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ALLA  EGREGIA  ED  ONORANDA 

CflRPORlZIOffl  DELIE  ARTI  EDIFICATORIE 

DI  Mirro  socconso  in  Venezia. 


Quantunque  il  secolo  nostro  vanti  il  no- 
me  di  filantropico  e saggio,  largo  è però  tut- 
tavia più  in  parole  che  in  fatti;  e nel  mentre 
che  infiniti  surgono,  con  ispecioso  sermone, 
ad  insinuare  negli  animi  lo  amor  fratellevole 
de’  proprii  simili,  tuttavia  pochi  son  quelli 
che  mettano  in  atto  la  predicata  virtù;  pochi 
son  quelli  che  veracemente  esercitino  quella 
carità  comandata  dal  Legislatore  divino. 

Chi,  adunque,  dirige  ogni  sua  azione  per 
adempiere  alla  legge  della  carità,  quello  solo 
fra  gli  uomini  merita  nome  di  filantropico  e 
saggio;  quello  solo  ha  diritto  alle  lodi  de’con- 
temporanei;  il  nome  suo  passerà  benedetto 


appo  coloro^  che  questo  tempo  chiameranno 
antico;  quello  solo  sarà  detto  ottimo  cittadino: 
imperocché  la  Carità^  giusta  il  Magno  Grego^ 
rio,  nudre  la  pace,  serba  le  unioni,  congiu- 
gne i discordanti,  dirige  nella  via  del  bene  il 
perverso  e ad  ogni  virtù  vale  di  fondamento 
e di  aiuto,  sendo  la  Carità  radice  di  ogni 
virtude. 

Questa  fu  la  precipua  cagione  per  la 
quale  venni  nel  divisamento  d’ intitolare  a co- 
desta  onoranda  Corporazione  la  Guida  pre- 
sente; la  quale,  accennando  al  forastiere  ogni 
opera  d’arte  di  cui  si  abbella  questa  nostra 
patria  carissima,  può  ora  annoverare  eziandio 


1(1  fabbrica  insigne  della  scuola  di  s.  Giovauìd 
Evangelista,  per  le  sole  e solerli  cure  di  code- 
sta onoranda  Corporazione  ridonata  all'anti- 
co suo  ufficio,  al  lustro  primiero. 

il  sollevare  le  arti  abbattute,  il  sorreggere 
coloro  che  le  esercitano  con  ogni  maniera  di 
consiglio  e di  aiuto,  il  sodisfare  alle  opere 
di  carità  e di  religione,  lo  avere  in  fine  sal- 
vato un  edificio  stupendo,  che  da  mezzo  se- 
colo scendeva  a inevitabil  mina;  inerti  tali 
mi  parvero  da  non  lasciare  senza  dimostra- 
zione di  onore  e di  (grazie  solenni. 

E questa  onoranda  Corporazione  abbia 
cotali  dimostrazioni  nelle  carte  che  le  pre- 


sento;  e le  abbia  da  uno,  che  sebben  uìtinio 
fra’ Veneziani,  non  è però  a nessuno  secondo 
neW  amore  alla  patria  e nel  desiderio  di  gio- 
vare ai  proprii  simili. 

Della  onoranda  Corporazione  suddeUa. 

Venezia  IG  Luglio  1856 


Devotissimo  Servidore 

GIOVAMI  BRIZEGHEL 

EDITORE. 


PREFAZIOIVE 


Dopo  tante  Guide  che  si  son  pubblicate  della  città 
di  V eneziay  massimamente  di  questi  ultimi  anni,  e dai 
nostri  e dai  Jòrastieriy  sorgerà  forse  taluno  a chiederci 
del  perchè  adesso  abbiarn  posta  mano  ad  un  altra j tanto 
più  quanto  che  nelV  opera  municipale  intitolata  Venezia 
e le  sue  Lagune,  offerta  addotti  nel  nono  congresso^  de* 
scrivemmo  ivi  i monumenti,  le  opere  d'arte,  le  gallerie, 
ed  estesa  eziandio  v'abbiamo  la  storia  della  scuola  pitto* 
rica  Veneziana  j e poscia  dettammo  la  Venezia  in  mi- 
niatura, che  prese  dappoi  il  titolo  di  Guida  Massima. 

Alla  discreta  domanda  risponderemo,  averci  spinto 
ora  ad  estendere  questa  Guida  novissima  tre  cagioni 
possenti.  La  prima,  il  desiderio  di  correggere  in  essa 
gli  errori  presi  da  noi  nelle  opere  accennate,  tratti 
da  chi  ne  precedette  j errori  che  rilevammo  dappoi  o 
per  la  scoperta  di  documenti  per  lo  innanzi  ignorati, 
o per  nuovi  stiidii  da  noi  compiuti.  — La  seconda,  per* 
che  dopo  quel  tempo  essendo  state  rese  di  pubblico  dritto 
due  altre  Guide  estese  da  autori  stranieri,  ed  un'  altra 
Guida  recante  nomi  illustri  e da  noi  riveriti,  riscon- 
trando si  nelle  une  come  nelValtra  nuovi  errori,  giudizii 
nuovi,  e,  quel  che  più  vale,  osservandole  dettate  da  uno 


vili 

spirilo  di  parlCy  o veramente  con  penna  tinta  nel  fele 
ci  parve  opera  onesta  contrapporre  a (j nelle  la  nostra. 

— U ultima  cagione^  finalmente.^  che  ci  mosse  alV  opera 
fu  lo  amor  che  portiamo  a questa  patria  carissima  j 

amore  che  per  veruna  guisa  acconsentir  può  giammai 
che  si  macchi  da  chicchessia  il  nome  e r onore  di  lei 
e de’suoi  figli  più  illustri^  e tanto  più  vederlo  macchiato 
da  chi  godendo  a buon  dritto^  per  ingegno  e sapienza^ 
di  un  nome  autorevole^  può  il  loro  dettato  trarre  in  in- 
ganno i meno  mvediiti  o gV  ignari  delV  arti  nostre. 

Ned  è a credersi^  come  erroneamente  tiene  taluno, 
che  V accigner si  a dettare  una  Guida  sia  cosa  leggere 
e propria  di  tutti  gli  omeri.  Imperocché  lasciando  da 
un  lato  la  conoscenza  e la  pratica  che  si  richiedono  in 
cotali  opere,  è d^ uopo  ancora  di  lunghe  e pazienti  ri- 
cerche, di  cure  solerti,  di  continuate  interviste  sui  luo- 
ghi e sulle  opere  che  esaminare  conviene,  e sì  che  si- 
curi del  proprio  criterio,  si  passi  quindi  a descriverle. 

— Poi  fa  d'uopo  deporre  dall  animo  ogni  matta  super- 
bia, che  spigne  sovente  a tenere  il  proprio  giudizio  per 
infallibile  a petto  di  quello  pronunziato  da  uomini  insi- 
gni, e che  porta  il  venerando  suggello  de^ secoli.  — Che 
se  anche  talvolta  possa  riuscire  fallace  la  sentenza  dei 
saggi  che  furono,  e ciò  pei  lumi  di  cui  più  splende  e si 
vanta  la  nostra  età,  conviene  por  mente  di  correggere 
V antico  errore,  suffulti  dal  voto  generai  de^ sapienti,  non 
mai  guidati  dal  nostro,  il  quale  assai  volte  può  esser 
tratto  in  inganno  dall  amor  proprio. 

La  critica  sana  e i documenti,  tolti  dalla  polvere 
degli  archivi,  potino  soltanto  contrapporsi  al  sentimento 
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antico^  poiché  il  vero  sta  sopra  ogni  umana  argomenta- 
zione- 

Chi  opera  in  modo  diverso  fa  onta  alla  sapienza ^ 
onta  alla  patria  che  vuol  illustrare^  onta  a se  stesso,  — 
Di  ciò  ne  sarà  convinto  ciascuno  che  ha  fior  d'intelletto^ 
che  ama  il  vero  e la  vi/  tii^  che  aspira  a nominanza. 

Con  tale  sentimento  nell'  animo  ci  siamo  posti  al- 
r opera y sperando  di  non  aver  mancato  al  proposto  che 
ci  prefiggemmo. 

Che  se  fosse  per  sembrare  a taluno  aver  noi  tropfX} 
causticamente  trattato  V ultima  Guiday  e avery  (piasi  a 
studioy  rilevato  di  essa  ogni  più  lieve  difettOy  sappia  in- 
tantOy  tener  noi  per  indubbio  non  aver  messa  mano  nella 
compilazione  della  medesima  i chiarissimi  autoriy  di  cut 
veggonsi  i nomi  impressi  nel  frontispizio  j imperocché 
ben  altre  opere  stimatissime  rivelano  la  sapienza  e la 
critica  loroy  al  tutto  diversa  da  (piella  che  vedesi  usata 
nella  Guida  in  discorso j per  cui  non  sapremmo  addurre 
il  perché  abbiano  acconsentito  che  passi  quel  lavoro  per 
opera  lor  propria y quando  esser  non  lo  può  certamente, 
— Nuovo  però  non  è questo  casOy  e la  storia  bibliogra- 
fica ci  offre  parecchi  fitti  consìmili.  — Il  desiderio 
di  giovare  al  tipografo y la  bontà  del!  animo y il  sapersi 
superiore  ad  ogni  critica y spigne  talvolta y benché  in- 
consideratamente y r uomo  di  lettere  a ciò  operare,  — E 
questo  valga  ad  iscusarci  appo  lorOy  che  rweriamo  e sti- 
miamo veracemente. 

Il  metodo  da  noi  abbracciato  è diverso  quasi  al- 
lintutto  da  quello  scelto  dalle  altre  Guide y le  quali  quan- 
do tennero  la  divisione  della  città  per  sestieriy  quando 
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partirono  in  più  o meno  giornate  le  visite  da  farsi  dal 
for ostiere  luoghi  ed  alle  opere  reputate  migliori, 

Noiy  in  (j nella  vece^  pensando  dover  essere  una  Gui^ 
da  il  fedele  ritratto  della  città  che  descrive^  ne  sembrò 
la  miglior  via  da  seguire  quella  d'  incominciar  il  giro  dal 
luogo  principale  di  è la  piazza ^ e quindi  procedere  or^ 
dinatamente  per  la  città  in  guisa  da  percorrerla  tutta ^ 
senza  aver  d’uopo  di  ritornare  pei  luoghi  dianzi  trascor- 
Sì  e ponendo  in  tal  modo  in  grado  il  forastiere  di  vedere 
ciò  tutto  merita  le  sue  osservazioni. 

Che  se  a tutti  i visitatori  della  singolare  città  non 
è dato  e per  deficienza  di  tempo  ^ osservare  ogni  cosa  j 
non  è per  questo  che  allo  scrittore  non  pesi  V obbligo 
di  accennare  le  opere  di  maggiore  rilievo  j dappoiché ^ 
diversamente  operando y non  compirebbe  suo  uffizio y eh’  è 
quello  di  ritrar  fedelmente y come  notammo y la  città  che 
si  accigne  a descrivere  j nè  sodisfarebbe  al  desiderio  di 
coloro  che  tutto  aman  vederoy  nè  a quello  degli  stu- 
diosi che  delle  Guide  han  d’uopo  per  saper  le  notizie 
artistichcy  che  soii  peculiari  delle  città  per  cui  son  com- 
pilate. 

Da  ciò  vien  manifèsto  assumere  una  Guida  il  dop- 
pio ufficio y quello y cioèy  di  farsi  compagna  al  forastiere y 
e l’altro  di  servire  a memoriale  di  quanto  va  la  città 
ad  acquistare  od  a perdere  nel  corso  de’  tempi y sia  nelle 
fabbriche  che  nelle  opere  d’ artCy  per  servire  quasi  a 
statistica  o ad  annali  di  Belle  Arti  della  stessa  città, 

A far  sì  che  la  nostra  Guida  serva  dappoi  tanto  a 
coloro  che  soggiornare  non  ponno  in  questa  città  che  per 
brevi  istanti y quanto  agli  altri  che  più  lunga  stazione 
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intendon  di  fars,'ly  abbiamo  ordinalo  un  picciol  prospeiio, 
in  cui,  a norma  de^ giorni  stabiliti  dal  Jhrastierc  a di- 
mora, sono  indicati  i luoghi  che  anzitutto  meritano  di 
essere  visitati  e osservati. 

K siccome  nella  compilazione  della  Guida  presente 
impiegato  abbiamo  alcun  tempo ^ durante  il  quale  accad- 
dero alcune  variazioni,  cosi  di  esse  se  ne  trai^eran  le 
rettifiche  in  fine  dell  opera.  — Dopo  le  quali  ne  piacque 
accennare  eziandio  le  pagine  Oi'c  s*  incontrano  le  corre- 
zioni da  noi  praticate  alle  opere  d"  arte  e alle  Guide 
antecedenti  alla  nostra;  e ciò  perchè  si  conosca,  e quasi 
si  tocchi  con  mano,  la  veracità  di  quanto  è asserito  nel 
frontispizio  delV opera,  cioè,  salire  esse  al  nocero  di  ol^ 
tre  (liieccnlo. 

Non  per  questo  però  crediamo  di  tutte  corrette 
le  mende  che  incontransi  nelle  scritture  ora  dette,  chè 
ben  sappiamo  quanto  rimanga  ancora  da  farsi  per  dira- 
dare le  tenebre  in  cui  è accolto  il  vero,  dopo  tanti  se- 
coli corsi  sulle  opere  e sugli  autori  di  esse,  delle  quali 
e de*  quali  è memoria  in  quelle  carte.  — Ci  reputerem 
fortunati  pertanto,  se  altri,  più  sapienti  di  noi,  saranno 
per  iscuoprir  quegli  errori,  i quali  non  ci  fu  conceduto 
per  anco  di  poter  rìles'are.  — Certo  è che,  per  ciò  con- 
seguire, convien  che  lo  studioso  ami  il  vero  e la  pa- 
tria, convien  che  deponga  dalV animo  il  desiderio  vanis^ 
simo  di  erigersi  a giudice  delle  opere  e degli  artisti. 
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Ai.DEncjii  i*ium:ii*ali 


Alberto  S.  Marco.  l*adruii  Srhasliano 
c Subì  io  Santino,  Proniratic  ^cfcbie 
corte  Maruxzi  n.  toy. 

Cappa  d‘oro  (olla),  Amadco  Cappellet- 
to Chiara,  S.  Saltatore  ralle  di  nier- 
*0  n.  1%4. 

Cappello  nero  ( al  ),  Suerietti  Aiilonio, 
S.  Marco  calle  Cappello  n.  182. 

Cavalletto  (al),  nocrio  Giovanni,  S.  Gallo 
falle  delia  eliiesa,  ii.  U07, 

Città  di  Trento  (alla),  llomanello  An- 
tonio, S.  Marco  Frezzeria,  n.  t73(t. 

huropu  (all’),  Pozzi  Maddalena  vedova 
Mai-seilles,  S.  Moi^><^  calle  del  Uidol- 
lo,  n.  1364. 

Hotel  hoyal  Danieli.  Miizzarelli  Giu- 
seppina e lloa  Giovanni  Battista,  saii 
Zaccaria,  riva  Sdiiavoni  ii.  4196. 

Hotel  de  la  Ville,  con  Bagni,  Barbosi 
Augusto,  S.  Santuel  in  rauipo,n.  3231. 


Hotel  de  la  Vittoria.  Bon  Antonio  r 
compagno  Boriedi,  S.  Marco,  ponte 
dei  Fuseri  n.  1812. 

Italia  (all’),  con  Bagni,  Guidetti  Tom- 
maso, S.  Moisè  ponte  Barozzi  n.  1449 

luna  (alla),  Mayer  Antonio,  S Marco 
alFAscensioiìc  n.  1243. 

Pellegrino  (a\),  Olivo  Giovanni  Battistr. 
S Marco  calie  larga,  n.  286. 

Pizza  (alla).  De  Toni  Mariaiino,  S.  Mar- 
co calle  larga,  n.  367. 

Selvatteo  (al),  Varagnulo  Giacomo,  fan 
Marco  ramo  Salvadego  n.  1224. 

Stella  d‘oro  ( alla  ),  con  Bagni,  Mariti 
Arcangelo,  S .Moisé  calle  lunga  n.  2094.' 

Vapor  (al),  Checchia  Domenico,  S.  Giu- 
liano corte  Pignolli,  n.  771. 

Tre  stelle  d oro  (alle),  Vitturi  Gaetano, 
S.  Giuliano  aottoportico  Ancillollo, 
II.  609. 


BESII)i:.NZA  DEGL!  l’FFICII  I.N  VENEZIA, 


Agenzia  fiscale.  Rialto  fondaco  Tedc- 
s<hi. 

Ayenzia  Salt.  S.  M.  del  Rosario. 

Ammtragliato  di  Porto.  Ali’ Arsi  naie. 

.Archivio  notarile.  Frari  presso  l’archi- 
vio generale. 

Ateneo  di  Venezia.  S.  Fantino  in  campo. 

JJtblioteca  Marciana.  S.  3Iarco  Palazzo 
Ducale. 

Borsa.  In  Palazzo  Ducale. 

Camera  di  commercio  ed  industria.  Id. 

Cassa  centrale.  Presso  In  Prefettura. 

Commissariato  distretiuale.  S.  Maria 
Formosa,  Palazzo  Quirini. 

Commissariati  superiori  di  Polizia. 
S.  Marco,  corte  dii  preti  n.  996. 


Otnnareyrjio.  San  Felice  ponte  della 
Misericordia  n.  36m2. 

(Mstelìo.S.  Martino  eerte  Gelsi  n.  2.‘96. 
5.  Polo.  Calle  del  Traghetto  dilla 
Madonetta  n.  1430. 

S.  Croce.  Riva  di  Biagio  n.  1292. 
Dorsoduro.  S.  M.  dei  Carmini  fonda- 
menta Foscariui  n.  3464. 
Congregazione  Municipale.  San  Luca 
fondamenta  del  Carbon. 
Conservazione  delle  Ipoteche.  Presso  il 
Tribunale  provinciale. 

Contabilità  centrale.  Rialto. 
Delegazione.  Campo  S.  Stefano. 
Direzione  degli  Archivii,  S.  M.  Glorio- 
sa dei  Frari. 


Dvetiomé  tUl  Ctmtc.  Campo  S Pule 
paUiJO  Coroer^Moreoigo. 

Uirfsiémt  tUl  LottQ,  Rialto  Ri%a  del 
Via. 

Piretiomt  é%  S.  l«orenio  fon- 

damenta. 

Diretktne  ptiii/ieAe  eoalroaioni  per  U 
/Vootoeie  l'mere.  S.  Vio. 

UittthnÉ  ttelU  Zeero.  Piaifelta. 

A’oiirico  roioecAi.  S.  Andre*. 

(ìmétnHiù  di  Uttwrm.  S Fanlin  in  rompo. 

C99trmo  yélifmrt,  Como  odo  di  Pimsj». 
Riva  degli  Sdiiavooi. 

ttiTMuiensm  Ai  finmmtm.  Rmllo  Fooda- 
ro  Tedetehi. 

IgffUùrmto  penero//  de//#  eeoo/e  IT/r- 
meolori.  S.  M Xaier  Domini. 

LmojfoUnemim.  S.  Mouriiio  fondamenta 
Comor  IUgiA»i,  Palano  Cormcr. 


Kilt 

Prefeitmrm  drlU  Fi«4o;e.  Ri%a  dagli 
SchiavonL 

/Vefor*  uria  no  orde.  Prcioo  il  Tri- 
bun.  proe. 

••  » peno/e.  Preem»  il  Tri- 

bon.  CHm. 

T'r>l««o/e  d'dppe//o.  Rialto,  Palarlo 
dei  Camerlenglii. 

TriAono/r  /Vorinrio/r.  Idem. 
*TrtkmnaU  Orimimmie,  Giu  del  ponte  di 
Caoooica. 

uro  rione.  Rialto  fon- 

darò  Tedearlii. 

r|leto  ft—U.  Rialto  foc.daeo  dei  Tt- 
deacbi. 

Vffio  di  porantMi.  Premo  la  Zerea. 
l'fctQ  proeineia/e  d«//e  fmkltifke  Ct- 
ifmaioni.  5.  Xauriiio,  palana  Cor- 
ner 
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ioUnrpo-  Rarrer  Giaromo,  S.  Caociaoo 
eolie  Cafttelli  n.  St>9l. 

dmerira  aeU.  .Siati  l’mUt.  Haraulaj  D. 

Anoorer.  V.  e.  Rarrer  Giorgio  Enrico, 
c.  a« 

iimvirrm.  Corner  Luigi,  rampiello  della 
roaon  Sa.  Apotloli. 

Btiyio.  Reali  Giuaeppe  Malia, alla  Fara 
in  rampo. 

UrmtiU.  V,  e.  Cornei  Luigi,  r.  a. 

hrrma.  Rarrer  Giaromo,  r.  a. 

i>onimoreo.  Blooia.  Enrico,  S.  Caterina, 
ralle  lunga. 

Due  5iri/ir.  Morelli  Carlo,  S.  Fanlin 
ponte  della  Verono. 
w v e.  Campana  Caeuno, 

S.  Zacnria  ralle  del 
Rimedio. 


f*roneio.  Cav  Denoia,  Santa  Marina  in 
rampo. 

Creeio.  Ranelloa  Giorgio,  pneina  fan 
Moia^. 

/npAi/lerro.  Mal/om  v.  r,  S.  Stefano. 
Loierco.  Rarrer  Giacomo,  e.  t. 
i/odeno.  Wiel  rar.  TaddeO,  S.  Trofoao 
•ullt  Ratiere. 

OtAemhmr^,  Retto  Giorgio,  S.  Maria 
Formoaa  in  Rorgoloceo. 

Pormo  e Spopno.  Cornei  Luigi,  e.  «. 
Pmeti  Duéii,  Rieaeh  Federico,  Sf.  Gio. 

Paolo,  ponte  deliVrbe. 

Portoymlh.  Itancich  Antonio  Luigi, 
San  2UrearÌ4  calie  del  Rimedio  n. 

\m. 

PruMtim  e .Saifooto.  Bi«her  Edoardo» 
piscina  S Mois^. 
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Hofun.  Bauaggii  Andrea,  san  Giacomo 
dairOrio,  n.  4 736. 

iiustia.  Frusca  J.  Campo  tanl’Angelo. 
^rdrtfna.  Lalino,  S.  Luca  calle  Loredan. 
^eaia  e iVcrrcyia.  Oesle  Federico,  san 
Stefano.  * 


Svizterit,  Falkner  Francesco. 

Tùécmnm.  Moschini  Carlo,  fondamenta 
S.  Giovanni  Laterano. 

TureMia  e ll'urreMiAery.  Dragante  Già 
Battista. 


DAXClllERI. 


Stabilimento  mercantile,  ossia  Banca  di 
sconto,  S.  Marco. 

Decker  II.  C.  S.  Canciano  in  saliiiada, 
n. 

Callegari  Sante,  san  Giuliano  campo 
della  Guerra. 

Cliiellin  frati.  S.  Maria  Formosa  ponte 
del  paradiso. 

Coen  Marco  ed  Angelo  frati.  S.  MoUé 
calle  Molin  n.  48SS. 

Collalto  Francesco  Andrea,  san  Marco 
rio-terrà  degli  Armeni  n.  988. 

Du-Bois  frati.  S.  Polo  campiello  ^elle 
Erbe,  n.  2004. 

Errerà  Abramo,  Ss.  Apostoli  calle  della 
Pegola,  n.  4280. 


Fuhr  e Vulfien,  S.  Muisé  calle  del  rarro 
n.  4650. 

Levi  Jacob  e Agli,  S.  Maria  Formosa  in 
eassellerta. 

Papado|H>li  Giovanni,  S.  M.  Formosa 
ponte  Marcello  n.  6108 
»t  Spiridione,  idem  Borgolo* 
co  n.  6114. 

Pigaiti  frati.,  S.  Maria  Formosa  in  cas- 
se! leria. 

niesch  F.doardo,  Ss.  Gio.  e Paolo,  pon- 
te dell  erbe  n.  6104. 

Treves  Giacomo,  S.  M.  Zobenigo  corte 
Baroni  n.  2156. 

Visentini  Marco,  S.  Giuliano  calle  d* 
meno,  n.  232. 


SPEDITORI  E COMMISSIONARI. 


Dasevi  Giulio  e Comp.,  S.  Palernian, 
n.  4233. 

Roldrin  ed  Angeli,  S.  Luca,  n.  4271. 

Uontempelli  Luigi,  S.  Luca,  n.  4172. 

Bovardi  Luigi,  S.  Fantin,  n.  20(K). 

Caligo  Antonio,  S.  M.  Formosa  sotto- 
portico ca-Balbi. 

Cicogna  Eugenio,  S.  Giovanni  e Paolo, 
n.  6814. 

Ciebini  Gio.  Domenico,  S.  M.  Formosa 
calle  lunga,  n.  6240. 

Cuniali  Bortolo  Maria,  S.  Gio.  Lalcra- 
no  n.  6391. 

Fontanella  Vinccnto  e Comp.,  S.  Luca, 
n.  4363. 

Giussoni  Ghinzani  c Comp.,  S.  Loren- 
zo, n.  5107. 

Leiis  Giosafaltc  Forlunato^  S.  Severo, 
n.  5001. 


Leiis  Eduardo  detto  Carlo,  S.  Marco, 
n.  303. 

Leiferrant  e Slellol,  S.  Bartolommeo. 
n.  5709. 

Pietroboni  Faustino  e Comp.,  S.  Marco, 
n.  4000. 

Prukmayer  Cristoforo,  San  Canciano, 
n.  6053. 

Busa  Valentino,  S.  Giovanni  e Paolo, 
n.  6386. 

Scoria  e Grubas,  S.  Lorenzo,  n.  5152. 

Suppiei  Bari,  c Vincenzo  di  Giuseppe, 
S.  Canciano  n.  6025. 

Turolla  e Zennaro,  ai  Frari  ponte  san 
Slìn,  n.  2545. 

Vanossi  e Comp.,  S.  Marco,  n.  807. 

Venuti  Giuseppe  erede  Slufferin,  san 
Silvestro  riva  del  Vin,  n 726. 

Vivante  Giacomo  R.  c Comp.,  S.  Moisc, 
n.  1475.  ' 


AVVKRTEXZA 


•A  norma  del  lempu  che  il  Fora»liero  dimorerà  a 
Vcnetia,  t'alemlos!  tlella  gomlola,  ti»ilcrà  i luoghi  »|iii 
soUo  indicali. 

UOMO. 

I.i  Numeri  I,  5,  il,  H,  <7,  88,  !8i,  171. 

Die  CIOR.M. 

Nel  primo,  li  Numeri,  come  «opra.  -, 

Nel  secondo  li  N.*  fl%,  69,  71,  75,  185. 

T»t  CIOMI. 

Nel  primo,  I,  i,  il,  1%,  *6,  77,  88. 

Nel  secondo,  64,  69,  71,  75,  IH5. 

Nel  leno,  480,  181,  171,  i6l,  189,  i60,  151. 

Ql'AmiO  ClOt-ll. 

Nel  primo,  I,  5,  8,  H,  !4.  55,  46. 

Nel  secondo,  88,  64,  69,  71,  75,  77. 

Nel  leno,  86,  88,  90,  9»,  109,  159,  181,  159,  160. 
Nel  (iii.irto.  167,  171,  180,  181,  185,  c le  isole 
della  Gluaccc.i  e di  S.  Giorgio. 

aMQlt  CIOILM. 

Nel  primo,  1,  9,  8,  9,  19,  15,  14,  55. 

Nel  secondo,  46,  88,  64,  69,  71,  75,  77. 

Nel  terzo,  86,  88,  90,  99,  96,  99,  109,  159. 

Nel  qu.irto,  IBI,  189,  160,  167,  171,  180.  181,  185. 
Nel  quinto.  I.e  isole  della  Giudecca,  S.  Giorgio, 
S.  Lazzaro.  S.  Michele  c Murano. 


\\l 


SCI  GlOHM. 

Nrl  prinio^  tZ.  8«  15,  ÌH. 

Sr\  >ec«nclo.  51,  55,  hd.  88,  0^,  71,  75. 

Nrl  Irrxo,  f)9,  77,  HfJ,  88,  90,  9‘2. 

Nrl  ijiinrlo,  90,  99,  105,  lO^l,  109,  159. 

Nel  c|iiiiilo,  181,  189,  160,  167,  171,  180,  181,  185. 
Nel  5C5fo.  I.r  ÌM»le  Orila  (liiiiiecrn,  S.  Giorgio,  san 
Lizznro,  S.  Micliric  di  Murano  c Murano. 

SETTF.  CIORM. 

Ne  l [irimo.  come  ^opra. 

Nel  5croiuÌo,  21,  29,  51,  55,  59,  ^8,  H6,  88,  6A. 
Nel  terrò,  69,  71,  72,  75,  77. 

Ni  l epiarto,  86,  88,  90,  92,  96,  99,  105. 

Nel  (|iiinto,  lO/i,  109,  156,  158,  159,  H5. 

Nel  M-sto,  181,  189,  160,  167,  171,  180,  181,  185. 
Nel  seti  imo.  I.e  isole  come  sopra. 

e»TTO  GIOHM. 

Nei  sette  primi  giorni,  come  sopra. 

NcIPottaTo,  le  isole  come  sopra,  i Murarri  c Cbiozza. 

aOVE  CIORSI. 

Nei  primi  otto  giorni,  couie  sopra. 

Nel  nono,  le  isole  di  Uiirano  e Torcello. 

DIECI  CIORM. 

Nei  |>rimi  nore  giorni,  come  sopra. 

Nel  decimo,  le  gallerie  particolari,  ed  il  litorale 
«lei  Lido  ed  isole  circou^icine. 


Dimorando  oltre  i dicci  giorni  accennati,  potr«H  il 
Forasliere  seguire  Fordine  de  luoghi  tenuto  nella  Guida, 
di>Ì4leiulo  a miglior  agio  le  sisile,  a norma  del  tempo. 


I.  rnzzi  III  $.  niRCfl  «i- 


|j  arra  ahhrarria  un  c|ii.iHrilnn»o  ad  angoli  e lati 
^lifiigttali,  ma  corrrlla  r in  parie  la  di%\onania  dalla  iacra 
torre  clic  elria%i  neirangcdo  clic  riew?  più  ollii%o.  “ Ijk 
tna{*nifirrn£a  delle  fjldiriclic  che  la  decorano^  le  ron%er* 
%ano  a luion  drillo  la  fama  rlie  pnle,  fino  dai  tempi  del 
Petrarca,  della  piu  Ideila  Piaiaii  ilei  momlu.  “ A letanle 
di  r^va  vir;je  la  Ua%ilira  di  S.  Marco;  zi:  a ponente  la 
niio%a  faldirica  del  Paiatto  Reale;  “ a mettutli  le  «rc- 
Jiie  Pn>curatie  e la  torre  deirOrolu;;ici;  — a tramonta- 
Ita  le  Prof'iiralie  niiute,  il  ratiipanilc  di  S.  Marco,  ed  il 
fianco  fleir  antica  libreria,  ora  palaixo  regio. 


di  U mum40  fktnm  •vtfMtAr*  ìm^fm  9^^,  tmé 

prnli#  •lUn  a*aip>ft  ZSL  U«  ai«M«  a«  mi  cmi«U  cIU*« 

mMm  ra»  Bmfmrtm,  U 41  mi  itmHì  «r4mr  «é  fmé  to  ^1  Omm  41 

rMMi#  <4*  UmW  *4  «rimi#  I |Mf4é«l  rr«Hi  # 4«  miè  it«tm#»4«  U 
iè«rrr<«  «riraliml  ti#  4#l  S ^«11* ma  # t*»liri  mmJi  tU| 

i«ftU««  «Ima#  »t#«iiW,  «4#  Vnrw,  a#l  di.  l«a«U#«w  4ar  r4trw,  !*«««  « 
a.  tnlwi,  • 4r#cr«,  r«lir«  • *44»ir%«  • a l••«M«b«».  ^«#ll«  4mu«iu  ^r  rti> 
t#rrl  ft^ià  H a«*lli««  41  % n#n«|  f r#i«  <>ni|iu  a#l  li;t  |i#r  U 

|a«fr«.  4iim«aJ«  il  c«a«W  s II  i#fM  #«r  rM«u««  ^«r#u  «Iiìm«  i«ii#r«  U 
%#4#  rla«#i«i«4  #4  è mm  flr«r«.  la  ^««a«  Irtra,  di#  HtwU  U f«ii#.  « cL#  m- 
matrad  41  Iraal#  «I  It  * #rm  4r||#  |hmrataiir  aa#i#.  rr  fm  la  |4#t4« 

Mmi#  ■■ami! «Iti  4«|  Itif  al  Ifii,  ^ laarltau  r mUIju  4i  a«#«#  a#l  tilt, 
f#«i|ir#  4é  taa«,  ta«  a «ir  ari  iTtf  «4  Imi«ì4  41  «rii  «al  44#fa«  41 

4«arra  Ttrali.  s Cil  «Miai#  ««4#rr  rmmm  C«#«#  latOwaia  U flaira  la  «Ali#, 
««uni  n 4l|i4it«  41  f«*r«4il«  Ìk4i%m0  ramral#  arila  a A«ra4rad«.  Igaraai#  mu 
ffatrtilgai  arila  «iarra  «Vraa. 

f4'r«*r>.  Tra  Ct  i#<#  lalraal  «lai#  4atla  ar^aiilia  la  «Mia  fiarra.  r ~M« 
railll  «aa#  I tararé,  awair#  ttaa  all*aaaa  Uff  d ««««!<«««  lalaraa  a Vcarda  « 
patria  tarara  arila  «ala  flarra  Oar  fra  I ^riarifall  riarit«r«Ma,  0 ffiaa  4«la 
ari  liti.  f9f  «almalfjar#  la  «liiaria  ailmau  la  Caa4«a.  a mi  ««aliarti#  Il  IV 
tfarva  «#«lala  a Ì«a«a  4rl  dag#  Sr|««f  il  irr«a4a  art  llll  la  arradrar  cIm  m 
«airiraraa  Ir  aarrr  41  latafa,  tflla  4r|  4afr  r#««arl  s Sylra4i4l«iéai»  ^ 
4ta«M  I#  «lira  ira#  tir  riirr#  ^ tuga,  fr«  |#  giMll  garlb  airrta  agria^ 
Uali  41  llaa«M  ari  Ititi  c k dhrtaa  WMaiaattc,  ira  mi,  la  «ctmaMic  aadt  r 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOINE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Area. 

Luno;hezza  al  centro  metri  175:70. 
Larghezza  verso  la  Basilica  metri  82. 
T.arghezza  verso  il  palazzo  reale  met.  56:50. 

**  Pili 

Non  Innge  dalla  Basilica  slessa  si  elevano 

di  bronzo. 

tre  Pili  di  bronzo  qui  disposti  per  so- 
stenere i vessilli  della  Bepiibblica,  ed 

1 

ora  servono  a reggere  qtie’del  governo 
all  naie.  ~ Sono  opere  egregie  di  Ales-  | 
sancirò  Leopardi^  compiute  nel  1505.  | 

fospicua,  compiuta  a lumicini  da  rilevare  le  parti  architettoniche  delle  fab- 
briche, datasi  nel  1817,  per  onorar  la  venuta  dell’imperatore  Francesco  1.  m 
La  lesta  poi,  o meglio  fiera  dclf  Ascensione,  fu  memorabile  nei  vecchi  tempi.’ 
Ebbe  origine  lino  dal  1180  (e  non  1150),  in  occasfone  che  papa  Alessandro  HI 
concedeva  piena  assoluzione  de’ peccati  a chi  dal  vespero  della  vigilia  dell’A- 
scensione fino  a quello  del  di  susseguente  visitasse  la  chiesa  di  S.  Marco. 

IS'el  1776  si  costruì  per  ciò  un  elegante  apparalo,  col  disegno  di  Bernardino 
Maccurucciy  che  costò  57,088  ducati,  e questo  ebbe  luogo  lino  allo  spegnersi 
«Iella  Repubblica.  = xVnche  la  festa  del  Giovedì  grasso,  instiliiita  per  memorare 
la  vittoria  sopra  Ulrico  patriarca  di  Grado,  era  cospicua,  rz:  In  essa  veniva  de- 
rollato un  toro  di  un  colpo  solo  di  spadone;  dappoi  un  uomo  munito  d’ali  ese- 
fj;uiva  un  volo,  mediante  una  fune  assicurata  al  campanile  di  S.  Marco  da  cui 
discendeva  recandosi  alla  loggia  del  palazzo  ducale,  ove  sedeva  il  doge,  e a 
questo  presentava  un  mazzolino  di  fiori  ed  alcuni  versi.  Quindi  susseguivano  le 
]j'orze  di  Ercole,  che  cosi  i Veneziani  solcano  chiamare  certa  gara  tra  Castellani 
I Nicololli,  nella  quale  facevan  del  loro  meglio  per  vincersi  erigendo  a vista 
d’occhio  un  edilizio  composto  di  uomini,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri,  sino  a 
molta  altezza,  figurando  diversi  gruppi  da  essi  appellati  con  varii  nomi,  zi; 
Rseroizio  questo  che  richiedeva  molta  agilità,  forza,  e destrezza  nel  tenere  equi- 
librate le  parli,  rz  Poi  eseguivasi  una  specie  di  scherma  tolta  dai  Saraceni, 
volgarmente  appellala  Moresca 

(Colombi).  Una  festa  ecclesiastica  diede  origine  a quella  cara  razza  di  co- 
lombi che  tuttora  va  volteggiandosi  sulla  piazza,  zz:  Era  costume  nel  di  delle 
Palme  in  assegnalo  punto  della  ceremonia  religiosa,  lanciare  a volo,  come  in 
altre  chiese  di  Venezia,  cosi  dal  pronao  della  Basilica  molte  colombe,  zz  Alcune 
delle,  quali  sottraendosi  dalle  avide  mani  del  popolo  cercavano  asilo  nel  tetto 
del  tempio,  o sotto  i piombi  del  ducale  palazzo,  ove  propagaronsi.  zz  Per  cercar 
poscia  cibo  si  frammischiarono  fidenti  in  mezzo  al  popolo;  il  quale  compitceii- 
dosi  di  questo  securo  atto,  non  volle  turbare  la  lor  tranquillità.  Anche  il  go- 
verno concorse  col  popolo  per  lo  benessere  di  questi  cari  ospiti,  ordinando  che 
fossero  loro  apprestate  alcune  cellette  che  tuttavia  sussistono;  ed  in  oltre  volle 
che  un  delegalo  dell’amministrazione  ai  pubblici  granai  facesse  gittare  ogni 
mattina,  in  sull’ora  di  terza,  certa  quantità  di  grano  per  le  due  piazze.  Questo 
costume  durò  colla  Repubblica,  zz  Adesso  la  razza  de’ colombi  si  disperse  per 
la  città,  e vedesi  in  molti  campi,  o piazze  girare  in  cerca  di  cibo. 


11.  BiSILICA  1)1  S,  MARCO. 

Giuslinìnno  Parlecipazio  XI  doge  ordinò  la  fabbrica 
di  questa  Basilica  neiranno  828,  in  occasione  die  fu  qui 
recala  la  salma  dell’ Evangelista  S.  Marco,  demolendo  la 
chiesa  sacra  a S.  Teodoro  fatta  erigere  da  Nersele  nei- 
ranno 852,  o come  altri  vogliono  collegandola  con  essa. 

— Giovanni  di  lui  fratello  succeduto  al  principato,  la 
compì  neiranno  seguenle  (e  non  nell  831).  m Era  (jue- 
sla  prima  Basilica,  dalle  muraglie  in  fuori,  tutta  di  ta- 
vole, impiegandovi  nella  costruzione  di  esse  mura  le  pie- 
tre e le  colonne  che  eranosi  qui  recale  dalla  Sicilia,  se 
vero  è quanto  racconta  una  veccliia  cronaca,  m Arsa 
nell’anno  976,  nella  sommossa  popolare  contro  II  doge 
Pietro  Candiano  IV,  il  successore  di  lui  Pietro  Orseolo  I, 
il  santo,  la  riedificò,  decorandola  di  marmi;  ma  colale 
fabbrica  durò  parecchi  anni,  Infinchò  il  doge  Domenico 
Selvo,  nel  1071,  la  ridusse  allo  stalo  presente,  incrostan- 
dola di  marmi  orientali  e di  musaici  ammirabili,  facen- 
do (jui  venire  diversi  architetti  all’oggetto.  Veniva  fi- 
nalmente consacrala  l’anno  lOO^t,  ducando  Vitale  Falier. 

— Ignorasi  l’ architetto,  o gli  architetti  che  condussero 
la  iconografia  e la  facciata,  opere  che,  come  ben  dice 
l’illustre  Selvatico,  non  possono  appartenere  ad  un  solo 
ingegno,  tacendolo  le  cronache,  nò  potendosi  dtf  esse 
argomentare  se  fossero  greci  o italiani.  Pare  però,  se- 
condo argomenta  il  Cicognara,  che  dovessero  essere  ita- 
liani, imperocché  durò  scnqire  in  Italia  l’arte,  nò  dal- 
Ironde  si  ha  memoria  di  artisti  venuti  da  Costantinopoli 
per  erigere  ([uesta  Basilica.  La  bellezza  e la  unità  di 
pensiero  nella  ben  distribuita  sua  pianta,  attestano  ad 


I 
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o^nl  modo  il  loro  valore,  m Lo  stile,  non  ol)hIIgato  ad 
alcun  ordine,  e nel  suo  insieme  partecipe  di  tutti,  è di 
maniera  greca,  con  (pialche  parte  di  arabo  e di  gotico,  zz 
Vuoisi  riconoscere  iiì  essa  fabbrica  uno  stile  non  decaduto 
e corrotto,  ma  sì  ])inttosto  discostato  dall’araba  derivazio- 
ne, proprio  deirilalia  universa  in  (jne’secoli,  e qui  spe- 
cialmente al  greco  inchinanlesi  per  le  immediate  relazioni 
che  i Veneziani  avevano  colfOriente,  e sì  per  la  varia  natu- 
ra dei  materiali  impiegati,  che  servirono  altra  volta  a greci 
edifizii.  n:  La  sua  iconografia  è una  croce  greca,  ned  è una 
imitazione  di  S.  SoGa  di  Costantinopoli,  come  mai  si  sup- 
pose. “ La  quantità  di  marmi  orientali,  le  sculture  antiche 
anche  profane,  i bronzi,  i musaici  dal  X al  XIV  secolo,  di 
cui  s’adorna,  annoverandosi  da  ben  500  colonne  di  porGdo, 
verde-antico,  serpentino,  cipollino,  rosso-antico  ecc.,  la  ren- 
dono unica  nel  suo  genere,  e ricca  senza  confronto  (1). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


ester.no 


EACCJATA 

PRINCIPALE 


Assomiglia  alla  fronte  antica  di  santa  SoGa 
di  Costantinopoli,  e ad  alcune  altre  cliie- 
se  di  stile  bizantino  nella  Giecia.  “ La 
parte  inferioie  comjionesi  di  due  ordi- 
ni di  colonne,  formanti  ciiupie  larghi 
nicchioni.  m Al  di  sopra  de’ notati  nic- 
chioni  stendesi  un  lariro  ballatoio,  ed 
oltre  a questo  si  eleva  il  secondo  or-  ' 
dine,  decorato  di  colonne  reggenti  cin- 
([ue  arcate,  m L’intera  fronte  ò coro- 
nata da  cuspidi  contornali  di  foglie  e di 
busti,  da  6 tabernacoli  coprenti  i simu-  ■ 


(i)  Dopo  il  1074,  soggiacque  questa  Basilica  a quattro  gravi  inceiuli,  vale  a 
(lire,  a quelli  del  M06  e 1230,  che  distrussero  tutti  i diplomi  ducali  ed  altri  docu- 
menti che  •■'i  conservavano  nel  tesoro;  e agli  accaduti  nel  1419  e Ii29,  che  ars»> 
ro  nelle  sollìue,  e diedero  uiolivo  alla  riiinova;àonc  (le^nusuici  e delle  cupole. 
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OGGETTI 

•t 

DA  VEDERE 
• 

DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AITORI 

Parie  infe- 
riore o pri- 
mo piano. 

Musaici. 


Sculture. 


(I)  £ il  solo 
(S)  J1  cartono 


lacri  de’ 4 Evangelisti,  e da  ([iiolli  del- 
FAngelo  e della  Vergine,  e da  parecchie 
altre  statue,  lavorate  ne’  secoli  XIV^  e 
seguenti,  m L’ aRerza  maggiore  è di 
metri  21 : 70  senza  comprendere  la  sta- 
tua delPEvangelista  che  elevasi  nel  cen- 
tro, alta  metri  2 : 68. 

* l.  A sinistra  deW osservatore  : Fronte  di 
cjuesta  stessa  Basilica,  eretta  per  collo- 
carvi il  corpo  di  S.  Marco,  il  quale  si 
vede  in  essa  solennemente  recato,  come 
dice  la  inscrizione  zz  lavoro  del  seco- 
lo XIV  (1). 

* II.  11  Senato  veneziano  venera  il  corpo  di 
san  Marco,  non  appena  qui  recato  da 
Alessandria  :z:  di  Leopoldo  del  Pozzo ^ 
tedesco  zz  sul  cartone  di  Sebastiano 
Rizzi,  1728. 

III.  Sopra  la  porla  centrale:  Il  Giudizio 
universale  zi  di  Liborio  Salandri,  ~ 
sul  cartone  di  Lattanzio  Querena,  1852. 

IV.  Lo  sbarco  a \enezia  della  sacra  sal- 
ma dell’Evangelista  zz  lavorato  sul  car- 
tone di  Pietro  V ecchia,  intorno  alla 
metà  del  secolo  XVII,  forse  da  Dome- 
nico Caenazzo. 

V.  11  rapimento  del  sacro  corpo  di  S.  Mar- 
co fatto  in  Alessandria  zz  eseguito  sul 
cartone  del  suddetto^  forse  di  Pietro 
Saltarini  (2). 

Sono,  innanzi  tratto,  da  osservare  i capi- 
telli, variamente  foggiati,  di  antico  la- 

chc  si  conservi  degli  antichi  musaici  della  fronte, 
del  V^ec/titt  lo  vedremo  uella  chiesa  di  S.  Alvhe. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sculture. 

(segue) 

VOTO,  e qui  recati  dall’Oriente  e dalle 
distrutte  vicine  città  di  Eraclea  e di 
Aitino» 

NegV  inter stizii  de^voltoni:  ~ Bassiri lievi 
con  li  santi  Demetrio  e Giorgio  distinti 
dal  nome  : due  altri  Santi,  senza  nome, 
e due  forze  di  Ercole,  lavori  de’ seco- 
li VI  e X,  almeno  secondo  sembra  ~ 
opere  qui  recate  da  Aitino,  e le  due  ul- 
time tolte  airOriente  da’ templi  pagani. 

* Altri  bassirilievi  adornano  gli  architravi, 
e massimamente  sono  notabili  quelli 
che  rivestono  i tre  archivolti  sopra  la 
porta  maggiore,  zi:  Il  primo  che  invol- 
tasi immediatamente  sulla  porta,  si  orna 
con  fogliami,  animali  in  zuffa  fra  loro, 
e figure,  zz  II  secondo  che  prende  mos- 
sa dalla  terza  colonna  della  porta  stessa, 
ha  sculte,  sulla  fronte,  le  otto  beatitu- 
dini, le  tre  virtù  teologali,  le  quattro 
cardinali  e la  religione:  e nel  soffitto  i 
mesi  deir  anno  fatti  persona,  zz  E’  ul- 
timo finalmente,  formante  la  maggiore 
delle  cinque  arcate  di  questo  primo  or- 
dine presenta,  nella  fronte,  mezze  figure 
di  profeti,  e nel  soffitto  dodici  delle  arti 
necessarie  alla  vita,  cioè  il  nocchiere, 
l’oste,  il  pistore,  il  macellaio,  il  cac- 
ciaiuolo,  il  muratore,  il  calzolaio,  il  bar- 
biere, il  bottaio,  il  falegname,  il  fab- 
bro-ferraio e il  pescatore  zz  opere  que- 
ste certamente  del  secolo  XII  (i). 

(1)  Narrano  alcuni  storici,  che  T uomo  colle  grucce  che  sia  mordendosi  il  dito, 
a sinistra  dell^osscr valore,  sia  l’arehiietlo  del  tempio  j il  quale  avendo  promesso 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE 


D ARTE  ED  AUTORI 


Porte 

esterne^ 


Parte  supe- 
riore o se- 
cOTulo  piano. 


* Sono  chiuse  da  valve  fuse  in  bronzo  con- 
formate a s(juama  vuota;  contornate  di 
riquadro,  e ornato  di  leste  leonine  ser- 
vienti a maniglie,  — La  più  prossima 
a destra  della  inag;:iore,  reca  questa 
epigrafe:  MCCC.  Ma^Lster  Dertucius 
Aurifex  Fenetus  me  Jecit. 

Questo  secondo  piano  s'eleva  oltre  il  bal- 
latoio, rientrando  per  tutto  lo  spazio 
deir  atrio  sottoposto,  p)g"iando  (Quindi 
sulla  maestra  muraglia  del  corpo  inter- 
no del  tempio.  — Una  fascia  incroslaLi 
di  marmo  greco  forma  baso  alle  quat- 
tro arcate  laterali,  *nel  mentre  che  la 
parlo  centrale  è costituita  da  un  lunet- 
tone  atto  a ditlbnder  la  luce  nella  in- 
terna maggiore  navata,  “ L’archivolto 
di  esso  111  net  tono  è opera  egregia  di 
scultura,  che  ricorda,  non  il  fare  di  Ma- 
stro  Bartolomeoy  come  ilice  la  Guida 
più  recente,  che  visse  nella  prima  metà 
del  secolo  XV,  ma  bensì  del  Baseggio 
o del  Calendario y fioriti  nn  secolo  pri- 
ma, e che  o|>erarono  i cajiitelli  del  Pa- 
lazzo Ducalo  guardanti  il  mare  prima 
del  1340. 


I quattro  Appiedi  del  lunottone  notalo,  e procisa- 
Cavalli.  mente  sul  pronao,  elevantesi  oltre  il 
ballatoio  ora  detto,  son  collocali  i quat- 
tro famosi  cavalli  fusi  in  rame,  e do- 


di erìgerlo  il  più  magnlHro  che  fosse  al  mondo,  chiese  a premio  che  eretto  gli 
fosse  una  statua.  Ma  essendosi  espresso  incautamente,  a mezzo  il  lavoro,  che  alcune 
molestie  a lui  surte,  gl^  impedirono  eseguirlo  come  avea  meditato,  gii  si  negò 
t^uell’  onore,  volendosi  in  vece  che  fosse  iu  ijuelPaUo  scolpilOj  ad  acccooarc  il  pcQ« 
timcaio  del  suo  parlare  mcoQsiderato. 
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OGGETTI 
DA  CEDERE 

DESCRIZIO^E  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Musaici. 

rati,  un  tempo  appartenenti  ( secondo 
Topinione  più  ricevuta)  alTarco  di  Ne- 
rone in  Roma  eretto  dal  popolo  roma- 
no per  la  vittoria  partica,  indi  recati 
a Bisanzio  da  Costantino,  allorquando 
trasferì  ivi  la  sède  dell’  imperio,  collo- 
candoli sull’Ippodromo;  e quindi  nella 
presa  di  quella  città  recati  a Venezia 
nei  1205.  ” I Francesi  li  trasporta- 
rono a Paridi  nel  1797,  ove  stettero  sul- 
l’arco del  Carosello  fino  aH’anno  1815, 
in  cui  Canova,  per  ordine  dell’  impera- 
tore Francesco  1,  li  toglieva,  restituen- 
doli alTantica  lor  sede,  zi:  Pesano  cia- 
scheduno lihb.  grosse  venete  1750,  cioè 
libb.  metriche  840  (1). 

Le  quattro  arcate  laterali  accennale  s’ad- 
ornano  di  altrettanti  musaici,  iz:  Quin- 
di incominciando  a sinistra  dell’  osser- 
vatore, si  rappresenta:  zz  1.^  La  Depo- 
sizione dalla  Croce,  zz:  2.°  La  Discesa 
di  Cristo  al  Limbo,  zz  5.®  ÌjSl  Resurre- 
zione. zz  4.°  L’Ascensione  (2).  zz  Furon 
lavorati  da  Scipione  Gaetano^  sui  car- 
toni di  Maffeo  Verona^  e non  da  LuU 
gi  Gaetano^,  come  mal  dicono  tutte 

(4)  Vennero  reeatì  a Venezia  sulla  galera  di  Domenico  Morosini;  ed  essen- 
dosi rotto,  per  caso,  un  piede  ad  uno  di  essi  cavalli,  ottenne  egli  di  poterlo  tenere  a 
memoria.  Quindi  lo  collocò  sopra  una  mensola  sulla  fronte  della  sua  casa  a S.  Ago- 
stino, ove  esistette  fino  al  tempo  del  cronacista  Sanudo,  che  narra  di  averlo  veduto, 
(2)  11  Cristo  espresso  in  questo  musaico  reca  in  mano  un  vessillo  collo  stemma 
della  Repubblica,  invece  della  solila  croce.  Ciò  fu  praticato,  secondo  nota  fra  cK 
altri  lo  Strìnga,  in  occasione  che  avendo  un  Ambasciatore  di  Genova  fallo  rilo- 
vare  ad  Orsato  Giustiniani,  essere  quello  augurio  di  vittoria  pei  Genovesi,  recaiulo 
Cristo  il  vessillo  di  Genova  in  mano,  in  quell’ istesso  momento  venne  sostituito  il 
k‘one  di  S.  Mareo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


Cuspùli  e 
Tabernacoli 


le  Guide  (1).  m II  nome  del  Gaetano  e 
Tanno  1617,  si  riscontrano  nel  margine 
del  sepolcro  sul  3.^  accennato  musaico. 

Sotto  alT  ultimo  musaico.,  entro  una  nic- 
chia, v*è  la  figura  di  S.  Nicolo,  con  la 
epigrafe:  Ettor  Lochatelliis  Jècit. 

S eleva  il  vólto  centrale  sugli  altri  ([uat- 
tro  laterali,  mediante  una  cima  che  ter- 
mina in  cuspide,  nel  cui  campo,  lavo- 
rato in  musaico  a fondo  azzurro  semi- 
nato d’ auree  stelle,  è collocalo  sopra 
quattro  mensole  un  leone  di  bronzo 
dorato,  zz  alto  metri  I ; 35,  zz  lungo 
metri  2 : 35  zi  opera  del  vivente  Gae- 
tano Ferrari, 

Gli  altri  4 vólti  terminano  pure  in  cu- 
spidi contornati  di  foglie  rampanti,  dalle 
quali,  come  notammo,  escono  busti  di 
profeti  e di  santi,  e sopra  ciaschedun 
vertice  s’ innalza  un  simulacro,  zi  In 
quello  del  centro  è figurato  S.  Marco, 
corteggiato  da  tre  angioletti  per  parte; 
e fra  Tun  cuspide  e Taltro  s innalzano 
sei  tabernaeoli  che  accolgono  altrettante 
statue,  come  notammo,  zi  Pende  dal  sof- 
fitto delTultimo,  a sinistra  di  chi  guar- 
da, una  campana  da  orologio,  detto 
comunemente  di  santo  Alipio,  dal  no- 
me antico  della  porta  sottoposta. 


(0  Lo  sbaglio  fu  primamcnu?  commesso  dallo  Zanetti y il  quale  confuse  Sci- 
j>ione  con  Luiyi.  Scipione , come  notano  il  Hidolfi  ed  il  Martignoniy  è diverso  da 
Luigij  e quello  da  questo  distinto.  E nel  mentre  ohe  Scipione  é lodato  dal  7#»- 
dolfiy  come  eccellente  artefice  di  musaico  j Luiyi  è cagionato  di  aver  mal  lavorato 
in  musaico  % cartoni  che  colori  V Aliena  e,  fra  cui  quello  esprimeottì  HI  martirio 
di  S.  Andrea.  Noi  siamo  i primi  a correggere  questo  errore. 
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II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 

OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

FIANCO  VERSO 
lA  PIAZZETTA. 

E compartito  in  due  arconi  un  più  del- 
r altro  maggiore,  tanto  inferiormente 
che  superiormente.  La  parte  sotto- 

posta dei  primo  arcone,  a sinistra  di  chi 
guarda,  comprende  il  prospetto  della 
cappella  Zeno,  decorato  da  quattro  co- 
lonne corintie  di  stil  lombardesco,  ese- 
guito al  principiare  del  secolo  XVI,  e 
non  del  XV,  come  dice  la  Guida  più 
recente,  poiché  il  Cardinale  Zeno  morì 
nelFanno  1501.  ~ Superiormente  al 
prospetto,  ora  detto,  e per  tutto  intero 
Io  spazio  rimanente  dei  grande  arco, 
è aperto  un  finestrune,  che  dà  luce  alla 
interna  cappella. 

I due  grifi  di  marmo  rosso,  in  atto  di  lace- 
rare uno  un  vitello,  Taltro  un  fanciullo, 
decoravano  anticamente  T ingresso  del 
Battisterio,  che  apresi  ora  nel  vólto  vi- 
cino inferiore,  come  s’ impara  da  alcu- 
ni cronacisti,  e come  era  il  costume  dei 
vecchi  tempi,  di  ornare  gL  ingressi  dei 
templi  con  tali  simboliche  rappresen- 
tazioni. 

Anche  questa  fronte  è decorata  di  pre- 
ziose colonne  al  numero  di  60. 

Musatcù 

Fra  gl’ interstizi!  deU’arcone  minore,  entro 
due  nicchie,  sono  espresse  in  musaico 
due  figure  de’santi  Marco  e Vito,  ope- 
ro, quella  di  un  Pietro^  eseguita  nel- 
Fanno  1482,  e questa  di  un  Anlonio^ 
condotta  nell’età  stessa. 

Tra  l’uno  e l’altro  vólto  superiore  v’ è 
la  immagine  di  Maria  d’antico  lavo- 

II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 
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“ 


OGGETTI 
PA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sculture^ 

ro  (1),  e sopra  la  stessa,  in  altro  com- 
parto, il  sacro  Sudario,  opera  questa  di 
età  posteriore.  — ' Sottoposte  ai  due  ta- 
bernacoli coronanti  la  fronte,  entro  due 
nicchie,  sono  le  figure  di  S.  Cristoforo 
di  S.  Nicolao;  il  primo  eseguito  sul 
cartone  di  Pietro  secchia. 

I volti  superiori  ricevono  pari  ornamenti 
di  quelli  della  fronte,  “ I due  taber- 
nacoli ad  essi  interposti  copron  le  sta- 
tue dei  due  santi  Antonio  abate  e Paolo 
eremita.  ~ Torreggiano  sulle  cime  i si- 
mulacri della  Giustizia  e della  Fortez- 
za zi:  opere  della  prima  metà  del  se- 
colo XIV, 

FRONTE  DEU 
TESORO, 

Verso  il  Palazzo  Ducale  s'estende  la  fron- 
te del  Tesoro  tutta  incrostata  di  marmi 

* Gruppo  di 
porfido. 

orientali,  come  il  porfido,  Pafricano,  il 
verde  antico  ecc„  con  fascie  e riqua- 
dri di  altri  marmi,  ed  alcuni  piccoli 
bassirilievi. 

Il  bassorilievo  di  porfido  in  due  pezzi  col- 
locato alPangolo  di  esso  tesoro,  rappre- 
sentante quattro  figure  abbracciantisi 
due  a due,  fu  qui  recato  da  Costanti- 
nopoli nel  secolo  XIII,  secondo  argo- 
menta il  de  Steinihuchel.  ZZ  Esso  basso- 
rilievo è degno  d’  osservazione  per  la 
età  in  cui  fu  lavorato,  e per  la  diversa 

(4)  Ogni  sera  M accentlono  due  torce  dinanzi  a (|uesta  immagine,  durante  il 
(nono  delÌMoe  Maria^  e tlò  per  lascito  di  un  devoto.  = Non  è a credersi  alcuna 
popolare  leggenda  che  vien  narrala  intorno  a questa  imagine.  Bene  è vero  che 
dinanzi  ad  essa  si  accendevano  due  candele  nere,  allorché  fra  le  colonne  di  fronde 
eseguivasi  qualche  capitale  sentenza;  e ciò  per  disposizione  de^coufrati  di  S.  Fantino*} 
i quali  accompagnavano  il  paziente  al  supplizio. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D**  ARTE  ED  AUTORI 

Inscrizione. 

interpretazione  che  venne  data  alle  det- 
te quattro  figure  (1). 

La  banchina  che  ricorre  nel  basamento  di 
questa  fronte,  guardante  il  vicino  Pa- 
lazzo Ducale,  reca  nel  suo  parapetto 
due  puttinì  uscenti  da  altrettanti  dra- 
goni, recanti  in  mano  un  cartello  con 
la  seguente  iscrizione  in  caratteri  vene- 
ziani del  secolo  XIV,  e forse  dell’  an- 
teriore : 

U orn  po  far  e die  in  pensar 
Elega  (juelo  che  li  po  inchontrar. 

Pietra  del 

All’angolo  della  chiesa  verso  la  Piazzetta 

Bando. 

sorge  un  tronco  di  colonna  di  porfido, 
qui  recato  da  Acri  nelPanno  1256.  — 
E ornato  di  base  e di  cimasa,  e sur 
esso  si  bandivano  le  leggi  della  Repub- 
blica, per  opera  di  uh  ministro  appel- 
lato Comandaloì  e. 

Pilastri 

Poco  discosto  dalla  porta  del  Battisterio 

d’ Acri. 

sorgono  due  pilastri  recati  qui  da  Acri 
nel  1256.  — Appartenevano  al  tempio 
di  S.  Saba  di  quella  città,  venuto  in 
contesa  fra  i Veneziani  ed  i Genovesi  (2). 

(1)  Molle  furono  le  opinioni  esternate  dai  dotti,  intorno  a questo  gruppo,  alcune 
jmvoro  prive  d’ogni  fondamento,  altre  probabili.  Il  Steimbiichel  di  sopra  ricordalo, 
vuole  cbe  rappresentino  Costanzo  Cloro  e Oalerio  Massimino;  Massimino  e Seve- 
ro. — Altri  dopo  di  lui  opinarono  diversamente,  cioè  rappresentare  quattro  Cesari 
Seduti  contemporaneamente  nel  secolo  XI  sul  trono  orientale,  cioè,  Romano  IV 
(Diogene),  Michele  Ducas,  ed  i costui  fratelli  Andronico  e Costantino,  che  ressero 
nniti  IMmpero  greco  dal  1068  al  4070.  Forse  che  questa  possa  essere  la  opinione 
piu  accreditata;  ma  la  è sempre  un’opinione,  che  può,  quando  che  sia,  essere  con?« 
trari-ata  da  un’  altra. 

(2)  Intorno  alla  interpretazione  data  ai  monogrammi  recali  da  questi  pilastri, 
potrà  leggersi  la  Dissertazione  del  Weber,  inserita  nel  Voi.  I delle  Iscrizioni  V»- 
neziane  del  celebrato  Emanuele  Cicogna.  Ivi  il  Weber  s’ingegna  provare,  esprimere 
essi  iimnogramrai  il  senso  seguente  : A Dio  somho  esauditore.  z:z  A Dio  sapremo» 
massimo*  = A Dio  sommo  e Salvatore. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

FIANCO  VERSO 

La  parie  inferiore  è ripartila  in  quattro 

S.  BASSO 

vólti  incrostali  di  marini  orientali,  e 
decorati  da  12^  colonne,  la  più  parte 

• 

di  marmo  £;reco,  una  di  porfido  e tal- 
una di  africano,  zz  Sotto  il  (piarlo 
vólto  apresi  la  ])orla  che  mette  nelTa- 
Irio.  zz  I vólti  sujieriori,  sono,  al  paro 
di  (pielli  della  fronte  princijiale,  or- 
nali di  fogliami,  di  cuspidi  e di  ta- 
bernacoli. 

islamici 

Sotto  r ultimo  voltone  verso  canonica  vi 
sono  ([uallro  musaici  rapjiresenlanli  al- 
trettanti Beati,  cio(‘  i.Ss.  Pietro,  Marco, 
Agoslino,  ed  altro  incerto;  oltre  diversi 
gentili  ornamenti  di  ri([uadri  ecc. 

Sculture 

Molle  sculture  preziose  decorano  (pieslo 
lato,  zz  Innanzi  tutto  accenneremo  Par- 
chivolto  della  porta  intagliato  a foglia- 
mi e nel  cui  centro  è figurata  la  Na- 
scila del  Salvatore  — lavoro  del  seco- 
lo XI li.  ZZ  Poi  fra  gP inlerslizii  degli 

archi  ed  altrove  si  ino.slrano  i (piatirò 
Evangelisli,  S.  Cristoforo  ed  il  Nazare- 

no. ZZ  * In  un  interstizio  osservasi  una 

antica  curiosa  scultura,  sprimenle  Ce- 
rere coi  pini  accesi  fra  mani,  montata 

sur  un  carro  tirato  da  draghi  ed  ippo- 

grifi  volanti,  in  atto  di  cercare  la  pro- 
pria figlia  Proserpina  rapila  da  Piu  lo. 
ZZ  11  Cicognara  la  vuole  opera  persia- 
na, ma  a tort(j,  giacche  fra  i Persiani 
ignorossi  il  mito  di  (Cerere  che  espri- 
me. — E opera  de' bassi  tempi  roma- 
ni, e quando  la  scultura  era  scaduta. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 


Sculture 

(segue) 


INTERNO 

ATRIO 


Pavimento 


Sotto  a^inqiie  tabernacoli  interposti  agli 
arconi,  giacché  un  tabernacolo  è in 
cioaa  del  voltatesta  sporgente  a setten- 
trione, sono  collocati  i quattro  dottori 
della  chiesa  Latina,  cioè  li  santi  Giro- 
lamo, Gregorio,  x^mbrogio  ed  Agostino, 

, e nel  quinto  è il  simulacro  dell’ Ar- 
cangelo Michele.  — Sulla  cima  degli 
arconi  sono  le  statue  della  Fede,  della 
Speranza,  della  Carità  e della  Prudenza, 
e su  quello  del  voltatesta  notato  è fi- 
gurata la  Temperanza,  — lavori  tutti 
del  secolo  XIV. 

Il  fianco  descritto  ottenne,  non  ha  molto, 
ristai!  ro. 

Gira  per  tre  lati,  secondo  la  forma  delle 
antiche  chiese  orientali,  iz:  Lunghezza 
metri  62.  ~ Larghezza  metri  6.  zz  Al- 
tezza metri  7 ; 56.  zz  11  lato  però  a 
mezzogiorno  è ora  occupato  dalla  Cap- 
pella Zeno  e dal  Battisterio,  quella 
chiusa  da  valve  traforate  e questo  aper- 
to dal  lato  della  Piazzetta,  e dal  quale 
si  perviene  all’ interno  quotidianamen- 
te. ZZ  Di  queste  due  cappelle  parlere- 
mo dappoi,  formando  parte  da  sé. 

È compartito  in  grandi  circoli,  lavorati  a 
musaico  con  pietre  orientali,  come  il 
I porfido,  il  serpentino,  il  verde  antico, 
il  cipollino  ecc.  (1). 


(1)  Le  tre  grandi  lastre  dì  marmo  rosso  che  coprono  la  parte  mittente  dalla 
porla  principale,  e nel  cui  centro  è operala  un’intarsiatura  ornameiUule  di  munni 
preziosi,  non  furono  rol^  poste  per  accennare  il  luogo  ove  il  doge  Sebastiano 
/ianì  ricouetliò  pup;i(  Alcssuudu  111  coll’ iinpcrsUgic  RuiboiOSdaj  Qcl  1177;  come 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Musaici, 

Incomiiiciando  AdXV ultima  cupoletta  a de- 
stra di  chi  entra,  scompartita  in  tre 
ordini  di  musaici,  osserveremo: 

Neir  ordine  superiore: 

I.  Dio  Padre  che  crea  il  mondo. 

II.  La  creazione  degli  angeli. 

III.  Lo  spirilo  dei  Signore  che  aleg- 
gia sulle  acque. 

IV.  Dio,  che  divide  le  tenebre  dalla  luce. 

V.  La  separazione  del  firmamento  dalle 
acque. 

NelV ordine  medio: 

L La  creazione  del  sole  e della  luna. 
IL  La  creazione  dei  pesci  e dei  volatili. 

III.  La  creazione  delle  anime. 

IV.  La  creazione  dei  quadrupedi. 

V.  La  creazione  di  Adamo* 

VI.  La  infusione  delPanirna  ragionevole. 

VII.  Dio  benedice  il  settimo  giorno. 
Vili.  Adamo  collocato  nelTEden. 

NelV  ordine  inferiore  : 

I.  Adamo  dà  il  nome  agli  animali. 

IL  Dio  addormenta  Adamo,  e forma 
dal  di  lui  corpo  Èva. 

III.  Dio  presenta  Èva  ad  Adamo. 

IV.  Il  serpe  parla  con  Èva,  e la  tenta* 

V.  Èva  porge  il  pomo  ad  Adamo. 

VI.  Adamo  ed  Èva,  vergognando  della 
colpa  commessa,  si  cuopron  di  foglie. 

VII.  Dio  chiama  Adamo,  ed  egli  si 
nasconde  fra  gli  alberi. 

dicono  parecchi  scrittori,  ma  si  a maggiore  ornamento,  ed  a maggior  durata  ; 
imperocché  non  già  nelPatrio  si  compiè  quel  fatto,  ma  fuor  della  porta  medesima, 
e in  sulla  piazza,  siccome  narra  il  Sanudo,  e fu  espresso  nel  dipinto  che  vedremo 
nella  sala  del  Maggior  Consiglio  in  Palazzo  Ducale. 
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DESCRIZIOAE  DEU.E  OPERE  D ARTE  EI)  ALTORI 


flittsatci 

(segue) 


\I1I.  Dio  rimprovera  Adamo,  ed  e^li 
si  scusa  additandogli  essere  siala  E2va 
ragione  «Iella  sua  colpa. 

IX.  Dio  maledire  il  serpente,  e intima 
il  castigo  a’colpevoli. 

X.  Dio  seste  di  pelli  Adamo  ed  PXa. 

XI.  Adamo  <m1  Kva  cacciati  dal  paradiso. 

XII.  Incominciano  a lavorare  (1). 

Nei  iiitaltro  pennacchi  si  figurano  altret- 
tanti clierubini  con  sei  ali.  m Tutti 
ciuesti  musaici  sono  «lei  scm'oIo  XII. 

Nel  l'arco  della  ptorta  detta  di  S.  Clemente^ 
che  mette  in  chiesa,  esvi  la  im'zza  fi- 
gura «li  esso  pontefice,  colla  «‘pigrafe: 
n:  ì nleriits  Znchatns.  J]  IK32. 

Nella  muraglia  sopra  la  jyorta  antedetta  : 

I.  Caino  «m1  .\hele  generati  da  Adamo. 

II.  La  nascita  loro. 

HI.  11  sacrifizio  che  offrono  entrambi  al 

Signore,  accettato  da  Abele  e rispin- 
to da  Caino. 

Nella  mitraglia  sopra  la  porta  della  Cap~ 
pella  Zeno.  ~ Inferiormente  : ~ Caino 
che  comliK'e  Abele  alla  foresta  e lo 
uccide.  — Superiormente  : ZZ  Dio  rim- 
provera Caino  «lei  suo  «lelitto. 

Anche  «pi«*sli  musaici  sono  «lei  secolo  XII. 
Sotto  r archivolto  che  divide  tjuesta  dalla 
vicina  cupoletfa  a sinistra: 

I.  Noè  fabbrica  EArca. 

II.  Introduce  in  essa  gli  animali,  e 
«luindi  la  propria  famiglia. 

(I)  Le  inscrizioni  di  tutti  i musaici  del  tempio  o sono  tratte  dal  sacro  te- 
sto, o accciuiauo  la  rappresentazione  in  versi  icouini. 
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OCCETTI 
DA  vedere 


Musaici. 

(icgur) 


Di:^CliU10>E  DELLE  OPERE  D*  ARTE  LD  Ai  TORI 


III.  U Dilinio  iiiii«rrs<iit*. 

1V^  Noe  Acio^llc  al  volo  il  cono  e la 
colomba;  qiicAta  tilcima  solamcnlc  a 
lui  ritorna  con  un  ramo  d*ulii^o. 

V.  K^ilo  ilairArc«i«  sacrifica  al  Sij;nore. 

VI,  I/arco  baleuo,  simiglio  della  pro- 
messa di  Dio  a Ncm%  che  più  non  si 
rinnoTerebl>c  epici  lla^cllo.  — I.aiori 
del  secolo  Xli. 

.Ve/  comparto  che  compremU  f ia^ ressa 
princiiMlc.  ~ Sopra  in  /sorta:  * S.  ^lar- 
c<i  indossante  i sarenlotali  paltidamcnli 
in  alto  di  aUarc  le  mani  al  ciclo  pre- 
{;ando  lM*nc<lizioni  ai  visitatori  del  icm- 
^lio  — Oliera  di  Franceschi  c Valerio 
AuccatOj  fratelli,  — lavorata  sul  cartone 
di  Thiano  / ecellio^  Tanno  1315,  come 
dice  r io-scrÌEÌonc.  “ Sotto  alla  figura 
ilescritta:  — nove  piccole  nicchie  en- 
tro a sette  delle  ipiaii  sonori  altrettanti 
beati,  — musaici  del  XII  secolo:  ~ 
nelle  altre  due  i^streme  li  Ss.  Filij)|Hi  e 
Jaco|M>^  — lavori  ded  sc*colo  XIII. 

Di  ^anco  alLt  /sorta^  entro  quattro  altre 
niet'hie  : — I quattro  Evangelisti,  — 
opere  pure  del  scodo  XIII. 

Siila  /sorta  di  fronte  alla  suddetta.  — Nel- 
la meiialiina  — Il  monumento  del  Re- 
dentore — e juu  sopra  — la  Crocifis- 
sione — lavori  di  Francesco  e / alerio 
fratelli  Zuccato^  131U,  — condotti  sui 
cartoni  del  Pordenone  (\).  ~ A destra 


(l>  Vedi  il  ManiJf**,  5fcr«i  dttU  ArU  Fnmimnf,  fte  lf|  « •• 
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MmaicL 

(se-iie) 


di  chi  entra  Vatrloy  jìeila  mezzaluna:  — 
La  tiiniiilazione  della  Vergine,  m A si- 
nistra : — • la  resurrezione  di  Lazzaro. 
ZZ  iS  e^li  angoli  sottoposti  : — I <jiial- 
Iro  Evangelisti.  ZZ  Negli  angoli  supe- 
riori: — Otto  profeti,  zz  11  fregio  ricco 
per  ornamenti  di  foglie,  di  fesloni.  rac- 
chiude ne"comparli  Angeli  e Dottori.  — 
Opere  tutte  queste  lodatissime  dei  pre- 
fati fratelli  Zuccata. 

Nella  sìtprenui  volta:  — 11  Salvatore  fra 
le  nubi,  circondato  dalla  Vergine  e dal 
battista.  Due  cherubini  c due  angeli 
tenenti  in  mano  un  giglio  adorati  la 
croce,  cinta  dei  variì  strumenti  della 
Passione,  e Adamo  ed  Èva  appiedi  di 
essa  croce.  — Lavori  di  lìartolornrneo 
Bozza,  sui  cartoni  di  Jacopo  Robusti, 
detto  il  Tintoretto.  — Gli  Angeli  e gli 
Apostoli  con  gigli  in  mano  schierati  da 
ambi  i iati  della  croce,  sono  pure  la- 
vorati dallo  stesso  Bozza,  sui  cartoni 
del  Tintoretto  in  parte,  e in  parte  dal 
assilachi,  detto  \ A Uense.  ~ Al  lato 
sinistro  di  chi  entra,  sotto  le  imagini 
descritte:  — La  condanna  deirestremo 
giudizio.  ZZ  In  un  angolo  presso  la 
finestra:  — Giuda  impiccatosi,  zi  E 
nelVallro:  — Il  ricco  Epulone,  — La- 
vori di  Giannantonio  Marini  disceiiolo 
del  Bozza,  eseguiti  sui  cartoni  di  ^Iqf- 
feo  Verona.  ~Alla  destra:  — Gli  elet- 
ti invitati  dal  Salvatore  — del  medesimo 
autore,  ma  sopra  i cartoni  di  Domenico 
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DfóCRIZIO>E  DELLE  OPERE  d"  ARTE  ED  Al  TORI 

■ 

Musaici. 

(segue) 

Tintoretto.  ~ Piti  sotto  j (T  accòsto  le 
Jinestre  : — il  buon  I^idrone  con  la 
croce.  — I>a  Vergine  col  ceiosie  suo 
Nato.  — La  slessa  fra  due  celesli,  — 
del  rnctlesirnt)  autore,  coi  cartoni  dello 
stesso. 

ProcfMiendo,  sotto  V archh*olto  che  duude 
^itpsta  parte  centrale  dalLi  cu/Hìletta  a 
sinistra^  è continuato  il  Testo  sacro  col- 
la rappresentazione  della  storia  di  Noè, 
nel  nimlo  si^iiente  : 

I.  1/ubbri.icliezza  di  Noè. 

II.  Cam  mostra  la  nudità  del  padre,  e 
lo  deride. 

III.  Jafet  lo  ricopre. 

IV.  I>a  morte  di  Noè. 

V.  La  torre  tli  Babele. 

VI.  La  confusione  delle  lingue. 

Sotto  la  vicina  cupolettn  è figurala  la  sto- 
ria di  Abramo,  come  segue  : 

I.  Dio  intima  ad  Àbramo  <li  partire  dal- 
la sua  terra. 

II.  Il  medeNÌmos  che  imprende  il  'lag- 
giù con  la  sua  famiglia. 

III.  L)l  fatto  prigione  dal  re  di  So- 
doma. 

IV.  L*  incontro  d’Àbramo  <on  Mclclii- 
sedecco. 

V.  Abramo  che  tratta  col  re  di  Sodoma. 

VI.  Agar  condotta  da  Sara  ad  Abramo. 

VII.  La  stessa  che  partorisce. 

Vili.  La  medesima  che  sicnc  cacciata 
dalla  casa  di  Abramo. 

IX.  Consolata  dalTAngelo. 
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OCCETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  d\hTE  ED  Al  TORI 

MusaicL 

(se:;ue) 

X.  Ahrnino  che  circoncklc  la  propria 
famiglia. 

1 ((iiattro  [M*nnacchi  sono  decorali  dalle 
iinagini  dei  cpiatiro  profeti  Isaia^  Ge- 
remia, Daniele  eil  Ezcehiello.  — riilte 
(piesle  opere  sono  larori  del  secolo  XII. 

Siìpra  la  pttria  laterale  alla  maggiore,  tlet- 
ta  di  S.  Pietro.  — Nella  mezzaluna:  — 
S.  Pietro;  mezza  figura.  — Superior- 
mente, in  due  comparti:  — Àbramo  che 
adora  li  tre  Angeli,  e quindi  li  traila 
a mensa  con  Sara,  che  deride  la  pro- 
messa fatta  dai  metlesimi  di  dover  ella 
concepire  un  figliuolo.  “ Sìpra  la  por- 
ta (e  non  sopra  la  finestra  come  dicono 
tutte  le  altre  Guide)  di  fronte  alla  no- 
tata, da  cui  si  entra  neiralrio;  la  na- 
scita e la  circoncisione  d’ Isacco  — la- 
vori del  secolo  XII.  — 
che  segite:  — li  santi  Simeone  ed  Ali- 
pio, e la  Giustizia  — lavori  del  s<‘co- 
lo  XII,  rislaurati  da  LeopohL)  tl/il  Poz- 
zo nel  1723,  come  dice  T inscrizione. 

Xella  cuiwletta  che  segue,  si  raj>presenta 
distesamente  la  storia  di  Giuseppe  a 
questo  modo  : 

1.  1 sogni  di  Giuseppe. 

U.  Giuseppe  racconta  i delti  sogni  ai 
fratelli. 

III.  Narra  i metlesimi  sogni  al  padre, 
ed  è da  lui  rimproveralo. 

IV.  Giuseppe  in  cerca  de’  fratelli. 

V.  1 fratelli  che  vedendo  Giuseppe  sta- 
biliscono fra  essi  di  ucciderlo. 
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OMETTI 
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DtSCmiflO^C  DftLE  OPtlE  d'  AETE  ED  AlTOmi 

Musaici. 

(«TgUf) 

VI.  Gio»eppc  caccialo  nella  cwlcrna  ila 
r«%i. 

ATI.  Il  p.aiiafflno  Hrgl  Ismaeliti,  allor» 
clic  i fr.ilclPi  ili  Giujcppe  »ono  a%»i»i 
all.i  nicnuL 

Vili.  Gitiicppc  c.i»alo  dalla  cUlcrna. 
1\.  \a3  *lr^K>  fcmliilo. 

X.  K.conilollo  in  Kgilli». 

XI.  K cercalo  in  rano  da  Ruben  nella 
ci^lema. 

XII.  È annnniiala  a Giacobln*  la  morie 
di  Gio*ep|*e  daVnoi  fralelli. 

.Vei"  pennacchi  iMta  ilescrilta  cupoirtta: 
lì  profeli  Elia,  Sanioele,  Naiano  e Vba- 
cncco.  — Idirori  del  aecolo  XII. 

• Mnpra  U innnumentn  JÌ  fianco  delta  por- 
la:  — il  giudirio  di  .Salomone  — opera 
|(Mlali*»ima  di  l'iacenio  /ìianchini  — 
|55«  — come  dall’ intenrione;  — for^ 
e«e{;iiila  »nl  disegno  di  Jacopo  Sanso- 
rino.  — Fu  ri»lanr.ila  piu  lolle  altrui 
rninidilà  ebe  regna  in  quel  lalo  del 
tempio. 

Suir archiìciho  che  teffue  : — S.  F oca,  la 
Ciril.i  e S.  C.riitoforo. 

f-rt  aipolelht  ricino  reca  la  continuazione 
della  iloria  di  Giuvpjx*.  .-d  modo  sc- 
guenle  : 

f.  Giu»ep|>e,  punto  in  Egitto,  è »en- 
diilo  a Pniifare. 

li.  Pniifare  gli  rone»«ile  l’ amminiilra- 
zione  della  »na  caia. 

III.  Giu<M‘p|ie  tentalo  dalla  moglie  di 
PuliCve. 

oo 
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Musalcu 

(soglio) 


IV.  Giii^|)|>e  fuggc  ila  lei,  e nel  fug- 
gire lascia  il  inaiitello. 

V.  La  moglie  di  Pulifaro  accusa  Giu- 
seppe. 

VI.  GiusepjM)  chiuso  in  prigione. 

VII.  11  coppiere  im!  il  pisiore  dannati 
alla  stessa  carcere  da  Faraone. 

Vili.  I sogni  del  coppiere  e del  pislo- 
rc  antedetti. 

IX.  Giuseppe  che  interpreta  loro  i so- 
gni aniti, 

Nei  peniuicchi  della  cupo  lei  ta  de  seri  Ha  : 

I.  Il  coppiere  ritornalo  al  suo  uflìzio. 

II.  Il  pisèorc  dannato  alle  forclie. 

HI.  Faraone  dormiente. 

IV.  Il  sogno  che  sta  egli  facon<lo  dello 

sette  tacche  grasse  e delle  altre  sette 
magre. 

Nella  niezialuHa  aderente  alla  muraglia 
del  tempio  : 

1.  L'altro  sogno  di  Faraone  delle  spi- 
ghe fiorenti  e delle  instecchite. 

IL  Faraone  che  interroga  i saggi  di 
Egitto  intorno  alla  interpretazione  del 
fatti  sogni. 

III.  11  coppiere,  che  propone  a Farao- 
ne per  interprete  Giuseppe.  — Tutti 
cpiesti  lavori  sono  del  secolo  XII. 

Nella  mezzaluna  di  fronte^  stante  sopra 
il  sarcofago:  ~ Giuseppe  che  spiega  i 
sogni  a Faraone  — di  Domenico  Ci- 
gola y o di  Agostino  da  Ponte y sul  car- 
tone di  Pietro  ì ecchia  — lavori  del 
secolo  XVII. 
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DE^cauioe  DELLE  opcac  D arte  ed  %lTOni 


Neir archh^lto  che  sr;;iie:  — la  Spcr.ujia. 
<^«inLi  A"fif\c  e vin  SiUcnini  — labori 
«lei  Acculo  \I1.  — S.  Giiiiiiiiaiio  e %an* 

I. 1  Catcriua  — il  priim»  di  Francesco 
/jiccnio^  e la  MTonda  di  f alrrin  %iio 
fralidlo  — Amili  eoi  cartoni  di  Tiiia* 
no  f ei:elUo, 

Imi  mpoleiia  %ocina  |»n*vnla  il  riinannite 
della  Aluria  di  GiiiM*|ip«*  iti  ^iru  di^le* 

VI,  rioc  : 

L (fiuv|»|>e  die  fa  anima^wire  il  fru* 
mento  e il  fa  racro**licre  ne*  granai. 

II.  Ij%  nascita  di  ECraim^  Acconcio  figlio 

di  GillACpfH*. 

III.  Gli  E^ixiaiii  cUimamlano  i iteri  a 
FAraotie,  chI  c*gli  li  iiiAiida  a (ìiti^ep|ir. 

IV.  (fiiivpiic  apre  i granai  agli  Kgixtaiii. 

V.  GiacohlM*  tuamla  dieci  de*Atioi  fi- 
gliuoli a protendere  friiincm In  in  Egitto. 

W.  (iiuvep|ic  fa  tcnire  a aò  i fratrlli 
e li  tratta  da  Apie. 

VII.  I iiiedc^iiiii  i lic  piangono^  e riro- 
noAcono,  nel  mal  trattamento  di  (liti- 
Arp|ie,  il  meritato  ca%tigo  della  loro 
colpa. 

Vili.  Simeone,  fatto  legare  da  (iiuAep|>e, 
prcAcnti  i di  lui  fratelli,  ai  cniali  fa 
restituire  il  danaro  a|k^>  iieirar«|iii* 
sto  del  frumento. 

ydla  niezuìluna  della  farete  del  tempio: 
1.  Giacobl>e  manda  Beniamino  in  Egitto 
cogli  altri  figliuoli,  scvondo  Ip  pro- 
mcn^sa  che  «lutasti  iiltiiiu  atean  tatto 
a Giuseppe. 
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(segue) 

IL  Giuseppe  che  accoglie  Beniamino 
co’  fratelli. 

III.  Fa  vuotare  i sacchi  riempiuti  di 
grano  e trova  in  cpiello  di  Beniami- 
no la  coppa  che  mancò  alla  mensa 
di  lui. 

IVel  pennacchi  della  cupoletta  : Li  quat- 
tro Evangelisti  — Tutti  questi  musaici 
sono  opere  del  secolo  XII. 

Neir  archivolto  coprente  il  nicchione  che 
sovrasta  ai  sepolcri  zz  Li  santi  Apolli- 
nare, Sigismondo,  Francesco  d’Assisi  e 
Antonio  di  Padova  — lavori  di  Dome- 
nico  Cigola  o di  Agostino  da  Ponte  — 
sui  cartoni  di  Pietro  Vecchia^  4666. 
NeW archivolto  girante  sulla  mezzaluna  di 
contro  zz  Santa  Cecilia,  li  santi  Cassia- 
no,  Cosma,  Damiano,  Gaudenzio  e san- 
ta Marina.  — Opere  del  secolo  XII. 
Progredendo;  nelV archivolto.  — Li  santi 
Biagio,  Pier  Martire,  Nicolò  e Dome- 
nico, e nel  centro  la  Regina  degli  An- 
geli (1).  — Lavoro  del  secolo  XII. 
Nella  cupoletta  vicina  è rappresentata  la 
storia  di  Mosè,  al  modq  seguente: 

I.  Mosè  esposto  nelF  acque. 

IL  Salvato  dall’ acque. 

III.  Il  medesimo  che  uccide  un  Egi- 
ziano, che  avea  fatto  ingiuria  ad  un 
Israelita. 

IV.  Rim])rovera  due  Ebrei  fra  loro  ve- 
nuti a contesa,  e impaurito  dalla  loro 

(I)  E non  b regina  dclF Ostro,  come  dicono  le  altre  Guide.  Qui  è figi>rata 
Warij  latta  regina  del  tielo.  Ecco  la  iscriwone:  E coeh  rexj  Advenict  pei-  *e. 
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.(segue) 

risposta,  fogge  nelle  terre  de’  Madia- 
niti. 

V.  Pervenuto  a Madian  vede  le  6gliuole 
di  Ragnele  che  adacquavano  le  loro 
greggio  ad  un  pozzo. 

VI.  Le  difende  da  alcuni  pastori,  che 
di  là  le  cacciavano. 

VII.  Si  offre  al  servigio  di  Raguele. 
Vili.  Gli  appare  sull’ Orebl>e  il  roveto 

ardente. 

Nei  pennacchi  della  cupoletta  ilescritta  si 
osservano:  — I profeti  Davidde,  Saio- 
mone,  Malachia  e Zaccaria  (1).  — Sì 
queste  come  le  descritte  sono  opere  del 
secolo  XII. 

Nella  mezzaluna  di  fronte  alla  porta  d'in- 
gresso neir atrio  — Faraone  sommerso 

% 

nel  mar  Rosso,  nel  mentre  che  Mosè. 
di  fronte  alla  colonna  di  fuoco  sacrifica, 
ringraziando  il  Signore.  — Lavoro  del 
Cigola  o del  da  Ponte  — sui  cartoni  di 
Pietro  Vecchia y anno  1670  o in  quel 
torno. 

Suir archivolto  girante  la  descritta  mezza- 
luna — Santa  Giuliana,  li  santi  Fan- 
tino e Paterniano,  Agostino  (2),  Magno 
e santa  Lucia.  — Lavoro  del  Cigola 
o del  da  Ponte  — sui  cartoni  di  Pie- 
tro Vecchia^  — anno  1665  od  in  quel 
torno  (3). 

(1)  Recano  nn  cartello  in  roano  con  un  passo  delle  loro  profezie. 

(2)  E non  santa  Agnese,  come  dicono  le  altre  Guide. 

(3)  E non  del  secolo  XVIII,  come  dice  la  Guida  piu  recenie.  Furono  bensì 
questi  musaici  restaurati  nel  1822  dal  Piszamano. 
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(segue) 

Sopra  la  porta  che  riesce  sulla  Piazzetta 
dei  Leoni: 

1,  Mosè  che  fa  piover  la  manna. 

IL  La  pioggia  delle  eotOrnid. 

HI.  Mosè  che  fa  scaturir  V acqua  dal 
sasso  — lavori  del  secolo  XI I. 

La  porta  che  introduce  nel  Tempio  (l), 
s'apre  per  entro  a un  nicchione.  nel  cui 
catino  è figurata  nel  mezzo  la  Vergine 
e dai  lati  li  santi  Marco  e Giovanni.  — 
Opere  del  secolo  XIII,  però  ristaurate 
non  ha  molto. 

Monumenti 
e Sculture, 

A destra  di  chi  entra  per  la  porta  cen- 
trale : zz  Monumento  del  doge  Vitale 
Falier,  morto  nel  1096.  — Opera  rozza 
di  stile  italo-bizantino,  lavorata  a Ve- 
nezia nel  secolo  XI. 

Alla  sinistra:  ~ Urna  sepolcrale  di  Felice 
moglie  del  doge  Vitale  Michel,  morta 
nelPanno  1111,  come  dice  T inscrizio- 
ne (2), 

A sinistra  delV ultima  porta  entrando  dalla 
Piazzaj  sotto  il  primo  arco  che  rispon- 

de  alla  tacciata  verso  la  Piazzetta  dei 
Leoni,  zz  Urna  infissa  sulla  parete  del 
doge  Bartolomeo  Gradenigo,  morto  nel 
13Ì2.  — Vi  sono  scolpiti  in  piccole 
figure,  nel  centro,  la  Vergine  seduta 
con  ai  lati  li  santi  Marco  e Bartolom- 
meo,  e negli  angoli,  quinci  la  Vergine, 
quindi  FAngelo  che  la  annunzia  (3)  — 

(0  Della  una  volta  di  S.  Giovanni,  perché  l’altare  di  fronte  era  sacro  a quel* 
l’Apostolo. 

(2)  E non  nel  UOl,  come  dice  la  Guida  più  recente. 
i3)  Non  vi  sono  i due  angeli  citati  dalla  Guida  più  recente. 
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l.iroro  veneziano  che  s’accosta  al  fare 
della  scuola  antica  pisana. 

Sotto  alla  prima  cupclctta  di  questo  lato: 
~ Sarcofago  del  doge  Marino  Morosi  ni, 
morto  il  di  1.^  gennaio  deiranno  1353. 
— Il  prospetto  diviso  in  due  comparti 
presenta  superiormente  : Cristo  fra  gli 
Apostoli;  inferiormente;  la  Vergine  fra 
parecchi  Angeli  recanti  incensieri.  — 
Opera  di  rozzo  scarpello  e di  tozzo 
disegno  (i). 

Sotto  V arco  seguente:  Sigillo  sepolcrale 
di  Bartolomeo  Ricovrati  XXIII  primice- 
rio di  S.  Marco,  morto  il  dì  14  decem- 
bre  deir  anno  1433,  corno  dice  l’ inscri- 
zione (3).  In  seguito  servì  di  tomba  ai 
suoi  successori,  zz  Vicina  a (piesta  av- 
vene  un’altra  ove  si  tumulavano  i ca- 
nonici — a piedi  di  entrambe  evvi  il 
sepolcro  in  cui  si  raccoglievano  le  salme 
de’ sacerdoti  e de’ cantori  ducali  (3). 

Le  molte  colonne  che  decorano  questo 
atrio,  la  più  parte  di  marmo  greco,  e le 
altre  di  africano,  talune  con  basi  di 
verde  antico,  recano  capitelli  operosissi- 
mi e singolari  per  la  forma  loro,  e per 


(1)  Non  è vero  che  i lati  di  questo  sarcofago  sieno  lavorati  due  secoli  prima, 
come  ma!  dice  P ultima  Guida,  basterà  vederli  per  convincersi  delPerrore  essen- 
dovi in  essi  lati  scolpito  parte  del  bassorilievo  del  prospetto,  il  che  indica  essere 
quelli  stati  lavorati  nello  stesso  tempo. 

(2)  La  dignità  di  primicerio  fu  instituita,  secondo  il  Cornaro  nelPStO;  ma 
noi  abbiamo  argomento  di  provare  essere  di  vari!  anni  meno  antica.  — L’ultimo 
mori  nel  4 810,  e fu  Alvise  Paolo  Foscari, 

(3)  Fra  i molti  errori  recati  dalla  Guida  più  recente,  evvi  quest’  uno,  veramente 
tnormc.  É detto  che  venivano  qui  seppelliti  % canonici  della  chiesa  ducale^  e i mal* 
fattori  condannali  a morte.  Vegga  chi  ha  fìor  di  ragione,  se  tale  mescuglio  sta 
n«l  decoro  e nel  senso  comune,  e come  si  mutarono  i cantori  in  malfattori. 
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Valve  delle 
porte  che  in- 
troducono in 
chiesa. 

! ~ 
gli  ornamenti.  — Sono  più  delle  altre 
osservabili  le  otto  colonne  di  bianco  e 
nero  orientale,  addossate  alla  muraglia 
del  tempio,  e collocate  due  per  lato  delle 
porte  laterali  senza  prestare  T uffizio  lo- 
ro, nel  reggere,  cioè,  alcuna  cosa  : con 
capitelli  affatto  dagli  altri  diversi  e più 
singolari.  — Notano  i cronacisti,  prove- 
nire esse  colonne  dal  tempio  di  Gerusa- 
lemme, e qui  tradotte  al  tempo  del  do- 
ge Micheli.  — Se  questo  fatto  è vero, 
non  è però  a credersi  che  i capitelli  che 
le  sormontano,  provengano  dal  luogo 
medesimo,  recando  figure  di  volatili  e 
teste  di  animali  ; rappresentazioni  co- 
teste  che  non  ebbero  mai  luogo  negli 
ornamenti  del  tempio,  tranne  nella  ba- 
se del  mare  di  bronzo. 

Le  vahe  a destra  dell'osservatore  furono 
tolte  dal  tempio  di  santa  Sofia  di  Co- 
stantino}X)li.  — Ricoperte  di  lastre  me- 
talliche cordonate  ne’comparti  longitu- 
dinali offrono  schierate  molte  figure  di 
Santi  di  greca  maniera  e con  greche 
inscrizioni.  — Le  teste,  i piedi  e le 
mani  di  queste  figure  sono  d'argento. 
Alcuni  pezzi  vennero  derubati  nel  mar- 
zo deH’anno  1756,  secondo  il  Gozzi  ri- 
corda nelle  sue  lettere. 

Le  valve  della  porta  centrale  sono  con- 
formate presso  a poco  come  le  descrit- 
te, e recano,  come  quelle,  Santi  diversi,  1 
con  iscrizioni  però  latine.  Alcuni  pezzi  | 
d'argento  qui  pur  mancano  per  la  cau-  1 
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INTERNO  DEL 
TEMPIO. 

sa  accennata.  — L’opera,  se  non  è ve- 
neta come  opinarono  alcuni,  i quali 
vogliono  essere  pur  queste  venute  da 
santa  Sofia,  certo  fu  qui  rifatta  per 
adattarla  al  luogo.  — Le  inscrizioni 
latine  ciò  manifestano,  e più  la  seguen- 
te collocata  sotto  V imagine  dell’  Evan- 
gelista Patrono  : leo  da  moli.no  hoc  opvs 

FIERI  JVSSIT  (l). 

Le  valve  dell'ultima  porta^  a manca  di 
dii  guarda,  sono  coperte  di  pari  lami- 
ne di  bronzo,  o meglio  di  ottone,  fog- 

, giate  a croce,  senza  altra  particolarità. 

E disposto  a croce  greca.  — Sei  pila- 
stroni  ed  altrettante  maschie  colonne, 
ornate  di  capitelli  messi  ad  oro,  divi- 
dono la  nave  maggiore  dalle  due  late- 
rali ; e per  tutta  intorno  la  chiesa  gira 
un  ambulacro,  fronteggiato  da  parapetti 
a bassorilievo  di  greco  marmo  : ambu- 
lacro che  accoglie,  nelle  solenni  funzio- 
ni, molto  popolo.  — Gnque  grandi 
cupole  s’ innalzano  maestosamente  so- 
pra una  cornice  di  marmo,  e sono  pur 
esse  disposte  a croce.  La  interna  strut- 
tura mette  chi  osserva  in  molta  dilìl- 
coltà  di  esaminare  le  preziosità  d’arte 

(I)  Registrano  le  Cronache  un  Leone  da  Molino  procuralor  di  S.  Marco  di 
rispeuo  nel  1H3,  e il  genealogista  Marco  Barbaro,  pare  opini  che  sia  quello  stesso 
die  fece  fare  queste  valve.  Noi  però  non  crediamo  possa  essere  stato  questo  Tordina- 
lore,  giacche  le  valve  in  discorso  furono  o ridotte  da  quelle  già  recato  da  Costan- 
tinopoli, come  crede  il  Mescliinello,  o furono  qui  del  tutto  costrutte,  ma  sempre 
sull’esempio  di  quelle  minori,  già  descritte,  e da  colà  qui  venute  nel  t205.  “ 
Quindi  in  ogni  caso  non  potrebbe  mai  essere  il  Leone  Molino  del  4H3  l’ordina- 
tore di  questa  opera.  Converrebbe  però  fare  uno  studio  critico  sull’argomento,  al 
quale  volgereiu  l’animo  tosto  che  lo  accoosentauo  le  nostre  cure. 
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ftiagg^ore. 

clic  qui  a larga  mano  sono  ])rofiise,  c 
massiinamonlo  i musaici  ile’(|uali  sono 
tappezzale  le  muraglie  e le  vòlte;  per 
cui  ci  siamo  studiati  di  agevolarne,  il 
meglio  possibile,  F esame,  secondo  ab- 
biamo praticato  nella  descrizione  da  noi 
inserita  nelT  opera  : V eriezia  e le  sue 

Lagune y pubblicata  per  cura  del  Muni- 
cipio nella  IX  riunione  de* Dotti  Italiani. 

Sulla  porta  maggiore:  Cristo  nel  mezzo 
ed  ai  lati  la  V ergine  e san  Marco  — 

Musaici. 

uno  de**  più  anticlii  musaici  di  questa 
Basilica  — ^ di  stile  bizantino. 

Negli  angoli  a' lati  del  patmpetlo  : — Due 
figure,  una  per  lato,  coronate  e scct- 
Irate  — lavorate  una  ila  / alerio  Zuc- 
cato^  l’altra  da  Anninio  di  lui  fratello* 
Ne  ir  arco  massimo  sopra  la  fyorta^  in  cin- 
que comparti,  sono  rappresentante  le 
segucnli  visioni  dell’Apocalisse: 

1.  La  donna  incoronata  di  stelle,  cioè 
Maria,  e la  luna  sotto  ai  di  lei  piedi; 
poco  lontano  il  drago  dalle  sette  te- 
ste., che  per  una  manda  fuori  molta 
acqua,  c tocca  colla  coda  le  stelle, 
delle  quali  ne  trae  una  terza  parte 
in  terra  ; ed  un  bambino,  cioè  Gesù, 
presentato  all’Eterno  Padre  da  due 
celesti. 

IL  II  mistico  agnello  sopra  il  libro  dei 
sette  sigilli,  cinto  dagli  emblemi  dei 
quattro  Evangelisti,  siccome  li  de- 
scrisse Ezechiello:  — varii  Santi  che 
adorano  1’  agnello  medesimo. 
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III.  .San  Giovanni  in  allo  tll  clonuircs 
col  libro  ilcir  Apocalisse  in  boera, 
{^iislaiiflo  le  profezie  clic  dentro  tì 
regislrò*  — Ivi  presso  e la  pcr.v^ina 
(li  volto  veneraiuio«  seduta  da  Gio- 
vanni, c fi;:iirata  |>er  il  SaNalore  : 
posta  in  mezzo  ai  sette  candelabri 
•foro,  i|untlro  a destra  e tre  a si- 
nistra; coi  capidli  caiididivsifiii,  t-tl 
asente  nella  mano  destra  7 stelle,  e 
nella  sinistra  due  cbiasi,  con  ispada 
a due  Li^li  che  pii  esce  dalla  Inicca. 

IV.  Gli  angeli  tutelari  delle  7 cbieve 
delTAsla,  cioè.,  Kfeso.  Smirne,  Per- 
gamo, Tiatira,  Sardi,  Filadelfia  e I-ao- 
dicea,  ai  c| itali  san  (ìiosanni  racco- 
manda di  conservare  gelosamente  le 

^ riselaziotii  da  lui  scritte. 

S.  Michele  che  sottomette  il  ileino- 
nio,  figurato  sotto  rimagiiiedel  dra- 
gone — (|ueste  opere  furono  lavo- 
rate da  Fremer  SCO  Zucca  fo  nel  1570, 
come  sta  annotato  iielT  ultimo  de- 
.MTÌtto  compartimento,  e non  prima 
del  1500,  s4*condo  dice  rultima  Gui- 
da. iz  Li  coiii|>arti  n.®  3 e 5 furono 
CM'guiti  sui  cartoni  ilei  Salviati,  come 
testimonia  il  Kidolfi  ; gli  altri  proba- 
bilmente vennero  condotti  sui  cartoni 
di  Tiiianoy  compiuti  però  da  Orazio 
di  lui  figlio  (I). 

(I)  Qii  fo«»c  tigo  di  Mprrr  il  iroor«  di  un  rurio«o  pro<f^  inunuimì  rontro 

V *^“**'^  **  tinelli:  =r  Vwd.-u  de  ii«  la 

l*o«  dcirop#ra:  OttU  Wi»«.-iaaa. 
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Nave 

maggiore. 

Sotto  il  vólto  a sinistra  : — I Beati  quali 
si  descrivono  nelFApocalisse,  coperti  di 
bianche  vesti  a cavallo  — di  uno  dei 

Musaici. 

(segue) 

Zuccata  e forse  di  Arminio^  1590.  zn 
Nel  piccolo  arco  di  sotto  r Li  santi  Teo- 
doro e Giorgio  — opere  del  secolo  XIV. 
• — Sotto  il  vólto  a destra y corrispondente 
alla  cupoletta  : Quattro  figure  montate 
su  varii  cavalli,  aventi  in  mano  istru- 
inenti  deVastighi  descritti  nel  c.  6 del- 
l’Apocalisse — lavoro  di  uno  dei  Zuc- 
cata ^ forse  di  Arminio^  anno  1585,  ivi 
annotato,  zz  Nel  piccolo  arco  sottoposto: 
Li  Ss.  Gordiano  ed  Epimaco  — lavoro 
del  secolo  XIV.  zz  Nell' esterno  del  inol- 

1.® Cupola. 

iane:  S.  Giovanni  Evangelista  che  an- 
nunzia le  sue  profezie  alle  genti  — la- 
voro di  Arrninio  Zuccata^  1579.  — 
N.B.  Tutte  iiueste  opere  sono  ora  in  ri- 
stauro,  minacciando  mina  Vuitera  scólta. 

Sedici  finestre  arcuiite  conta  essa  ; fra 
Luna  e l’altra  delle  quali  sono  effi- 
giate, a due  a due,  le  sedici  nazioni, 
memorate  al  c.  II  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli, cosicché  sono  5^  figure,  e non  16, 
come  dice  l’ultima  Guida,  zz  Sopra  le 
finesti'e^  stanno  gli  Apostoli  e gli  Evan- 
gelisti seduti,  e sul  pinacolo  lo  Spirito 
Santo,  a guisa  di  un  fiume  diviso  in 
tante  lingue  di  fuoco,  scende  sur  essi, 
zz  Nei  pennacchi:  — quattro  Angeli 
(non  cherubini)  con  in  mano  una  canna 
su  cui  v’  é alfisso  un  breve,  in  tre  dei 
quali  vi  è ripetuta  la  parola  Sanctus ^ 
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/ 

Lampada- 

rio, 

e nell’  ultimo,  1’  altro,  Dominus^  e il 
fine  dell’  inno,  cioè  Deus  Sabaoth^  con 
quel  che  segue,  sta  espresso  intorno  al 
cordone  estremo  della  medesima  cupo- 
la. — Questi  musaici  sono  opere  del 
secolo  XI. 

Pende  dalla  sommità  di  essa  cupola  una 
croce  doppia  d’ottone  al  modo  greco, 
in  tutt’  I lati  della  (piale  sono  adat- 
tati lumicini,  che  vengono  accesi  nelle 
solennità  principali. 

Marmi, 

Sei  colonne  di  marmo  greco,  coi  capitelli 
dorati,  sono  sottoposte  alla  detta  cu- 
pola, e reggono  il  siiperior  ambulacro; 
i sei  pilastroni,  tre  per  lato,  sono  pure 
incrostati  di  marmo  greco  fiorito,  egua- 
le all’incrostamento  intero  di  tutta  la 

Musaici, 

chiesa.  Panchine  di  rosso  veronese  gi- 
rano d’  intorno  ad  essi,  come  girano 
d’accosto  le  muraglie  principali. 

Gli  archetti  che  s’ involtano  sopra  le  no- 
tate colonne,  recano  nei  loro  soffitti  i 
musaici  seguenti  : zn  A destra  di  chi 
guarda:  — 1.^  arco  i santi  Giuliano 
e Cesariano.  — 2.^  e 5.®  due  croci 
entro  a fregi.  — i santi  Primo 

e Feliciano  — opere  del  secolo  XII. 
zz  A sinistra  : — 1.^  arco  i santi 
Felice  e Fortunato.  — 2.*^  e 3.®  or- 
namenti. — li  santi  INazario  e 

Celso. 

Edicola  del 
Crocifisso, 

Da  cpiesto  ultimo  lato,  aderente  al  pila- 
stroue  verso  1’  aitar  maggiore,  sorge 
una  edicola  con  la  immagine  del  Cro- j 

3 
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Edicola  del 
Ci'OciflSSO. 
(segue) 


Musaici, 


ci  fisso  dipinta,  coperta  di  cristallo  (i). 
Sono  adoperati  in  essa  edicola  i marmi 
più  preziosi,  quali  il  nero  orientale 
rarissimo,  T africano,  il  verde  antico, 
il  granito,  il  pentelico  ; c la  palla,  reg- 
gente la  croce  nel  culmine  del  cupo- 
lino, c d’agata  corniolata  d’Oriente,  la 
quale  per  il  suo  diametro,  di  circ^  me- 
tri 0:  54,  si  tiene  in  gran  pregio. 

Vólto  dopo  la  1.^  cupola.  Incominciando 
a destra  : 1.^*  Cristo  tradito  da  Giuda 

— 2.^  condotto  innanzi  a Pilato  — 
3.  condannato  a morte  — 4.°  coronato 
di  spine  — 5.®  crocifisso.  — Nel  centro: 

— 6.^  L’angelo  che  annunzia  alle  tre 
Marie  il  risorgimento  del  Salvatore,  zz 
A sinistra:  — 7.^  la  discesa  di  Cristo 
al  liml)o  — 8.^  il  suo  apparire  alla 
Maddalena  — 9.*^  la  incredulità  di  san 
Tommaso  — opere  del  secolo  XIII  (2). 

Sotto  il  vólto  injèriore  a sinistra  : ~ i 

santi  Vito  e Modesto  zz  secolo  XII.  zz 
Ai  lati  esterni  del  cólto  superiore  : i 
profeti  Davidde  ed  Isaia,  di  Bartolomeo 


(1)  La  tradizione  ricorda  che  da  un  capitello  della  piazza  qui  venne  rcoaia 
nel  12V5  allorquando  un  empio  la  ferì  di  pugnale,  e spicciò  vivo  sangue  dalla  ferita. 
Argomenta  bene  il  Meschinello,  che  il  luogo  ov^è  posto  P altare,  fuori  al  tutto  di 
kimmetria  del  tempio,  e il  vederlo  ornato  con  marmi  preziosi,  av  valora  la  credenza 
al  prodigio.  Nel  4843  questa  immagine,  venne  ristaurala  per  cura  delPi.  r. 
Accademia  ed  apparve  patente  la  ferita  di  sopra  notata,  come  ora  da  ognuno  si 
può  vedere.  — Non  crediamo  poi  che  la  si  recasse  qui  dall'Oriente  nel  4204  fra 
le  spoglie  di  Costantinopoli,  come  dicono  alcuni,  acquali  acconsente  Pultima  Guida. 
Imperocché  non  si  avrebbe  posta,  secondo  la  tradizione,  in  un  capitello  sulla  Piazza  ; 

quel  che  più  vale,  recherebbe  uno  stile  tutto  affatto  bizantino,  il  che  non  e 
certamente. 

(2)  Pendevano,  anticamente,  da  questo  vollone  tre  stendardi  in  memoria  della 
dedizione  delle  tre  citta  di  Verona  (a.  4 395  ).  di  Seutari  tu.  4 47  3 ) e di  Crciuona 
(a.  4502). 
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D\  VEDERE 


Musaici, 

(segue) 


2.®  Cupola 
Musaici,^ 
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Bozza^  — - sui  cartoni  di  Giuseppe  dal  : 
Salviati,  ~ Sotto  il  vólto  ultimo  det- 
to: i santi  Claudio,  Castorio^  Nicostrato 
e Sinforiano  — - di  Luigi  Gaetano , 1590, 
— ‘ coi  cartoni  di  Domenico  Tintoretto. 
~ Sotto  il  vólto  inferiore  a destra:  — 
ì santi  Gervasio  e Protasio  — lavori 
del  secolo  XVL  ZH  Ai  lati  esterni  del 
vólto  superiore:  — - i profeti  Giobbe  e 
Geremia  — di  Giannantonio  Marini 
discepolo  del  Bozza,  Sotto  il  cólto 
vicino  : — i santi  Cosma,  Damiano, 
Lee  II  mone  ed  Ermolao,  — di  Lorenzo 
Ceccato^  1609. 

Dal  pavimento  s’eleva  metri  26:  70,  n: 
quattro  angeli  di  marmo  posti  ad  oro 
ne  decorano  i lati  estremi  inferiori:  — 
Sedici  finestre,  come  nell’  antecedente, 
si  aprono  eziandio  in  questa  cupola, 
fra  le  quali  sono  figurate  altrettante  vir- 
tù, cioè  : Fede,  Speranza,  Carità,  Pru- 
denza, Temperanza,  Fortezza,  Giustizia, 
Costanza,  Modestia,  Castità,  Pazienza, 
Misericordia,  Astinenza,  Pietà,  Beuij^iità 
ed  Umiltà.  Sopr'n  le  finestre:  — La 
Vergine  fra  due  Angeli  e gli  Apostoli, 
ognuno  diviso  dalTaltro  da  un  albero: 
allusione  al  monte  degli  ulivi  ove  Gesù 
salì  al  Cielo.  Esso  in  fatto  si  mostra  sul 
pinacolo,  seduto  in  trono  e circondato 
da  4 Angeli.  — Lavori  del  secolo  XI. 
~ Nei  pennacchi  : — Gli  Evangeli- 
sti e sotto  d’essi  quattro  grandi  figu- 
re rappresentanti  i fiumi  dell’  Eden, 
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Lampada  di 
argento. 

Presbiterio, 

Parapetto^ 
statue  e 
croce 
d^ar^ento. 


vale  a dire:  Gange,  Gione,  Tigri  ed  Eu- 
frate (i). 

Pende  dal  centro  di  questa  cupola  una  ric- 
ca lampada  d’argento,  lavorata  nel  1800 
da  Jacopo  V anzel  detto  Fanetto, 

Cinque  gradini  lo  innalza  dal  corpo  della 
chiesa,  ne’  lati  dei  quali  sono  praticati 
sette  finestrini  per  parte,  che  davano,  un 
tempo,  luce  alla  cripta ^ o sotlo  confes- 
sione. — Lo  separa  pure  dalla  chiesa 
un  parapetto  a sette  compartimenti.  — 
Quello  del  centro  è aperto  per  l’entrata, 
gli  altri  sei  sono  chiusi  da  lastroni  di 
verde  antico  e di  ardese.  — I pilastrini 
formanti  le  divisioni  ora  dette  sono  di 
rosso  veronese,  rimessi  di  greco  e di 
paragone.  — Sorgono  dal  basamento 
otto  colonne,  tre  di  bianco  e nero 
orientale,  due  di  africano  antico  e tre 
di  morato  fiorito.  — I capitelli  dorati 
appartengono  allo  stile  archiacuto.  — 
L’architrave,  eh’ è di  rosso  veronese, 
intagliato  e rimesso  con  pietre  orientali 
di  vario  colore,  regge  statue  alte  me- 
tri i:80,  figuranti  la  Vergine,  S.  Marco 
eli  12  Apostoli  — lavorate  da  Jacobello 
e da  Pietro  Paolo,  figli  di  Antonio 
delle  Masegne,  veneziani — anno  1593, 
come  sta  annotato  nella  inscrizione 
scolpita  sull’architrave.  — Nel  mezzo  di 
queste  statue  s’innalza  una  gran  croce 


(I)  Minacciando  mina  l'intera  cupola  al  tempo  di  Jacopo  Sansovino,  fu  da 
lui  con  nuova  mveniioutì  salvala,  come  ricorda  Francesco  di  lui  llglio  nella  su» 
Venesia. 


II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 


57 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI  j 

Presbiterio. 

(segue) 

alta  metri  2 : 35,  coperta  di  lamine 
d*  argento  dorato,  recanfe  di  fronte 
r immagine  del  Crocifisso  e negli  angoli 
i busti  de'quattro  Evangelisti,  e di  retro, 
nel  mezzo,  san  Marco,  e neJle  estremità 
i fi  dottori  della  Chiesa  latina,  tutte 

Mnsaicu 

d’argento  fuso.  — A’piedi  del  Crocefus- 
so,  in  una  tavoletta  d’argento,  è sculto 
il  nome  dell’artista  Maestro  Jacopo  di 
Marco  Penato^  veneziano,  139^  (1). 

Nell  angolo  a sinistra^  sotto  V arcone 
sovrapposto  al  parapjstto:  S.  Pietro  — 
di  A r minio  Zaccato.  — NelV  angolo 
opposto:  S.  Paolo  — di  P.  Grisogono. 
musaicista  greco  certamente,  giacché  il 
nome  del  Santo  e quel  del  [ artista  sono  j 
espressi  in  lettere  greche.  ~ Nel  i^olto- 
ne^  in  5 comparti.  — A sinistra  dell'oS’^ 
servatore  : — 1.®  TAnnunciazione.  — I 
2.^  l’Adorazione  de’ Magi,  rz  A destra:  [ 

— 3."  la  Presentazione  di  Gesù  al 
Tempio.  — iil  il  battesimo  di  Gesù. 

— 5.^  nel  centro,  la  Trasfigurazione  — 
di  G iannantonio  Marini y sui  cartoni  di 
Domenico  Tintoretto.  m Sotto  l' arco y 
nel  mezzo  a tre  ovati,  Gesù  Cristo  e 
due  Angeli  contornati  da  varii  fregii  — 
lavori  del  secolo  XVII, 

1 5/  Cupola. 

S'aprono  pure  in  questa  cupola  16  fine- 
stre, fra  le  quali  sono  operati  varii  or- 

(0  II  Monchini  lesse  in  una  cronaca,  che,  ristorata  questa  Croce  nel  <6X3, 
l^artefìce  sostituì  una  testa  dì  legno  a quella  d'argento  j e che  in  occasione  di  un 
rislauro  operato  nel  <673,  scoperta  la  frode,  fu  rimessa  novellamente. fa  nuo- 
vo risUuro  otteneva  cikmdio  uel  4 719,  come  sto  ivi  a piedi  annotato. 
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DESCl\IZIO?<E  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

nameiiti  ; e sopra  le  stesse  girano  in- 
torno ÌK  figure  che  rappresentano  la 
Vergine  ed  i profeti  Davidde,  Salomo- 
ne, Malachia,  Zaccaria,  Aggeo,  Sofonia, 
Giona,  Osea,  Abacuc,  AlxJia,  Daniele, 
Geremia  ed  Isaia,  zi:  Nel  plnacolo  è 
il  Redentore  col  volume  in  mano  in 
atto  di  benedire,  m Nei  pennacchi:  — 
gli  emblemi  dei  4 Evangelisti  — opere 
del  secolo  XII. 

Le  pareti  laterali  del  coro  rivestonsi  di 
gentili  lavori  di  tarsia  figuranti  sei  fra 
le  principali  Virtù  e i santi  Marco  e 
Teodoro  — opere  di  varii  artisti  ignoti^ 
che  lasciarono  però  il  loro  nome  in 
sigle  non  rilevabili  (anno  1556)  (l). 

Sopra  le  tarsie  notale,  e fra  gli  estremi  in- 
terpilastri,  sono  disposti  due  pogginoli, 
un  per  lato,  i cui  parapetti  si  ador- 
nano di  6 bassirilievi  in  tjronzo,  5 per 
cadauno,  opere  insigni  di  Jacopo  San- 
soffino,  che  rappresentano:  zz  In  ijueUi 
a destra  : — 1.  S.  Marco  che  converte 
e battezza  gl’ infedeli.  — ^11.  Dà  la  sa- 
lute agl’infermi, — III.  E martirizzato 
in  Alessandria,  zz  A sinistra:  — r IV.  Li- 
bera uno  schiavo  dannato  a morte  dal 
suo  padrone.  — V.  Il  detto  padrone 


(I)  Il  Sansovino  riferisce  ohe  vennero  lavorate  da  un  Sebastiano  Schiavonej 
fcnverso  del  monastero  di  santa  Eiena,  ed  il  Moschini  crede  di  poter  a lui  attri- 
buire la  figura  della  Prudenza  ove  stanno  le  sigle  S.  S.  C.  — Queste  tarsie  vengono 
ricoperte,  nelle  solennità,  di  arazzi  tessuti  in  oro,  eseguili  in  Firenze  nel  Pan- 
no 4 551.  = Recano  in  fatti  le  due  sigle  F.  F divise  da  un  giglio,  z:;  Lo  Zanetti 
suppone  che  ne  abbia  dati  i cartoni  Jacopo  Sansovino , il  quale  diresse  anche  i 
lavori  di  tarsia;  il  Temanza  li  vuole  eseguiti  sopra  i disegni  di  (jiutiu  dal  Moroj 
cd  il  Aloschini,  li  suppone  di  un  Francesco  Giulio. 
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che  domanda  perdono  deirerror  suo 
alla  tomba  di  san  Marco.  — VI.  La 
guarigione  di  una  donna  da  più  anni 
assiderala. 

Nelle  due  nicchie  fra  le  colonne  una  di 
fronte  alTaltra,  dopo  le  tarsie  e i pal- 
chetti, sono  due  Angeli  con  croce  in 
mano,  musaici  lavorati,  quello  a sini- 
stra da  Marco  Luciano  Rizzo,  e quello 
a destra  da  Vincenzo  Bianchini  (l). 
Orfani,  1^^*^  della  cajipella,  sotto  gli  ar- 

” coni,  sono  dis^msli  due  organi,  lavorati 

da  Gaetano  Calùlo,  1766.  ~ ^4i  lati 
dell' organo  a sinistra  deW osservatore  : 
Dipinti.  — (piadri,  che  servivano  di  por- 
telli airanlico  organo,  dipinti  da  ambe 
le  faccie,  ed  esprimenti  la  Natività  del 
Signore  e V Adorazione  de’  Magi,  la 
Resurrezione  e 1’  Ascensione  di  (tcsù 
Cristo  — opere  di  Francesco  Tacconi 
Cremonese,  H90  (2). 

Musaici,  Lateralmente  ai  detti  dipinti:  ~ I santi 
Ambrogio  ed  Agostino  — ► musaici  di 
Vincenzo  Bianchini.  “ Nel  cólto  die^ 
tro  r organo  ora  detto:  — i.^  S.  Mar- 
co consegralo  vescovo.  — 2,®  Sana  un 
lebbroso  in  Aquileia*  — 5.°  Battezza  i 
popoli  di  quella  città.  — 4.^  Giunto 
a Roma  con  S.  Ermagora,  e questi  è 
sjMxlito  da  san  Pietro  siccome  vescovo 

(1)  È tradizione,  riportata  dal  Mcscliincllo,  che  le  quattro  colonnelle  di  rosso 
antico  decorunti  queste  due  nicchie,  appartenessero  al  pogginolo  del  pretorio  di 
Filato,  ove  Cristo  fu  mostrato  al  popolo. 

(2)  La  biscricione,  letta  dallo  Stringa  e dal  Mcsehincllu,  è ora  coperta  dalla 
cornice. 


^0 

11.  CUlIvSA  DI  S.  MARCO 

UOGETTl 
DA  >EDEHE 

DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  D^RTE  ED  Al  TORI 

Musaici. 

(se-iie) 

ili  A<|nilei;i.  — B.**  Vn  in  A loAsa miriti 
e A.in.ì  S.  .\ni«ino.  — 0.®  Pmlica  iii  e 
iLinozza.  “ Sotto  il  'i^Uto  presso  V or • 
^(ino,  ì'erso  P altare  : — Papa  Pria- 
pio Il  che  liti  ad  Klia  patriarca  di  Acpii- 
Iria  il  hre%e,  col  cpialc  concede  alla 
Alia  Chiesa  il  titolo  di  metroimlitana. 
~ Dalla  parte  opposta:  — 11  profeta 
Klia  e 5an  Nicolò  da  Tolentino  — inn- 
A.iici  tutti  del  secolo  XllI,  in  grande 
deprriniento. 

Sotto  il  musaico  di  papa  Pelagio  ~ Nic- 
chia di  marino  di  stile  archiacuto  in 
cui  conservai  ansi,  nn  tempo,  alcune  in- 
signi reliipiie  donate  da  papa  Gemen- 
te Vili. 

Dipinti  p 
^iusaici. 

1 

i 

Ai  tati  tleir  organo,  a destra  de  IP  os3en*a- 
tare:  ~ Due  ipiadri  dipinti  da  ambi  i 
lati,  antiche  portello  del  dello  organo, 
esprimenti  santi  Marco  e Teodoro,  (fÌ- 
rolanio  e Franceveo  — ojiere  di  Gentile 
Bellini.  ~ Presso  a questi:  — i due 
santi  vescovi  Gregorio  Nazianzeno,  e 
liasilio  — musaici  del  secolo  XI 11.  “ 
Nel  vólto  retro  p organo:  — i.®  Il  furto 
«lei  corpo  ili  S.  Marco  in  Alessandria. 

— 2.^  Il  modo  con  cui  fu  occultato. 

— 3.®  li  veh‘ggiar  della  nave  che  lo 
reca  a Venezia,  e la  tempesta  sedala. 

— ft.®  Il  suo  giungere  a Venezia,  ed  il 

suo  ricevimento.  li:  Sotto  la  cornice:  — 
l.^S.  Clemente  eletto  papa. — Rile- 

galo da  Traiano  in  uiC isola.  — 3.®  Pro- 

1 digii  da  e>so  operali.  — 4.”  Il  suo 
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OCCEITI 
DA  VLDtat 


Àlt/tr 

nuìggiore. 


DESCaUIO^C  DELLi:  OFCaC  D ARTI  CD  Al  T(»RI 


^ ni.irlirìu.  “ fùitro  uiht  nicchia  : — 
S.  Kpir^nniu  — miiviiri  del  mtciIo  \ill. 

Lr  h.ilau^lr*ilr  diii.intì  a t|iir%(o  all.irc*. 
con  ctilonnrUr  la  piu  parie  tli  «rrde  an- 
tico. M)p|>or(anu  c|tiallro  ^l.iliiine  fii^r 
in  bronco  da  Jactfpo  Sfms€h*ino.  fi^iiraiili 
i c|iiallro  K«augeli%li:  e «piatirò  altre, 
pure  fiiv  in  bronco  da  Girolantn  Catini 
ri^  IflII,  tenmdo  noia  In  Stringa.  ~ 
L*allare  %ta  villo  una  Iribiina  di  verde 
antico  ad  ardii  vniicirr«dari.  virretti 
da  c|uallro  colonne  di  marino  greco, 
intagliale  o|>ero%aiiienle.  e di%i%e  in  no- 
ve cone  oricioiilali.  alte  circa  due  on- 
cie.  ciascuna  delle  «piali  offre  |iarecdii 
falli  della  vita  «li  (f«*^u  Cri%l«i  in  bn*vi 
figure  di  tulio  rilievo,  la  cui  dgnifira- 
cione  è «rulla  con  be||i«%imi  caratteri 
Ialini  nelle  c«uie  n«»lale  (I). 

Sopra  la  cornU  r tirila  trihana:  ~ Sei  pic- 
ctde  figure  «li  marino,  die  pai«»ii  vfliite, 
figuranti  «|uel|a  di  iViuile.  Cripto  r«ir«»- 
nalo  «li  «pine  fra  i «anti  Marco  e (ii«>- 


f •>  Il  0#IU  .««Wlìvrc,  p«fU  <1Ì  rMr,  # ÌM  4mhkm 

il  ghnIfttT  Am  At  C>«riiU«w  C^»r«y.  rtavrr,  Hmt,  ^mtrue  tolow»»  U«9T»u  m 
Ùtex,  rii#,  m «olr«*r  prv%4rr  ekr  tré  i yrétxtumi  Ai  aliort  (rW  A#i 

RI  »i  iro^tMr  rAi  étlé  • volfAr  tke  —m  i 

Ar|U  r^ioon#  km  Ancor»*,  icirAW  rf  li  tmrm  • pirgarti  • ufou 

finitMi*  cW  nrArrr  è Ai  •«•«■M-rr  imu  *pm*  cfrf  rW 

AummuAi  pentirà  é* éru  amìAv»  # graoAiMiHM  { tpcf  <A#  «miimiiu  rwrriti*  A« 
m^èmkté  kmmméé^  mm  Imo  A'coorooocv  profoo  Ai  cAi  Aa  frr^Mili  arrottoai 
prr  ioifiirgarUi  oprra  cAc,  v mi  a«n»U  mm  groio  »«»c««u.  AioMctra  aAAaiuaa 
•n*  arie  romvaiaU  ; apre*  fkropda.  Ailhir,  Ai  ma  raijMicW  rtccAiaM»*,  mi  nai  Ai 
•n  por»#  Aotr  f A «4ilUu  rra*»«  Aoo  allora  comiì  <H  rMfir  r Ai  U«olr.  = A m 
per*  aofoArMo  p««  ro*»r*ar«ù  r ragiooMoli  Ir  ronaiArraiMM  Acllo  Zoonti.  por 
orrArr»  ^oratr  rolooor  opera  rmrtiana.  mmfrr  r H roalooir  ro«  r«i  »o*o  rrtim 
W iaaaiafiiii  Miilr.  r priocipal»r«u  il  CroriR»ao  r Ir  IrggroAr  Uiior,  r U forma 
Ar'foroiirri  U «mr  impiofaii.  W noflrafio  opero  aiaiiv  Ai»«r»r  Aalla  |rrca  om* 
oWrt,  f Ari  lofir  iu  mr 


a 


II.  CHIUSA  DI  S.  MARCO 


H'I 


OGGETTI 
Di  VEDERE 

DESCRIZIO.^E  DELLE  OPERE  d' ARTE  ED  Al'TORI 

Aitar 

vnniìi^  — e di  retro  — jl  Redentore 

ìfut^^tore. 

in  Irono  fr.i  i s,inii  M.-itleo  e Luc.i  — 

(segue) 

ojXTe  del  secolo  W |,  come  ricorda  lo 
Strln^.i,  e non  del  \1V,  come  dice  Tul- 
tiiiKi  Guida. 

Li  mensa  fu  nuovamente  ordinata  nel  lu- 
glio 1854,  con  ojjni  magnificenza.  — 
Quindi  il  porfido,  il  verde  antico,  il 
nario  s'  impiegarono,  oltre  i ca|)itelli, 
It?  nifMl.i|;lie  imI  altri  ornamenti  di  bron- 
zo. fii%i  da  lUirtolomeo  Ferrari,  ~ te- 
tro alla  mensa  fu  riposto,  il  di  26  apo- 
•sto  1835,  il  sacro  cort>o  deirevan^’elista 
S.  Marco  (l). 

*•  P,ilu 

Retro  alTaltare,  e discosta  da  esso  olire 

il' oro. 

un  metro,  s' innalza  sur  un  basamento 
recentenienle  costrutto  di  varii  marmi 
orientali  e nostri,  e secondo  lo  stile 
lombardo,  cpiest' aurea  pala;  opera  di 
una  |)reziosità  inestimabile,  considerati 
la  materia  e il  lavoro.  — Veniva  com- 
messa dal  do^e  Ordelatfo  Faliero  (1105) 
in  Oriente,  giacché  la  prima  ordina- 
zione di  essa  latta  colà  ual  santo  doge 
Orseolo  (1081)  non  eblx»  eirello,  atteso 

il  suo  riparare  al  chiostro.  — Ciò  ab- 
biamo 'provato  in  varii  luoghi  delle 
nostre  opere,  sulT  appoggio  massi  ina- 
mente della  iscrizione  che  reca  la  Pala. 
— Kbbe  poi  anì|)Iiazione  sotto  la  diicea 
di  Pietro  Ziani  (1209)  — e riparazione 
ed  aggiunta  sotto  quella  di  Andrea  Dan- 

(I)  Perdala  la  traccia  dorè  in  amico  esisteTa,  si  scoperse  il  di  6 maggio  1811, 
follo  la  incdckiisa  lueuaa,  e cLe  riferiva  ioimc  dia  lamelle  alla  sollococtfii&ioQc.  * 


ILaiII-:.SA  DI  S.  MARCO 


OCCETTl 
DA  VEDERE 

DC»auzio>E  Duxe  opeiie  d'ahte  u>  ai  tori 

••  Pala 

dolo  (1345);  fin.vlmente  ottenne  nuova 

tT  oro. 

riparn/ione  e riordinaniento  d«iir  an- 

(»cguc) 

no  |H3fl  al  1841  |>er  u|>cra  di  Ltìren- 
LO  e Pietro  Farro ^ detti  Duri  (l).  “ 
Si  costituisce  di  un  rettangulu,  largo 
metri  5:  48.  alto  metri  l:  40.  — K divi- 

wi  in  due  granili  s|i.irliuic*nli  oritxonlali 
che  marrano  Tanlica  %iu  di^|>o^liiont\ 
|Mi!cliè  in  pa^vilo  %\  chiiidr%a  a|>|Hinlo 
ntr  terminano  rs^\  %partinienti.  — Sud- 
dividevi pov*ia  in  cincfur  coniparliuirn- 
ti«  entro  i cjiiali,  in  altretUinte  nicchie 
(di  «aria  fiirnia  e mUiira),  %i  annove- 
rano H5  «malti  figurati.  — Il  primo 
grande  «coiii|>artinienlo«  ciMtituente  Tur- 
diiie  «ii|>eriorr^  è divido  in  7 minori,  in 
A dei  f|uali  «i  figurano  fatti  dcdia  vita 
fli  (trivio,  e nel  centrale  rarc.in- 

gelo  Michele  fra  due  chcruluni.  t|ui 


(O  pn»ni««  P%U  rh4  5«rlU  Uiu  tmmrrnitf  4a1  Fftlirra,  «rt 

éi  «fMi  Imi*  ■MAorv  ^lU  = L»  faiu  d ir»f«  4#IU  m 

(•rlMTiiU  Ut  Arti#  «è  U ferMa»!  MUUft#; 

|iMvà4  M vvlU  m ^«rl  sMltArla  «dU  »f«f  «ca«i«  dl«r«  às 

|té  »rÌ4  Cahco  tU»a«U  ArlfMaiMA  4i  a«#IU  »rtn>po|l.  t AclW 

•MflU  éfì  ffrrUU  • 4#l  di  « imtU.  — L#  dir*  i«*au  oiuAiMf 

ém€mmàm  il  |XtA4olo  r4  oftnU  ém  imi  itf  Mi  tàiaMiaf\4)  bmrntmsfymé, 

4i  erorgo—  p4imi#fAr«iu  A«gli  •miimU  Ji  tiiW  *rràUnil«*.  atIU  4at  Mcrmoai 
b MSMiri  ftrvl^t#  lA  iMiiAa  a’irgrAU,  irftrtUAli  U tMtA  4i  «ma  Pala,  Arila 
forAÌr»,  é'ar^rAio  4«calA,  rlu>  tialu  U «lAgr,  • ìa  «llr*  U«olr«U  4i  aAlMO 

lavora  aOora  ÌAarnu,  fra  mi  U ItMoagMii  «trlla  Ycraior,  oaolr  fra  l*uo|*rral«ioa 
IrrA#  a il  4of*  l'albro,  rliimao  ìa  lortjo  4rlla  prrUu  UarriiìoAr.  Al  uoipo 
^f|  MrarlliArlla  afa  ormou  ^AraU  uvola  Arilo  §rmtme  argorAU  i :=  l«OA 

graAèU  it#  « airtaoir  fo  « aottfi  MO  aoMralAi  «#•  ^laad  II  — io* 

Inaili  I ~ roAMMÌ  t.  =::  UrmAotr  ia  ^aoUIm  parto  Ir  gtoMit  prrIaU,  ArlÌ*dtUAo 
aoviorrroAoio  naiaAfo  fArv>o  rÙAr««r,  a«a  prfu  A«IU  oaiiMO  AM4«^iaia  :=  In 
^ATOto  nvioATo  f«  Aufoau  U Pala  prr  omAo  dto  pio  aoa  •*opckar  onaaooulAirA» 
la,  cooir  ÌA  Maaalo,  a ai  operè  ì*a  guiaa  dio  Aa  aai  lAAaAti  m poaaaao  ariogUart 
U laoiiAr  A' aro  cA  i gnippi  Ai  grouAo  por  polirli  a rioMUrrii  a luogo,  aotot 
AMflio  ÌAik«kiaAio  AfUa  Aoain  afgiAalv  ali*  «para  ' FoAbicAa  « AfrAaoMAli  A« 
Iroaaio- 


II.  CHIKSA  DI  S.  M ARCO 


OGGETTI 

1 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  LD  AlTORI 

*•  Pala 
fP  oro. 
(segue) 


Siipien/ii 


fignnito^  non  c|uale  simbolo  deirElerna 
i7.a,  coinè  «illri  dissero,  ma  come 
cine  delle  milizie  celesti  e miardia- 
mi  del  cielo  (I).  secondo  suona  il  suo 
nome:  Somigliante  a Dio;  smalti  so- 
pra argento  dorato,  con  alcune  parti 
d’oro,  come  il  braccio  spiccato  del T Ar- 
cangelo, c con  iscrizioni  bizantine  del 
secNdo  \1  (e  non  del  \).  — i I.o  scom- 
partiuiento  inferiore  reca  nel  centro,  in 
distinto  ritpiadro,  Gesù  Cristo  seduto  in 
Irono,  cinto  (in  quattro  distinti  com- 
passi) dagli  Evangelisti  : pezzo  questo 

11  più  ricco  del  resto  per  gemme  ed 
ornamenti  : Gesù  Cristo  lia  le  mani  di 
oro  sporgenti  dal  fondo.  — Sopra,  in 
ci  IH]  Ile  irregolari  comparti,  sono  em- 
blemi, Angeli  e Clieriibini  : e sotto, 
in  altrettanti  compartimenti,  sono,  in 
quelli  dei  lati,  due  iscrizioni,  ricordanti 
la  storia  della  Pala 
trali  la  Vergine  tolta  in  mezzo 
figure  del  Faliero  e delF  imperatrice 
Irene  (2).  ZZ  Fiancheggiano  questa  par- 
te centrale  tre  ordini  d'immagini:  nel 
primo  de’qiiali  sono  efligiatl  12  Angeli: 
nel  secondo  gli  Apostoli  e nell’  ultimo 

12  Profeti,  fra'qiiali  Salomone.  ZZ  Tutto 

(I)  I Greti  appunto  appellavano  questo  Arcangelo  col  nome  di  ArcUUtrattgo, 
cioè  principe  delle  miiizie  (vedi  il  Macro). 

(ì)  Il  Faliero,  elle  scurgesi  coperto  ton  le  resti  imperiali  di  Costantinopoli, 
fu  qui  sostituito  alP  immagine  di  Alessio  Comnmo,  sovrapnostari  sulla  fìgiira 
anlica  una  nuova  lesta  come  patentemente  appare.  “ L’ insrruioiie  ialina  reraiii« 
il  suo  nome  fu  snrroguU  alla  greca  del  Comneno,  essendosi  battuta  la  lamina  d’oro. 

Ciò  vien  dimostralo  dalie  altre  greche  iscrizioni  portale  dalle  due  tavolette  se- 
guenti, le  quali  eoo  la  prima  fonnavauo  on  tritico.  — Questa  è uostra  o»>5errazione. 


e ne"li  altri  reii- 
dalle 


ii.r.nu,SA  ni  s.  makco  is 

OCCCTTI 
Di  i EDERE 

DE^RIEfO^E  DELLE  OPERE  d'  ìRTE  ED  il  TORI 

*•  Pala 
(Pont. 
(»CgUf) 

(|iiCito  pr.Tfitle  voiiiiLirliiiuMilo  r ricin- 
to |K>n  eli  M>pr«i  ai  lali^  da  nna  fa- 

ccia Midelivi^a  in  VI  roinparli.  recanti 
•falli  della  vita  di  S.  Marco,  ilei  Salta- 
tore, della  Vergine,  e fJ  Santi  diaconi. 
” Smalti  vipra  lamina  iToro,  con  in- 
M.TÌiioiii  in  gran  parte  Ialine,  le  quali 
accennanti  rssrn*  i latori  da  ette  de- 
tenni cqierali  a Veiieiia.  — I-e  greche 
diimiiie  vino  ilei  secoln  XI,  le  Ialine 
dei  teroli  XIII  e XIV. 

* Xrlla  parie  jiotleriorc  della  della  Pala 
ti  è cfillocalo  r antica  taiola  che  una 
lolla  M*riita  di  ctitltHlia  anteriore  alla 
Pala  medetiina.  — Ktva  laiola  e ditita 
in  due  coinpartiiuenli,  tiidtliiiti  ognu- 
no in  tede  allri,  con  itlorie  della  iiLi 
di  S.  Marco,  il  Crocifitto,  la  Vergine 
eti  allri  Santi,  dipinta  tu  ftindo  dcH*ato 
da  Mifestrtì  Ptioìo  con  fMcn  e (riV>- 

iHinni  suoi  fi^U%  nel  15^4  (1). 

I vtlili  del  curo  appartenciano  alla  cliieta 
di  S.  Andrea  della  Ortot.i,  f|nl  recati 

* Àfìtii'o  al^ 
(nrr  tiri 
Sacramrnto. 

nel  |H10.  “ Sopra  ai  metletiiiii  vmo  0 
tlaluiiie  in  tnarnio,  figuranti  la  \ ergine 
e tari!  Santi  — opere  tiel  tectdo  Wl. 

Sotto  una  trihima,,  non  ha  multo  ritlolla 
nella  Mimrnità  a migliore  tlile,  r qiietlo 
altare,  che  seni  tino  al  1810  a cutlu- 

O)  È mia  àtììe  pm  •midu*  piiiiarr  irrMiUttr  ctm  tttU  = Knch^  la 

partr  puatrriorv  di  r%%a  Pala  d'oro  rra  guardaU  da  un'altra  U%oU  dipinu  da 
Wa/fr«  IrroM  ( ircolo  \VI  in  linr).  la  «|»ale  era  ataU  ao^rappoua  ad  lan’alua 
antica  colorila  crrtaioroie  od  aeroio  BK^nioio  drIH  aoieriore  in  alto  «learriiia,  • 
furar  dadi  atraai  / aa/e,  ^ac«  t Oiaranni^  c noo  nel  actolo  W,  come  di  • l*ol. 
tima  Guida 


flù 

II.  CIlIhiSA  DI  S.  MARCO 

OGGETTI  1 

DA  VEDERE  1 

DCSCaiZlO.VE  DELLE  OPERE  d'  ARTE  ED  Al  TORI 

* Antico  al- 
tare del 
Sacramento. 
(segue) 

ella  del  Santìssimo  Sacramento.  “ E 
RosteiiiiU)  la  trilmiia  notata  da  c|uattro 
preziose  colonne^  ^ di  alabastro  orìeii- 
talc<)  e ^ di  africano^  lavorate  a spira<, 
alte  metri  2:  80.  ” Le  2 colonne  di 
retro  sono  di  verde  antico^  e tutto  il 
resto  è pure  di  scelti  iiiarmì.  notan- 
dosi il  para|>otto  della  mensa  di  dia- 
spro oci'identale.  “ I>a  portella  del  ta- 
liernacolo.  lavorata  in  iironzo  dorato^ 
con  Gesù  Cristo  risorto  fra  varìi  angeli 
aventi  in  mano  gli  stroiiienti  di  passione 
è opera  di  Jaco/x}  Sanso  vino.  ~ San 
Francesco  dWssisi,  san  Bernardino  (1), 
il  bassorilievo  colf  Eterno  Padre  e due 

Musaici. 

Angeli,  lavori  in  marmo  e<l  in  bronzo, 
sono  opere  di  Lorenzo  Pregno^  seco- 
lo XVl  (2). 

Tra  le  finestre  sopra  lattare  : i Ss.  Pie- 
tro^ Marco,  Nicolò  (h1  Ermagora  — mu- 
saici del  secolo  XII.  “ * .Ve/  catino 
dell  abside  : ~W  SvAs^ioxe  in  trono  in 

S<tcrestia. 

campo  d'oro  con  fregio  operoso  — mu- 
saico lavorato  da  un  Pietro^  1505,  co- 
me sta  scritto. 

A destra  delTaltare  (3)  ora  descritto  s'a- 
pre la  porta  della  Sacrestia.  ZZ  Stipiti 

Porta. 

ojwrosi  e gentili.  — Valva  di  bronzo 
con  due  bassirilievi  esprimenti  Gesù  Cri- 
sto deposto  in  sepolcro  e la  sua  Resur- 
rezione: air  intorno  Evangelisti,  Profeti 

(f)  E non  S.  Antonio,  corno  diro  l’nltima  Guida. 

(i)  E non  ti' ifpìoto,  come  accciuia  la  >i«sia  Gaida. 

(S)  E noD  a sinistra,  cvm'é  riferito  nella  detta  GaiJa. 


II.  CHIt:5A  DI  S.  MAKCO 


• 7 


OMrrri 
DA  ytbtut 

Soi'rrsiia. 

(fogne) 


DKscaiiio^c  Dette  opeec  D^ert  ed  Airuei 


Mmsaiti. 


€tl  Angeli.  — In  Ire  delle  tcfle  sjHirgen- 
li  fono  eflìgiali  Tieianu.  PAretino  c P in- 
f enlorc  dell  otM*ra«  Jacopo  Sansoì^ino^ 
modellala  |>oi  eia  un  ^ oaututso^  forfè  da 
I^i^nno,  e fusa  da  Agostino  ZoUo^  da 
nu  Doiurniio^  da  Pietro  Companato^  a 
rui  prf^larono  mano  il  Fabbri  e AVe- 
Jano  Ta^liapìrira. 

Sopra  la  porta»  “ Il  Patire  Klerno  rir- 
rondato  da  angeli  — musaico  di  uno 
degli  Zau'cato. 

yrlle  tre  mrtie/anr  di  ffursto  lato:  — 
^«Tgioe—  di  Marco  iMciano  /{li- 
so 4S3U«  ~ li  Ss.  (ìiorgio  c TetMioro 
— di  Francesco  Zucca to.  — Sotto  a 
ifèiesti  due  figure  di  S.  (iirolaino. 
wna  di  Ihìmrnù'v  Hianchini  — Pallr.i 
di  Giannantonio  Diane  hini  (I). 

Ae//e  i^uattordus  /nrsse  lane  dei  due  lati 
nu9f;giort  : ~ (fli  Anelatoli  rei  i santi 
Mairo  e Paolo.  — * Sella  t^lta  : ZZ  la 
croce  con  la  figura  «lei  Ki^lenlori*,  negli 
angoli  gli  Pliangelisli,  eel  intorno  1^ 
Profeti^  fra  un  ornamento  roaraiiglio- 
— o|Hfe  insigni  di  M.  iMciano 
/{iiio^  di  Alberti^  Zìo  v di  t rance sco 
Zuccata^  !3i4  (4). 

.Vriuaiili.  con  sii|M*riori  dossali  lavorati  a 
tarsia  con  o|R*roM»  lavoro.  — (Quelli  a 
destra  figurano  Li  faPlirica  di  c|ui^ta 

tO  Un»  operoe  in  ro«cnr«o  non  Vnm€t^  Zntxéio  • BurioUmn» 

. ••  M a^a4tu  arf»«u»iic«  «i  <|ik«  d» 

» ^M«1U  cUl  »«n>nd0  U tnlrvaN»  iwlU  tuiu*  dri  Tr»^ 

<f'  fnr^  p,ré  rkunni#  n*||*tnn«  |t|T,  t U di  5 PsnU.  •»  nn- 

nnii  Et  Mlu  é*  LéS^rn,  c«|  térVmn  di  l«drr« 


r 


ante. 


H8 

II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 

OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCniZlO.'IE  DELLE  OPERE  d’  aRTE  ED  AlTORl 

Tarsie. 

(segue) 

chiesa  ecl  alcuni  falli  della  vila  di  san 
Marco  — lavori  di  Antonio  e Paolo 
Iralclli  ila  Mantosfa^  iil limali  da  / iVi- 
cenzo  ila  J'erona,  15M.  ZZ  Quelli  del 
centro,  oflfrono  nrospeltive  diverse  — 
o|)ere  di  frale  Sehastiano  Schinvone  c di 
Bernanlino  Ferramlo  da  Bergamo  — 
secolo  XVI.  zz  (ìli  altri  a sinistra  rap- 
presenlano  fabbricati  e<l  altre  istorie 
della  vila  di  san  Marco,  — lavorali 
da  Antonio  e Paolo  da  Mantova  ora 
detti. 

Sotio 

confessUme. 

Occupa  lo  spazio  respondente  alla  supe- 
riore cappella  ina"j;iore  e alle  due  late- 
rali. ~ E ordinata  a qiiisa  di  croce, 
lar^a  circa  metri  20;  luiifja  d’  intorno 
metri  21:  70;  ed  è fornita  di  tre  al- 
tari, uno  nel  centro,  due  ne’  lati,  4lei 
(jiiali  più  non  rimane  che  uno  zoccolo. 
ZZ  Una  balaustrata  di  marmo  tutto  in- 
torno circonda  (|  nel  lo  di  mezzo.  ZZ 
Dietro  al  mai;giore  altare  i balaustri 
sostengono  alcune  pietre  traforale  inter- 
poste a"f  inlercolonnii,  sui  (piali  po}^"ia 
un  i;ru|)po  di  pietre,  zi  Ua  forma  tutta 
di  (piesto  liio^o,  ed  i massi  indicati,  sor- 
retti da  grosse  colonne,  comprovano  ad 
evidenza,  che  fino  dalla  sua  costruzione, 
ebbesi  in  mente  di  ripor  (piivi  il  sacro 
corpo  (leirEvangelista.  zz  Dal  pavimen- 
to si  ergono,  fra  grandi  e piccole,  da 
circa  60  colonne  di  marmo  greco,  senza 
base,  ornate  di  capitelli  greco-romani, 
con  piccole  arcate,  sostenenti  la  chiesa 

II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 


OCCETTI 
D\  VEDERE 


DESOUZfO:iE  DELLE  OPERE  D ARTE  LD  Al  TORI 


CitppfUiì  di 

S.  Cìrnurntt. 


y/ttsaici. 


Altare. 


jiiipcrion*.  — 11  A4)lliUo  c le  pareli  prò- 
senlaiiu  ancora  Iracnrie  <11  «iiihciii  afln*- 
la  |MÙ  parie  omanicnlali.  — Ri- 
renera  il  lume  da  cin<|tie  finestre  e da 
cpic'  14  fine^lndli  die  si  ^eggon  lurali 
lungo  II  parapello  del  coro. 

Escili  dalla  Sagrrslia  |>er  la  ^mrla  onde 
si  è eiilralo^  volgendosi  a siiiisira,  sollu^ 
r arco  del  coro^  si  passa  alla  cap|Kdla 
ili  S.  Clemcnle. 

Sotto  il  volto  — da  un  lalo  : Il  Sai  valore 
sibililo  Mipra  il  pulvinare:  'ZldalF altrtì: 
la  Verdine  col  cllvino  Figliuolo  — mu- 
saici ili  un  Pietro^  150^.  ~ Sei  catino 
del  piccolo  abside  dietro  f altare:  S.  (Je- 
menle  preganle  — musaico  ilei  ser.  XII. 

1/  aliare  di  marmo  orienlale  è ornalo 
<li  due  liassi  rilievi;  F inferiore  figura 
i sanli  Nicolo,  Jacopo  ed  Andrea,  al 
piedi  de\|uall  è proslralo  il  doge  An- 
drea (ìrilll  — opera  del  secolo  I : 

* — il  superiore  olire  la  ^ erdne  col  pul- 
lo  e II  Ss.  Marco  e Bcrnaruino  — ope- 
ra deiranmi  1405,  come  sla  ivi  nolalo. 

A fianco  deir  aliare  è una  porla  aperta 
nel  ISSO  da  cui  si  |vavsa  alla  corte  di 
Palaaro.  ~ Sopra  vi  sono  le  immagini 
<11  C«ilno  e <ii  Alnde  — musaici  <lel 
scx*olo  XII  (I). 


i<)  Loa  laarrùiMK  tErriAU  a «vrU  vouo  U cmic*.  v uAlé  I»  ternn%tt  fifrurt, 
il  iraipo  io  rui  «roiSra  fti  faM4>  tUu  OMOo  a«l  omarr  Hi  mo«aici  qor*u 
partr.  LVpoca  è 4IVV.  «olio  la  docra  di  Viule  MiciiÌ«l.  =z  L’oliiaia  Guida  porta 
la  iacTÙiooa  roo  (iMaUhr  «rrarr  prr  rui  rr»dia»o  Smr  «ui  riferirla  : 

^ A.NM  U MCLVIIII  eVR  UV.\  VITALIS  RiailEI.  <H)T..  . EWT 
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IL  CHIESA  DI  S.  MARCO 

OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aKTE  ED  AUTORI 

Parapetto. 

3 chiusa  questa  cappella  da  un  parapetto 
di  marmo,  con  colonne  reggenti  un  ar- 
chitrave, che  seguitano  Tordine,  lo  stile 
e gli  ornamenti  di  quelle  già  vedute 
nel  coro,  zn  Sopra  stanno  B simulacri 
esprimenti  la  Vergine  nel  mezzo;  a de- 
stra le  sante  Cristina  e Chiara;  ed  a 
sinistra  santa  Caterina  ed  Agnese  — • 
di  Jacohello  e Pietro  Paolo  dalle  Ma- 

Musaici. 

segue ^ 1397. 

Nell'arco  inferiore  coprente  il  detto  pa- 
rapetto : — i santi  Filippo  e Jacopo. 
’ — Nel  superiore  — i santi  Fabiano  e 
Sebastiano  — musaici  del  secolo  XII. 
— Nella  cupola  sovrastante  i detti  due 
archi:  Croce  ad  otto  raggi.  ~ In  una 
delle  volte:  una  Croce  nel  mozzo,  ed 
ai  lati  san  Michele  e san  Gabriele,  — 
(|  nel  lo  eseguito  da  Giambattista  Pallia- 
ti^ 1658,  e questo  da  Pietro  Scutarini^ 
16^6:  poi  G.  C.  fra  li  santi  Teodoro  e 
Giorgio  — opere  delT  ultimo,  zz  Nel- 
V altro  vólto:  una  Croce  fra  i santi  An- 
tonio di  Padova  e Bernardino  da  Siena 

Braccio  si- 
nistro della 
Chiesa. 

— quello  di  Agostino  da  Ponte,  e que- 
sto di  Leonardo  Cigola^  coi  cartoni  di 
Pietro  Pecchia^  1666. 

Scendendo  da  questa  parte  nel  braccio  sini- 
stro, e precisamente  per  Parco  alla  man- 
ca di  chi  osserva  — Sotto  V arco  me- 
desimo: La  croce  fra  i santi  Omobono 

Musaici. 

e Bonifazio  — musaico  del  XII  secolo. 
“ Sotto  all'altro  arco^  che  guida  alla 
bigoncia  o pulpito:  I Ss.  Bacco  e Ser- 

n.  CHIESA  Ì)I  S.  MARCO 
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OGGETTI 
D.V  VEDERE 

DESCRIZIO.se  DELLE  OPERE  d"  .\RTC  ED  AI  TORI 

Braccio  si- 

gio  — dì  Lazzaro  (1)  ~ Alla  si- 

lustro  della 

lustra  delle  colonne  reggenti  il  arco 

C/l  lesa. 

notato:  Bassorilievo  cou  la  Vergine  — 



opera  del  secolo  XII. 

Afitsnìci. 

A (lestra  osservasi  nella  fronte  interna  del 

(segue) 

pilastro  un  lavoro  di  musaico  ornamen- 
tale da  cui  .sporge  la  testa  dorala  d'iin 
Angelo,  accennante  il  luogo  ove  dicesi 
essere  stata  oòculiala  la  sacra  salma 
deir  Evangelista,  c da  Colà  aversi  mani- 
festato prodigiosamente  al  popolo  pre- 

Aliare  della 
Croce ^ 
ora  del  SS. 
Sacrahlento. 


gcinle  (an.  1094)» 

Questo  altare,  eretto  nel  1018,  ha  sul  di- 
nanzi due  colonne  che  sostengono  il  su- 
|>erior  aiuhiilacro.  le  quali  prcMtdniio  in 
mezzo  il  parapetto  di  a^ata  sardonica 
con  l>asameiito  e cimasa  <li  terde  auli- 
co. che  separa  l'altare  dal  (empio.  Sot- 
to una  trihuna,  sorretta  <la  4 colonne, 
2 di  |)orfido  e 3 di  alVicaiio,  s' innalza 
sulTara  il  tahernacolo  di  marino  orien- 
tale chiuso  da  valve  di  bronzo  su  cui 
sono  rap|>reseniati  i santi  Leonardo  e 
Antonio  abate  — fuse  forse  dal  mede- 
simo artista  ch(‘  lavorò  cpielle  dell  al- 
tare della  Verdine,  e che  ivi  lasciò  il 
suo  nome  nelle  sigle  B.  B.  F.  (3). 


(I)  Questo  musaicista  viveva,  secondo  accenna  il  Zanetti,  «topo  la  metà  del  se- 
eido  XV.  =r  L’ultima  Guitta  so^ipctla  die  in  quella  si|;la  II  si  poj»sa  intendere  /A.- 
aa<4nt  ; ma  Laiiaro  Scbastiaiii  era  pittore  e non  mu^aicisla;  né  usò  so  non  rara- 
mente di  porre  il  suo  nomq  nelle  ampie  opere  che  colon  ad  olio.  ^ 

(3)  Era  sacro  questo  aliare  in  antico  a S.  Leonardo,  poi  fu  ivi  rcposta  una 
insigne  reliquia  della  Croce  e finalmente  nel  4840  servi  di  custodia  al  ^jniÌH»imo 
Sacramento,  m Pare,  ma  non  è certo,  come  dice  l’ultima  Guida,  che  il  basHorilievo 
*^^priraenie  S.  Leonardo,  ebe  vedesi  incastralo  sulla  fronte  esterna  di  questo  tempio 
^vT$o  Sita  Basso,  servisse  iQÙcamenic  di  lavoU  • questo  altare. 
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II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 


1 OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Candelabri. 

♦ 

Due  grandi  candelabri  di  bronzo,  s’er- 
gono dinanzi  all’  altare  del  Sacramen- 
to, ricchi  ed  operosi  d’ornamenti  — 
opere  di  Maffeo  Olivieri^  bresciano, 
secolo  XVI. 

Musaici. 

Nella  parete  sopra  V altare,  in  doppio 
ordine:  — I.  San  Leonardo  tenuto  al 
battesimo  ilal  re  Clodoveo.  — IL  Fa 
preghiera  a Dio  per  liberare  da  morte 
la  moglie  di  Teodoreto  figlio  del  re 
d’Austrasia.  — III.  Distribuisce  i doni 
ricevuti  dal  re  ai  poveri.  — IV.  Libera 
dalla  sete  i vicini  popoli.  — V.  Libera 
miracolosamente  alcuni  prigionieri.  — 
VI.  Ottiene  dal  re  grazia  di  poter  met- 
tere in  libertà,  in  certi  tempi  e casi,  i 
prigionieri  : — musaici  di  Domenico 
Cigola  e di  Agostino  da  Ponte  — sui 
cartoni  di  Pietro  V ecchia. 

Tra  le  Jinestre  del  cólto  sopra  V altare 
— Il  paralitico  risanato  — opera  dei 
musaicisti  suddetti  col  cartone  del  Vec- 
chia, ~ Sopra  le  finestre  : S.  Pietro  che 
cammina  sulle  accpie  — musaicisti  sud- 
detti^ col  cartone  del  T ecchia  (l).  zz: 
Neir  angolo  a sinistra  : Osea  profeta 
— di  Lorenzo  Ceccato  — coi  cartoni, 
probabilmente,  di  Domenico  Tintorct- 
to,  izz  Nella  cólta  che  copre  V altare  : 
La  Samaritana  al  pozzo  — la  Molti- 
plicazione dei  pani  e dei  pesci  — il 
Cieco  nato  — la  vocazione  di  Zacheo 

(I)  QuesU  notizia  l’ abbiamo  dal  Zanetti;  sfuggita  agli  altri  scrittori  di  Guide. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI  1 

MusaicL 

(segue) 

— musaici  del  secolo  XIII,  iu  gran  | 
parte  ristauratl.  “ Nella  mezzaluna  I 
super ioì^e  a destra  m II  sacrifizio  di  | 
Àbramo,  zz  NelVarco  che  la  copre  — | 
Noè,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Giu-  | 
seppe,  Melcbisedecco,  Lot,  Giobbe,  Mo-  I 
sè  ed  Aronne  — lavori  del  Pizzarnano 
e del  Salamlri  (1821  e seg.)  ~ Nel- 
rantolo  a destra  di  chi  guarda  — il 
profeta  Aimos  — • d"  ignoto  musaicista 
del  secolo  XVI  (i).  iz:  NelVarco  sotto 
la  indicata  mezzaluna  — i santi  ve- 
scovi Siro  ed  Ermagora  — d’ ignoto. 

Neir  arco  delV  intercolunnio  centrale  di- 
nanzi air altare  del  Sacramento  : I Ss. 

Ruota. 

Demetrio  e Procopio  — musaici  del 
secolo  XVI  N ignoto. 

In  lesta  di  questo  braccio  s’apre  una 
grande  ruota  di  stile  archiacuto,  mara- 
vigliosamente lavorata,  e divisa  16 

archi  intersecati  fra  loro,  che  da  luce 
al  tempio  — opera  del  secolo  XI V^,  il 
cui  disegno  si  potrà  vedere  nell’opera 
che  illustra  questa  Basilica  pubblicala 
nel  1761  dallo  Zalta,  alla  Tav.  XI. 

MusaicL 

( . 

Nel  cólto  presso  alla  medesima  : S.  An- 
tonio Abate;  — il  Nome  di  Gesù  e san 
Vincenzo  Ferreri  — musaicista  un  Sii- 
cestro^  1488:  — e i santi  Bernardino 
e Paolo  eremita  — di  un  Antonio,  al- 
tro musaicista  dell’epoca  stessa,  zz  Nel- 
Varco che  involta  sopra  la  ruota  ; 11 

(1)  E non  dì  L.  Occaioj  come  dice  T ultima  Guida. 


I 
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II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 

OGGETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Musaici. 

(segue) 

Salvatore  che  scaccia  i demoni i,  e que- 
sti che  entrano  nel  ventre  de’p^rci  — 
la  Moltiplicazione  de' pani  e de' pesci, 

— l'Angelo  e Tolda  — i santi  Michele 
e Gabriele,  ~ Dall* altra  parte  — La 
Suocera  di  san  Pietro  risanala,  e Gesù 
che  rimprovera  gli  Ebrei  ehè  non  lo 
volean  riconoscere  per  Messia  — mu- 
saici condotti,  alcuni,  sui  cartoni  di 
Gio.  Antonio  Furniani^  in  sulla  fine 
del  secolo  XVII,  e lavorati,  forse,  da 
Giammaria  Pizzato  e da  Pietro  Spa- 
gna ( l).  iz:  Nell* archivolto  sopra  la  por- 
ta che  conduce  al  palazzo  — san  Marco 

— musaico  del  secolo  XIII 

4.^  Cupola. 

E minore  in  altezza  della  centrale,  m Si 
aprono  pure  in  essa  sedici  finestre,  ed 
è decorata  da  ([uattro  sole  figure  col- 
locate, a spazii  eguali,  sopra  le  fine- 
stre medesime;  le  quali  rappresentano 
i santi  Leonardo,  Nicolò,  Clemente  e 
Biagio  — stil  pillacelo  evvi  un  Croce, 
e il  rimanente  del  campo  è in  musaico 
d'oro  — - lavori  del  secolo  XII.  m Nei 
pennacchi  Le  sante  Eufemia,  Doro- 

lea,  Erasma  e Tecla  — lavori  del  se- 
colo XII,  meno  V ultima  Santa,  eh’  è 
d i P inceri zo  Bianchin i. 

Lampada  di 
argento. 

Pende  dal  centro  di  questa  cupola  una 
gran  lampada,  elegantemente  lavorala 
ed  ornata  di  grappoli  e spiche,  sim- 
boli del  Santissimo  Sacramento;  opera 

(I)  Si  tcgga  il  Zanetti  al  luogo  citato. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIOiVE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 


MusaicL 


Pulpito* 


Alt  orino  di 
S.  Jacopo, 


di  Lorenzo  e Pietro  Favro,  delti  Bu- 
ri^ eseguita  di  questi  anni. 

NeW arco  verso  la  nave  maggiore  — san 
Zaccaria  — di  un  Pietro  che  lasciò  il 
suo  nome  — e i profeti  Mosè,  Salomo- 
ne e Davidde  — musaici  del  sec.  XVI. 
” Nel  vallone  che  attraversa  (juesta 
navata j “ nel  centro  — L’  Eterno 
Padre  sopra  le  nubi  con  due  Angeli 

— musaico  di  Bartolomeo  Bozza ^ seco- 
lo XVI.  ~ Dal  lato  deW  Aitar  mag- 
giore — Cristo  entra  in  Gerusalemme 

— la  Tentazione  nel  deserto,  zr:  Dal- 
V altra  parte  — Il  lavare  de’ piedi  — 
rultima  Cena  — musaici  del  sec.  XVI; 
cj^uesto  ultimo  lavorato  sui  cartoni  del- 
1 Aliense,  ~ NelT  angolo  alla  parte 
deir  altare  — il  ])i*ofeta  Daniele,  zz 
DaW  altro  lato  — r Davidde  — musai- 
co quello  del  secolo  XV  e questo  del 
secolo  antecedente. 

S’appoggia  alle  due  maggiori  colonne  reg- 
genti l’arco  descritto,  dal  lato  dell’ al- 
tare del  SS.  wSacramento.  ZZI  Lavoralo 
di  eletti  marmi,  con  eleganti  sculture 
ornamentali,  reca  il  simulacro  dell’Apo- 


stolo. — ' Fu  eseguito  ducando  Cristo- 

oro 


lav 


foro  Moro  (anni  146^-71)  — 
attribuito  a Pietro  Lombardo, 

A destra  di  cfiiesto  altare ^ vicino  alla  cap- 
pella maggiore:  zz  Pulpito  od  ambone 
di  figura  ettagona,  sorretto  da  9 colon- 
ne di  varii  marmi  orientali,  quali  l’a- 
fricano, il  persico,  il  greco,  ecc.  — I 
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OGGETTI 
DA  VEDEUE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ATTORI 

Pulpito. 

(segue) 

lastroni  che  lo  serrano  sono  tutti  di  por- 
fido, meno  uno,  eh’  è di  diaspro  occi- 
dentale. In  due  faccie  è scolpita  una 
croce  (1).  Vi  si  ascende  per  una  scala  j 
di  marmo  posta  sotto  la  vicina  cupo-  " 
letta,  ed  è tutto  scoperto.  | 

Statila. 

Sopra  il  pulpito  in  una  mensola  zz  Ver-  | 
gine  col  Putto,  in  marmo  — scoi]) ita  | 
nel  secolo  XIV  ed  è replica  od  imita-  1 
zione  di  quella  che  vedreimj  nell  altare  | 

IMu  salci. 

della  Madonuji  de’  Mascoli. 

Ad  osservare  i rimanenti  musaici  di  (|ue- 
sto  braccio  sinistro,  giova  recarsi  di 
fronte  all’altare  descritto  del  SS.  Sa- 
cramento. zz  Quindi  nel  sotto  arco  cen- 
trale — vi  sono  le  figure  de’  Ss.  Se- 
vero e Giininiano,  e ne^ti  altri  due 
vicini  — Ornamenti  — musaici  del 
secolo  XIV.  zz  Entrati  sotto  la  nava- 
ta minore  dalla  parte  del  Tesoro,  zz 
iYe/  voltane  — 1.^  I Ss.  Gioachino  cd 
Anna  consolati  dall’angelo:  Parlano 

nel  tempio  col  profeta  Isacarre.  5.^  Si 
consolano  in  leggendo  le  profezie  d*I- 
saia.  La  nascita  della  Vergine  — 

musaici  lavorati  sui  cartoni  di  Gian- 
nantonio  Funiianiy  da  Domenico  Cigola, 
recando  1’  ultimo  comparto  le  sigle  D. 
C.  F.  1690.  zz  Nella  sommità  della 
parete  di  Jronte  all’Altare  ilei  SS.  — 

(!)  Nè  già  un  Angelo  in  una  sola  delle  sue  faceie,  come  dice  rullimi  Guida. 
— Sopra  questo  pulpito  veniva  presentato  il  nuovo  doge  al  popolo,  al  quale  teneva 
«iscorso.  E qui  pure  asrendevano  i Musici  della  Cappella  Ducale,  per  assistere 
Betie  solennità  alle  quali  era  presente  il  doge. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE  j 

1 

j DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

Musaici, 

(segue) 


TESORO  (3). 


La  Presentazione  al  tempio  eli  Maria  — 
musaico  eseguito  dal  Cigola^  coi  carto- 
ni del  Funilaniy  1691. 

* Sotto  la  cornice  zz  Storia  dell’ appari- 
zione e della  reposizione  del  corpo  di 
S.  Marco  in  due  comparti  : ampio  mu- 
saico del  sec.  XII,  di  stile  bizantino  (1). 
Fu  però  nel  secolo  XV  II  ristaurato  e 
(piasi  rifatto  nella  parte  che  compren- 
de la  reposizione,  alterando  Pantico  co- 
stume e pressoché  la  composizione  an- 
tica. zz  Nell'  arco  per  cui  si  passa  alla 
nave  maggiore  : le  Ss.  Anastasia,  Cate- 
rina, Lucia  e Barbara.  ~ Nell'arco  for- 
mante  V ingresso  alla  nave  principale  : 
— I santi  Silvestro  ed  Apollinare.  ZZ 
Sopra  la  ringhiera  — Geremia  ])i*ofeta 
— musaici  iV  ignoti^  1 ultimo  delPanno 
163/1.  ZZ  Neir archivolto  della  porta  del 
Tesoro:  * I Ss.  Domenico  e Francesco 
d’ Assisi  — musaico  del  secolo  XIV  (2). 

Entrasi  per  una  piccola  porta  con  arco 
di  arabo  stile  singolarissimo,  rabescato 


(1)  L’apparizione  e la  reposizionc  del  sacro  corpo  di  S.  Marco  accade  nell’anno 
1094.  II  musaico  udun([ue  è del  principio  del  XII  secolo,  c non  dell’ XI,  come  male 
accennò  J’ultinia  Guida,  giacché  fu  ordinato  alquanti  anni  dopo  avvenuto  il  prodigio. 

(2)  È tradizione  essersi  fatte  queste  immagini  secondo  il  disegno  che  ne  diede 
il  famoso  ab.  Gioacchino,  morto  il  di  30  marzo  dell’anno  4202,  e prima  che  i due 
ordini  Domenicano  e Francescano  fossero  fondati;  come  è tradizione  aver  egli  of- 
ferto tre  disegni  di  altrettanti  musaici  in  questo  tempio  una  volta  esistenti,  e fi- 
guranti le  immagini  di  altrettanti  pontefici  che  dovrai!  reggere  la  Chiesa  nel  finiiHì 
del  Mondo.  Ma  le  son  favole  codeste,  le  quali  risultai!  patenti  e dal  sapere  non 
essere  l’ab.  Gioacchino  mai  stato  a Venezia,  quantun(|ue  ciò  sia  affermato  da  alcuni; 
e dall’ aversi  provato,  che  il  Libro  delle  Profezie^  che  corre  sotto  il  suo  nome, 
e dove  son  riportale  queste  tre  ultime  imagiui,  è opera  di  qualche  Francescano  vis- 
suto alla  fine  del  secolo  XIV. 

(3)  L’attuale  Tesoro  di  S.  Marco,  non  è che  un  avanzo  di  quello  ricchissimo 
posseduto  dalla  Repubblica,  e spogliato  nella  sua  caduta  nel  4797.  — La  fondazione. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’’  ARTE  ED  AUTORI 

TESORO. 

nelTarchivollo  Iricuspidato  da  meandri 

(segue) 

ed  animali  — Opera  del  secolo  XIII. 
ZZ  Nello  sfondo  dell’ arco  arabo:  Due 

Angeli  che  tengono  in  mano  un  bianco 

/ estilxilo 
del  suddetto. 


Sacrario 

delle 

Rtdùiuie, 


pniino  su  CUI  e una  croce  — musaico 
dei  secolo  XIII.  zz  Sidl^ architrave  re^- 
gente  la  porta  — II  Redentore,  statui- 
na  in  marmo  dell'epoca  stessa. 

Questo  è nel  centro  del  luo"o,  e a sini- 
stra mette  nel  Sacrario  delle  Relirpiie 
a destra,  nel  luo"o  propriamente  detto 
del  Tesoro.  ZZ  Di  fronte  alla  porta  — 
La  Vergine  col  Putto  ed  ai  Iati  i santi 
Pietro,  Marco,  Caterina  ed  Orsola,  di 
stil  lombardesco  con  la  epigrafe  che 
nota  Tanno  Ìh0^  (1). 

Elegante  cappella  eretta  nel  1530,  incro- 
stala di  bardiglio  con  fascie  e riqua- 
dri di  marmi  orientali  sul  cui  altare 
tì  sono  due  bassirilrevi  in  marmo,  zz 
U inferiore  rappresenta  Cristo  fra  gli 
Apostoli  — lavoro  greco  del  IV  seco- 
lo. zn  II  superiore  — La  Vergine  fra 
due  angeli  ed  i quattro  fiumi  delTEden 


(tei  Tesoro  poò  riportarsi  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  ( 1204),  allorquando 
furono  qui  tradotti  gli  effetti  più  preziosi  tolti  dal  Dandolo  alla  chiesa  di  S.  Sofia 
e al  Tesoro  imperiale.  — S’accrebbe  poi  pei  doni  e legati  di  principi  e di  privati. 
• — Soffrì  un  incendio  nel  4 250,  nel  quale,  per  prodigio  si  salvarono  alcune  insigni 
reliquie,  come  narra  il  Tiepolo.  — Ottenne  nuovo  ordinamento  c ristauro  nel  4 530; 
un  altro  nel  4 732,  come  dalle  iscrizioni  quivi  esìstenti  s’impara;  ed  uno  finalmente 
di  questi  ultimi  anni,  pel  quale  il  luogo  a destra,  entrando,  fu  illuminato  mediante 
un’apertura  nell’alto,  e per  una  nuova  finestra,  corrispondente  alla  cappella  del 
Battisterio.  — Chi  volesse  avere  un’idea  delle  preziosità  delle  quali  era  ricco  questo 
Tesoro  al  tempo  della  Repubblica,  scorra  l'opera  del  Meschinello,  che  tratta  intorno 
a questa  Basilica. 

(4)  Fu  qui  trasferito  nel  4603  dalla  sotto  confessione,  e costò  alla  Confraternita 
L.  373,  e'suldi  46. 
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OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  1)  ARTE  ED  AUTORI 

Sacrario 

delle 

Relùjiiie. 

(seguo) 


— lavoro  del  secolo  XI.  ~ Sopra  l’al- 
tare niedesiino,  come  nel  nicchi  prati- 
cati lateralmente,  sono  disposti  e si  con- 
servano reli(|uiarii  preziosi,  opere  le 
più  insigni  dell’ oriticeria  hlsantina  e 
deH’evo-medio;  alcuni  de’cpiali  vennero* 
incisi  dal  Cornaro  ed  inseriti  nella  sua 
opera,  Delle  chiese  di  Venezia,  — Qui 
accenneremo  ai  principali  : 

1.  Ampolla  di  figura  rotonda.  legata  in 
un  vasello  d’oro,  con  coperchio  pur 
d’oro,  fregiato  di  smalto  e di  un  dia- 
spro intagliato  coirimagino  del  Cro- 
cifisso, contenente  il  Sangue  prezioso 
— lavoro  hisantino. 

2.  Relicpiiario  rotondo  d’oro,  con  al- 
quanti pezzi  di  terra  inzuppala  di 
Sangue  del  Salvatore  — ► lavoro  hi- 
santino (i). 

3.  Ampolla  posta  in  un  reli([uiario  di 

oro,  entro  una  custodia  grande  di 
argento  dorato,  rappresentante  il  mo- 
dello della  chiesa  **  ‘ ^ z'-  i? 


Ili  santa  Sofia  di 
Costantinopoli,  contenente  del  Sangue 
uscito  miracolosamente  da  un  Croci- 
fisso nella  città  di  Berito,  l’anno  320. 
— cesello  hisantino,  forse  del  V o \ I 
secolo  (2). 

4.  Relifpiia  della  santissima  Croce,  alta 
metri  0:34,  e larga  per  traverso  me- 
tri 0:20,  chiusa  in  teca  d’oro,  con 

(l>  Furono  qui  «peilite  amhedut*  da  Costaniinopoli  da  Enrico  Dandolo.  La  prima 
é una  di  quelle  salvate  dall’ incendio  accennalo. 

(8)  L’immagine  di  quel  Crocids^ìo  fu  recala  nel  XII  secolo  ad  UmonO)  villaggio 
presso  Ancona. 


IL  CIIIKSA  DI  S.  M AKCO 


Hi) 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AtTORl 

Sacrario 

greche  inscrizioni  — hisanlina  del  se- 

delle 

colo  XII  (1). 

Heliffiiie. 

5.  Allro  relitinio  della  Croce,  chiuso 

(segue) 

ili  tpindro  d’argenlo  doralo,  con  s<i- 
pravi  un  vasello  (Poro,  norlanle  la 

» 

immagine  di  (ìristo.  Dai  fati  vi  sono 
due  angeli,  pari  menti  in  oro,  etm 
iscrizioni  greche  — lavoro  bisanliiio 
del  secolo  XI 1 (2). 

6.  Altra  n*li(|iiia  della  Croce,  alla  nn 
palmo  e larga  2/3,  eniro  un  fpiadrc» 
<r  argento  doralo,  con  ornamenli  di 
oro  c perle,  e ai  cpiallro  angoli  al- 
trellanle  ligtire  d’oro  rapprcsenlanli, 
nelle  due  superiori,  gli  arcangeli  Mi- 
chele e Gabriele,  e negl’  inferiori, 
C^oslantino  ed  Klena.  Sulla  reli(|iiia 
falla  a modo  di  croce  è fermalo  iin 
Crocifisso  d’  oro  — Greche  epigrafi, 
— lavoro  l)isanlino  del  secolo  X.  (3), 

7.  Altra  relicpiia  della  Croce  legala  in 
oro  con  lavori  e figure  — opera  <li 
un  Gherardo^  come  ivi  sta  seri  Ilo, 
secolo  Xlll  (4). 


(I)  Le  ì<oriiioni  ricordano  il  dono  rlie  di  questa  croce  f«*cc  alla  chieaa  di 
S.  Soda  di  Cosuintinopoli  Irene  Ducena,  redola  di  Alessio  Comneiio,  iiilurna 
al  liso. 

(S)  La  iscriiione  posta  davanti  denota  essere  stato  lavorato  il  rimelio  per 
ordine  di  Maria  Armeniara,  nio^tlie  del  1^  imperatore  Andronico  1 (HS3-HS5).  E 
una  di  quelle  reliquie  salvate  dalP incendio  ricordato,  come  denota  un’allra  iscriziont 
latina  incisa  di  retro. 

(S)  La  iscrizione  dice  che  fu  cosi  legata  per  ordine  di  Costantino  Patrizio, 
prefetto  delle  galere  imperiali.  Era  costui  frulcllo  di  Niecforo  Foca,  imperatore 
d' Oriente  (965-969).  — Stette  occultala  lungo  tempo  in  questa  chiesa,  c venua 
trovata  con  altre  reliquie  nel  4468. 

(4)  Il  lavoro  fu  commesso  a questo  artista  da  Enrico  di  Fiandra,  imp.  latino 
d’ Oriente  (Ii05-li46)  il  quale  solea  portarla  aeco  quando  era  armalo.  Quattro 
versi  latiui  di  retro  ciò  dicono. 


IL  CHIESA  DI  S.  MARCO. 


CI 


OGGETTI 
Ì>A  VEDERE 


DESCRIZlOE  DELLE  OPERE  ARTE  ED  Al  TORI 


Sacrario 

delle 

Relifftiie. 

(segue) 


8.  Altra  reli(|ina  della  Croce,  in  qua- 
dro (rargenlo  doralo,  con  ai  quattro 
angoli  altre  reliquie,  ricco  di  cesel- 
li, smalti  e gemme  — opera  hisan- 
lina  del  secolo  IX. 

9.  Altra  relicpiia  della  Croce  serrata  in 
forma  di  liliro  d'argento  e gioiellata, 
su  cui  vellosi  inciso  lo  stemma  di  un 

I>a|Ki  di  casa  Metlici  — lavoro  ita- 
iano  del  secolo  XVI  (1). 

10.  Quadro  d'argento  dorato,  con  uno 
de'chioili  della  crocifissione  di  Cri- 
sto — lavoro  hisantino  dell' XI  seco- 
lo  yi). 

11.  Cassetta  d'oro  con  croce  tempestata 
di  gemme,  con  fasce  del  hambino 
(iesii  — lavoro  bizantino  del  seco- 
lo XI. 

12.  Calice  d'agata,  legato  in  oro.  con 
gemme,  e con  l' elìigie  del  Battista. 
Entro  vi  è parte  del  cranio  d(d  Pre- 
cursore — lavoro  bisaiitino  del  IX 
sin'olo  con  greca  inscrizione  (5). 
li>.  Colonna  il' argento  dorato,  con  un 
pezzo  della  colonna  ovi*  fu  flagellato 
C.  (i.  — Vi  sono,  in  ligure  di  ri- 
lievo, il  Redentore  piTcosso  da  due 
manigoldi,  e nell’alto  il  Crocifisso  — 
lavoro  veneziano  del  1375,  come  dal- 
r inscrizione. 


(I)  Il  Cornuro  «lire  rh<»  questa  Croco  fu  mandata  dal  sangiacco  di  Bossina  in 
doni»  al  ilogc  Andrra  Grilli,  v da  osso  dc|»osta  nel  Santuario. 

|3)  Anche  questa  reliquia  appartiene  al  uumcru  di  quelle  che  si  rinvennero 
n«l  II6S 

(3)  Ku  pure  questa  reliquia  rimasta  incglume  aclF incendio  anxideUo 


A 


II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 


OOGfeTTl 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sacrario 

delle 

Relif/uicé 

(segue) 


Ift»  Piede  «rargoiito,  reg<;enle  il  coltello 
che  dicevi  aver  servito  a san  Pietro 
ner  tagliare  V orecchio  a Malco  — 
lavoro  di  stile  bisantiiio  del  XIII  se- 
colo (!)• 

18.  Braccio  (l\argenlo^  con  isnialti  e 
gemme,  chiudente  un  osso  del  brac- 
cio di  san  Giorgio,  con  la  Ggura  del 
medesimo  Santo  in  atto  di  uccidere 
il  drago  — ^ lavoro  bisantino  del  se- 
colo X con  greca  iscrizione  (2). 

16.  Reli(|UÌario  magnifico  d’argento,  con 
la  reliquia  di  S.  Isidoro,  con  le  im- 
magini scolpite  di  G.  C.,  di  Maria  e 
de‘santi  Lodovico,  Bernardo,  Girola- 
mo e la  Maddalena  — ^ lavoro  di  stile 
archiacuto  del  secolo  XV. 

17.  Ostensorio  d’oro,  con  entro  due 
delle  sacre  spine  — - lavoro  bisantino 
del  secolo  Xl. 

18.  Reli(juiario  d\irgento  dorato,  con 

, ^ delle  dette  sacre  spine,  donato  alla 

Repubblica  da  san  Luigi  re  di  Fran- 
cia, allorché  ricuperò  le  relicjuie  im- 
pegnate a’Veneziani  da  Baldovino  II 
imperatore  di  Costantinopoli  — la- 
voro francese  con  iscrizione  francese 
e greca  del  secolo  XIIL 

19.  Reli(juiario  d’argento,  con  porzione 
del  linteo  con  cui  il  Salvatore  asciu- 

neir  ultima  Cena,  i piedi 


ì:o. 


a "Il 


(i)  Dlcesi  essere  stalo  acquistato  a Costantinopoli  nel  4 4ii  da  Paolo  Foscari; 
vescovo  di  Patrasso. 

(?)  Proviene  dalla  iliiesa  di  S.  ^oda  di  Costantinopoli. 


II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 


C3 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

Sacrario 

delle 

Reliquie. 

(segue) 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Apostoli  — lavoro  bisantlno  del  se- 
colo XI,  con  greca  iscrizione. 

20.  Due  reliijuiarii, d’argento,  con  por- 
zione delia  porpora  e della  sacra 
Sindone  — lavori  bisantini  del  se- 
colo XI,  con  greche  iscrizioni. 

21.  Piccolo  reliquiario  d’argento,  in 
forma  quadrata  con  parte  della  cintu- 
ra della  Vergine  — lavoro  bitantino 
del  secolo  XI,  con  greca  iscrizione. 

22.  Reliquiario  d’oro,  con  reliquie  del- 
la Vergine  e dei  martiri  Giorgio  e 
Teodoro  — bisantirio,  con  iscrizioni 
greche. 

23.  Cassetta  d'argento  dorata  con  figure 
di  rilievo,  contenente  varie  reliipiio 
di  Santi  — bisantina  con  molle  gre- 
che iscrizioni. 

24.  Reliquiario  d’argento,  contenente 
molte  reli(|iiie  di  Santi  - lavoro  bisan- 
lino  del  sec.  XI.  con  greche  iscrizioni. 

28.  Due  reliquiarii  d’argento,  uno  col 
dito  pollice,  e l’altro  con  un  dente 
di  san  Marco  Evangelista  — lavori 
di  stile  archiacuto  del  secolo  XIII. 
26.  Cassetta  d’argento,  con  alcune  ossa 
di  S.  Pietro  Orseolo  doge  di  Venezia, 
donate  alla  Repubblicii  nel  1732  da 
Lodovico  XV  re  di  Francia  — lavoro 
veneziano  del  secolo  XVIII  (1). 

(I)  Fu  ordinato  questo  lavoro  dalla  Repubblica,  come  appare  dalla  iscriiionc 
incisa  appiedi  della  Cassetta  medesima,  e n’ebbe  la  supruinteiideiiza  il  Procuratore 

Antonio  Giustiniano,  recando  il  di  lui  nome  e la  data  S3  decembre  1758. Non  è 

dunque  lavoro  francese,  ma  vcueziauo,  e non  del  secolo  .WII,  ma  del  XVIII,  come 
mal  dice  l*a  Guida  reoenle. 


li.  CniKSA  DI  S.  MAllCO 

1 OGGETTI 

1 DA  VEDERE 

I)E^CKIZIO:SE  DEU.E  OPERE  d’  ARTE  ED  AI  TOR! 

1 Stantii  del  1 
1 Tesoro. 

1 

• 9.  Vnsr  (P  a^ala-sanlonic.i,  5in{;olarc 
|)ci  larii  arci<lonl  i noi  reni  ni  ilolle 
inarrliio,  inonlalo  in  arjjenlo  doralo, 

V.  giiornilo.  nel  picMle  e nelTorlo.  di 
])ielre  prefiose,  con  0 iscrizioni  gre- 
rlie  in  isinallo  — bisantino. 

IO.  Tazza  d*  argenlo  smallala  e gnar- 
nila  di  |)ielrc  e filigrane  — bisantina. 

* 11.  Tazza  di  grossci  niccolo  orienlale, 
r«in  piede  d argenlo.  gemmalo:  una 
immagine  del  Redenlore  in  isinallo 
è riporlala  nel  fondo  inierno  della 
lazza.  In  torno  al  piede  è incisa  una 
greca  leggenda  — bisantina. 

42.  Tazza  di  agata-sardonica  pallida, 
guarnila  nelP  orlo  di  smalli  e gein- 
mc%  c nel  piede  altre  gemme  aller- 
nale  con  isinalti  figurali  e ornamen- 
tali. legala  in  argento  dorato  — bi- 
zantina. 

la.  Tazza  di  alabastro  orientale  con 
due  strie  lilonde  orizzontali  a mez- 
zo il  giro,  legata  in  argento  doralo, 
con  gemme  — bisantina, 
l^.  Vaso  di  pietra  salina  orientale, 
montato  in  argento  con  filigrane,  or- 
nalo di  jiiccole  gemme,  con  manico 
e cribro  a buchi  rotondi  nella  cer- 
niera — bisantino. 

* 15.  Piccolo  calice  di  basalto  verde, 
singolare  per  la  tinta,  montato  in 
argento  dorato  — bisantino. 

16.  Tazzella  di  agata  con  piccola  con- 
chiglia aderente,  che  le  ser>e  di 

li.  ciiiKSA  DI  s.  Marco 


n: 


tHiGtTTI 
D\  VKDKRE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERiS  D*  ARTE  ED  Al  TC»RI 


Sin  ma  dfl 
Tr.wro, 
(sogiir) 


manico,  liiUa  di  un  pezzo,  lavorala 
e’^lcniamenle  a coslolc  con  moderna 
eleganza. 

17.  Tazza  di  alabastro  orientale  legala 
in  argento  fiorato,  con  pietre  e pa- 
sta senza  picfle  — bisanlina. 

* IX.  Tazza,  in  forma  «li  navicella,  fli 
plasma  sineraMina,  legata  in  argento 
a filigrane,  con  perle  al  piede  — 
liisaiitina. 

19.  \ asf»  di  granilello  bianco  e nero, 
singfdarissimo.  ]>erforalo  nei  inaniclit 
bianelii,  di  bella  forma  c di  rara 
fpialità. 

* ‘iO.  Navicella  d' incenso  di  plasma  di 
MiKTaldo.  adente  nel  (ondo  ima  fi- 
gura in  baNS4»-rilif*vo.  legala  in  ar- 
gento doralo,  con  Iuimì  figure  nel 
f operchio  — opera  bisantina  ili  fu- 
sione e di  cesello. 

91.  >a\icella  di  marmo  brelonico.  le- 
gata in  argento  dorato,  con  j»iccole 
gemme  ed  ornainenli  in  argento. 

99.  Disco  iV  agata  bianca,  con  forni- 
mento ed  Olio  d‘  argento  doralo  c 
gemmato  — bisantina. 

2.1.  Piattino  d'agata  fiorita  bellissima, 
firnito  in  argento  dorato,  di  lavoro 
elegante  — bisanlino. 

2ft.  Ampolla  d agala-sardonica,  con  an- 
se cacate  nel  medesimo  pezzo.  Il  ma- 
nico superiore,  il  collo,  il  beccuccio 
ed  il  piede  sono  d‘  argento  dorato 
lenza  ornauicnti  — bisanlino. 


II.  CIIIKSA  DI  S.  MARCO 


OH 


OGGETTI 
Pi  VEDERE 


Stanza  tiri 
Tesoro. 
(^e-iic) 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’' ARTE  ED  Al  TORI 


2K.  Anso  (li  snrdonicn  hellissimn  in- 
Inlto,  con  piedi  e due  manichi  ed 
orlo  d'oro  gemmato  — hisaiilino. 

* 26.  Gilice  o vaso  "rande  di  sardonica^ 
riccamente  montato  in  argento  dora- 
lo, adorno  di  ^ciiimc  — Insani  ino. 
27.  Gran  calice,  o vaso  di  sardonica 
bellissima,  conservatissimo,  giiernito 
in  arrenilo  dorato*  e smalti  fioiirati 
ed  ornamentali,  |)erlc  e greche  iscri- 
zioni — bisantino. 

* 28.  Gran  calice,  o vaso  di  sardonica 
gemminaria,  lavorato  (miro  e fuori 
a costole,  con  fornimenti  d'  argento 
dorato,  figure  in  ismalto  e ricco  di 
perle,  ed  iscrizioni  greche  — l)isan- 
tino. 

* 29.  V^^ase  di  iiiccolo-sardonico,  stu- 
pendo i)er  mole  e cpialità  della  pie- 
tra, nella  (piale  è ricavato  non  solo 
imo  de  due  grandi  manichi,  essendo 
l’altro  d’argento,  ma  anche  il  |n(*de; 
guernilo  d' argento  dorato  — bisan- 
tino. 

* 30.  Tazza  di  sardonica  l>el  fissi  ma, 
peni  mancante  di  alcuni  pezzi,  con 
manichi  ricavati  nella  medesima  pie- 
tra ; montala  in  argento  dorato  c 
ricoperta  di  grosse  filigrane  di  oro 
con  gemme  — bisantina. 

31.  Gran  vasc  di  sardonica,  montato  in 
argento  doralo,  con  fascia  e contor- 
no smaltato  e con  ricchi  ornamenti 
— bisantino. 


! 

' 
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OGGETTI 

4 

I)\  VEnERE 

DESCmZ10.se  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AlTORl 

32.  Vasello  (P  alabaslro  oricnlaie  con 
|)ie<le.  1/ orlo  è cl’ armonio  doralo  c 
smallalo  con  greche  iscrizioni  — hi- 
santino. 

33.  Taizella  di  sardonica,  di  figura  co- 
nica, con  due  inaniciii,  fornila  in  ar- 
gcMilo  doralo^  con  gemine,  smalli  e 
greche  is<TÌzioni  — hisanlina. 

3/Ì.  Tazza  a due  manichi  di  hcllissi- 
nia  Calcedonia^  iiionl.ila  in  argento 
dorato,  cfMi  greca  inscrizione  ncITor- 
lo  — hisanlina. 

3B.  Anfora  scasala  in  un  pezzo  di 
tiiccolo  tli  colori  liellissimi,  col  ma- 
nico scolpilo  in  figura  craniinale.  — 
Opera  non  s<do  insigne  |m'I  lavori»  ' 

1)eiioso,  ma  sorpreiuhuile  per  la  hcl- 
ezza  e la  mole  «iella  pietra. 

36.  Anfora  simile  alla  precedente, 
con  manico  cavato  indio  stesso  piaz- 
zo, figurato;  scavata  in  inragata  mista 
di  saghi  e curiosi  accidenti  di  cri- 
stallizzazioni. 

37.  rrammcnti  di  un  gran  vaso  di 
sardonica,  cIP  era  tiralo  (|uanto  un 
sottil  vetro  fuso  : manichi  di  gran 
lasoro  intagliati  nella  pietra  iniMle- 
sima,  ornato  di  smalti  e di  gemme 
iieirorlo  c nel  piede  — hisantino. 

* 3H.  V’ase  di  pietra  grigia,  mirahilis- 
simo  per  Parte;  i cui  manichi  ele- 
gantissimi sono  formati  da  due  chi- 
mere di  singoiar  forma  nella  perife- 
ria dcdP  orlo.  Sono  scolpite  in  giro 


Starnai  del 
Tesoro. 
(segue) 
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Stanza  del 
T esoro. 
(segue) 

* 25.  Vaso  di  sardonica  bellissima  in- 
tatto, con  piedi  e due  manichi  ed 
orlo  d’oro  gemmato  — bisantino. 

^ 26.  Calice  o vaso  grande  di  sardonica, 
riccamente  montato  in  argento  dora- 
to, adorno  di  gemme  — bisantino. 

* 27.  Gran  calice,  o vaso  di  sardonica 
bellissima,  conservatissimo,  giiernito 
in  argento  dorato  e smalti  figurati 
ed  ornamentali,  perle  e greche  iscri- 
zioni — bisantino. 

1 f 

« 

* 28.  Gran  calice,  o vaso  di  sardonica 
gemmi naria,  lavorato  entro  e fuori 
a costole,  con  fornimenti  d’  argento 
dorato,  figure  in  ismalto  e ricco  di 
perle,  ed  iscrizioni  greche  — bisan- 
tino. 

V 

^ 29.  Vase  di  niccolo-sardonico,  stu- 
pendo per  mole  e qualità  della  pie- 
tra, nella  quale  è ricavato  non  solo  | 
uno  de  due  grandi  manichi,  essendo  ! 
l’altro  d’argento,  ma  anche  il  piede; 
guernilo  d’argento  dorato  — bisan- 
tino. 

* 50.  Tazza  di  sardonica  bellissima, 
però  mancante  di  alcuni  pezzi,  con 
manichi  ricavati  nella  medesima  pie- 
tra ; montata  in  argento  dorato  e 1 
ricoperta  di  grosse  filigrane  di  oro 
con  gemme  — bisantina. 

51.  Gran  vase  di  sardonica,  montato  In 
argento  dorato,  con  fascia  e contor- 
no smaltato  e con  ricchi  ornamenti 

— bisantino. 
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Stanza  del 
Tesoro. 
(segue) 

32.  Vasello  d’ alabastro  orientale  con 
piede.  L’orlo  è d’argenlo  doralo  e 
smallalo  con  greche  iscrizioni  — bi- 
sanlino. 

# 

'i 

53.  lazzetla  di  sardonica,  di  figura  co- 
nica, con  due  manichi,  fornita  in  ar- 
gento doralo,  con  gemme,  smalti  e 
greche  iscrizioni  — bisantina. 

3ll.  Tazza  a due  manichi  di  bellissi- 
ma Calcedonia,  montala  in  argento 
dorato,  con  greca  inscrizione  nelTor- 
lo  — bisantina. 

* 35.  Anfora  scavala^  in  un  pezzo  di 
niccolo  di  colori  bellissimi,  col  ma- 
nico scolpilo  in  figura  cranimale.  — 
Opera  non  solo  insigne  j>el  lavoro 
penoso,  ma  sorprendente  per  la  bel- 
lc»zza  e la  mole  della  pietra. 

* 36.  Anlora  simile  alla  jirecedenle, 
con  maniccj  cavalo  nello  stesso  pez- 
zo, figuralo;  scavala  in  inragala  mista 
di  vaghi  e curiosi  accidenti  di  cri- 
stallizzazioni. 

37.  Frammenti  di  un  gran  vaso  di 
sardonica,  ch’era  tiralo  (|uanto  un 
sottil  vetro  fuso  : manichi  di  gran 
lavoro  intagliati  nella  jiietra  mede- 
sima, ornato  di  smalli  e di  gemme 
nell’orlo  e nel  pic^de  — bisantino. 

* 3H.  \ ase  di  pietra  grigia,  mirabilis- 
simo per  Tane:  i cui  manichi  ele- 
gantissimi sono  formali  da  due  chi- 
mere di  singoiar  forma  nella  perife- 
ria dell’  orlo.  Sono  scolpite  in  giro 
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Stanza  del 
Tesoro. 
(segue) 

1 

molle  figurine  dì  Santi  al  modo  gre- 
co, e con  greche  iscrizioni.  Il  piede 
è d’argento  doralo,  con  ismalti  niel- 
lati e con  bassorilievi  a cesello,  figu- 
ranti alcune  specie  di  volatili  ben 
disegnati  ed  eseguiti  nella  migliore 
eia  — bizantina. 

39.  Piatto  di  alabastro  orientale  con 
isrnalto  nel  mezzo  ed  iscrizione  greca, 
montato  con  piede  ed  orlo  d’argen- 
to dorato  e gemmato  — blsantino. 

40.  Vaso,  a boccale  d’  alabastro  orien- 
tale, con  mAnico  e fornimenti  d’ar- 
gento dorato  — bisantino. 

* 41.  Ampolla  di  cristallo,  lavorata  in 
bassorilievo,  rappresentante  due  arie- 

i ti  e varii  arabeschi,  legala  in  argento 

dorato,  con  molti  ornamenti  di  vario 
genere  e figure  sprlmenti  caccie,  mo- 
stri ecc.,  — T-  opera  insigne  di  orifi- 
ceria,  mirabilmente  cesellata  nell’e- 
poca migliore  dei  bassi  tempi  — bi- 
santina. 

* 42.  Tazza  di  cristallo  verde,  scol- 
pila a basso-rilievo,  avente  tutto  lo 
aspetto  di  lavoro  cufico,  con  piede 
ed  orlo  d’ argento  dorato,  smalti  e 
gemme,  ed  una  greca  iscrizione. 

43.  Gran  lazza  o vasca  di  cristallo  di 
rocca,  con  orlo  e piede  d’ argento 
dorato, 

44.  Calice  di  cristallo  di  rocca  rimesso 

« 

a facce  in  giro  esagono,  con  piede 
dello  stesso  cristallo,  legato  in  ar- 
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Stanza  del 
Tesoro. 
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genio  clorato  con  gemme  — hisan- 
tino. 

45.  Due  vasi  eli  cristallo  legati,  uno  in 
metallo  clorato,  1’  altro  in  argento 
pur  clorato  con  gemme  e filigrane 
— bisantini. 

4H.  Grolla  <1*1111  solo  pezzo  di  cristallo  di 
rocca,  con  entro  una  statuetta  della 
Vergine,  di  greco  stile,  d’  argento 
dorato  e nel  basamento  smalti  figu- 
rati, contornati  di  perle  — bisantina. 

47.  Disco,  o piatto  di  grosso  cristallo  I 

<li  ''rocca,  con  ornamenti  esterni  in  1 
rilievo.  1 

48.  Catino  di  cristallo  di  rocca  a pic- 
cole facce  nel  fondo,  con  orlo  e pie- 
de crargento  dorato,  con  gemme  — 
bisanlino. 

49.  Altro  simile,  con  manico,  orlo  c 
piede  cC  argento  dorato,  fornito  di 
perle  — bisantino. 

50.  Vasetto  di  cristallo  di  rocca  lavo- 
rato a costole  entro  e fuori,  legato 
in  argento  doralo,  con  perle  e gem- 
me — bisantino. 

51.  Secchiello,  senza  manico,  di  cristal- 
lo di  rocca,  con  tre  figure  di  leoni 
o pardi  in  mezzo  rilievo. 

52.  Grande  vaso  di  cristallo  di  j*occa, 
con  coperchio,  manichi,  piedi  e cer- 
niera d"argento,  con  filigrane  dorate 
e gemme.  Vi  sono  gieche  iscrizioni 
ed  ornamenti  in  allo  rilievo  — bi- 
santlno. 

11 
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B5.  (ialino  di  cristallo  di  rocca,  con 
orlo  iV  argento  e greca  iscrizione  — I 
bisanlino. 

54.  \ asetto  di  cristallo  di  n»cca  rap- 
presentante un  grappolo  <C  uva,  con 
foglie  smaltate.  1 pam|)ini.  le  foglie 
e(l  il  heccuccio  soii  d*oro  — Rican- 
tino. 

55.  Tazza  gramle  di  cristallo  di  rocca, 
con  pochi  c semplici  ornamenti  ester- 
ni in  rilievo:  i due  manichi  ed  i con- 
torni sono  d’argento  doralo,  con  gre- 
ca iscrizione  — hisantina. 

I 56.  \ aso  grande  di  vetro,  legato  in  ar- 
‘ genio  ricoperto  di  lavori  in  filigra- 

; na.  guernito  di  piccole  gemme  — 

I Risani  ino. 

I * 57.  Anfora  di  cristallo  di  rocca,  con 
I manico  ornalo  e figurato.  E tutta 

i ricoperta  nel  corpo  di  Rassi-rilievi 

con  iscrizione  etilica:  lavoro  singo- 
' larmeiile  Rello  e rarissimo.  E'  mon- 
tata su  Rase  con  piedi  di  scjuisito 
lavoro  in  oro  — Risantina. 

* 58.  Gran  secchio  di  cristallo  «li  sin- 
golare ed  immenso  lavoro,  giacché 
esternamente  è ricoperto  di  rilievi  j 
(piasi  isolali  dal  foiulo,  che  non  ri- 
mangono aderenti  al  vase  se  non  in  i 
jìoch issimi  punti.  — Vi  sono  rap- 
presentale caccio,  cavalli,  fiere,  e ciò 
nella  parte  superiore:  nell’  inferiore 
si  stacca  dal  fondo  una  rete  d omati 
d*  incomprensibii  lavoro,  poiché  at- 

i 


Sin  ni  fi  ilei 
Tesoro. 
(segue) 
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taccata  ancircssa  in  pncliÌNSimi  punti. 
e «piimli  siijicra  in  bellezza  ogni  o|h*- 
ra  conosciuta  in  tale  inaleiia  presso 
"li  antichi.  — Il  manico  è <li  me- 
tallo: laMiro  di  fusione  e di  ruota, 
a\ente  il  caratlen?  di  greco  o di  an- 
tico italiano  di  genere  etriisc<». 

* R9.  Altro  secchio  meraviglioso  di  gros- 
so cristallo,  mancante  nel  fimdo.  Il 
manico  è d'argento,  formato  con  due 
borchie  a vite,  le  quali  sembran  ili 
più  recente  lavoro.  Il  corpo  del  s<*c- 
chio  è tutto  d’intorno  intagliato  di 
figure,  ed  è fi»rM*  la  più  bella  «Ielle 
antichità  figurate  del  Tesoro:  un  bac- 
canale sta  inciso  nel  giro  con  pochi 
tratti  di  ruota  (l). 

* fio.  Vase  di  cristallo  violaceo  cupo, 
tutto  dipinto  ad  oro  e colori,  con 
medaglie  figurati*  e piccole  teste.  Lo 
stile  è piuttosto  bello.  «*d  il  modo  è 
singolare.  p«Tcliè  la  pittura  e senza 
alcuna  vetrificazione,  mantenendosi 
pero  come  se  fosse  dipinto  ad  olio, 
ila  due  manichi  d argento  dorato, 
con  iscrizioni  neirorlo  interno  e nel 
fimdo.  in  caratteri  cufici. 

* fil.  Catino  sempre  creduto  di  pietra 
turchese,  ornato  di  rilievi  nel  rove- 
scio. rappresentanti  cinque  lepri  con 
caratteri  m*l  mezzo:  Torlo  d oro  è 
guernito  di  gemme  e filigrane  [>ur 

(I)  Fu  illtulrato  di  Giuicppt  Vtllardi 
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Stanza  del 
Tesoro, 
(soglie) 


1^88  al  doge  Agostino  Bar- 


d’oro.  — Donato  alla  Repubblica  da 
Ussum-Cassano  re  di  Persia,  secondo 
pare  nel  1470  (1). 

62.  Corno  di  Lioncorno,  con  anella 
aventi  iscrizioni  greche  e cufiche: 
catenella  e medaglia,  ove  espresso  è 
S.  Marco,  con  iscrizione  in  caratteri 
romani  — donato  da  Domenico  Gior- 
gio nel 
barigo. 

* 63.  Due  candelabri  d’argenlo  dorato, 
del  peso  d’ oncie  720,  preziosi  pel 
lavoro  d’ intaglio  a nicchie,  a susliel 
a statuette,  a strafori,  di  stile  archia- 
cuto — lavoro  di  orafi  Veneziani, 
e dono  del  doge  Cristoforo  Moro, 
1462-1471. 

* 64.  Croce  d'argento  dorata,  con  parte  | 
centrale  di  cristallo  di  monte,  e due 
crocifissi  uno  .per  parte,  ornata  di 
gemme  — opera  del  padovano  Ja-^ 
copo  di  Filippo^  1485.  — La  croce 


(1)  Allorquando  la  Repubblica  spediva  a lui,  siccome  ambasciatore  Canarino 
Zeno,  per  animarlo  alia  guerra  contro  il  Turco.  — Il  Montfaucon  nel  suo  Diario 
Italico y non  fa  meraviglia  di  alcun^ altra  singolarità  quanto  di  questa;  spiegando 
la  iscrizione  che  reca  nel  fondo  per:  Bar-allaoj  opifex  Deusj  cioè  essere  stato  Dio 
F artefice  di  questo  cimelio.  — Al  Cicognara,  che  parve  pure  significante  il  catino  di 
turchese,  paragona  la  mole  smisurata  di  questa  pietra  alle  sei  colonnette  esistenti 
nella  basilica  di  Cordova,  che  suppone  estratte  da  una  cava  Persiana.  — Noi 
però,  che,  alquanti  anni  or  sono,  abbiamo  esaminato  scrupolosamente  il  cimelio,  in 
compagnia  del  celebre  mineralogista  che  fu,  co.  Marcantonio  Corniani,  crediamo, 
non  essere  questo  catino  di  j)ietra  turchese,  ma  sì  un  composto  di  vetro  murrino  ; 
palesandolo  il  suono  sonoro,  le  bolle  che  veggonsi  di  traverso  alla  luce,  risultate 
certamente  nella  fusione,  e la  forma  ed  il  lustro  che  lascia  vedere  il  frammento 
staccato  a bella  posta  da  noi,  in  quelPoccasione,  nelPorlo  di  esso,  sotto  all’aureo 
collare.  — Ciò  non  dee  parer  strano,  qualor  si  consideri  che  il  sacro  catino  conserva» 
to  a Genova,  e creduto  fin  da  remota  epoca  di  smeraldo,  sia  stato  poi  riconosciuto 
< dal  Milin  e dal  Russi  di  vetro  murrino. 
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Stanza  del 
Tesar  a. 
(segue) 

si  eleva  sur  una  base  d'argento  do- 
ralo; lavoro  ,al(|uaiilo  jiosteriorc. 

65.  Due  candelabri  di  cristallo  di  rocca 
formati  di  9 pezzi  per  ciascbeduno, 
lavorati  a goccia,  con  base  triango- 
lare d’argento  niellato  e smallato  — 
lavoro  del  secolo  XII. 

66,  Dne  candelabri,  formati  da  due  pez- 
zi di  cristallo  di  rocca  per  ciasche- 
duno, con  ornamenti  d’ argento  ce- 
sellalo — lavoro  del  secolo  XII. 

67.  Tavoletta,  o quadro  d’argento  ce- 
sellala a varii  ornamenti  nel  con  tor- 
no, con  alto  rilievo  nel  mezzo  tulio 
sporgente,  che  figura  T Eterno  Padre, 
e negli  angoli  i simboli  degli  van- 
gelisti. — Serviva  a custodia  di  un 
Evangeliario  — lavoro  bisanlino  del 
secolo  X. 

* 68.  Altra  lavolellta  d’argento  dorato, 
con  sovrapposte  lamine  d’  oro  smal- 
lale : nel  mezzo  è san  Michele,  con 
spada  e globo  in  mano.  Il  capo  è 
sormontato  da  un’agata  : il  vestimen- 
to del  corpo,  d’oro  smaltato;  le  brac- 
cia e le  gambe,  d' argento  dorato. 
Nel  contorno  sono  10  compartimenti 
smaltati  di  bel  lavoro.  I /t  maggiori 
ovali  rappresentano  Santi  guerrieri 
con  asta  e scudo,  con  greche  inscri- 
zioni. Tutto  il  fondo  e gli  altri  com- 
partimenti sono  in  oro  smaltalo,  con 
massima  finezza  ed  eleganza,  ed  ar- 
ricchiti di  gemme.  — Lavoro  bisan- 

7 fi 
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lino  (Iella  j)rinia  mela  del  secolo  XI, 
fallo  esin? Il  ire  dalT  iinperalore  Miche- 
le IV,  il  Palla^oiiio. 

69.  Allra  lavolella  foderala  da  ambe 
le  parli  di  lamina  (Far^milo  cesella- 
to. Nel  mezzo  sono  riporlale  sul  fon- 
do le  immagini  di  Crislo,  della  Ver- 
dine. di  S.  Gio\amii  e di  due  Angeli 
e due  lesle.  a "uisa  di  medaglie  spor- 
«jenli  in  lamina  (Koro.  — Ln  Angelo 
della  lavola  è dipinlo  — lavoro  hi- 
zanlino  della  line  del  secolo  XI. 

* 70.  Allra  lavolella.  (piasi  lulta  diiiinla 
nel  fondo,  asenle  il  conlorno  (li  la- 
mina d ar^enlo  doralo,  con  lavori  di 
fili;^rane  e piccoli  musaici,  smalli  e 
gemine.  — Il  cenlro  è inla  Ilo,  e pre- 
senla  un  circolo  di  lapislazuli,  con 
Crislo  in  croce,  la  Vergine  e S.  Gio- 
vanni, in  lauiina  d'  oro  cesellalo  — 
lavoro  hisanlino. 

* 71.  Allra  lavolella  di  egregio  lavoro, 
ricoperla  di  lamine  d’argenlo  cesel- 
lala a compassi  cleganli  di  filigrane, 
inlerrolla  da  16  medaglioni  in  mu- 
saico e smallo,  rappresentanti  busti 
di  varii  Sanli,  ornala  di  gemme.  La 
parie  cenlrale  oflVe  san  Michele  in 

- lamina  d’oro  cesellala  con  filigrane 
d*oro  finissimo,  smalti,  perle  e gem- 
me — lavoro  fra  i più  ricchi  bisan- 
lini  del  secolo  XI. 

72.  S(|uadrone  d argento  doralo  soprac- 
carico d ornamenti,  a cui  è unita  la 
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cintura  in  velluto  ricamato  in  oro  — 
lavoro  del  secolo  X\  Il  (l). 

73.  Pace  (Poro,  {gioiellata  di  diamanti, 
rubini  e j)erle,  con  sopra  dipintavi 
la  immagine  del  CrcM-ifisso  in  ismal- 
to.  — Lavoro  italiano  del  XIV  secti- 
lo  (2). 

Ih.  Altra  Pace  di  radice  di  perla,  con 


r Orazione  di  Cri>to  nelT 


perla,  coi 
(hto,  e a 


di  sopra  P Eterno  Padre  ; figurine  di 
oro,  tem|K*stata  riccamente  di  gem- 
me — lavoro  italiano  <lel  W I seci)- 
lo  (3). 

78.  Paliotto  dXargento  dorato  con  me- 
daglioni d^  oro  in  ismalto,  ad  uso 
delPAltar  maggiore,  e che  sta  in  ar- 
monia colla  Pala  d’oro.  — La\oro 
italiano  del  secolo  Xl\. 

70.  Altro  Paliotto  d'argento  dorato,  ope- 
ra di  cesello  lavorato  in  Roma  nella 
prima  metà  del  s<*colo  \\.  e.  secon- 
do si  crede*,  donato  da  papa  Euge- 
nio IV  (Gabriel  Coiuliilmero)  alla 
e liiesa  eli  S.  Pietre)  di  Castello  (ft). 

77.  Pastorale?  eP argentei,  — opera  ve- 
neziani 
1.»  (5). 

(4)  Fu  (tonato  ita  papa  AI(*s!»an(tro  Vili  nel  I6S9  al  doge  Francesco  Morosini. 
In  molli  luoghi  fra  gli  ornati  ^ ripetuto  lo  stemma  gmitiliiio  del  Papa,  e nella 
lamina  sta  inriso  c dorato,  da  una  parte,  il  nome  del  donatore,  e dall’altra,  l’an- 
no 1 del  suo  puntilìcato. 

(i)  Oavasi  (|ucsta  a Imriare,  nelle  funzioni  solenni  al  doge,  agli  amliasciatori 
« olla  Signoria. 

{%)  Lavorata  per  onliiie  di  lìiovanni  Grimani  patriarca  di  Aijuileia,  il  (|uaL 
morenilo  l’anno  4 593,  lasriolla,  con  altre  preziosità,  in  legato  alla  Uepubldira 
(.4)  Fu  poi  tru>portalo  in  tiuesta  Basilica  nel  4810, 

O)  t>cr\i\a  al  IVimiccrio  S Marco. 


. 1’.' 

iiexi.'ina  «li  «•(•s«rlIo,  <l**i  \1V  seco- 
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OGGETTI  descrizione  DELLE  OPERE  d'aRTE  KD  Al  TORI 

DA  \ EDERE  I 


Stanza  tifi 
Tesoro. 
(sogno) 


7H.  C.ilicr  o cl’ nrgonlo  con  ri- 

porli (I  oro,  lavoro  <lì  r<‘sollo  v di 
Ìnsiom\  di  siile  arcliiaciilo  — • opera 
del  secolo  \IiI. 

7\).  Custodia  d*  argento,  con  enlro  il 
vangelo  di  S,  Marco  — - lauiro  d'orifi- 
ceria  veneziana  del  secoli»  nostro  (i). 

80.  l’iedc*  cf  argento,  die  sostiene  un 

corni»  di  rinoceronte,  cosirtillo  a mo- 
do di  candelabro,  del  peso  di  on* 
eie  lavoralo  a cesello  — opera 

del  secolo  Wll. 

81.  K(»sa  d oro,  donata  da  (ìregorio  XV  I 
— lasori»  romano  1835  (‘2). 

82.  Scettro  e globo  d*  oro  fornito  di 

I brillanti  M'cllissimi.  che  servirono  alla 

ceremi»nia  della  incorona7Ì(»ne  a re 
del  regfio  Lombardo-Veneto  deirim- 
j |•eralore  Ferdinando  1.  — Lavori» 

I viennese  1858  (5). 

! Ajvpeso  alla  |»arete,  llnalmenle,  si  osserva 
un  iMiadro  in  mnsaico,  esprimente  san 
(iir(»lamo  — lavoro  di  liartoloniinc(f 
1 JJozza  (f\  ). 


(I)  Si  cniiu*.  rrronmmciilr  por  lungo  tompOf  essere  Poriginale  dclPETangelÌAtu 
lìj  non  è cln*  parie  delP  interu  Kvaiiueliuriu  dt*^4  sacri  Srriuuri.  che  »i  conswna 
a Ci\i«lale  ili  E'riuli,  dal  quale  fu  tolto  e qui  rrrato  il  di  84  giugno  4 450  comi- 
narra  il  Saiiudo.  — (Questo  Evangelio  di  S.  Marco,  è talmente  deperito,  da  non 
poter  rilrvan*  a stento  che  qualche  lettera. 

(5)  E piu  ri«ra  delle  «lualtro,  che  jtrima  dello  spoglio  qui  esistevano,  spedile 
da  Sisto  IV,  .Alessandro  VI.  Gregorio  Alll  e (.Icmrnte  Vili. 

(5)  Oltre  poi  le  notale  preziosità  conta  la  llu.silira  influite  altre  argenterie  per 
addobbo  di  ogni  altare;  come  di  candelabri,  vasi,  lampade,  turiboli  c vasi  sacri  di 
anti'O  e recente  lavoro,  i quali  si  potran  vedere  neiroccasiunc  di  alcuna  solennità. 

(4)  Narra  il  Giustiniano,  che  un  randiotto  appellato  Starnali,  traforò  nulle 
tempo  le  pareti,  dal  lato  della  cappella  del  Uatli>terio,  e iiitrudotlosi  nel  Tesoro, 
lo  deritba>se.  Scoperto  però  c ricuperale  lo  gemnie.  nell’atto  che  era  p'*r  paitirc 
da  Veoviia^  fu  appiccato  eon  laccio  d’oro. 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d"  ARTE  ED  Al  TORI 

liravcin  si- 

Ksciti  (lai  Tesoro,  coiiliniiamlo  il  giri»  del- 

nisiro  (iella 

la  (Chiesa,  romien  luirlarsi  sodo  II  cn- 

nave  ntng- 

poiino  (li  froìile  alla  porla  del  Tesoro 

gl(ìre. 

iiH^lesiino.  “ Aei*  ire  archivolti  che  lo 

— 

regge  (giacche  il  (piarlo  io  ahhiaino 

Musaici. 

osservalo  nella  nave  maggiore):  4.**  le 
Ss.  Maria  Maddalena  c Cilerina  — 2.**  i 

» 

S<.  Ippolito  e Cassiano  — 3.*^  due  Sani! 
igiD*li  — musaici  del  sc'colo  Xll  (t). 
“ Siìito  la  cujHìleUa^  da  un  lato  — 
la  colltK-azioue  sollo  T Aliar  maggiore 

1 

del  sacro  corpo  di  S.  ^larco  — forse 
di  Angelo  Roncato^  coi  cartoni  di  Pie- 
tro 1 ecchia.  ” DalT  altro  lato  : — 
santa  Idena  c Gislanlino.  ~ AV/  catino 
della  stessa  cufudetta  — il  Saldatore, 
con  la  N ergine,  varii  Angeli  e una  fi- 
gura (Il  donna  coronala.  ~ Ari  pen- 
nacchi: h Angeli  — lavori  del  sec. \ll. 

liassorilievo 

Ve/  pilastriì  a destra  venendo  dal  Teso- 
ro — bassorii ie\o  In  marmo  greco  con 
la  \ ergine  — siile  bisanlino  pi). 

Musaici. 

jVelli  due  archi  che  seguono  verso  la  flir- 
ta principale  del  Tempio  “ A e/  primo 
— i Ss.  basilio  e Liberale  — musaici  di 
' Domenico  CaenaizOy  coi  cartoni  di  /Ve- 
tnp  / ei'chia^  IfiKO.  — A e/  secondo  — 
la  Strage  degl  lnnocenli  — musaici  dello 
stesso,  coi  cartoni  del  iiKNh'simo  Tee- 
chia.  4()3tì  : — c Racliele  che  piagne  i 
figliuoli,  c due  Angeli  che  ne  accolgon 

(I)  Anrhr  ili  questi  »i  narra  areme  dato  il  difr^no  Fab  Oioacebioo  Tro«aD«i 
m<i>r  m*l  libro  citato  che*  reca  le  di  lui  profnic 
ti)  ti  fiuta  r»rrr  iriiuto  da  CoaUutmopolu 
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MusaicL 

(>egue) 


lo  anime  divisi  dal  iiiislico  agnello 
musaici  forse  del  prrdeUo  I),  Qìenmuf. 

Nella  ^ran  facciata  del  muro  maestro  sot- 
to la  cornice  — la  Vergine  nel  mezzo 
con  ai  lati  i profeti  Davidde,  Salomone^ 
Isaia,  ed  Kze<liiele,  grandi  figure  — 
musaici  del  s<‘Colo  XIV.  “ Sopra  la 
cornice — Gesù  alPOrlo  e gli  Apostoli 
che  dormono.  “ Sfpra  fra  le  finestre 
— il  martirio  decanti  Simeone  e Giu- 
da — musaici  del  secolo  XVI.  ” Nel 
'l'idtone  i^rso  r Aitar  ma^giore^  da  un 
lato:  l.®  S.  rilip|>o  che  fa  cadere  il  si- 
mulacro di  Marte.  2.®  morte  del  me- 
desimo Santo  a Jerapoli,  3.*^  san  Jaco- 
po gettato  da  una  torre,  percosso 
«lai  Giudei,  muore  è sepolto  a Ge- 
rusalemme. n:  Dair altro  lato:  San 

iSartolomeo,  clic  pre«lica  nelf  Indie  2." 
il  suo  martirio  S.  Matteo  che  bat- 
tezza il  re  «r  Egitto,  con  la  sua  fami- 
glia il  di  lui  martirio,  — musaici 
del  secolo  X^  II.  ZZ  S)tto  a i/uesto 
vólto:  Due  grandi  figure  Piina  rimpetto 
alTaltra,  «juclla  a sinistra  dicchi  guarda 
rappresenta  — la  Chiesa,  bianco-vesti- 
ta ; — e r altra  la  Sinagoga,  cfiTigiata 
con  una  corona  che  le  sta  per  cadere 
dal  capo  — ambe  lavoro  di  Lorenz- 
Cercato^  sui  cartoni  di  Domenico  Tin- 
toretto  (1).  ~ Continuando  il  giro  j 


(4)  Il  Mr&cUinello  dice  però  che  la  seconda  fu  eseguila  sui  cartoni  dell*.4/icnre. 
— ^oi  tfediamu  però  che  ambe  »i  culoris6crt>  dal  Tinti/retiv,  veduto  lo  siile 
4’^uale. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRII]0>E  DELLE  OPERE  d' ARTE  ED  AlTi  Kl 


Musaici, 

(segue) 


Bassorilievo 


• Pila  ilei- 
r acaua 
benedeita. 


nelfarco  inferiore:  i santi  cremili  Kio* 
lo  ed  Illarionc  — musaici  del  secolo 
XVII,  — yelfarco  sufìeriore:  Iddio  in 
trono,  coiragnello  appiedi,  il  libro  dei 
7 sigilli,  circondato  dai  ijuattro  ani- 
mali, ed  i secchioni  — lavoro  di  Ja- 
copti  Pasterlni^  verso  il  1613.  ~ Nel 
catino  della  cnpoletta  : Cripto  pa>so  ira 
due  cherubini.  “ Net  pennacchi  : Gli 
Evangelisti.  ~ Sella  mez^ialnna  del 
muro  maestro:  i sette  Angeli  colle  trom- 
be, chI  uno  coir  incensiere  in  mano: 
sisione  tolta  dal  Capo  VII  delTApc^ca- 
lisse  — lavori  del  secolo  \1II. 

Sotto y uìjisso  nella  muraglia  : Gesù  Cri- 
sto, fra  la  Vergine  ed  il  battista,  in  tre 
nicchie  distinte.  — bassorilievo  in  mar- 
mo di  stile  longobardico,  qui  recato  da 

, Aquileia  (1). 

E di  Ironte  alla  porta  del  Rattisterio:  la 
vasca  è di  |H)rbdo  del  diametro  di  me- 
tri 1 : 80.  — Posa  sopra  un  cippo  di 
marmo  greco  in  fine  pezzi:  il  primo 
con  puttini,  di  stile  lombardesco  del 
secolo  XV  ; il  secondo,  che  gli  serve 
di  base^  reca  delfini  nuotanti,  framez.- 
zali  da  tridenti  e conchiglie  — opera 
ereca  di  stupendo  lavoro,  e che  serviva, 
forse,  d'ara  sacra  a Nettuno. 


(I>  L’op<m  prr*<*nta  un  ciralifre  piu  antico  dfl  secolo  XIII.  come  fo  recn  - 
trmcTUtf  giudicato.  Il  p Pactaudi  U otT’rse  incita  nella  tua  opera  dt  ca/.'o  S Jouuu,m 
Baptùt*t  ecc..  provando  P antichità  di  està.  ^ E pia  tradizione,  che  foste  ttat« 
lavorata  in  Aquileia  da  uno  t<  ultore  crittjano  al  quale  or^iino  Pimperator  Diocic* 
xìano  di  Kolpirv  le  ioimagini  di  Giove*  Giunone  e Mercurio,  c cne  intere 
giio  le  presenti,  in  pena  di  che  tcRersc  il  maririo.  Se  il  fatto  folto  vero,  dicuO-o, 
avrcLbc  dd  pari  LUocleiiano  ordinato  U ditiruiicne  dcll'opcn. 
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Coppella 
lUl  Battute* 
rio  (l). 


y a scn  hat^ 
tesiinale. 


Altare. 


È simile  nelLi  costruzione  alT  atrio,  es- 
sendo coraparlita,  come  (jucllo,  a vol- 
toni  e cupolette.  — Le  pareti  che  non 
si  ornano  di  musaici  sono  incro  state  di 
lastroni  di  marmo  greco. 

Si  erge  nel  mezzo,  ed  è di  pietra  valassa, 
del  diametro  di  metri  ^ : 06  — alta 
metri  0:  ^5  — sopra  un  pie- 

distallo del  medesimo  marmo,  cd  il 
coperchio  di  bronzo,  reca,  in  bassori- 
lievo, quattro  fatti  della  vita  del  Pre- 
cursore. interposti  agli  Esangelisli  — 
fusori  Desiderio  (e  non  Domenico)  da 
Firenze  e Tiziano  (Minio)  ila  Pado- 
ra^  — La  statua  in  bronzo  che 

sovrasta  e opera  di  Francesco  Segala, 
La  mensa  è formata  da  un  grave  masso 
di  granito  orientale,  qui  recato  da  Tiro 
nclfanno  11^26  dal  doge  Domenico  Mi- 
diiel  (5).  ~ Serve  di  pala  a questo 


(1)  Quella  fappcllé  é forrnau  dn  una  parw  delPairio  meridional,  t fu  eoai 
ridotta,  nou  certamente  al  tempo  del  doge  Andrea  Dandolo,  come  dice  f ultima  Gui« 
da  ; ma  tino  dalla  ereiiune  della  Diisiliea;  provandolo  T uso  cosunic  della  antichità 
tii  ivllocare  il  Battin^TÌo  fuori  della  chiesa,  e provandolo  i mosaici  di  lavoro  pia 
.*uiuco  dcir epoca  del  Dandolo,  esprimenti  i faiu  della  vita  del  Precursore,  a cui  6 
la  cappella  sacrata.  Anzi  abbiamo  per  indubbio,  che  questa  cappella  del  Battisteri^, 
nella  sua  origine,  occupasse  anche  il  luogo  dell’altra  cappella  Zeno,  e che  ^indi 
^enikse  ristretta  negli  attuali  contini,  allorché  si  volle  eretto  il  monumento  al  Zeno 
ora  detto.  Ciò  e dimostrato  dagli  antichi  musaici  sovrastanti  alla  porta  che  dall’atrio 
mette  ora  nella  cappella  Zeno  in  parola;  i quali  accennano  essere  antichissimo  quel 
chiu^  = Laonde,  toma  vieppiù  probabile  la  congbiettura  del  Weber,  esservi 
noe  stata  una  porta  nel  luogo  ove  si  eresse  l’altare  della  Madonna  detta  delia 
Smrpa.  nella  menzionata  cappella  Zeno;  e che  in  quella  occasione  si  irasporUM^ 
«ifeea  poni,  nel  luogo  attuale,  per  dare  ingresso  al  Battisterio.  Bene  il  Doge 
Dandolo  spese  assai  oro,  fin  da  quando  era  procuratore  di  S.  Marco,  per  ornare 
cappella,  e pare  anzi  che  da  quando  sali  al  trono  ducaie  qui  preparasse 
iti  luogo  per  ricevere  la  sua  salma. 

(i)  Narr.s  il  Sanodo  (Vite  col.  4V8)  ed  il  Dandolo,  che  su  questa  pietra  sedette 
G C.,  e perciò  veatsse  qui  dal  Mitliicii  recata. 
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altnre  una  scnllura  di  marmo  greco. 
e<|)rimcnle  la  Vergine  Addolorala,  col 
Figlio  morto  sulle  braccia,  in  mezzo  a 
«lue  An<;eli  tenenti  due  candelabri  — 
lavoro  (ìcl  secolo  \1II. 

Marmi  r \ Dietro  V altare  “ Anjpio  bassorilievo  in 
Sepolcri.  marmo  greco  con  nel  mezz»»  il  batte- 
simo di  Gesù  Crivto,  “ sopra  — I An- 
unnziazione,  <liviso  «la  un  .\ngelo;  ~ 
ai  nielli  — il  leone  di  san  Marco;  in 
nelle  estremità  superiori  — i ^ profeti 
Daniele  c Zaccaria:  — nelle  inferiori 
— S.  Marco  e S.  Niccdò.  m e J'ra  le 
une  e le  altre  — i santi  Pietro  e Pao- 
lo. ~ Per  Jianco  al  medesUno  — «lue 
bassirili**' i con  li  santi  ftvMloro  e (»ior- 
pio  — lavori  tutti  «lei  secolo  XIII,  ^ 
Di  fi-ante  alla  finestra  del  Tesoro  — 

• T«*sta  «lei  Battista  — alto  rilievo  «lei 
secolo  XV  (1).  rr  Di  fronte  alla  porta 
che  mette  in  Pialletta  — Urna  sepol- 
crale «lei  d«>ge  G iovanni  Soranz«>.  mor- 
to l'ultimo  giorno  deiranno  1328,  su 
cui  s«uio  s«'olpite  le  immagini  «lei  B.y- 
tisla  e «li  «Ine  santi  V«»scovi  — di  stile 
archiacuto,  secolo  XIN  . “ Presso  alLt 
finestra  aderente  alla  f>orta  citata  — 

* Monumento  «lei  «loge  .\n«lrea  Dan- 
«lolo.  morto  il  «Il  7 settembre  1384. 
— Il  simubicro  «lei  «loge  è supino  sul 
sarcofago,  e d‘  intorno,  in  bassorilievo, 

O V 

«l>  U lM«ri  di  marmo  »rd»t«  »<>««opo»li  • quoti»  «'•u.  con  »l»un«  m«eehi- 
d*  MDgu»,  di«»i  «Mcrt  •«•»»•  «a  «v  ••'1*  **«*''  ••P*  '**' 

il  maritfi» 
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Se/K^lcrt. 

M vo"cono  le  imin.i^ini  di  S.  Leounr- 
do,  dulia  Vrr;;iiie  Annunziata,  e di  c^ssa. 
ancora,  divenuta  Madre  del  Verbo,  ed 
in  fine  le  passioni  de' santi  (fiovanni 
etl  Andrea.  — Ricorda  Io  stile  della 

^//iaY//c7. 

scuola  pisana  (1). 

yelld  ìnozuilumì  sopra  Faltare  — il  Cro- 
cetìs>o,  con  la  Verdine  e san  Marco  a 
destra;  c li  santi  Giovanni  esaii*;elista  e 
Rallista,  a sinistra.  — Alla  destra  della 
Croce  è j;enullesso  il  doge  e<l  il  gi^an 
cancelliere.  “ -7  destra  delF altare  — 
Fatti  della  vita  del  Rallista,  cioè  — l.®  la 
sua  decollazione — la  consegna  della 
sua  testa  ad  Erodiaile  — 5.®  la  sua  sefKd- 
tura  — a sinistra  deir  altare — !.®l  Ange- 
lo die  appare  a Zaccaria  nel  Tempio  — 
2.® Zaccaria  (rnien  muto  iht  la  sua  incre- 
duli là  — 3 .®  K li  sa  1 >et  la  e Zan  a ria.  “ 3 el- 
la cufH)la  centrale  — i nove  cori  cele- 
stiali ; cioè,  .^njjeli.  Arcangeli.  Troni. 
Dominazioni.  ^ irlo.  Rodesta.  Principati. 
Clierubini  e Serafini.  ~ A///  pinacolo  : 
il  Salvatore  in  gbtria.  ~ 3ei  pennacchi: 
i santi  tlollori  della  Chiesa  latina  : Gre- 
gorio, (ìindamo.  Agoslino  ed  Ambro- 
sio. ~ ISelTarco  che  divìde  tjaesta  dal- 
raltra  cupida  — san  Pietro  Orseolo,  il 
bealo  Antonio  da  Brescia  (2)  e li  santi 

(l>  Fu  il  Om'lolo  amifo  de  i P.  Irarca,  il  quolc  avra  d**lUU  IVpigrafc  da  ir- 
Mài  di  luj  inonunu  nlo,  ehi*  ▼nin.*  poi  da  qui'lla  che  si  s«*dc  »o5iauiia.  _ 
!»ulli:no  doge  che  foMC  sepollo  in  S Marco;  rilerendo  il  >anudo,  . ^»cr.•  «ala 
I resa  una  parte  eh  * n.fsun  polesM:  avere  tomba  in  questa  chiesa. 

(•)  K non  eia  il  b.  La-andro  da  li.v^  ia,  come  duv  I ulliina  C.uida  ; errore  a>à 
■ rrtlio  dal  Moi«hi:ii  — ^tursio  beato  tu  sosùluilo  al  ptu  iuIku  mu.**aico  cIk  r-^- 
I xis^niav'a  S.  PjoLl»  iTcmiia. 
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Musaici. 

(»c"ne) 

Kidoro  e Teodoro.  ~ JVel  centm  del* 
i altra  cufìola  — il  S.ilralorc  che  in^ia 
f;li  Apostoli  a pretllcare  alle  genti  “ 
e piu  sotto  — gli  Ai>ostoli  ^les^i  col 

• 

nome  della  nazione  alla  cpiale  itiroiio 
mandati.  “ Nei  pennacchi  — i san- 
ti dottori  della  Chiesa  greca;  Atana^io^ 
Grisoslomo«  Gregorio  Nazianzeno  e Ba- 
silio. — Tutti  questi  musaici  sono  la- 
vorati ilei  sei'olo  \I1  al  XlV.  — .Ve/ 
muro  dal  lato  della  Pialletta  — la  na- 
scita del  Battista  — di  Francesco  Tur- 
resto^  coi  cartoni  di  Girolanuì  Pìlot- 
ti\  1618.  ~ Sopra  la  ptfrta  che  mette 
in  chie.^a  — il  convito  di  Eroilc,  con 
Krodiaile  che  riH'a  la  testa  del  liattista. 
ZZ  ydr  arco  dofMP  la  seconda  cupola  : 
i (|iiattro  Kfangelisti.  ~ -Ve//o  sommi- 
tà del  voltane  che  se*^ue  — il  Salvatore 
cinto  da  sarii  Profeti:  “ da  un  lato: 

— Ennle  che  domamla  ai  Magi,  ove  è 
natii  il  re  de*(ìiiidei,  e i Magi  im^ile- 
siini  che  adorano  Gcmi;  ~ dall'  altro 
lato  — la  fuga  in  Kgitto,  e la  strage 
diagli  Innocenti,  zi  Sopra  la  porta  che 
introduce  alla  cupf>ella  Zeno:  nn  .\ ri- 
gelo che  presenta  la  veste  al  Battista. 
IZ  yd  muro  ili  fuori ^ da  un  lato  — 
r.\ngelo  che  comliice  il  Precursore  nel 
deserto  ZI  dalV altro  lato  — il  Battista 
predicante,  zi  Di  fronte  alla  porta  ili 
uscita  — il  l^ttesiino  di  Gesii  Cristo 

— mnsaici  del  secolo  XII  al  \IV.  ~ 
Sotto  al  prefato  musaico  — i profeti  1 
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II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIIIO.'^E  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


Cnppella 

Zeno. 


Altare. 


Monumento, 


Giona  e Michea,  zi  Sulla  finestra  sopra 
la  fxìf'ta  — i profeti  DaviJJe  e Sa- 
lomone. 

Una  porta  di  bronzo  la  divide  dalla  de- 
scritta cappella  del  Hatlisterio  : così  or- 
dinandosi dal  Senato  Tanno  1505  : vo- 
lendo onorar  la  memoria  del  cardinale 
Gio.  Balt.  Zeno,  il  (piale  avea  lasciato 
in  morte  alla  Repubblica  un  ricco  le- 
galo. 

**  È (piasi  tutto  di  bronzo,  essendo  di 
l)ronzo  le  colonne,  il  ciborio  col  Padre 
Eterno  in  gloria,  il  parapetto  con  la 
Resurrezione  di  Gesù  Cristo  e le  tre 
figure  grandi  al  vero  di  lutto  tondo 
sulla  mensa,  figuranti  la  Vergine  col 
Putto,  nel  mezzo,  e dai  lati  li  santi 
Giovambattista  e Pietro.  — Opera  in- 
signe peliostile  clTè  lombardesco,  per 
la  bontà  delle  forme  e del  getto,  del 
fusore  Pier  Giovanni  Carnpanafo^  an- 
no 1515  (l).  ZI  fianchi  deWaltare: 
due  leoni  di  marmo  rosso  veronese, 
laceranti  un  vitello  ed  un  uomo  (2). 

**  Nel  mezzo  della  ea|>pella,  s’  erge  il 
ricco  sarcofago  di  bronzo,  sul  (juale 
giace  la  statua  dello  Zeno,  ed  intorno 
alla  cassa,  che  contiene  le  di  lui  ceneri, 


(4)  Noi  crediamo  col  Temanza  che  il  Campanaio  non  sia  stato  che  il  fusora, 
t Fautore  o modellatore  forse  Pietro  Lombardo,  come  appare  da  una  carta  dellé 
Procuratia  de^Cilro. 

(9)  11  Mcschinello  dire  che  stavano  un  tempo  dinanzi  la  porta  maggiore;  u 
«he  è verosimile,  considerando  che  pressoché  tutte  le  antiche  Basiliche,  erano  e 
sono  tuttavia  ornate  alle  porte  principali  con  simili  animali;  come  di  S.  Zeno,  c 
del  duomo  a Verona,  di  S.  Ciriaco  di  Ancona,  del  duomo  di  Piacenza,  di  quello 
di  Parma,  di  quello  di  Treviso,  di  S.  Maria  Maggiore  a Bergamo  «c«. 


II.  CHIESA  DI  S.  MARCO  fi? 

OGGETTI 
DA  VEDERE 

DeSCIUZtO^(B  DELLE  OPERE  d’  ARTE  £D  AITORI 

Monumento 

Zeno. 

(segue) 

Stanno  sei  grandi  figure,  pure  di  bron- 
zo, sprimenti  sei  fra  le  principali  V’irlù 
— lavoro  dal  1808  al  1818.  zz  Inco- 
minciato da  Antonio  Lombardo  e da 

Sailture. 

Alessandro  Leopardo  j proseguilo  da 
Pier  Zuanne  Campanaio  o delle  Cam- 
pane; entrando  in  seguito  anche  Pie- 
tro Lombardo  e Paolo  Savi  (l)  — oj>e- 
ra  questa,  pari  all’altra  delPaltare,  per 
gusto  negli  ornamenti,  come  pure  per 
la  ricchezza  e proprietà  della  compo- 
sizione e nctlezza  dei  getti. 

Nel  muro  a destra  deir  altare  : la  Vergine 
(?ol  Putio  — basso  rilievo  in  marmo 

• 

greco,  con  greca  inscrizione,  qui  recato 
da  Costantinopoli  (2).  ~ AlV  oj)posto 
lato:  bassorilievo  in  marmo  greco,  con 
on  Angelo  — scultura  bisantina,  qui 
pure  recala  ila  Costantinopoli.  — Nel 
muro  verso  Piaz^ia^  poco  lungi  dal  fi- 
nestrone:  la  fuga  in  Egitto  — basso- 
rilievo  in  marmo  j^eco  dello  stile  del 
secolo  XI.  — Sopra  la  porta  che  inette 
nell'atrio:  in  quattro  nicchie;  altret- 
tanti Santi  in  marmo  greco,  di  tolto 
tondo  — stile  del  secolo  XI. 

Musaici. 

Nel  muro  ai  lati  delV altare  : lo  scodo 
ripetuto  dello  Zeno  — mosaico  del 
colo  \N[.~  Nella  volta^  avvi,  da  ;)mbo 

(4)  n Temaitta  porge  il  motiro  della  mutaaìone  di  tanti  arusti. 

(i)  La  inscrixione  compoata  di  4 tersi  ricorda,  come  dai  quatttro  fori  (e  cio« 
ire,  oomc  dice  l’ ultima  Guida,  che  copiò  il  Comaro)  che  si  veggono  in  e&i^a  piara, 
Uécita  Pacaua  da  nn  fonte  che,  Michele  Paleologo,  fece  condurre  a Costaniinopoii 
pegli  usi  di  quella  città:  inaoriiiooe  orroneameuie  interpretata  dal  Sansotino  e 
suoi  somànuaturi  e copiatori. 


il.  chiesa  di  s.  mahco 


oòCtTn 
D\  vedere 


DESCRIZIOVe  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  ALTORl 


Miisnu'L 


i lati*  un  doppio  ordine  di  musaici  an- 
tichi del  secolo  XII  colla  storia  di  san 
Marco.  ~ Alla  sinistra  di  chi  gunnla^ 
neli ordine  inferiore.  — 4.‘  un  Angelo 
appare  a S.  Marco  allorché  passa  |ht 
queste  lagune  |kt  portarsi  a Roma,  e 
lo  av\isa  che  qui  riposerà  il  di  Ini 
corpo  — 2.'  S.  Pietro  consacra  S.  Er- 
magora  patriarca  di  .\<|uileia  — a,®  San 
Marco  si  reca  da  Roma  in  Egitto.  ~ 
yeirat'dine  superiore.  — 1.'  San  Mar- 
co scrive  r Evangelio  — ^.®  S.  Pietro 
approva  il  Vangelo  di  san  Marco  — 
3.*  S.  Marco  battezza  gli  .Aquileievi.  “ 
yel  centro  : (iesii  Cristo.  “ A Un  dc^ 
strn  dello  spettatore;  nelf  ordine  inje^ 
riore.  — l.®  Un  .Angelo  a%*viva  S.  Mar- 
co di  portarsi  da  Roma  in  Vh^samlria 
— S.  Marco  viaggia  ad  Alessandria 
— 3.®  S.  Marco  risana  Aniano  calzolaio, 
divenuto  poi  Santo,  iz  Ve//* online  su 
periore.  — l.®  San  Marco  legato  d«ai 
Saraceni  mentre  celebrala  — ^.®  E 
trascinalo  da  essi  per  Alessandria  — 
3.®  Sepolto  dai  fedeli.  ~ Sopra  la  pnìrta 
che  mette  neli  atrio  : — la  A ergine  e 
nelle  cinque  nicchielte  Cristo  ed  i pro- 
feti. Michea.  Isaia.  Geremia  ai  Osea  — 
musaici  del  secolo  XII  (l). 

A meglio  esaminare  il  rimanente  della 
JBasilica  è d’uopo  rimettersi  all’ altra 

(S)  «falla  aniirhiU  di  qu««n  rr.tuatci  m riU  va.  ctu*  fin  dai  nnmi  tfmpi 

Uiìj  foniUiione  di  quoiU  Basilica,  giung.  %a  il  cL»u»o  d«*lla  tappolla  del 
A questa  pUDU),  come  piu  5upra  nuiamoiu. 
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IL  CHIESA  DIS.  MARCO 


H9 


OCiiETTI 

n\  CEDERE 


DESCRIZIOXE  DELLE  OPERE  dVvRTE  ED  Al  TORI 


Braccio  //e- 
ilro  ilella 
Chiesa. 


ìMu salci  e 
Staine. 


Altare  della 
Madonna. 


porl.T  flelln  Sagro^li*!.  cioè  nel  liio^o  ove 
iinticamt-nte  C5Ì^le^a  Tallare  tli  S.  Pie- 
tro, nella  piccola  tribuna  a dci^lra  del- 
1 aliar  iiia^ciore,  che  corrisponde  all'al- 
tra <ii  S.  Clemente 

^el  catino  delf abside  sopra  la  porta:  san 
Pietro,  mezza  fisnra  di  musaico  del  se- 
colo XlL  ~ Sotto  il  prh/u)  arco:  li 
santi  Andrea  e Matteo  — muviici  del 
secolo  XI 1. 

Questo  liio:»o  e chiuso  da  un  parapetto 
di  scelli  marmi  orientali  M»stenuli  da 
colonne,  che  fa  M*«uito  a c|iiello  del 
coro  e dell'altare  di  san  Clemente.  — 
L architrave  di  esso  rej^e  cincpie  statue 
fi:;uranli,  la  Verdine  nel  fm^zzo  ; alla 
destra  le  sante  Maria  Maildalena  e Ce- 
cilia : a sinistra  le  sante  Klena  e Mar- 
gherita — ojHTc  di  Jacolpeilo  e Pietro 
Pisolo  dalle  Mases:ru*.  1397.  ~ Sei- 
r arco  per  cui  si  pas^a  alla  chiesa  — 
Mose  ed  Elia  — miisaiciMa  Lorenuì 
Ceccato^  iS95:  prohahilmente  sui  car- 
toni tli  Domenico  Tintoretto.  ~ Ki 
f>orla  a sinistra  di  chi  guarda  riesce  in 
Canonica,  e la  pìccola  pila  <leirac(|ua 
benedetta  è di  granito  orientale. 

L'ambulacro  che  corre  sopra  onesto  altare 
e sorretto  da  iliie  grandi  e Ixdle  colon- 
ne di  marmo  greco,  le  (piali  fan  I'iiIIk 
cio  di  dÌTÌtlere,  mediante  un  parapetto 
dragata  sardonica  c di  verde  antico  e 
di  due  cancelli  di  bronzo,  l'altare  me- 
desimo dal  rc^to  del  tempio.  ~ Le 
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II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 


OCGETTI 
DA  VEDERE 


DCSCHlZ10:iE  DELLE  OPERE  D ARTE  Eli  AtTORl 


Madonna, 

(ieguc) 


Siiilture  n 
bronzi. 


<1  mitro  colonne  che  Aorre^gono  la  Iri- 
Imiim,  sotto  a nii  Tara  s’ iniMlza,  sono 
ili  africano^  imI  il  |>.ira|>4*Uo  «Iella  mensa 
e di  diaspro  «x:ri«jentale.  ~ Cii  taber- 
nacolo di  fino  marmo,  con  coloiinctt«* 
e rimessi  di  bianco  e nero,  munito  di 
due  portelli  di  bronzo  recanti  le  ini- 
ziali H.  ì\.  F.  e su  cui  sono  figurati  i 
due  evangelisti  Luca  e Gioranni,  chiu- 
de la  j;rcca  insigne  immagine  di  Maria 
santissima,  detta  cioè  vitt«>- 

ri«isa,  ac(|uislata  a (àistantinopoli  «lai 
«b»ge  Enrico  I)an<lol«>,  e «pii  re«*ata  n«d- 
Taiino  4*204,  o po«'«>  «lopo.  ~ Questo 
altare,  simile  alT  altro  del  Sacramento 
fu  costruito  nel  4 617  (l). 

A!  lato  sinistro  delC  altare  : la  Vergine 
seduta  — bassorilievo  del  secolo  XIII. 
— Al  destro  lato:  «lue  Santi,  figure 
intere;  sopra^  tre  altri  hi  nieMa  figura 
— bassorilievo  del  secolo  XIII.  ~ Sotto 
il  piccolo  arco  Arino:  IV  vati  geli  sta  Gio- 
vanni — bassorilievo  del  sec.  XII  (2). 
— Dinanzi  alF altare  : due  grandi  can- 


to Fa  teauU  quella  immagin«  in  gran  rrneraiione  a Coitantinopoli  pei  prodigti 
da  fila  oprratt,  ii  primo  dr*quali  li  aairgna  alPanno  610.  Venula  fra  noi  ti  «a- 
^o<1j  gelotammle  in  una  ilania  della  tarreaiia  tuprriore,  e di  la  iraevati  in  alcune 
aolcnniià,  tinebé  il  procuraiorc  Gio.  Cornaro.  erigerà  Palurc  e in  ceto  la  colloeara 
nel  «6 «7.  “ La  cornice  che  la  terra  è cotliluila  da  due  parti  — La  prima  che 
ininietliaiamente  la  circonda  é di  laroro  biianiino  con  46  rmalii  in  oro.  (ìgaranii 
6r$u  CriMo.  la  Vergine,  il  Ballisla  ed  aliri  Santi;  cornice  rifalla  a Venezia  coi  ra- 
ni  peni  dcll*anlica;  la  teconda,  eileriore,  è opera  di  orificeria  renexiana.  rinnoraia 
nel  4 67t  da  iHetro  liortoiolti,  ed  arricchila  di  molle  gemme.  Falsa  è la  iradiziuno 
dia  dice,  estere  dipinla  questa  immagine  da  S.  Luca,  che  S.  Luca  non  fu  piuorc 
ma  medico  — Vedete  la  diaterlaziooc,  die  su  quesu  immagine  tcritte  il  cano- 
nico M.»lin. 

(S)  Serrira,  forte,  di  pala  airanùoo  altare  qui  etitlenu,  sacro  a queir  trao- 
gelitta. 


II.  CHIESA  DI  S.  MARCO  9i 

OGGETTI 
DA  VEDP.liP. 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  Al  TORI 

Altare  della 
MatlonnH. 
(segue) 

(leLibrl  di  bronzo^  con  molli  orn.iti  di 
tenuissiiuo  rilievo  — fasore  Camillo 
Alberti y 4 520. 

MhUìÌcÌ. 

Mf!TÌt<ino  osservazione  «ilciini  qn.idri  d\ir- 
geiito  apeM  in  volo  alla  Vergine  da'p»*'- 
recchi  tlivoli,  sia  pel  lavoro  d'orlGceria^ 
come,  taluno,  |>er  la  pittura  o ricami. 

Nella  parete  sopra  fallare  ewi  nn  doppio 
ordine  di  musaici,  ~ -Ve/r ardine  infe- 
riore : — 4.®  Cristo  che  va  in  Kinaus 

— 2.®  Cena  ivi,  erti  è riconosciuto  dai 
due  Disce|Hili  — 5.®  La  partenza  dei 
Discepidi  da  Kiiiaiis  — musaici  d'igno- 
to. sili  cartoni  di  leandro  Bassano,  ~ 
yeir  ordine  superiore  : la  Coiiiunione 
degli  Apostoli  vitto  le  due  sp<»zie  — 
d' ignoto ^ sui  cartoni  delf  y^/ieofe.  “ 
Tra  le  finestre:  Cristo,  che  sc.iccia  i 
profanatori  dal  tempio  — inusaicisLi 
ignoto;  cartone  di  Pietro  f ecchia.  ~ 
Sopra  le  tlette  finestre^  e fra  le  supe- 
riori : gli  evangfdisli  Marco  e Giovan- 
ni (!) — musaici  d' ignoto ^ coi  cartoni 
del  / ecchia.  ~ .Ve/  voltane  sopra  f al- 
tare. — 1.®  L\\diiltera  accusata  dai  Fa- 
risei — 5L®  Li  dieci  !><*hl)rosi  risanati 
dal  Salvatore  — 5.®  Il  Centurione  che 
prega  Cristo  per  la  salute  del  servo 

— 4.®  La  C^inanea  sanata  — d'i^notOj 
sui  cartoni  ilei  f ecchia.  ~ Al  bassOy 
da  un  lato:  Geremia  m e dall*  altro  : 
Davidde.  “ Sotto  quesf  ultimo  leggasi 

il)  E non  i I Eviiigviitu  •oam  iUoc  l’nlUau  G«i<Js 
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IL  CHIESA  DI  S.  MARCO 


OGGETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Musaici. 

il  nome  del  musaicista  Pietro  Liinna^ 

(segue) 

anno  1642.  zz:  Negli  archetti  de^  tre 
intcrcolonnilj  ne' due  laterali:  Ornamen- 
ti ZI  in  (juello  centrale:  li  santi  Can- 
zio  e Canziano  — musaici  lavorati  nel 
secolo  XIIL 

5.^  Cupola. 

Eguale  alPaltra  del  braccio  opposto,  conta 
com'essa  16  finestre,  fra  le  quali  è mu- 
saico semplice  aurato,  con  inscrizioni. 
ZI  Sopra  le  finestre^  in  giro  alcuni  fatti 
della  vita  di  san  Giovanni,  cioè  : — 

— 

Musaici. 

ì.^  San  Giovanni  pregante  — 2.®  La 
guarigione  di  Dnisiana  — 5,®  Quella 
di  Stateo  — 4.°  La  caduta  del  tempio 
di  Diana  — 5.^^  Il  veleno  propinato  al 
Santo  — 6.^  Il  castigo  dei  suoi  perse- 
cutori — 7.®  La  di  lui  predicazione 
agli  infedeli  — musaici  del  sec.  XIII. 
m Nei  pennacchi:  li  santi  dottori  Gi- 
rolamo, Gregorio,  Agostino  ed  Ambro- 
gio — mnsaici,  i primi  due  rinnovati 
da  ignoto  alla  metà  dello  scorso  secolo, 
gli  altri  due  opere  del  secolo  XIIL 
Lampiula  di  Pende  dal  pinacolo  di  essa  cupola  una  lam- 
pada grande  d’argento,  ornata  di  gigli  e 
rose  spiccate,  simboli  allusivi  alla  Vergi- 
ne, oflerta  da  un  devoto.  com*è  ivi  anno- 
tato — egregio  lavoro  degli  orafi  Burri 
Mtisaici,  NelVarco  verso  il  maggior  altare  : i pro- 
feti Isaia,  Malachia,  Zaccaria  ed  Elia  — 
luusaicisti  Domenico  Bianchini  e Dar- 
tolommeo  Bozza  (I).  zz  Nel  voltane 

(0  Veg£;asì  lo  Zanetti  citalo,  e ciò  a correzione  delle  altre  Guide  che  dicono 
questi  lavori  del  solo  Bozza- 
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OGGETTI 
D.V  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AtTORI 

Musaici, 

(segue) 

seguente^  cominciando  dal  lato  deW  Aitar 
maggiore.  — l.^Le  nozze  di  Cana  Ga-  I 
lilea  — di  Bartolomeo  Bozza^  cartone 
di  Domenico  Tintoretto  — 2.®  Il  Le- 
broso  risanato  da  Cristo  — 3.^  Cristo 
che  ascende  al  cielo  — ambi  di  Bar^ 
tolomeo  Bozza y coi  cartoni  di  Giuseppe 
Porta  detto  del  Sahiati  — li  fi- 

glio della  vedova  di  Naim  — 5.^  La 
Cananea  risanata  — di  Domenico  Bian^ 
chini ^ cartoni  del  Salviati  — 6.^  L'nl- 
tima  Cena  — di  D.  Bianchini^  cartone 
di  D.  Tintoretto.  ~ Sotto  al  coltone  | 
dal  lato  deW altare  : V Angelo  Gabriele  | 
— di  Giannantonio  Marini.  ~ Dal-  I 

* Amboni, 

V altro  lato  di  fronte:  l’Arcangelo  Mi- | 
chele  — di  D.  Bianchini  (l).  | 

In  corrispondenza  aU’altro  ambone  di  già  | 
accennato^  sorgono  qui  altri  due  am- 
boni, Tuno  sovrapposto  all’altro.  L’in- 
feriorè,  di  figura  ottagona,  è sostenuto 
da  undici  colonne  di  marmo,  sei  delle 
cpaali  d’africano,  due  di  bardiglio,  una 
di  rosso  antico  e due  di  rosso  vero- 
nese: ed  i lastroni  che  lo  costituiscono 
sono  di  verde  antico.  — Reggono  il 
secondo  otto  altre  colonne  di  varii  mar- 
mi. e i lastroni  che  lo  serrano  sono  di 

candida  goccia  : lo  copre  una  cupoletta 
di  metallo  dorato,  sostenuta  da  sei  co- 
lonnelle di  rosso  antico  (2).  ! 

(i)  E non  (VignotOf  come  dice  Fultima  Guida.  Vedi  il  Meschinello. 

(£)  interiore  serviva  ulla  {)redicazione  ed  a cantare  l’epistola;  il  supeiioie 
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II.  CHIESA  DI  S.  MARCO 

OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCKIZIO:>'E  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AL’TORl 

Altarino  di 
S.  Paolo. 

Musaici. 

Aderente  al  pilone  vicino  sorge  questo 
altarino,  corrispondente  alTaltro  di  san 
Jacopo,  e come  esso  costrutto  diicando 
Cristoforo  Moro,  lavoro  forse  di  Pietro 
Lombardo,  “ La  statua  dell’  Apostolo 
e i molti  ornamenti  eguagliano  in  bon- 
tà l’altro  citato. 

Sotto  il  voltone  coprente  la  cappella  di 
S,  Isidoro,  — 1.^  Cristo  che  fa  cessar 
la  burrasca  — 11  Paralitico  sanalo 

nella  Probatica  Piscina  — 3.^  Cristo 
sana  l'idropico  — - 4.®  La  pesca  prodi- 
giosa di  san  Pietro  — musaici  del  se- 
colo XIII.  zz  Al  basso  negli  angoli: 
i Ss.  Pigasio  ed  Esaudinos  — di  Gian^ 
nantonio  Bianchini , 1557  ; del  quale 
musaicista  sono  eziandio  gli  ornamenti. 

— * Nel  muro  maestro  sotto  ipiesto 
voltone  : 1’  albero  genealogico  di  Maria 

— lavoro  insigne  di  incenzo  Bian- 

chini^ nel  quale  spese  dieci  anni  di 
tempo  (1542-1552)  — cartoni  del  Sal- 
itati, 

Cappella  di 
S.Lidoro{i). 

L’esterno  di  essa  è incrostato  di  marmo 
greco  fiorito,  come  tutto  il  rimanente 
della  chiesa,  zz  La  chiude  una  porta 
di  bronzo  simile  alle  altre  esterne  del 
tempio,  zz  Fu  costrutta  ducando  An- 
drea Dandolo,  dappoiché  fu  perduta 
ogni  memoria  della  sacra  salma  di  quel 
Martire,  recala  qui  da  Scio  dal  doge 
Domenico  Michiel  nel  1125,  si  rinven- 

U)  Questa  cappella,  per  ordinario  tbiusa;  serre  conmnernente  a miwdire 
sappeiiotviK  m servigio  della  ebiesa. 
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Altare  di 
SAsidoro. 


Musaici. 


ne  a’  tempi  del  Dandolo  prefato.  Ot- 
tenne la  cappella  il  suo  perfeziona- 
mento diicando  Gio.  Gradenigo,  1355, 
come  dall’  inscrizione  s’ impara. 

L’altare,  semplicissimo,  reca  sopra  la  men- 
sa la  sacra  salma  di  S.  Isidoro,  chiusa 
in  arca  di  pietra  istriana,  sulla  cjuale 
è disteso  il  simulacro  del  medesimo 
Martire  ; dietro  il  quale  sorge  un  An- 
gelo di  tutto  tondo  con  incensiere  in 
mano.  ~ Ai  lati  dell’  urna  quinci  è 
l’Angelo  e quindi  Maria  Annunziata,  in 
bassorilievo  ; e sul  prospetto  le  imma- 
gini di  sant’  Isidoro,  del  Battista  e di 
san  Marco,  divise  da  due  bassirilievi 
figuranti  la  passione  del  primo  — la- 
voro del  secolo  XIV.  zi  Al  fianco  si- 
nistrò dell’altare  è infissa  nel  muro 
un’antica  urna,  nella  quale  dall’  inscri- 
zione rilevasi  essere  ivi  sepolto  un  fan- 
ciullo di  8 giorni,  figlio  forse  di  qualche 
doge.  ZI  Sopra  Taltare  è l’ inscrizione 
storica  del  traslatamento  del  sacro  cor- 
po, e della  erezione  della  cappella. 

NelVarco  che  involta  sull' altare  : Mean- 

dri ed  arabeschi  con  animali  lottanti, 
ZI  Nel  muro  sopra  la  porta  d' Ingres- 
soj  in  due  ordini.  Nell'  ordine  superio- 
re — 1.®  S.  Isidoro  che  giunge  a Scio 
— 2.®  Scaccia  i demonii  — 3."  Con- 
verte Valeria  e altre  donne  — Bat- 
tezza le  nazioni  convertite,  iz  Nell  in- 
feriore. — • 4.^^  Lo  stesso  Santo  arresta- 
to innanzi  al  padre  — 2.**  Chiuso  in 
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Musaici. 

ardente  Ibmace  — o.*"  Trascinalo  a coda 

(segue) 

di  cavallo  — 4.®  Decollato.  ~ J\ella 
mezzaluna  sopra  V altare  : il  Salvatore 
seduto  fra  11  santi  Isidoro  e Marco,  n 
Nella  parete  di  fronte  alla  porta  : — 
l.*"  Il  doge  Michiel  ebe  ordina  a un  co- 
tal  Cerbano  di  trovargli  il  corpo  di  santo 
Isidoro,  che  aveva  ascoso  — 2.®  Il  tras- 
porto del  sacro  corpo  del  Martire  a 
Venezia,  zz  Nella  mezzaluna  di  fronte  ^ 

aWaltare:  la  Vergine,  fra  il  Battista  e 
S.  Giminiano  — musaici  del  XIV'  se- 
colo, meno  quello  del  wSaiito  che  giu- 
gno a Scio,  rifatto  al  principio  del  se- 
colo XVII  sui  cartoni  di  Maffeo  f ero- 

. ... 

Usciti  dalla  cappella  descritta,  e veduti  i 

musaici  che  ornano  i tre  archivolti  de- 
«li  intercolonnii  di  fronte  alEaltare  del- 
la Madonna,  due  con  ornamenti  e quel- 
lo centrale  con  le  iinmagiiii  delle  sante 
Giustina  e Lucia  — lavori  del  seco- 
lo XIV’^  “ a destra  è inhsso  un  bas- 

Bassorilievo 

sorilievo  di  marmo  greco  coll’ immagine 
di  Maria  — lavoro  del  XIV  secolo:  più 

Cappella 
della  Ma- 

a  destra  s’incontra  la  seguente: 

Fu  costrutta  diicaudo  Francesco  Foscari, 

donna  dei 

nel  come  dall’inscrizione  sopra 

Mascoli  (!2). 

l’altare. 

(1)  Vedete  il  Meschinello  ed  il  Ridolfi,  e ciò  a correzione  dell’altre  Guide.  Il 

Kidoìfì  però  sbaglia  nel  soggetto.  . n 

(2)  Ebbe  questo  nome  da  una  confraternita  di  divoli,  che  radunavasi  nella 
sotto  confessione  linchè  quel  luogo  fu  invaso  dalE  acque,  come  notammo.  In  es^a 
confraternita  erano  escluse  le  donne,  quindi  da  ciò  la  sua  denominazione  quantunque 
da  altri  si  attribuisca  ad  altri  motivi 
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Aliare 

1 

li  parapetto  ha  una  Croce  e due  Angeli 
con  incensieri  in  luano.  — Tre  statue 

**  Musaici 

entro  a nicchie,  archiacute,  serrono  di 
pala:  esprimenti  la  Verj;ine  col  Putto 
e li  Ss.  Marco  e (ìiovanni  evangelisti. 
— Opere  lodate  del  secolo  XV. 

Sono  opere  preziose  di  Michele  Giambo^ 
nOy  sia  in  riguardo  al  disegno,  come 
per  la  esecuzione  ed  efl'etto  (ann.  1460 
a 1490).  zz  Alla  sinistra  del  inolio:  — 
La  Nascita  della  Vergine  — 2.^  La 
sua  Presentazione  al  tempio,  m Ai  lati 
(Iella  finestra:  — P Annunziazione.  — 
Sopra:  — il  Padre  Eterno  e lo  Spirilo 
Santo,  iz  Alla  destra  del  vólto:  — 1.® 
La  Visitazione  della  Vergine  — 2.®  Il 
suo  Transito.  ZZ  Nel  mezzo  del  vólto: 
La  Vergine  col  Putto,  fra  i profeti 
Davidde  ed  Isaia. 

Nel  piccolo  arco  esteriore  della  descritta 
Cappella:  li  Ss.  Gennaio,  Filippo,  Ales- 
sandro, Felicita,  Felice,  Silvano,  V itale 
e Marziale,  e nel  mezzo  di  es^’  Gesù 
Cristo  — musaici  tlel  secolo  Xlll.  zz 
Nel  voltot^e  ideino  verso  la  cupoletta: 
— l.°  Lo  sposalizio  di  Maria  — 2.°  La 
Visitazione  di  S.  Maria  Elisahella  — 
5.°  L'Angelo  che  appare  a Maria  nel- 
r attinger  acipia  — 4.^  1/ Angelo  ^he 
avverte  in  sogno  S.  Giusej)pe  a partire. 
ZZ  Nel  mezzo,  una  Croce  fra  li  profeti 
Davidde,  Salomone,  Ahacucco  e Joele  — 
musaici  del  secolo  Xlll.  zz.  Nel  muro 
sopra  la  porta  ddiscita,  nella  mezzaluna 
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Musaici 

(segue) 

5///?er/ore;  S.  Giovanni  evangelista;  mez- 
za figura  — sec.  XIII.  zz:  Più  sopra:  — 
Susanna  coi  marito,  veduta  dai  due 
vecchi  impudici  — 2.®  La  medesima 
assalita  alT improvviso  da  essi  alla  fon- 
tana — 5.^  Condannata  ad  esser  lapi- 
data — 4.®  Daniele  che  impedisce  la 
di  lei  morte  — 5.^  Dichiarata  innocente 
— bei  musaici  di  L,  Cercato^  cartoni  di 
Jacopo  Palma  e di  /?.  Tintoretlo  (1)  — - 
6.^  I vecchioni  lapidati  — primo  lavoro 
di  Giannantonio  Marini  sul  cartone  di 
D.  Tintoretlo.  ~ Sotto  le  finestre:  — 

1. ®  S.  Giuseppe  che  fugge  in  Egitto  — 

2. ®  La  Disputa  di  Gesù  Cristo  nel  Tem- 
pio. zz  Sopra  le  finestre:  i Ss.  Giuliano 
ed  Erraagora  — musaici  del  sec.  XIII. 
ZZ  Negli  angoli^  un  per  lato,  i profeti 
Osea  e Mosè  — di  L,  Ceccato^  4590. 
~ Nella  cnpoletta^  sw\  pinacolo:  Gesù 
Cristo,  zz  Nei  pinnacchi:  gli  Evangeli- 
sti — musaici  del  secolo  XIII.  zz  Sotto 

« 

alla  detta  cupoletta,  nel  Parco  verso  Tal- 
tar  maggiore:  li  santi  Procero  e Mar- 
tinian  ' — di  Domenico  Bianchini. 

Bassirilie^'i 

Incastrati  nei  vicini  piloni,  uno  per  lato, 
sonovi  due  immagini  di  Maria  in  mar- 
mo greco  — stile  del  secolo  XIV. 

Navata 

destra 

NelVarco  per  cui  si  passa  alla  navata  de- 
stra: i santi  Basso  ed  Ubaldo — mu- 
saici del  secolo  XIII.  ~ Ai  lati  della  ] 

Musaici 

volta  superiore^  a destra  di  chi  guarda: 

(4)  La  figura  però  di  Daniele  fu  rifatta  da  Pietro  Monaco j 47S1. 
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3fiisaici. 

(segue) 


le  Vergini  priidenli.  zz  ^ sinistra:  il 
Salvatore  — musaicisla  Luigi  Gaetano. 


cartoni  deW Aliensey  1601.  m Sotto  il 
iHÌ/to  : i santi  Sergio  e Bacco,  zz  Nel- 
Varco  sottoposto:  santa  Basilissa  e li 
santi  Giuliano,  Giovanni  e Paolo^  zz 
Nel  vólto  destro  : i santi  Teodoro^  Pro- 
copio, Teofista  ed  Eustacliio  — musaici 
del  secolo  XVI.  zz'  Nella  muraglia 
principale^  sotto  la  cornice  : il  Paradiso 

— gran  musaico  di  B.  Bozza,  sul  car- 
tone di  /.  Tintoretto,  1577,  compiuto 
poi  da  L.  Gaetano,  1608  (l).  zz  Più 
sotto:  i profeti  Joele,  Osea,  Michea  e 
Geremia:  e nel  me//.o  il  Salvatore  — 
musaici  del  secolo  XIV.  zz  Sopra  la 
cornice:  la  crocifissione  di  S.  Pietro  e 
la  decollazione  di  S.  Paolo  — musai - 
cista  L.  Gaetano,  coi  cartoni  di  J.  Pal- 
ma. zz  Più  sopra:  la  caduta  di  Simon 
Mago  — dello  stesso,  coi  cartoni  del 
Padovanino.  zz  Nel  voltone,  incomin- 
ciando verso  il  maggior  altare  zz  l.‘^san 
Tommaso  alla  presenza  di  Gtindoforo  re 
dell’Indie  — cartone  del  Tizianello  (2) 

— 2."  S.  Andrea  che  disputa  col  pro- 
consolo di  Egea  — cartone  deW Aliense 

— 3."  Il  martirio  dì  S.  Giovanni  evan- 
gelista — cartone  del  Padovanino  — 
4."  Il  martirio  di  S.  Jacopo  apostolo  — 
musaicisla  L.  Gaetano,  cartone  del  Ti- 
zianello, 1602.  zz  Appiedi  del  coltone: 

<4)  Ciò  risulta  dagli  atti  della  Procuratia  di  sopra. 

(S)  E non  di  Tiziano  come  dice  rultima  Guida.  Tiziano  era  morto  da  S6  anni 
quando  si  operavano  questi  musaici. 
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Bassorilievo 


Vasca  del- 
V acqua 
lustrale. 

Favi tf  lento. 
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il  profeta  Joele  da  un  lato,  e dalTaltro 
S.  Melodio  — forse  di  L.  Gaetano ^ ìCì^7 • 
— • ]Vel  piccolo  K^ólto  s^erso  la  navata  ; i 
santi  Atanasio  e Ciò.  Damasceno  — il 
musaicisla  si  segnò  Slef.  D.  F.  (Slejnno 
Bronza,  lf)7ft).  Nella  inezzaliinn  del 
muro  maestro:  i Ss.  Agricola  e Vitale. 
— Nell'ultima  cupoletta  : la  Sapienza. 
— Ne’  pennacchi:  (jiiattro  medaglioni 
cogli  Evangelisti.  ” Nell  ultimo  arco 
inferiore  : i santi  Gherardo  Sagrcdo  e 
Pietro  Martire  — musaici  del  sec.  XIV. 

Sotto  la  cupoletta  nel  nutro  maestro,  al 
basso:  la  Vergine  delle  Grazie  — basso 
rilievo  in  marmo  greco  del  secolo  XIV; 
iimnagiiie  tenuta  in  gran  venerazione. 

Aderente  all’ ultimo  pilone  sorge  dal  suolo 
sopra  un  piedestallo  di  verde  «antico  que- 
sta vasca  di  bardiglio  del  diametro  di 
metri  1 : 16 

È presso  clic  tutto  d’opera  tessulare,  va- 
riamente loggiato  (piando  a ruote  di- 
verse per  disegno  e per  pietre^  orientali, 
quando  a musaici  con  animali  e volatili, 
e (juando  a grandi  lastre  di  m«armo  gre- 
co, come  nella  maggiore  navata  (1). 


IO  Np<!<!un  mai  rilevò  quanto  cailé  a noi  d’osservare,  cioè,  che  queste  grandi 
(I)  ?lessun  mai  riic  t . j „clla  surriferita  navata,  vennero 

lastre  di  marmo  greco,  esistenti.  — Difatti  all’atto 

.venia  dubbio  surrogate  ai  *>«■''' ‘V"""”  la  divide  dal 

del  intrldottosi,  fra  gli  altri,  il  chiar.  sig.  «m- 

sottcrraneo  del  ‘ ‘ eommissione  incaricata  del  detto  ricono- 

do  .4»Moni,  che  facea  allor  pa  molte  ossa  dei  defunti  colà 

scimcnto,  si  ritrovarono  in  1“'’'.''  . ehi  .rissimo  Signore,  permetten- 

lumulati;  il  che  ee  ne  assicuro  ,1  lodato  volentieri,  in 

r c?ò  rvf Id  iu:str:re  inaggrormcnte  la  storU  di  questa  BasUiea,  una 
Sf.  le  più  insigni  del  mondo  cattolico. 


Ili,  PillZZO  PÀTRURaLE. 


Arclii 


lileltato^  nella  facciala  principale  e ridotto  nel- 
r interno,  da  Lorenzo  Santi  non  son  molti  anni.  Questo 
dotto  architetto  dovette,  in  onta  al  suo  genio,  ubbidire 
a dure  leggi  imposte  dall’ economia.  — Dei  progetti 
da  Ini  disegnati  si  scelse  il  più  semplice,  e questo  soc- 
combette ancora  a riforme  operate  da  altra  mano,  o co- 
mandate. 
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Sala  dei 

App.'irlcneva  una  volta  al  Palazzo  Ducale, 

BancheitL 

1 

ed  uni  vasi  ad  esso  mediante  un  caval- 
cavia. ora  dislrullo,  che  metteva  capo 
alla  camera  degli  stucchi  — fu  costrut- 
ta dal  1618  al  1623,  da  Bartolomeo 
Manopola  (1),  c ridotta  poi  corn’ è di 
presente  da  Bernardino  Maccariicci  do- 
po la  metà  dello  scorso  secolo. 

Lunghezza  metri  29:  18.  “ Larghezza 
metri  10:  36.  ~ Altezza  metri  8. 

Dipinti. 

11  sodllto,  a fresco,  offre  alcune  Virtù  e 
figure  simboliche  — di  Jacopo  Gua- 
ranà — gli  ornamenti  sono  — di  Fran- 

cesco Zancììì.  m Sulle  ])areti  : il  Tem- 
po che  scuopre  la  Verità.  — La  Virtù 
che  scaccia  i vizii  — tele  di  Nicolò 
Bambini  (2). 

(1)  Era  rofitui  proto  di  Palazzo,  come  dice  il  Marlinioni.  In  questa  sala  il 
doge  vi  haiichctiava  i principali  magistrati  e gli  ambasciatori  cinque  volte  all’anno. 

(2)  Prima  era  ornata  con  dipinti  di  Domenico  Bruni,  di  Jacopo  Pedrali,  di 
Hlippo  Zaniberti,  di  IlaUeo  Ingoli^  di  Giuseppe  Alabardi,  di  Santo  Pcranda  c di 
Jacopo  Palma  Juniorv. 


i\'  mmn  di  s.  basso. 

Li  sun  prima  fondazione  sale  alT  anno  107(),  poi 
rinnovala  nel  1105,  e finalmente  per  un  incendio  accaduto 
nel  1061  rlfatta^di  ni;ovo.  — Chiusa  nel  1810  volgevasi 
ad  altro  uso,  — (piesla  facciata  rispondeva  ad  uno  dei 
Iati  della  chiesa;  e le  due  porle  introducevano,  una  nella 
sagrestia,  l'altra  in  un  atrio.  ZH  Ignoto  è rarchiletto,  in.a 
argomentiamo  non  poter  essere  stato  che  Giuseppe  Be^ 
noni,  autore  della  Dogana  alla  Salute. 


Costrutta  nelCanno  1^96  da  Pietro  Lomhardo^  se- 
condo il  Temanza,  che  rilevò  con  cura  ogni  suo  pregio  (1). 
zz  Le  fabbriche  laterali  che  gli  fanno  ala  si  costrussero 
nel  1500  e seg.  dallo  stesso  architetto  (2).  ZZ  La  macchina 
deir  Orologio  fu  costrutta  da  Giampaolo  e Giancarlo 
de"  Ranieri  da  Reggio  (5),  per  la  quale  ebbero  stipendio 
dalla  Repubblica  e larghi  elogi  dagli  scrittori,  per  il 

(n  È veramente  strano  Posservare  come  nell^ ultim.t  Guida  si  siano  fatti  ar- 
chitettori di  questa  fabbrica  i due  costruttori  della  macchina  delPOrologio;  parendo 
al  compilatore  che  lo  stile  della  fabbrica  dissuoni  da  quello  del  Lombardo,  e che 
la  iscrizione  sottoposta  al  disco  dell’Orologio  accenni  agli  architetti  anziché  a’ costrut- 
tori della  macchina.  = Ciò  peraltro  è strano  e falso  del  lutto.  — Giampaolo  e 
Ciiancarlo  non  erano  architetti,  ma  orologiai,  come  dimostra  il  Muratori  nella  sua 
Jiiblioteca  Modenese  (Voi.  VI,  pag.  518),  nominandosi  essi  stessi,  in  alcune  carte 
degfi  Jhralogi,  — Di  falli  operarono  P orologio  per  la  torre  dei  pubblico  in  Keg- 
gio  e in  altri  luoghi. 

(2)  Vedi  il  Cadorin.  Pareri  ecc.,  pag.  16i. 

(5)  11  Muratori  nelP  opera  accennala  dimostra  con  irrefragabili  documenti  es- 
sere Giampaolo  padre  di  Giancarlo  nato  a Parma,  ma  stabilito  a Reggio,  divenuto 
poi  cittadino  reggiano;  c dimostra  che  il  vero  suo  cognome  fu  cfe^  hanieri  e non 
Hinaldiy  come  mal  disse  il  Sansovino,  e lutti  coloro  che  lo  copiarono.  — A nes- 
suno, né  a noi  prima  d^  ora,  cade  in  mente  di  consultare  P opera  citata  del  Mu- 
ratori per  correggere  questo  errore. 
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meccanismo  da  essi  introdotto,  il  quale,  oltre  die  marca- 
re le  ore,  le  fasi  lunari  e i segni  dello  Zodiaco,  opera 
che  le  due  figure  di  bronzo,  appellate  71/or/  dalla  tinta 
del  metallo,  battano  le  ore;  e che  da  due  porticelle  esca- 
no i Magi  preceduti  da  un  Angelo  ad  inchinare  il  si- 
mulacro della  Vergine,  jiosla  in  una  nicchia  nelT  ordine 
sopra  il  disco,  zz  La  macchina  fu  ristaurala  neiranno  IK57 
da  Bartolomeo  Ferracina  (I). 


II. 


Il  primo  ed  il  secondo  ordine  si  eressero  da  Pietro 
Lombardo,  innanzi  al  1/490,  come  lo  comprova  il  dipin- 
to di  Gentile  Bellini^  operato  in  cpieiranno,  che  vedre- 
mo neir  i.  r.  Accademia.  — 11  terzo  si  costrusse  da  G//- 
^lielmo  Bergamasco,,  colla  soprai n tendenza  di  Bartolo-- 
rneo  Bono^  1517  (2).  ZZ  11  pian  terreno  è formato  da 
iin  portico  di  50  arcale  sorrette  da  pilastri  quadrali;  il 
secondo  e il  terzo  ordine  offrono  una  serie  d^  ardii  mi- 
nori ad  uso  di  finestre,  corrispondenti  ogni  due  ad  uno 
degli  archi  del  pian  terreno,  zz  II  fabbricato  si  estende 
per  metri  152:  OG  e si  eleva  dal  suolo  metri  18  : 77  com- 
presi gli  acroterii  (5). 

\ , 

(4)  Poclii  passi,  olire  l’arco  dell* Orologio,  verso  la  Merceria,  s*  incontra  a piana 
terra  una  bianca  pietra.  Essa  fu  posta  a ricordo  del  fatto  di  Giuslina  Hossi  (o  Lucia 
Rosso)  la  quale  tratta  alla  finestra  dalle  grida  di  morte  de’ congiurati  condoni  da 
Roeinondo  Ticpolo  (4340),  sia  a caso  o con  deliberato  animo  fece  cadere  un  mortaio 
dulia  finestra,  che  uccise  colui  che  portava  l’insegna.  — Fatto  che  valse  a sperperare 
i rivoltosi. 

(9)  Vedi  il  Cadorin.  Pareri  ecc.  citati;  pag.  4 90  e seg. 

C?)  Abitavano  in  questo  fabbricalo  i Procuratori  di  S.  Marco,  prima  che  si 
eriges.se  quello  di  fronte. 


111.  Mon  11,1  DEL  rililZZO  RftLt, 

IK'inolita  la  chiesa  di  sari  Oominiano  (1)  c rim|iie 
ardii  delle  secchie  Prociiralie  j^dranli  in  <|iicslo  lato,  si 
rosimi  rolcsla  fabbrica  nel  18!0,  dairarchilello  Ciusqf- 
pe  Soli^  lasciando  inlalti  scile  archi  delle  Procnralie  uno- 
\e,  cd  aggiungendone  allri  olio  per  la  lunghezza  com- 
plessiva di  nielli  57:  72.  — L’allico  che  allora  fu  so- 
M-apposlo  e i molti  ornamenli  di  cui  si  caricò  non  sla 
in  armonia  col  rimanenle.  zz  I/allra  facciala  verso  san 
Moisè  è di  miglior  proporzione. 


OCGKTTI 

i>\  VEDI- ne 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  I)’  ARTE  ED  AlTORl 


Atrio  e 
Sntle. 


Snfr  r 
l*itturr. 


Giungesi  pei  Ire  archi  del  cenlro.  — A 
sinislra  s’  a|)re  la  scala,  che  ascende 
p<‘r  due  rami  disgiunti  ad  un  grandio- 
so ri|)iano,  dal  ijualc  si  progredisce  a 
salin?  per  altro  ramo,  interposto  fra  i 
jirimi,  e si  smonta  ad  un  eguale  ri- 
piano diviso  da  due  sedi  ‘'radi  dalfaii- 
Usala. 

ni  fianco  alla  scala,  dal  lato  che  guarda 
la  Piazza,  e disposta  una  galleria  cosi 
ridotta  dairarchilello  fjorenzo  Santiy 
come  ridusse  la  grande  sala  destinala 
alle  solennità,  zz  Questa  ultima  fu  de- 
corala dal  fu  prof.  Giuseppe  Borsuto. 
ZZ  11  sortì  Ilo  oflTre  la  Pace  ed  altre  i 


(0  1/ ultima  Guida  cliiamò  niajfro  confetto  del  Sansoviuo  la  chiesa  di  S.  Gemi- 
niaiio.  — Ai  veri  e buoni  ariliitelli  la  senteioa.  — Però,  se  a quello  scrittore 
parve  opera  magra  e da  non  dovei^i  deplorare  la  perdita,  perché,  gli  cbiediaoio, 
darla  iiiii^a  e riiordarla  ora  chu  piu  non  eaùte? 


VII.  ala  dki,  palazzo  RKALK 


105 


OGGETTI 
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DESCRIZIOSiE  DELLE  OPERE  d'aUTE  ED  Al  TORI 

PI t ture. 

^ irtii  — .'iflVcsco  del  fu  prof,  (idoneo 

(m-u.-) 

Polili  ~ L’aiilisala,  che  a (picsta  pre- 
dale, ha  un  sorti tto  ad  olio  di  Paolo 

l eronese^  figurante  \ enezia  con  Kr- 
cole  c Cerere  e sarii  (lenii  con  ariste 
in  mano  (l).  ZZ  Anche  il  sojipalco  del- 
la scala  (*  ornato  di  un  affresco  di  Sr~ 
Itasiìano  Santi,  figurante  Nettuno  die 

SCOI  re  rOc(Miio  sulla  sua  conca. 

inumi milE  MOIE,  Olii  riLlZZU  KElil. 

I^ecrcln?asi  chil  Sen.i^o  rorezlonr  nel  1882,  ina  non 
avoa  incominciamento  che  due  anni  <loj>o  (2)  — arrlii- 
(♦•Ilo  / incendo  Scaniozzi.  — Tenera  e"li  I ordinamenlu 
d('i  due  primi  ordini  eguale  in  tulio  alla  fabbrica  dril.i 
Libreria,  colla  (piale  dovevasi  collegare:  ma  solendo  sovrap- 
porsi un  terzo  ordine  tolse  T euritmia,  variando  (piindi 
il  fregio  ma(*sl(i.so  del  Sansosino.  m 11  portico  sottoposto 
conta  .1(5  ardii  sino  alla  estremità  della  Piazza.  “ Lun- 
ghezza, metri  111:  52  ZZ  altezza  metri  22:  ftl  (1).  zi 


(I)  Kra*(^uf«(o  ^o(Huo  nr|  fu  SlagistrKo  d«*lle  niad<*. 

(3)  L’ulUma  Guida  mutò  l’anno  del  decreto  con  quel  della  fabbrica. 

(S)  Seamoiii  roiiduMe  questa  fabbrica  tìn  al  decimo  arco,  il  che  si  ravrisa 
dalla  inanrania  dopo  quealo  di  statue  allegoriche  ani  frontispiiii  delle  tiiiestrr 
del  terio  ordine.  =:  Fu  quindi  compiuta  l'opera  a piu  riprese  in  tempi  diversi,  r 
ila  varii  architetti,  tra’quali  da  Jiaidassare  Longhena.  =:  l*er  erigere  la  detta  fab- 
brica ai  demolì  l’ospitale  fondato  da  S.  Pietro  Òrseolo  che  era  addossato  al  Cam- 
panile aiccome  vedrai  nel  dipinto  di  Gentile  Hellini,  ora  nell’i.  r.  .\crademia.— 
Per  altre  particolarità  relative  a questa  fabbrica  veggasi  il  Cudorin,  Pareri  ere., 
pagina  4 7 3. 


100  vili.  PKOCURATIE  NUOVE 

Dal  lato  «lell'acqna  si  congiunge  questa  fabbrica,  ine- 
iliante  un  ponte,  ai  giardini  reali,  costrutti  durante  la 
dominazione  italiana,  nell’area  ove  erigevansi  i pubblici 
magazzini  di  granaglie  e il  magistrato  di  Sanila. 


OGGETTI 
DA  VEDEOE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI  l 

Interno  delle 

Non  parlando  della  distribuzione  delle 

Procuralie 

stanze  e delle  scale,  ed  accennando  solo 

nuove,  ora 

agli  ornamenti  diremo,  esser  messd  il 

Palazzo 

palazzo  lutto  a grande  eleganza,  con 

Reale. 

aflVesclii  dei  pittori  llayez,  Deniin,  San- 
ti, Giani,  R ortolani,  Moro,  Borsato  ed 
altri  viventi. 

Pitture 

Ma  la  decorazione  più  splendida  che  rice- 

antiche. 

ve  il  R.  Palazzo  è da  parecchi  dipinti 
preziosi,  raccolti  da  luoghi  diversi,  i 
(piali  sono  disposti  tpii  è qua  per  le 
Gallerie  e per  le  Sale,  m II  vic^ggiatore 
che  ama  le  arti  potrà,  ottenuta  licen- 
za, vederli,  zi:  l^i  sono  i seguenti  : 

1. ®  G io.  Bellini.  La  Vergine  col  Putto  (i). 

2. ”  Giovanni  Battista  Cima  da  Concilia- 

1 

no.  La  Vergine  col  Figliuolo.  | 

5. ^  Tiziano  V ecellio.  II  passaggio  del 
mar  Rosso. 

Giorgione.  La  discesa  di  Cristo  al 
Limbo  (2). 

Paolo  Caliari  detto  il  Veronese. 
Cristo  all’  Orto. 

6. ®  Suddetto.  Adamo  ed  Èva,  che  pian- 

gono il  loro  peccato. 

7. ®  Jacopo  da  Ponte  detto  il  Bussano. 

(1)  Proviene  dalla  stanza  degli  Inquisitori  di  statn. 

(2)  Derivano  tutte  tre  dall’anti-seereia  de!  Collegio,  era  in  Palazzo  Ducale. 


vili.  PROCURATIE  NUOVE 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AL  TORI 

Pitture 

antiche. 

(segue) 


L\\ngelo  che  annunzia  ai  pastori  la 
Nascita  del  Salvatore  (1). 

8. ^  Del  retroscritto.  La  Vergine  in  glo- 
ria e S.  Girolamo  nel  deserto  (2). 

9. ^  Suddetto,  L'arca  di  Noè  (5). 

10. ^  Bonifazio  Veneziano,  La  Moltipli- 
cazione de’ pani  e de’ pesci  (^i). 

i Sudd,  La  pioggia  delle  coturnici  (8). 

12. ^  Suddetto,  San  Marco  che  porge  il 
suo  vessillo  a Venezia  (()). 

13. ®  Suddetto,  La  Vergine  col  Battista 
fanciullo,  S.  Barbara  e S.  Omobono  (7). 

1^4^.®  Marconi  Rocco,  L'Adultera  (8). 

18.®  Carlo  Caliari,  La  Vergine  Addolo- 
rata.» col  Tiglio  morto  in  grembo  (9), 

10.®  Da  Ponte  Francesco,,  detto  il  Bus- 
sano, S.  Giovanni  Evangelista. 

il Suddetto,  Cristo  incontrato  dalle  pie 
Donne  (10). 

18. ®  Antonio  V assilaclu\  detto  V Alicnse, 
santa  Giustina  (11). 

19. ®  Alberto  Durerò,  Cristo  mostralo 
al  popolo  (12). 

20. ®  F,  ZuccarelU,  Alcune  vedute  (13). 


<0  Provengono  tutte  tre  dairufilcio  antico  del  Savio  alla  Scrittura. 

(2)  Era  nella  chiesa  de^PP.  Riformati  di  Asolo. 

(3)  Slava  nelFaiili-segreta  del  Collegio. 

(l)  Deriva  dal  fu  magistrato  degli  Imprestili. 

(5)  Viene  dal  fu  magistrato  del  Monte  Novissimo. 

(6)  Fu  tolta  dal  fu  magistrato  del  Monte  di  Sussidio. 

(7)  Proviene  dalla  fu  scuola  de’Sarli  a^Gcsuiti.  * 

(8)  Fu  qui  recata  dal  Capitolo  del  cenobio  di  S.  Giorgio  Maggiore  iu  isola. 

(9)  Venne  dalla  chiesa  di  santa  Maria  di  Belluno. 

(tO)  Derivano  ambe  dalFutlìcio  antico  del  Savio  alla  Scrittura. 

(U)  Esisteva  anticamente  nella  Sala  d’Armi  del  Consiglio  de’X. 

(12)  Vedovasi,  una  volta,  nella  stanza  degli  Inquisitori  di  stato. 

(13)  Erano  alcune  nelle  stanze  abbaziali  di  S.  Giorgio  .Maggiore  in  isola;  altre 
nel  palazzo  Pisani  nella  villa  di  Strà 


ì\,  (]MlPiMLE  DI  S.  MMO. 


l^ecoiulo  alcuni,  si  giltarono  le  fondamenta  di  questa 
forre  isolata  nelTanno  888,  e secondo  altri,  nel  Oli.  ~ 
Nel  11^18,  sotto  la  ducea  di  Domenico  Morosini,  si  ele- 
vavano le  muraglie,  intorno  alle  quali  si  travagliò,  a più 
riprese,  per  oltre  due  secoli.  “ Non  son  ricordali  fra  i 
varii  architetti  che  vi  diedero  mano,  se  non  Nicolò  Ba- 
rattieri  (anno  1180)  e un  Montagnana  (anno  1529).  “ 
Un  fulmine  caduto  nel  1489,  avendone  arsa  la  cella,  Ma- 
stro B.  Buono  ne  costrusse  nel  1510  una  nuova,,  com- 
presovi Tattico  ed  il  pinacolo.  ~ Nel  1517  si  collocò 
in  sulla  cima  un  angelo  di  legno  rivestito  di  lamine  di 
rame  dorato,  che  gira  sur  un  pernio  e serve  d"  anemo- 
scopio.  zi:  Luigi  Zandomeneghiy  nel  1822  lo  rinnovava  (1). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE 

ED  AUTORI 

Misura. 

Altezza:  Dal  basamento  alla 

cella 

i)iedi  veneti  158 

Cella 

)> 

26 

Attico 

» 

27,  6 

Piramide 

)> 

63,  3 

Angelo 

» 

9,  3 

P.V. 284 

pari  a metri  98  : 60 

Larghezza  — metri 

12:  8 “ 

rastrema- 

zione  dalla  base  alla  cella  - 

— metri  ì. 

(1)  Ebbe  diversi  ristauri  questa  torre,  a cagione  di  essere  stata  più  volte  col- 
pita dal  fulmine,  e principalmente  nel  <7  45.  Intorno  poi  al  supplizio  della 
gabbia  appesa  alEesterno  di  essa,  ove  si  rinchiudevano  i preti  rei  di  gravi  de- 
litti ; ed  intorno  ai  privilegi  goduti  dal  custode  di  essa  ed  altre  particolarità, 
veggasi  il  Gallicciolli  : }hmorie  Venete. 

ì 


X.  lOGGITTÀ  SOTTO  II  GAMIE. 


Elevasi 


questo  edificio  per  quattro  gradini  sopra  il 
piano  della  Piazza,  Un  terrazzino,  circondato  da  tre  lati  di 
balaustri  marmorei,  sporge  dalla  loggia  ; la  quale  è deco- 
rata da  otto  colonne  spiccate,  dWdine  composito.  ~ Fra  i 
tre  maggiori  intercolunni!  sono  inscritti  tre  archi,  pei  quali 
si  entra  nella  loggia:  i quattro  minori  sono  ornati  di  nic- 
chie: un  attico  corona  l’edificio,  sulla  cui  cornice  gira 
una  balaustrata  che  fa  sponda  al  tetto.  ~ L’opera  tutta 
è costrutta  di  marmi  pregiati,  come  il  greco,  il  carra- 
rese, il  veronese,  ecc.  “ Architetto  Jacopo  Sansoi^ino  — 
intorno  all’anno  1540,  non  però  da  lui  compiuta  total- 
mente (1). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

ESTERNO. 

Le  quattro  statue  di  bronzo  collocate  en- 
tro le  nicchie  del  prospetto  rappresen- 

— 

Statue  in 

tano  : Minerva,  Apollo,  Mercurio  e la 

bronzo. 

Pace.  — Opere  di  Jacopo  Sansovitfo^ 
lodate  dal  Vasari,  non  prive  però  di 
qualche  neo  nel  concetto.  I 

BassiriUe^i 

A sinistra  delV  osservatore  : Giove  coll’ A-  ì 

in  marmo. 

qulla  volante,  che  gli  reca  io  scettro:  I 
da  lunge  il  labirinto;  simbolo  del  regno  1 
di  Creta  (Gandia).  | 

{i)  Era  intenzione  della  Repubblica  di  circondare  tutti  i quattro  lati  del  Cam- 
panile, con  una  loggia  medesima,  però  senza  il  terrazzino  : giacché  l'esistente  vi  fu 
aggiunto  nel  1663,  vedi  il  Temanza  ed  il  Mar  timoni.  Serviva  anticamente  a luogo 
di  convegno  pei  nobili.  “ Dopo  la  rifabbrica,  nel  4 569,  destinossi  alla  residenza 
di  tre  de^procuratori  di  S.  Marco  (e  non  di  uno  solo,  come  dice  Fultima  Guida), 
durante  le  sedute  del  Maggior  Consiglio,  i quali  si  alternavano  a vicenda.  Ora 
serve  alle  pubbliche  estrazioni  del  Lotto  e agli  incanti  Giudiziarii. 


1 [0  X.  LOGGliTTA  SOTTO  IL  CAMPANII.li 


OGGETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d'  aRTE  ED  ALTOIU 

JìassirlUei'i 

yd  centro:  Venezia  sotto  riinmajjine 

in  nuirnio. 

della  (iiiistizia,  su  due  leoni,  ed  un  per 

(segue) 

lato  le  lìsure  di  due  fiumi  versanti  ac-* 
(|ue  dalle  loro  urne. 

4 destra  deli osservatore:  Venere  nata  dal 
mare,  ed  Amore  volante:  simbolo  del 
regno  di  Ciipro.  — Opere  di  Girolamo 
da  errar  a detto  il  Lombardo, 

Nei  vani  interposti  ai  descritti:  quattro 
"enii  con  trofei  guerrieri  — il  4.°  e 

il  di  Antonio  Gai^  1750;  il  2.®  e il 

5.°  di  Tiziano  ]\Hnio, 

Sopra  le  nicchie  : quattro  fatti  relativi  ai 
Numi  sotto  espressi. 

Nei  vani  fra  i piedistalli  sonovi  putti  e 
fatti  mitologici,  fra’  quali  ultimi  sono 
osservabili,  per  diligenza  i due  espri- 
menti, il  primo  Elle  che  cade  dal  mon- 
tone di  Frisse,  e perisce  nel  mare,  a cui 
diede  il  nome  di  Ellesponto  ; ed  il  se- 
condo Leandro  che.»  assistito  da  Venere 
iikirina,  solca  Tonda  d’Abido  — opere 

• 

di  ambi  i menzionati  scultori. 

Portelli  (li 

Chiudono  la  balaustrata,  e sono  belle  fu- 

bronzo. 

sioni  di  Antonio  Gai^  1750. 

I>iTEI\.>0. 

* Di  fronte  alla  porta,  in  una  niccliia  : 
La  Vergine  col  putto  — terracotta  do- 
1 rata  di  Jacopo  i^iansovino. 

/ 


X(,  PIAZZEm  ('). 


Decorasi  stupendamente  dalle  fabbriche  come  se- 
gue: “ Ad  oriente  — il  Palazzo  Ducale,  che  svolge  le 
due  fronti,  una  sulla  Piazzetta  e Tallra  sul  Molo,  m A 
settentrione  — il  prospetto  meridionale  della  chiesa  di 
S.  Marco,  e la  Piazza,  nel  cui  fondo  vedesi  la  torre  del- 
r Orologio,  n:  A ponente  la  vecchia  Libreria,  ora  parte 
del  R.  Palazzo;  e volgendo  di  prospetto,  la  Zecca,  zz  A 
mezzodì  — s’apre  la  veduta  mirabile  della  Laguna,  mo- 
strante di  fronte  Pisola  di  S.  Giorgio  Maggiore;  poi,  do- 
po il  canale  che  guida  a Chioggia  e alla  navigazione  del- 
PAdige  e del  Po,  Pisola  della  Gl udecca,  e pili  vicina,  a 
ponente,  la  Dogana  di  mare,  il  Seminario  patriarcale  e 
la  chiesa  di  santa  Maria  della  Salute.  A levante,  da  ul- 
timo, piegasi  in  sponda  lunata  la  Riva  degli  Schiavoni, 
ornala  colle  fibbriche  delle  Prigioni,  de’ Palazzi  vari!  e 
della  eh  lesa  di  S.  M.  della  Pietà,  e che  finisce  coi  pub- 
blici Giardini,  rimanendo  aperta,  finalmente  la  veduta 
lungo  il  canal  di  S.  Marco,  che  mette  al  Porto  di  Lido. 


(I)  Erari  anticamfnte,  cioè  prima  dell’ 9 IO,  ed  ore  ora  ^innalia  il  %ilaxzo 
Ducale,  un  hruofo  collivato  a ^ùanlagioni,  appellato  nelle  antiche  carte  Morto: 
erari,  dal  lato  dei  aiardini  reali,  il  luogo  detto  TerranovOy  ove  ai  ricordano, 
al  IS99,  aquadri,  ne’quali  appunto  in  quell* anno  furono  costruiti  15  navigli, 
dealinafì  dalla  Repiibhiica  al  commercio  della  Romania.  — Più  lardi  in  quel 
luogo  vennero  eretti  recinti,  che  servirono  a custodire  i pn^ionieri  genovesi  falli 
nella  guerra  di  Chioggia  nel  1390;  ed  erari  un  serraglio  di  fiere,  nate  in  omag- 
gio al  doge,  e qui  custodite  per  lusso  eoo  regale  spletididena.  Più  (ardi  ancora 
si  costruaaero  in  questo  luogo  i granai  del  pubblico,  che  ancor  si  vedevano  du- 
rante l’italica  dominazione,  nel  qual  tempo  furon  distrutti  per  piantarvi  gli  ac- 
ei'iinati  giardini.  Vicino  a quc.alo  luogo  nel  4 399,  eranvi  casipole  ed  alberghi 
atterrali  in  quel  Panno  per  dar  luogo  alle  fabbriche  della  Zecca  e della  Libreria. 
= Al  temno  della  dominazione  italiana  alla  medietà  della  facciata  del  Palazzo 
Durale,  sulla  Piazzetta,  s*ere$se  il  dì  15  agosto  4914,  la  statua  colossale  di  Napo- 
leone, lavorata  da  Domeniro  Bauli,  tolta  poi  il  di  49  aprile  494  4,  e distrutta. 
Il  modello  originale  di  essa  è ancora  nel  Museo  di  Sanquiricuy  che  va  ades- 
so a diseiogliersi. 
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XI.  PIAZZETTA 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCR1Z10^E  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


Arca 


Colonne 


Dair  angolo  della  Biblioteca  antica^  ora 
Palazzo  Regio,  laterale  al  campanile,  al- 
la riva.  — Lunghezza  metri  91.  6:  96. 

Dal  detto  angolo  al  Palazzo  Ducale.  — 
Larghezza  u>assima  metri  ^8:71. 

DalPangolo  della  detta  Biblioteca  Terso 
la  riva  al  Palazzo  Ducale.  — Larghez- 
za minima  metri  kì.  10  : 98. 

Queste  due  colonne,  sono  di  granito  orien- 
tale rossiccia  Luna,  cinerea  Taltra,  reca- 
te cjui  dal  doge  Domenico  Micheli  intor- 
no al  1150,  da  una  delle  isole  delPArci- 
pelago  (1).  Sulla  prima  sorge  la  statua  in 
pietra  di  S.  Giorgio,  patrono  della  Dal- 
mazia, e uno  dei  proiettori  della  Repub- 
blica, e non  di  S.  Teodoro,  come  dicono 
le  altre  Guide  (2).  — Sulla  seconda  er- 
gesi  il  leone  di  S.  Marco,  in  bronzo  — 
opera  del  secolo  XV  (3).  — Appartene- 
vano certamente  a due  edifizii,  discor- 
dando fra  loro  nelle  proporzioni. 


(1)  Erano  tre  ed  una  cadde  nel  canale  all’atto  dì  scaricarla.  Fu  due  volte,  in 
vario  \einpo,  cercata  in  vano.  — Rimasero  poi  giacenti  le  altre  due  colonne  fino 
al  4172,  non  si  trovando  persona  atta  a rizzarle.  — Nicolò  Daralliero,  lombardo, 
nel  detto  anno  le  innalzava,  ottenendo,  a premio,  immunità  ai  giuocatori  di  ventu- 
ra, per  poter  giuncare  nello  spazio  compreso  da  esse  colonne;  privilegio  abrogato 
dal  doge  Andrea  Gritti,  il  quale  ordinava  eziandio  che  venissero  tolte  le  botteghe 
di  legno  costrutte  intorno  alle  colonne  medesime.  Fra  esse  colonne  giustizia- 
vansi  i rei,  i quali  lo  eran  prima  a S.  Giovanni  in  Bragora,  costume  abolito  sotto 
il  governo  italiano,  il  quale  designava,  a tal  fine,  il  luogo  presso  il  campo  di 
S.  Francesco  della  Vigna,  ora  occupato  dal  Gazometro  : poi,  fu  assegnato  lo  spa- 
zio di  retro  al  fu  monastero  di  S.  Marta.  — Un  incendio  accaduto  nel  carnovale 
del  4 7 56,  come  riferisce  il  Gozzi,  ai  casotti  di  legno,  e che  distrusse  i due  mag- 
giori dei  ballerini,  eretti  appresso  della  colonna  vicina  al  Palazzo,  danneggiava 
la  colonna  stessa  dal  lato  orientale,  come  tuttora  si  osserva. 

(2)  Ciò  abbiamo  provato  nella  storia  del  Palazzo  Ducale  al  Capo  VI  e nella 

illustrazione  dello  stesso  N.*’  82.  , . . i 

(3)  Trasportato  a Parigi  nel  4797,  ritornava  nel  4815,  in  molli  pezzi,  e tal- 
luno  anche  mancante.  Fu  quindi  rislaurato  in  Arsenale. 


* * 


XII.  LIBRERIl  AMIIH  (')• 


Uno  de' più  belli  e corretti  edifizii  di  Jacopo  San- 
sovìno,  da  lui  Incominciato  nel  1536,  e quindi,  per  la 
accaduta  sua  morte,  compiuto  da  Vincenzo  Scarnozzi.  — 
Questi  avea  proposto,  nel  158^,  e neiroccaslone  che  eresse 
le  nuove  Procuratie,  di  sovrapporre  anche  a questa  fabbri- 
ca un  terzo  ordine:  ma  fu  contraddetto,  massimamente 
da  Antonio  da  Ponte. 


OGGETTI 
Da  vedere 

, p 

DESCRIZIO’E  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI  | 

Facciata. 

In  due  ordini,  dorico  l’uiio  ornatissimo,  i 
Taltro  ionico  gentile:  il  sopraornato  re-  i 
ca  un  fregio  grandioso  nobilmente  ri-  | 
partito,  coronato  di  cornice  sormontata  | 
da  balaustrata,  su  i di  cui  piedistalli  si  i 
innalzano  statue  di  marmo  pregiate,  fi-| 
garanti  Numi  degli  antichi  miti;  lavo- i 
rate  da  Bartolornmeo  Amanati^  Pietro  | 
ila  Salò^  Danese  Cattaneo^  Tommaso  a 
Lombardo  come  lavorarono  ezian- | 

dio  gli  ornamenti.  ~ Gira  intorno  alla  | 
fabbrica  un  portico,  che  a mezzogiorno  | 
fa  tesUi  con  la  fabbrica  della  Zecca,  e i 
che,  procedendo  a ponente  di  fronte  al  | 

(1)  Era  stato  preso  fin  dal  4 473  di  erigere  un  apposito  edificio  per  collocarvi 
i libri  donati  nel  4 468  dal  card.  Bessarione  alla  Repubblica,  accresciuti  in  seguito 
da  altre  donazioni,  e principalmente  da  quelle  di  Girolamo  e Leandro  Grimani. 
— Varie  cause,  e massime  la  guerra  contro  la  Lega  di  Cambray,  impedirono  la 
disposizione  fino  al  detto  anno  4 556.  Jacopo  Sunsovinoj,  che  n^ebbe  l’ incarico, 
non  giunse  fino  die  al  46.®  arco,  incominciando  dalPangolo  del  Campanile. — Do- 
dici anni  dopo  la  di  lui  morte  fu  ordinalo  allo  Scarnozzi  di  compierla,  zi:  Rima- 
se qui  la  Libreria  di  S Marco  fino  al  4 812,  nel  quale  anno  fu  trasportata  nel  Pa- 
lazzo Ducale,  volgendosi  questa  sala  ad  uso  dei  rijeviracnti  reali,  ed  ora  ad  alue 
bisogne. 


s 
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OGGETTI  j 

DA  VEDERE  | 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D^ARTE  ED  AUTORI 

Face  in  In. 
(segue) 

Palazzo  Ducale,  s’involta  a settentrione 
per  seguire  i portici  delle  Procuratie 
nuove.  ~ Ventini  archi  prospettano  la 
Piazzetta,  ad  ognuno  corrispondendo- 
ne altro  interno;  16,  dei  quali  servo- 
no a botteghe,  due  di  voltil-testa,  e 
tre  indiano  ; il  primo  1’  ingresso  alla 
Zecca,  il  secondo  (juello  delia  Libre- 
ria, r ultimo  r altro  delle  Procuratie 

Porta. 

nuove. 

L’ ingresso  della  Libreria  è distinto  ne’suoi 
stipiti  da  due  cariatidi  colossali  lavorate 
da  Alessandro  Fittoria. 

Scala. 

Veramente  reale,  ordinata  dal  Sansovino. 
— Stucchi  del  Vittoria  — pitture  nel- 
la vòlta  del  primo  ramo  — di  Battista 
Franco  — nel  secondo  ramo  — di  Bat- 

Antisala. 

lista  (non  Giulio)  dal  Moro. 

Ordinata  da  Vincenzo  Scarnozzi  per  accol- 
gere  il  lapidario,  poi  trasportato  in  Pa- 
lazzo Ducale,  zz:  Nel  centro  del  soffitto: 
La  Sapienza  coronata  d’alloro,  che  mo- 
stra un  libro  ad  un  genio  — di  Tizia- 
no  Vecellioj  1570.  zz  Le  prospettive 
del  soffitto  stesso  — di  Cristoforo  e 
Stefano  Rosa. 

Per  una  porta  ionica  del  Sanso^^ino  entra- 
si nella 

Sala. 

E ornata  da  una  vòlta,  la  più  celebre  di 
quante  ne  esistono  in  Venezia,  per  la 

Pitture. 

decorazione,  per  l’ oro  profuso  e per  lo 
pitture  preziose:  essendo  venuti  in  gara 
per  ornarla  sette  fra  i più  illustri  pit- 
tori di  quella  età,  fra  i quali  riporto  la 

XII.  LIBREIUA  ANTICA 
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OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  ALTORI 

Pitture, 

(segue) 


palma  P.  Veronese  (1)  — disegno  di 
J.  Sansovtno  — stucchi  del  Vittoria, 
~ Divisa  in  venlun  coinparlimenh  ro- 
tondi principali^  inquadrati  da  oblun- 
ghe ellissi  e da  medaglioni  con  orna- 
menti alla  Raffaellesca  : incominciando 
dai  tre  primi  sovrastanti  alP ingresso: 

I.  Ordine,  La  Natura  dinanzi  a (ìiove, 
che  gli  chiede  virtiì  di  riprodur  sulla 
terra  "li  esseri  da  esso  Giove  creati. 
ZZ  La  Teologia  dinanzi  agli  Dei.,  mo- 
strando in  alto  ciò  che  ella  opera  col 
mezzo  della  Fede  e delle  altre  Virtù; 

Iiensier  (juesto  veramente  strano,  m 
ia  Filosofia  naturale  seduta  sul  mon- 
do — di  Giulio  Licinio  Romano  (2). 
IL  La  Virtù,  che  sprezza  la  Fortuna, 
e segTie  le  Virtù  Cardinali.  ~ LWrte., 
che  accenna  a Mercurio  i frutti  del 
di  lei  ingegno,  e Fiuto  qui  espresso 
come  premio  delFarte  stessa,  zz  La 
Milizia,  che  parla  con  Ercole  — di 
Giuseppe  Porta  detto  il  Sali^iati  (3). 
III.  LWgricoItura,  con  Pomona,  Vertun- 
no  e Cerere,  zz  La  Caccia  simboleg- 
giata con  Diana,  da  cui  fugge  Atteone 


O)  Otteneva  dulia  Repubblica  una  collana  d’oro,  dopo  il  giudizio  pronunziato 
dagli  artefici  stessi,  zz  È celebre  eziandio  questa  vòlta  per  la  sua  caduta,  a motiva 
della  quale  il  Sansovtno  soggiacque  a molte  amarezze,  fra  cui  la  prigionia,  zz 
L’Aretino  e l’Ambasciatore  di  Carlo  V,  il  Mendoza^  procurarono  la  di  lui  liberazione; 
e il  merito  della  fabbrica,  e quel  dell’architetto,  presto  lo  posero  nella  prima  esti- 
mazione ed  impiego. 

(2)  Cosi  da  noi  dimostrato,  contro  gli  altri  scrittori,  nelle  aggiunte  alle  Vemie 
Fabbriche. 

13)  Ebbe  il  Salviati  60  ducati  d’oro  per  prezzo,  come  il  Caliari^  a difii  renza 
degli  altri  artisti  che  non  nc  ottennero  che  soli  40. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


Pitture. 

(segue) 


mutato  in  cervo,  zz  I frutti  della 
fatica,  mostrati  in  due  atleti  lottanti 
ed  in  Aracne,  che  mostra  la  sua  tela 
— di  Giovanni  Battista  Franco. 

IV.  La  Vigilia  e la  Pazienza,  iz:  La  glo- 
ria e la  Felicità  — di  Giovanni  (le 
Mìo  detto  il  Fratina,  zz  La  Scultu- 
ra — di  Bernardo  Strozzi  (1). 

V.  L’Amore  delle  Scienze,  zz  La  Vittoria 
dell’Arte  sulla  Natura  — di  Giani- 
battista  Zelotti.  — L’Astrologia  — di 
Alessandro  Varottari  (2). 

VI.  La  Musica.  :zi  La  Geometria  unita 
all’Aritmetica.  ~ L’Onore  — di  Pao- 
lo Gallar  i. 

VII.  La  Forza  dell’armi.  zz  La  Dignità 
del  sacerdozio,  zz  La  Maestà  del 
])rincipato  — di  Andrea  Medola  det- 
to lo  Se  Inainone, 

Le  pareti  altre  volte  coperte  dagli  scaflali, 

si  ornano  ora  dei  seguenti  dipinti: 

I.  S.  Marco,  che  libera  un  Saraceno  dal 
naufragio  — di  Jacopo  Tintoretto. 

II.  Il  trasporto  del  corpo  del  Santo 
medesimo  dal  suo  sepolcro  in  Alessan- 
dria — del  suddetto  (3). 

III.  Davidde  che  precede  l’Arca  — di 
Antonio  MoUnari  (4). 

IV.  Sanile  che  celebra  un  sacrificio  — 
del  suddetto  (5). 


(1)  Fu  Ja  questi  rifatto,  perchè  quello  del  de  Mio  guastossi  dalle  pioggie. 

(2)  Fu  anche  questo  rifatto  dal  Padovauino  pel  motivo  suddetto. 

O)  Esistevano  ambe  prima  nella  fu  Scuola  di  S.  Marco  in  \ enezia. 

(i)  Era  nella  soppressa  chiesa  del  Corpus  Domini  in  Venezia. 

(5)  Frovicne  dalla  chiesa  soppressa  dc^santi  Cosma  e Damiano  alla  Giudecea. 
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OGGETTI 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ALTORl 

Pitture. 

(segue) 

V.  Dodici  filosofi  : due  di  Paolo  V erone^ 
sej  (|nattro  di  Jacopo  Tintoretto j due 
di  Battista  F ranco j due  di  Andrea 
Schiavane  j e due  di  Pietro  Vec-\ 
cliia  (l).  1 

xiii.  ZEca. 

Opera  egregia  di  Jacopo  Sansovino^  alla  quale  tri* 
buia  largo  elogio  il  Vasari,  zz  Se  ne  decretava  dal  Se. 
nato  la  erezione  nel  1535  (2).  v 

1 OGGETTI 

1 D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d\vRTE  ED  AUTORI 

Facciata^ 
ed  ingresso, 

1 

In  tre  ordini:  rustico,  dorico  e ionico; 
presenta  il  giusto  carattere  di  pubblico 
erario,  cioè  magnificenza  e solidità,  zz 
Ha  r ingresso  però  nel  portico  della 
Libreria  vecchia.  — Un  piccol  atrio. 

(1  ) Decoravano  l’antica  Libreria,  poi  furon  recali  in  Palazzo  Ducale,  e quindi 
tornavano  in  questo  luogo. 

(2)  Riferiscono  le  Cronache,  essere  stale  in  questo  luogo  erette  due  Zecche 
nel  950,  una  per  le  monete  d’oro,  l’altra  per  quelle  d’argento,  ed  una  terza  per 
quelle  di  rame  a’ santi  Gio.  e Paolo.  Non  è ben  cena  l’epoca  in  cui  si  comincio 
a batter  moneta  a Venezia,  ma  sembra  si  possa  assegnare  all’anno  8i0,  parlandosene 
in  quell’anno  nel  patto  di  Lotario  imp.  col  doge  Pietro  Tradonico.  La  prima  moneta 
certa  che  si  conosca  col  nome  di  un  doge  è quella  di  Vitale  Michele  nel  1158, 
n*^i  musei  Pas(pialigo  e Savorgnano,  ed  una  più  comunemente  nota  è di  Seba- 
stiano Ziani  H73.  zn  La  prima  moneta  d’oro  coniata  fu  il  grosso  matapane,  co- 
noscendosi quello  di  Lorenzo  Tiepolo  doge  nel  1229,  conservalo  nella  .Marciana. 

Ciò  diciamo  a correzione  dell’ultima  Guida,  zr  Molti  conii  antichi  tuttavia  qui 
.«i  conservano,  e come  si  vede  venivano  usati  a martello,  ad  eccezione  dei  talleri 
per  il  Levante  che  coniati  furono  fino  dal  17  55  a torchio. 


XIII.  ZECCA 


ÌÌH 


OiiGErn 
DA  VEDERE 


DESCllIZIOAE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


Atrio. 


Cortile. 


StaniiK^ria^ 

Stanze  della 
DireAone, 


Ufficio  del 
Direttore. 

Nella 

Peseria. 


architettato  dallo  Scnrnozzi^  introduce 
nel  cortile.  ~ Un  per  lato  di  esso  atrio 
sono  due  giganti,  quello  a destra  scol- 
pito — da  Girolamo  Campagna^  Tal  Irò 
a sinistra  — da  Tiziano  Aspetti. 

E circondato  di  25  olFicine  dove  sono  di- 
stribuite le  varie  arti  che  appartengono 
al  ridurre  le  monete,  zi;  Le  stanze  in 
ciaschednn  piano  sino  al  tetto  sono  a 
vòlta,  zz  Nel  mezzo  del  cortile:  Cister- 
na decorala  da  un  ampio  intercolunnio, 
sulla  cui  trabeazione  siede  Apollo,  sim- 
bolo delToro  — di  Danese  Cattaneo. 

La  Vergine  col  putto  ed  alcuni  Santi  di 
Marco  di  Tiziano  (l). 

Ritratti  di  sei  provveditori  di  Zecca  — di 
J acopo  T i n foretto . 

La  visita  de’  Magi  — di  Bonifazio  da 
Verona  (2). 

La  regina  Saba  dinanzi  a Salomone  — 
del  suddetto. 

La  Vergine  in  trono,  con  li  santi  Giro- 
lamo e Francesco  e due  nobili  gemi- 
li essi  — di  Benedetto  Diana. 

Ritratti  di  altri  sei  provveditori  di  Zecca  — 
di  Jacopo  Tintoretto. 


(i)  E non  Ji  Tiziano  Veeellio,  come  dice  Pullima  Guida.  — Vedi  il  Doschini. 

(2>  E non  la  Presentazione  al  Tem]^\io,  come  dice  Pullima  Guida,  m E poi 
maravigliosa  per  contraddizioni  ed  errori  la  nota  recala  da  essa  Guida,  in  proposito 
di  questo  Bonifazio  pittore,  da  noi  con  ragionala  critica  e con  documenti  provata 
diverso  da  un  altro  del  nome  medesimo  e dì  patria  veneziano.  — Fa  ira  propriamente 
il  combattere  quegli  errori,  eJ  il  giudizio  dato  relativamente  ai  modi  dì  pingere 
del  400  e del  500,  senza  riguardo  alFullrui  sentenza,  e massimamente  di  autori 
classiti  come  lo  Zanetti,  FEdwards  ed  altri  sapientissimi;  per  cui  non  trovandoci 
noi  ora  d’animo  totalmente  tranquillo,  rimandiamo  il  lettore  a quella  nota,  ed  allo 
critiche  osservazioni  raccolte  nella  nostra  Pinacoteca,  laddove  parliamo  dei  due 
^littori  Bonifazio. 


Xiy,  PilAZZO  DlICilE. 


Fondato  dapprima  da  Angelo  o Agnello  Partecipa- 
zio  (Intorno  alTanno  81^),  fu  poi  In  gran  parte  minato 
per  incendio  nella  morte  di  Pietro  Candiano  IV  (976),  e 
quindi  reintegrato  dal  doge  Pietro  I Orseolo  (976),  ab- 
bellito ed  ornato  con  una  nuova  cappella  da  Pietro  II 
Orseolo  (991-1009)  in  modo  da  destar  maraviglia  alT  im- 
peratore Ottone  III,  qui  ospitato.  ~ Soggiacque  poscia 
a fiero  incendio  (1105),  e tosto  veniva  risarcito  dal  doge 
Ordelafo  Faliero  in  modo  condegno,  per  cui  potè  accol- 
gere  fra  le  sue  mura  nel  1116,  P imperatore  Arrigo  V. 
— Salito  al  trono  Sebastiano  Ziani,  pensò  l’anno  appres- 
so (1173)  d’ ingrandirlo,  e di  ristaurarlo  cosj  da  cangiar- 
lo del  tutto,  almen  neH’esterno,  ed  in  quattro  anni  com- 
pì il  lavoro,  dappoiché  accolse  nel  1177,  l’ imperato!- 
Barbarossa.  “ Nel  1301,  poi  il  doge  Pietro  Gradenigo 
eresse  la  vecchia  sala  del  Maggior  Consiglio,  detta  in 
seguito  del  Pregadi;  la  quale,  tornata  insufficiente  all’uo- 
po, dopo  l’anno  1309,  si  eresse  dai  fondamenti  il  lato 
meridionale  che  guarda  il  mare,  e questa  fabbrica  era 
giunta,  nell’anno  13^0,  a tutto  il  primo  piano.  — Fu 
allora  che  decretossi  la  erezione  dell’attual  sala  del  Con- 
siglio Maggiore,  compiuta  poi  in  vari!  anni;  talché  nel- 
l’anno 1^23,  li  23  aprile  fu  raccolto  in  essa,  dal  doge 
Foscari,  la  prima  volta  il  Consiglio.  ~ Aveva  già  fino 
dal  1^22,  il  doge  Tommaso  Mocenigo  proposto  di  atter- 
rare la  vecchia  fabbrica,  la  quale  collegavasi  alla  nuova 
sala,  dopo  il  settimo  arco  guardante  la  Piazzetta,  e pro- 
cedeva fino  alla  chiesa  di  S.  Marco,  zn  Statuitasi  la  sua 
erezione  fu  condotta  a compimento  dal  IkVi  in  poi,  e 


m XIV.  PALAZZO  DUCALE 

con  essa  innalzavasi  la  Porla  grande  detta  della  Carta* 
— Oltre  i due  incendi!  accennati,  soggiacque  questo  Pa- 
lazzo ad  altri  tre,  accaduti,  il  primo,  nel  1485,  che  di- 
strusse la  cappella,  le  stanze  del  doge  ed  altri  luoghi; 
il  secondo  nel  1574,  che  ruinó  P abitazione  ducale,  le 
sale  del  Pregadi  e del  collegio,  T antisala  del  medesimo^ 
e la  vicina  sala  delle  quatti*o  porte;  Pullimo,  nel  1577^ 
che  arse  le  sale  dello  Scrutinio  e del  Maggior  Consiglio^ 
e pose  in  forse  resistenza  di  quella  parte  di  fabbrica  (1)* 


OGGETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZ50INE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

FACCUTE 

Di  stile  archiacuto  n:  quella  sul  Molo  — 
di  Pietro  Basegglo,^  poi  di  Filippo  Ca- 
lendario^ dopo  il  1509.  zz  L’altra  in 
stilla  Piazzetta,  oltre  il  7."^  arco  — di 
Giovanni^  Bariolommeo  e Pantateone 
Bon,  1424. 

Un  portico  di  córte  e robuste  colonne, 
ad  archi  acuti  costituisce  il  pian  ter- 
reno. — Sovra  questo  corre  la  secon- 
da loggia,  il  cui  numero  d’archi  e 
doppio  de’  sottoposti.  “ Essi  archi  si 
adornano  superiormente  di  circoli  e 
fori  qiiadrilobati. 

Sovrasta  a questa  loggia  un’ampia  mura- 
glia rivestita  di  marmi  bianchi  e rossi 
disposti  a parallelogrammi,  nella  quale 
si  aprono  sei  finestre  per  ogni  facciata, 
e nel  mezzo,  un  per  lato,  due  veroni 
decorati  riccamente  d’ intagli  e di  si- 
mulacri. — Quello  dal  lato  del  mare 
reca  l’anno  1404  e il  nome  del  doge 

(1)  Veggasl  la  grandiosa  opera  nostra,  che  tratta  intorno  a questa  fabbrica, 
in  attualità  di  pubblicazione  : ed  ove  sono  incise  tutte  le  parli  architettoniche 
ed  ornamentali  e i dipinti  che  la  decora. 
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FACCIATE 

(segue) 

Steno  sotto  fa  cui  ducea  fu  compiuto: 
Taltro  mostra  l’arma  del  doge  Foscari^ 
perchè  scolpito  dopo  il  1424  (1)* 

La  fronte  respicien  teli  Molo  componsi  di  47 
archi  per  la  lunghezza,  m.  71: 50;  l’altra 
in  sulla  Piazzetta  di  1&  archi,  mel*  75. 

I capiletli  della  loggia  terrena  offrono 
rappresentazioni  variale,  ognuna  delle 
quali  allusiva  ad  una  o all’altra  virtù, 
o ad  ornamenti  simbolici;  sì  gli  uni 
che  gli  altri  diffusamente  spiegati  nella 
citata  opera  nostra  che  tratta  intorno 
a questo  Palazzo,  alla  quale  ci  ripor- 
tiamo. zz  Gli  altri  capitelli  del  secon- 
do ordine  figurano  alcuni  Santi  e Vir- 
tù, ma  la  più  parte  non  sono  che  or- 
namentali. zz  Gli  angoli  della  fabbrica 
che  son  tre,  si  decorano  con  ìsculture 
figuranti,  il  primo  (Incomineiando  dalla 
porta  della  Carta):  Il  giudizio  di  Sa- 
lomone — il  secondo  Adamo  ed  Èva 
— il  terzo  Noè  ubbriaco  ed  i di  Ini 
tre  figlinoli,  iz:  Gli  ornamenti  poi  e le 
statue  che  formano  piramide  ai  due 
grandi  veroni  ricordati,  si  architettaro- 
no e scolpirono  da  Alessandro  Vitto- 
ria,  dopo  il  4577.  zz  Le  statue  che 
decorano  quello  sulla  Piazzetta  si  scol- 
pirono da  P.  da  Salò.  — 11  S.  Gior- 
gio a manca  dell’altro  verone  è opera 
giovanile  di  A,  Canova. 

(I)  Sulla  loggia  prospettante  la  Piazzetta  sono  rimarchevoli  le  due  colonne 
rosse,  alle  quali  furono  più  volte  inipesi  rei  di  stato  ; assisteva  il  doge  in  alcuna 
pubblica  festa,  e si  bandivano  le  sentenze  criminali. 
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OGGETTI 
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Porta  prin^ 
cipale 
detta  della 
Carta  (!)• 


**  Corte  di 
palazzo 
* Cinte 
dei  pozzi 


Opera  magnifica  sia  per  la  splendidezza 
de’  marmi  e delle  sculture,  come  per 
la  leggiadria  della  composizione,  che 
che  ne  dicano  alcuni  cne  godon  dir 
male  di  uomini  e cose,  usando  di  certa 
critica  lor  propria,  vestita  di  errori  in 
odio  alla  storia  ed  al  buon  senso. 

Le  ijuattro  statue  che  la  decorano,  rap- 
presentano la  Fortezza,  la  Prudenza,  la 
Speranza  e la  Carità  (2).  m Architetti  e 
scultori  Giovanni  e Bartolommeo  Bon^ 
padre  e figlio;  rultimo  de’cjuali  lasciò 
il  suo  nome  sopra  l’architrave  — 1^38 
(e  non  ìkkO)  a ìkk'5  (3). 

Entrasi  per  la  Porta  della  Carta  già  de- 
scritta. 

Sono  due,  fuse  in  bronzo.  Quella  più  vi- 
cina alla  porta  della  Carla  è opera  di 
un  Alberghetti^  e,  come  provammo,  in- 


(0  Appcllavasi  anticamente  dorata  j dalPessere  poste  ad  oro  le  sculture  dei 
pinacoli  c le  altre  ornamentali.  =:  Poi  prese  il  nome  della  Carta^  dalPeflSggersi 
elìc  si  faceano  i pubblici  editti  alle  sue  valva,  non  certo  dai  ballottini  e da’co^ifori, 
che  occupavano  nel  peristilio  48  scannelli,  trascrivendo  gli  squittinì  del  Maggior 
Consi‘dio  e del  Senato,  zz  Non  è poi  esalto  quanto  si  asserisce  nell’ultima  Guida, 
cioè  che  la  Repubblica  avesse  commesso  nel  4 496  ad  Alessandro  Leopardi  di 
fondere  in  bronzo  le  valve  di  questa  porta,  e che  a motivo  delle  spese  esorbitanti 
delle  guerre  in  terraferma  non  si  potesse  attuare  il  progetto  ; mentre  conceden- 
dosi il  dì  27  gennaio  1496  al  prefato  Leopardo  70  ducati  d’oro  all’anno,  rimasti 
disponibili  per  la  seguita  morte  di  Antonello,  incisore  della  Zecca,  che  in  aggiunta 
alli  30  che  già  godeva  formava  lo  stipendio  di  ducati  400:  davansi  a lui  bensì 
a condizioni  che  far  dovesse  le  porte  istoriate  di  bronzo  del  Palazzo  Ducale  ; ma 
a motivo  che  la  Repubblica  trovò  poi  necessario  e di  maggior  decoro,  che  ci  si 
occupasse  a fondere  i tre  Pili  di  bronzo  della  Piazza,  per  questo  solo,  e non 
per  la  guerra  sopravvenuta,  non  furono  mandate  ad  effetto  le  valve  in  parola, 
i ciò  come  meglio  proviamo  nell’opera  nostra:  Il  Palazzo  Ducale  illustrato. 

(2)  Sopra  la  porta  eravi  un  alto  rilievo  figurante  il  doge  Francesco  Foscan, 
cenuflesso  davanti  il  leone  di  S.  Marco,  barbaramente  scarpellato  nel  4797  — Fu 
salvata  soltanto  la  testa  del  doge  prefalo,  che  vedremo  nel  Museo  della  biblioteca 

Marciana.  , i . u 

(5)  Questo  lavoro  costò  alla  Repubblica  4700,  ducati  tl  oro. 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 


Cinte  dei 
pozzi, 
(segue) 


Facciata 
deir  Oro^ 
logio. 


cominciata  forse  da  Fabio  Sigismondo 
e compiuta  da  Emilio  di  Alberghetto 
Veneziani  e non  Ferraresi  (1).  — Di  for- 
ma ettagona,  presenta  in  ogni  lato  una 
storia  mitica,  o gli  scudi  dei  dogi  Fran- 
cesco Veniero  e Lorenzo  Priuli,  sotto 
i di  cui  reggimenti  si  fuse  (1554-1539), 
il  (piale  ullimo  anno  è scolpito  col  no- 
me Alberghetti  nell’ interno  della  cinta, 
m L’altra  cinta  è lavoro  di  stile  miglio- 
re, che  che  ne  dicano  altri,  fusa  da  Ni- 
colò  de' Conti  nel  4553.  n:  Anch’essa 
è di  figura  ettagona,  e presenta  ad  ogni 
lato  una  storia  cavata  dalle  8301*0  carte 
relativa  alle  acque;  come  descriviamo 
neH’opera  nostra  più  volte  accennata. 

E decorata  da  sei  nicchie  con  entrovi  sta- 
tue greche  e romane  in  molta  parte 
Instaurate,  anche  recentemente,  figu- 
ranti ( incominciando  alla  sinistra  di 
chi  guarda),  inferiormente:  1.^  Marco 
Aurelio  — 2.®  Cicerone  — 3.^  Filosofo 
ignoto  zz  a destra  Musa  — 5.® 
l’Abbondanza  o la  Pace  — 6.^  la  Fe- 
licità o l’Abbondanza  (2),  ~ Supe- 
riormente v’è  il  disco  dell’ orologio,  e 
sul  pinacolo  la  campana  battente  Icore. 
” Architetto  Bartolomeo  Monopoloy 
assistito  da  Antonio  di  Pietro  da  Citta- 
della y 1589  a 1602  (3).  — Al  lato 


(1)  Non  cerio  da  Alfonso  Alberghetti,  come  dice  il  Cicognara,  seguito  dalP ultima 
Guida.  Veggaiisi  le  ragioni  da  noi  addotte  in  proposito,  nella  citata  opera  nostra. 

(2)  Furono  lasciate  in  legato  alla  Repubblica  da  Federico  Contarini  nell'an- 
no i603. 

(3)  E non  nel  1601,  come  dice  F ultima  Guida. 
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Facciata 

destro  di  chi  guarda:  Statua  di  France- 

deir  Oro- 
logio. 
(segue) 


* Prospetto 
di  fronte 
alla  scala 
de^  Giganti, 


**  Prospetto 
aderente 
alla  basilica 
sul  cortile 
detto 

de'"  Senatori, 
Prospetto 
del  gran  lato 
del  cortile. 


Luoghi 

terreni. 


SCO  Maria  I duca  d’  Urbino  — opera  di 
Giovanni  Bandirli^  detto  dall’  Opera^ 
fiorentino  (1).  zz  Architetto  del  nionii- 
niento  — Bartolomeo  Manopola ^ 1625. 

A destra  di  chi  guarda:  Marte  — statua 
di  Antonio  Rizzo^  secolo  XV. 

Incominciato  sotto  la  ducea  di  Francesco 
Foscari  — da  Bartolommeo  Boa  j — 
proseguito  sotto  quella  di  Cristoforo 
Moro  dal  suddetto  Bon  e forse  compiuto 
da  Antonio  Rizzo^  del  quale  sono  le 
due  statue  di  Adamo  ed  Eva^  recanti 
sul  loro  plinto  il  nome  (2). 

Leggiadro  per  ogni  riguardo  è questo 
prospetto,  degno  dell’età  in  cui  fu  eret- 
to: da  alcuni  attribuito  a Guglielmo 
Bergamasco^  ma  con  più  probabilità 
architettato  da  Pietro  Lombardo^  allora 
proto  del  Palazzo,  1501. 

Archi  Lettura  veramente  stupenda  di  Anto- 
nio RizzOy  1485(5);  proseguila  da  Pie- 
tro Lombardo ^ 1499,  e da  Antonio  Scar- 
pagnino,  1545. 

Intorno  alla  loggia  terrena  sono  disposti 
varii  locali,  un  dì  servienti  a diversi 
Magistrati,  ed  ora  ad  uso  della  Ciamera  I 


(1)  Fa  donata  alla  Repubblica  da  Francesco  Maria  II  duca  di  Orbino,  nipote 
delFeffigialo,  il  quale  fu  nel  4 523  generale  al  servigio  de’ Veneziani.  — Veniva 
tolta  dai  donatore  alla  città  di  Pesaro  ove  era  innalzata. 

(2)  Sopra  l’arco  superiore,  seminalo  di  stelle  d’oro  in  campo  azzurro  cravi, 
prima  dei  4 797,  l’eftigie  del  doge  Moro  genuflessa  dinnanzi  al  leone  di  S.  Marco, 
Kivoro  probabilmente  del  Rizzo  suddetto. 

(3)  E non  intorno  al  4 490  come  dice  l’ultima  Guida;  giacché  sul  capUello 
del  terzo  pilastro  di  questa  fronte  a sinistra  di  chi  guarda,  è scolpilo  il  nome  di 
Mun'O  Uarbarigo,  il  quale  duco  durante  il  solo  anno  4 4B5. 
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Luoghi 

terrenL 

(segue) 


* * Scala 
de'  Giganti. 


Piano  della 
Loggia. 


Scala 

coperta. 


di  Commercio  e della  Borsa  mercantile. 
— In  quest’ultimo  luogo  Francesco 
Hayez>  operò  nelle  mezzelune  alcune 
figure  simboliche,  il  trionfo  di  Nettuno, 
e le  quattro  parti  del  mondo  (1). 

Magnifica  per  disposizione  e per  ornamenti 
simbolici  di  cui  è tutta  ricoperta,  zz 
Arcliitetto  Antonio  Rizzo^  1485  a 1489, 
poi  Pietro  Lombardo.  ~ Scultori  degli 
ornati  : Domenico  e Bernardino  da  Man- 
tova^  i fratelli  Lombardo  ed  alcuni 
altri  ignoti^  come  proviamo  nell’opera 
nostra  più  volte  citata  (2).  zz  Le  due 
statue  colossali  di  Marte  e Nettuno,  che 
danno  nome  alla  scala,  sono  di  Jacopo 
SansovinOy  ordinate  nel  4554,  compiute 
e poste  a luogo  nel  1566  (3). 

Saliti  la  scala  de’ Giganti  s’incontra  di  fron- 
te l’iscrizione  ad  onore  di  Enrico  III  di 
Francia,  qui  venuto  nel  1574,  ornata  di 
eleganti  sculture  da  A.  Vittoria^  1575. 

V Agendosi  a manca^  incontrasi  per  testa 
alla  galleria,  una  scala  coperta,  per  la 
quale  discendeva  il  doge  in  S.  Marco. 
ZZI  Le  due  lunette  al  piede  di  essa  sono 
dipinte  a fresco  la  prima  da  Tiziano 


(1)  Nel  Iato  verso  mezzo  giorno  c in  parte  di  quello  a ponente,  erano  disporle 
in  antico  le  prigioni,  tolte  poi  al  principio  del  secolo  XVII,  quando  si  costrussero 
le  nuove  oltre  il  rivo.  = Bravi  ancora  nelFultiuio  lato  la  scala  appellata  Foseara, 
demolita  in  quella  occasione. 

(2)  Sopra  il  pianerottolo  superiore  s’incoronava  il  doge  non  appena  eletto.  Il 
primo  che  qui  ricevesse  il  berretto  ducale  fu  Antonio  Grimani  I52t,  e non  Marco 
iiarbarigo,  come  altri  asserì,  mentre  a quel  tempo  non  era  la  scala  nemmeno  in- 
cominciala. “ Vedete  il  Sanudo  Diarii,  Voi.  XXXI,  pag.  30. 

(5)  Ciò  diciamo  a correzione  dell’ultima  Guida,  nr  Costarono  alla  Repubblica 
4130  ducati  d’oro,  che  furono  da  lei  saldali  a Francesco  hglio  di  Jacopo  coi  de- 
creto 29  novembre  1582. 
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Dipinti» 

V ecelUo^  coir  la  Vergine  ed  il  Putto  — 
la  2/  da  Francesco  di  lui  fratello,  con 
la  Risurrezione. 

Antica 
Cappella  di 
san  Nicolò, 

A manca,  respiciente  la  Basilica,  eravi  fino 
al  1797  la  cappella  di  S*  Nicolò,  nel 
luogo  della  quale  è tuttor  aperto  un 
verone  che  guarda  entro  la  Basilica 
stessa,  ove  il  doge  talvolta  assisteva  alle 
funzioni  (1).  m Poi  vedesi  il  luogo 

* Scala 
d'oro. 

della  cancelleria  ducale  inferiore;  poi  la 
stanza  dei  tre  deputati  alla  provvista 
del  danaro  pubblico:  poi  quella  delle 
bolle  ducali,  e quindi  la 
Così  appellata  dall’ oro  profuso  nel  deco- 
rarla. zi:  Architetto  Antonio  Scarpa- 
Sfilino^  come  lo  fu  dell’arco  che  vi  dà 
ingresso  (1525-1559)  (2).  — Il  disegno 
degli  ornamenti  di  essa  si  diede  da  Jaco- 
po Sansovino^  — gli  stucchi  si  lavora- 
rono — - da  Alessandro  Fittoria^  gli 
affreschi  — da  Gio.  Batt.  Franco,  1556 
al  1577,  ristaurali  poscia  largamente 
da  Pier  Antonio  Novelli j 1795.  — 
L’arco  esterno  si  decora  da  due  prezio- 
se colonne  di  paonazzetto  antico,  sor- 
montate dai  simulacri  di  Ercole  e di 
Atlante  — scultore  Tiziano  Aspetti.  ~ 
~ Sul  j)ianerottolo  a mezzo  della  se- 
conda rampa  le  statue  della  Abbon- 
danza e della  Carità  — - di  Francesco 
Segalino  Padovano,  secolo  XVI. 

(0  Era  anticamente  dipinta  con  affrcsclii  di  Tiiiuno  Vecellìoj  che  furono 
barlwrainente  imbiancati. 

(S)  Ciò  pioTÌaiuo  nella  ripetuta  opera  nostra;  contro  rasscriionc  di  tutti. 
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Stanze  degli 
AivogadorL 

Veduta  questa  scala  se  ne  discenda  per 
proseguire  a sinistra. 

Sono  tre,  ornate  con  varie  opere  di  pittura 
fra  le  quali: 

1. ®  Cristo  morto,  sorretto  dalla  Vergine 
e da  S.  Giovanni,  e dai  lati  li  santi 
Marco  e Magno  “ di  Giovanni  Bel- 
lini, 1472  (1). 

2. ®  Il  Leone  di  S.  Marco  — di  Donato 

P cneziano* 

5.^  Cristo  e Venezia  fatta  persona  che 
lo  adora  di  Jacopo  Tintoretto. 

4.^^  Maria  venerata  da  tre  Avvogadori  — 

Prigioni  dei 
Pozzi 

di  Leandro  Dassano^  1622  (2). 

.Per  una  porta  a destra,  entrando,  in  queste 
stanze,  si  discende  alle  prigioni  di  stato, 
intorno  alle  quali  tante  cose  false  si  scris- 
sero. “ Sei  sono  esse  nè  sono  sotterra, 
ina  giungono  fino  al  piano  inferiore  del 
palazzo.  Erano  foderate  di  grossi  pan- 
coni, per  tor  loro  in  parte  T umidità, 
e quantun(|ue  oscure,  erano  migliori 
di  tante  altre  costrutte  in  quei  secoli 
dai  signorotti  e dagli  altri  principi  di 
Italia. 

Un’altra  porta,  in  queste  stanze  pure  esi- 
stente, mette  al  Ponte  dei  Sospiri,  il 
quale,  nel  suo  interno,  si  potrà  visi- 
tare, e del  quale  parleremo  in  ap- 

presso.  ■ 

(!)  Fu  ristauraio  nell’anno  4574,  come  sta  ivi  scritto,  per  cui  perdette  in  gran 
parte  le  grazie  native. 

(2)  Questo  dipinto,  come  abbiamo  argomentato  nella  ripetuta  opera  nostra,  fu 
commesso  al  Basèaiw  dagli  avvogadori  Valaresso,  Gradenigo  e Marcello,  come  ad 
espiazione  della  sentenza  data  oouiro  all’ innocente  Antonio  Foscarini. 
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DESCR1Z10?(E  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 


Stanze 

dwerse. 


Busti 

degli  uomini 
Illustri. 


A compiere  il  giro  di  questo  piano,  dopo 
l’Av vogaria  sonovi  le  stanze  nelle  quali 
sedevano  i censori  e il  magistrato  delJe 
biade;  poi  le  altre  dell’auditor  novo, 
del  cattaver,  la  sala  del  plovego^  o del 
pubblico  (1),  la  stanza  dei  tre  regolatori 
sopra  la  scrittura,  e finalmente,  nell’ ul- 
timo braccio  di  questa  loggia,  le  stanze 
dell’uirizio  sopra  i monasteri. 

Questa  loggia  riceve  nobilissimo  ornamen- 
to mediante  i se^tienti  busti  degli  il- 
lustri  Veneziani  scolpiti  in  marmo  car- 
rarese, e qui  collocati  nell’anno  1847, 
nell’  occasione  della  IX  Riunione,  dei 
letterati  Italiani,  m 1.  Pietro  Bembo  — 
del  Carneronl.  m 2.  Paolo  Paruta  — di 
L.  Ferrari,  zz  5.  Apostolo  Zeno  — del 
Bearzl.  ~ 4.  Marco  Foscarini  — del 
Medeslnl.  zz  8.  Enrico  Dandolo  — del 
Bianchì.  ~ 6.  Gallileo  Galli  lei  — di 
Luigi  Ferrari,  zz  7.  Antonio  Canova  — 
del  medesimo  Canova,  zz  8.  Vincenzo 
Scamozzi  — del  Zordan.  zz  9.  Marco 
Polo  — del  Medeslnl.  zz  40.  Francesco 
Morosini  — del  Carneronl.  ZZ  11.  Paolo 
Sarpi  — del  Carneronl.  zz  12.  Gaspare 
Gozzi  — di  P.  Zandonieneghl.  zz  13. 
Giovanni  Arduini  — del  Carneronl,  zz 
14.  Bernardino  Zendrini  — di  Gaetano 
Zennaro.  zz  15.  Benedetto  Marcello 
— di  G.  Zennaro.  zz  16.  Giovanni 
Poleni  — del  Bearzl.  zz  17.  Lazzaro 


(1)  In  questa  saia  si  esponeva  la  salma  dei  doge  defunto,  prima  delle  pompe 
funebri. 
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Bassorilievo 

Moro  — ^clel  Bearci,  ~ 18.  Carlo  Gol- 
doni  — del  Zordari, 

Volendo  poi  uscire  nella  esterna  loggia, 
è da  vedersi  un  basso-rilievo  figurante 
la  Vergine  col  Putto,  adorata  da  due 
Angeli  — attribuito  a Pietro  Loia- 
bardo  (1). 

Quaranfia 
civil  vecchia^ 
ora  sala  di 
studio  della 
Biblioteca, 

Compiuto  il  giro  del  primo  piano,  si  mon- 
ti la  scala  che  guida  alla  Biblioteca, 
e si  entri  nelF andito  d’ingresso.  — A 
sinistra  s’apre  la 

Alla  sinistra  di  chi  entra  ~ Il  Padre 
Eterno  nell’alto;  nel  mezzo  entro  una 
nicchia  la  Vergine  — di  antico  stile  — 
e nei  lati  — Venezia  in  atto  di  ricevere 
istanze,  e Mercurio  guidante  alcuni  pri- 
gioni, e varii  ritratti  di  Nobili  — di 
Pietro  Malombra.  ~ A destra  — Il 
castigo  dato  da  Mosè  agl’idolatri.  — La 
distruzione  del  Vitello  d’oro  — due 
tele  di  Andrea  Celesti,  zz  Nella  parete 
della  porta  zz  Venezia  in  trono  con 
una  donna  dinanzi  a lei,  seguita  dalla 
Fede  e da  altre  Virtù  — di  Giambat- 
tista Lorenzetti. 

Andito, 

Usciti  da  questa,  ed  entrati  nell’andito. 
Sulla  porta  d"" ingresso  : Ritratto  del 
cardinale  Bessarione  — di  Gio  : Cor- 
della. o Cordegliagìii  (2).  zz  Sulla  por- 
ta d' ingresso  alla  Sala  del  Maggior 

(J)  Sla  iatisso  sulla  muraglia  dal  lato  del  Molo,  e prima  esisteva  nel  fu  Magi- 
strato alle  biade. 

(2)  Proviene  dalPaatiea  Scuola  della  Carità. 
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Consiglio:  RitiTiUo  di  F.  Paolo  Sarpi 
— di  Leandro  B assono  (1). 

Le  pareli  sono  riempiute  di  scadali  di 
noce,  contenenti  parte  della  libreria. 

Stanze 

Enlrasi  dall’ andito  accennalo,  a sinistra. 

(lei  Blbllo- 

La  prima  stanza  contiene  libri  pregiati. 

(ecario. 

— La  seconda  si  orna  nel  soffitto  con 
l’Adorazione  dei  Magi  — di  Paolo  Ve- 
ronese (fi),  ~ A sinistra  di  chi  entra:  1 

La  ergine  col  Figlio  — di  Giomnni  J 

Bellini  (5).  j 

Sono  disposti  in  questa  stanza  i manoscrit- 
ti ed  i libri  a stampa  più  preziosi;  fra  | 
quali  citeremo  {^)  : | 

Messale  del  secolo  XII  stato  ad  uso  di  | 
qualche  monastero  francese,  con  preci  i 

ed  inni  particola/i.  | 

(0  Deriva  dal  soppresso  convento  de’ Servili. 

*t^)  Era  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Nicolò  dei  Frari. 

(3)  E non  del  Baccaccino  da  Cremona,  come  dice  Fullinia  Guida.  — Proviene  | 
dalla  stanza  dei  capi  dell’ex  Consiglio  de’ Dieci. 

(i)  11  Petrarca  donava  nel  1362  alcuni  suoi  libri  alla  Repubblica,  aflinelie  | 

servissero  di  pubblica  istruzione;  ma  al(|uanti  di  essi  perirono  (e  non  lutti  come  1 

dice  l’ ultima  Guida  ),  per  l’incuria  in  cui  venner  tenuti,  e que’ pochi  rimasti  non  I 

s’incorporarono  cogli  altri  della  Biblioteca  se  non  che  nel  -17  39.  rr:  11  cardinale  I 

Bessarione,  che  può  chiamarsi  il  vero  fondatore  di  essa  Biblioteca,  donava  poi  j 

nel  146S,  la  preziosa  sua  raccolta  di  manoscritti,  la  maggior  parte  greci;  niotivc»  | 1 
T)cr  cui  si  devenne,  per  custodirli,  alla  fabbrica  della  Libreria,  però  molli  anni  dopo,  i j 
— In  seguilo  fu  accresciuta  per  donazioni  e per  lascili,  fra  gli  altri,  nel  4 589  da  i I 
Melchiorre  di  Mariemburgo;  nel  4631  dal  patriarca  d’Aquileia  Gio.  Grimani;  Jacopo  ; 1 
Gontarini,  4 595  ; poi  da  Girolamo  Giustinian  ; da  Jacopo  Nani;  Pietro  Morosiiii,  4 694;  ■ j 
poi  da  Tommaso  Farsetti;  Gio.  Battista  Becanati,  4734  ; Alessandro  Guarini,  4739  ; i j 
Domenico  Pasqualigo,  4 7 50;  Jacopo  Morelli,  4819;  Girolamo  Gontarini,  4846,  ecc.  — I 
Per  la  soppressione  poi  dei  Monasteri,  ne  venne  copia  ricchissima  di  libri  preziosi  | j 
a stampa.  — Conta  oggi  da  oltre  420,000  volumi  e più  di  40,000  maiios( ritti, 

Fra  i bibliotecarii  che  furono  preposti  alla  custodia  della  Libreria  di  S.  Marco  | 1 
annoveransi  lo  storico  Sabellico,  Andrea  Navagero,  Pietro  Bcnibo,  Giovanni  Demj)-  Il 
stero,  Bernardino  Loredano,  Luigi  da  Pesaro  dottore,  Nicolò  Morosini,  (ìirolamo  à j 
Soranzo,  Giovanni  Nani,  Silvestro  Vallerò,  poi  doge,  Lorenzo  Tiepolo.  Mano  Fo-  ^ ' 
scarini,  poi  doge,  AiUon-Maria  Zanetti,  Jacopo  Morelli  e Pietro  Beiiio. 
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Stanze 
del  Biblio- 
tecario. 
(segue) 

Poemetto  dì  Pace  Friulano  sopra  la  Festa 
delle  Marie. 

Terapeutica  di  Galeno  traslatata  di  greco 
in  latino  da  Borgondio  Pisano,  codice 
del  1503  (1). 

Testo  biblico,  versióne  dei  Settanta,  codice 
del  secolo  IX. 

Evangeliario  greco,  del  secolo  IX. 

Salterio,  con  Conienti  d’antichi  Spositovi, 
del  secolo  X,  fregialo  di  rare  miniature. 

Pannarii  di  S.  Epifanio  vescovo  di  Salaini- 
na.  Inedito,  del  secolo  XI. 

Scolli  di  Niceforo  Calisto  Zantopolo,  so- 
pra 30  Orazioni  del  Nazianzeno,  codice 
rarissimo. 

Concilio  calccdonese  ecumenico,  codice 

» 

• 

preziosissimo. 

Opuscolo  intitolato  Divisioni  d’ Aristotile, 
codice  inedito. 

Conienti  inediti  sopra  Platone,  di  Plotino, 
di  Proclo,  di  Olimpiodoro,  d Ermia.  di 
Ammonio  e di  Damascio  Damasceno,  co- 
dici preziosi. 

I quattro  libri  di  medicina  d’ Oribasio, 
codice  inedito. 

Alcune  vite  de’ Santi  del  Metafraste,  codi- I 
ce  inedito.  | 

I sei  ultimi  libri  dell’Istoria  bisantina  di  | 
Niceforo  Gregora,  inediti. 

Scolli  all’Odissea  d’ Omero,  autografo  di 
Eustazio. 

Esiodo,  con  Comenti  di  vari!:  autografo  f 

di  Demetrio  Triclinio,  con  note  inc( 
(I)  Sono  questi  tre  eodici  fra  quelli  del  Petrarca. 
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Stanze 
del  Biblio^ 
tecario, 
(segue) 

Il  Pentateuco  ridotto  in  versi  greci  da 
Niceforo  Callisto,  inedito. 

Raccolta  di  poeti  greci,  in  parte  autografa 
di  Massimo  Pianude. 

La  geografia  di  Tolomeo,  codice  ornatissi- 
mo di  miniature. 

Strabone,  1”  intero  testo,  codice  prezio- 
sissimo. 

La  Bibbia  Volgata,  codice  latino  del  se- 
colo XI. 

Comento  di  Benvenuto  da  Imola  sopra 
Valerio  Massimo,  inedito  (1). 

Breviario  del  cardinale  Domenico  Grimani 

■ 

— miniato  da  Giomnni  Hemling,  Ghe- 
rardo Vari  der  Meire^  Liviano  da  An- 
i*ersa  e da  altri  del  secolo  XV,  con  co- 
perta d’argento  dorato,  e sopraccoperta 
di  velluto  cremesino  ornatafdi  argento 
e fornita  di  due  medaglie  tP  oro  spri- 
menli  le  immagini  del  donfilore  e del 
padre  di  lui.,  Antonio  doge. 

Poema  greco  di  Agatia  lo  Scolastico,  in- 
titolalo Dafiiiaca,  inedito. 

Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  il  più  antico 
testo  che  si  conosca. 

Storia  di  Giovanni  Villani,  posseduto  una 
volta  da  Speron  Speroni,  codice  insigne. 

Storia  Veneziana  di  Luigi  Borghi,  ine- 
dita (2). 

L’architettura  militare  di  Francesco  Mar- 
chi, codice  stupendo  e rarissimo  (a). 

(1)  Tulli  questi  codici  fan  parie  di  quelli  del  Bessarione. 

(2)  Questi  ire  ullind  fan  parte  «lei  lascilo  di  Jacopo  Conlarini. 
(5;  Donalo  du  Gasparo  dali’OijUo  buloi;no6c. 
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Stanze 

Memorie  storiche  intorno  al  Mogol,  di 
Nicolò  Manuzzi,  autografo  fregiato  di 

del  Biblio- 

tecario. 

ricchi  ornamenti,  di  miniature  e ri- 

(segue) 

tratti  (l). 

Sermoni  di  Filoteo  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, inediti,  codice  raro. 

Sposizione  de’ Salmi,  attribuita  a S.  Ata- 
nasio, inedita.  ^ 

Brani  di  storia  bisantina  di  Simeone  Me- 
tafraste e di  Gio.  Scilizza  Curopalata, 
inediti. 


Cronaca  di  Gio.  Villani,  il  più  antico  testo 
che  si  conosca. 

Dante,  manoscritto  del  secolo  XIV  — con 
miniature  giottesche. 

Rime  di  diversi  poeti  del  secolo  XVI, 
codice  di  c|uel  secolo,  che  contiene  alcu- 
ne poesie  inedite  (2). 

Marziano  Cappella  — con  miniature  di 
Attavante  Fiorentino  fatte  da  lui  per 
Mattia  Corvino  re  d’Ungheria. 

Erbario  di  Bernardino  Rinio  — miniato 
da  Andrea  Amadio  V eneziano^ 

Il  Pastor  Fido,  del  Guarini,  autografo  (3). 

Istoria  del  Concilio  di  Trento,  autografo 
di  fra  Paolo  Sarpi. 

Vite  dei  Dogi  ed  altre  memorie,  autografo 
di  Marino  Sanudo  (tt). 

Cicero,  Ep.  ad  Familiares,  primo  libro 
stampato  a Venezia  da  Gio.  da  Spi- 
ra, ltt69. 

0)  Donalo  dallo  slesso  Autore. 

(2)  Questi  sei  fan  parte  del  legato  Rceanati. 

(3)  Donato  da  Alessandro  Guarini. 

(i)  Fa  part«  dei  lascito  di  Girolamo  Comarini, 
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Fichet,  KIiclr)ric.  lii),  Parisiis,  ÌKIV, 
La  Gali  Ili  a di  Si  eoo  Po  leu  Ione,  Ti  oli- 
to, 1^82. 

Omero,  Firoiizc  1^88,  sulla  pergamena. 
Sono  preziosissimi  poi  i due  cammei  8 
anliclii,  figiiranli,  imo  Giove  P^gioco,  I 
donato  dal  cav.  (ìirolamo  Znlian,  l’al- 
tro (iiovo  coronato  di  ([uercia. 

Usciti. da  f[neste  stanze,  e ripassati  il  corri- 
doio entrasi  m‘lla 

Una  delle  più  vaste  ed  ornale  che  si  cono- 
scano “ lunga  metri  52 : 50  “ larga 
metri  25:  40  zz  alta  metri  15:  40  (l). 
Parete  a destra  di  chi  entra:  ~ La  gloria 
dei  Paradiso  — di  Jacopo  TinlorettOy 
assistito  da  Domenico  suo  figlio  (2). 

(1)  Lungo  le  pareti  stanno  sdùerali  gli  scaffali  ilella  Ribliole(  a,  meno  in  quella 
vn\  oriente  occupata  ilalCauiico  trono  ducale,  però  in  gran  parte  rinnovato  nel  1847. 
— Soggiacque  questa  Sala  e la  vicina  dello  Scrutinio,  nel  1477,  ad  un  furioso 
incendio,  che  non  solo  distrusse  tulCi  preziosi  dij)inli,  opere  dei  Bellini,  di  Tiziano, 
di  Paolo  e di  altri  maestri,  ina  eziandio  pose  in  forse  la  esistenza  di  tutta  la  fab-^* 
brica. — Fra  i molli  pareri  raccolti  allora  da  15  architetti,  prevalse  quello  di. intorno 
t/a  Ponte,  il  quale  in  breve  tempo  ristaurò  le  mine,  salvando  cosi  alle  posterità 
questa  fabbrica  maravigliosa.  rr  Riceve  ornamento  (juesta  Sala  dalle  più  cospicue 
geste  della  Repubblica  ; a destra  di  chi  entra,  coi  falli  seguili  nella  venuta  di  papa 
Alessandro  111  a Venezia;  a sinistra,  eon  quelli  del  doge  Enrico  Dandolo;  di  frontu 
al  trono,  col  trionfo  dopo  la  vittoria  del  doge  Andrea  Conlarini  a t'hioggia  ; intorno 
al  fregio  colle  imagini  de’dogi  e jicl  soffitto  con  le  maggiori  imprese  de’ Veneziani, 
come  in  seguilo  è descritto,  zr  È gravissimo  l’errore  preso  dall’uliima  Guida,  allor 
che  parla  delle  gesta  del  Dandolo,  asserendo  essa  (anche  con  isbaglio  cronologi 
co)  avere  dentile  Bellini  recate  a Venezia  le  onorate  reliquie  di  luij  quando  ciò 
€ falso  del  tutto.  — Bene  il  Le  Beau,  ed  il  Miihaud  dicono,  che  un  pittore 
veneziano  che  avea  lavorato  alla  corte  di  Maometto,  rìpatrianUo,  ottenne  da  lui 
la  corazza,  Telmo,  yli  speroni  e la  spada  del  Dandolo,  di  cui  presentò  la  /a- 
■miqlia  di  quel  grand'uomo.  — Ma  anilie  di  questo  fatto  non  essendo  memoria  appo 
nessuno  nostro  storico,  o cronacista,  rimane  dubbio  Passerto;  ed  è provato  poi 
falso  lo  avere  il  Bellini  qui  recate  le  onorate  reliquie. 

(2)  È lunga  metri  25  : 40  — alta  metri  10;  20.  Copre  essa  gli  avanzi  deU 
l’affresco  condotto  da  Guariento  Padovano,  nel  1365,  figurante  la  Coronazione 
della  Vergine,  un’idea  del  quale  si  potrà  avere  nella  rarissima  incisione  del  1577 
«:ui  conservata,  lavoro  di  Paolo  Furiano,  e non  di  Bolognino  Zallcrio,  come  dice 
Pulitina  Guida,  essendo  quest’uUiino  lo  slampulore. 


Stanze 
del  midio- 
cario. 
(segno) 


Sala 

del 

Consiglio, 


I OGGETTI  i 
DA  VEDERE  | 


/ 
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Sala 

del  Mn^f;ior 
Consiglio. 
(segue) 

• 

Parete  respldente  il  Molo^  incominciando 
dal  primo  (juadro  vicino  al  descritto  : 

1.  Il  doge  Enrico  Dandolo  che  assume 
la  croce  in  san  Marco  siccome  caj)i- 
lano  de’  Veneziani  nella  crociata  — 
<li  Giovanni  Le  Clerck^  o di  Chere 
lorenese. 

Sopra  la  deina  finestra  “ Figure  alle- 
goriche — di  Antonio  P assilachi  detto 
V AUense. 

2.  Zara  assalita  dai  crocesegnati,  nel- 
1’  anno  1202  — di  Andrea  Vicen- 
tino, 

5.  Dedizione  di  Zara,  nel  1202  — di 
Domenico  Pintoretto. 
k,  Alessio  Conineno  domanda  aiuto  ai 
Veneziani  in  favore  del  proprio  padre, 
r imperatore  Isaccio  — di  Andrea 
V icentino. 

Sopra  la  eicina  finestra  ” Figure  allego- 
riche — del  citato  Aliense, 

5.  La  prima  resa  di  Costantinopoli  ai 
crociati,  nel  1203  — di  Jacopo  Pai- 
ma  juniore. 

Sopra  la  finestra  vicina  m Figure  sim- 
boliche — di  Marco  V ecellio, 

6.  Seconda  resa  di  Costantinopoli  a’ero- 
ciatl,  nel  1204  — di  Domenico  Tiri- 
toretto. 

Sopra  la  vicina  finestra  zz  Figure  alle- 
goriche — • di  Marco  P ecellio. 

7.  Baldovino  di  Fiandra  eletto  impera- 

tore di  Costantinopoli  nella  chiesa  di 
santa  Sofia  — di  P icentino. 

lofi 
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Sala 

del  Magi^ior 
Consiglio, 
(segue) 

Nella  parete  di  fronte  al  trono: 

8.  Il  doge  Enrico  Dandolo  incorona  a 
Coslantinopoli  Baldovino  suddetto  — 
i\e\V  AUense. 

Sopra  la  vicina  finestra  ~ Figure  allego- 
riche — di  Marco  Vecellio, 

9.  Il  doge  Andrea  Gontarini  che  ritorna 
da  Chioggia  vittorioso  da’ Genovesi  il 
primo  luglio  1580  (1)  — di  Paolo 

eronese. 

Sopra  la  finestra  che  segue  ~ Figure  al- 
legoriche — di  Marco  V ecellio. 

A procedere  secondo  la  storia  di  Alessan- 
dro III^  figurata  nella  parete  che  segue ^ 
convien  portarsi  dalV  altro  capo  della 
Sala^  ove  incomincia. 

10.  Alessandro  III  riconosciuto  dal  doge 
Sebastiano  Ziani  nel  monastero  della 
Carila  — degli  eredi  A\  Paolo^  cioè 
di  Benedetto  suo  fratello,  e di  Carlo 
e Gabriele  di  lui  figli. 

11.  Partenza  dei  legati  del  papa  e del 
doge  verso  Federico  Barbarossa  — 
degli  eredi  di  Paolo. 

12.  Sopra  la  finestra  — Il  doge  presen- 
tato dal  papa  del  cereo  benedetto 
— di  Leandro  Passano. 

13.  I legati  del  papa  e del  doge  si 
presentano  all’  imperatore  Federico, 
a Pavia  — di  Jacopo  Tintoretto. 

14.  Il  papa  che  dà  lo  stocco  al  doge 
quando  sta  per  imbarcarsi  — di 
Francesco  Bassano. 

(4)  E non  nel  (37S,  eome  dice  l’uUima  Guida. 
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Sala 

del  Dla^gior 
Consiglio, 
(segue) 

48.  Sopra  la  finestra  ~ Partenza  da 
Venezia  del  doge,  benedetto  dai  papa 

— di  Paolo  Fianwiingo. 

46.  Battaglia  navale  fra  i veneziani  e 
gl’ imperiali,  o prigionia  di  Ottone, 
figliuolo  dcir imperatore  — di  Do- 
menico Tintoretto, 

47.  Sopra  la  porta ^ che  mette  nelV andi- 
to per  cui  si  passa  in  Sala  dello  Scru- 
tinio. ~ Il  doge  presenta  al  papa  il 
figlio  deir  imperatore  già  fatto  pri- 
gione — di  Andrea  Vicentino, 

48.  Il  papa  ed  il  doge  concedono  ad 
Ottone,  figlio  deir  imperatore,  di  re- 
carsi dal  padre  per  trattar  della  pace 

— di  Jacopo  Palma  junior  e. 

49.  L’imperatore  Barbarossa  prostrato 
a’ piedi  del  ])apa,  fuori  la  porta  della 
Basilica  di  S.  Marco  — di  Federico 
Zuccaro, 

20.  Sopra  la  porta  della  Quarantia  Ci- 
vil  Nuoi^a  ZZI  II  papa,  T imperatore 
ed  il  doge,  segnata  la  pace,  giungono 
ad  Ancona  — di  Girolamo  Qam- 
harato. 

24.  NelV altra  parete  ZZI  II  papa  offre 
onorevoli  ricompense  al  doge  in  Roma 
per  l’aiuto  da  lui  prestato  alla  santa 
Sede  contro  l’impero  — di  Giulio 
del  Moro, 

Sopra  i ({uadri  descritti  ricorre  un  fregio, 
nel  quale,  due  a due  per  comparto, 
sono  dipinte  le  immagini  dei  dogi,  la 
maggior  parte  dal  pennello  di  Jacopo 
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\I\ . PALAZZO  DUCALE 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D^RTE  ED  AUTORI 

Sala 

del  Maggior 
Consiglio. 
(segue) 

Tiìitoretto,  Sedici  sono  questi  comparti 
per  ciascuna  delle  due  pareti  laterali, 
e sei  nella  parete  di  fronte  al  trono, 
cosiceli  è il  numero  delle  imagini  ascen- 
de a 76  (l). 

Soffitto , 

Kicchissimo  per  intagli  ornamentali  e fi- 
gurati posti  ad  oro,  col  disegno  — di 
Cristoforo  Sorte.  ZZZ  È compartito  in 
tre  ordini  di  (juadri,  per  cui  gioverà 
osservare,  innanzi  tratto,  i dtie  ordini 
laterali.  — Volgendo  (piindi  le  spalle 
al  Paradiso  del  Tintoretto,  incomincie- 
remo dai  primi  ordini,  ornati  di  dipinti 
di  forma  mistillnea. 

1,  A sinistra  di  chi  guarda  ZH  Scutari 
difesa  da  Antonio  Loredano,  contro 
Maometto  II,  nel  1474  — di  Paolo 
V eronese^ 

*2,  A destra  ~ Presa  delle  Smirne 
operata  da  Pietro  Mocenigo  nel  1471 
— - di  Paolo  Veronese. 

5.  A sinistra  zz  Vittoria  di  Damiano 
Moro  alla  Polesella,  contro  le  armi 
di  Ercole  I duca  di  Ferrara  1482  (2) 
— di  Francesco  Passano. 

4.  A destra  zz  Vittoria  de’ Veneziani  I 

(1)  Incomincia  la  sene  da  Obeìerio  Antenoreo  nono  doge,  come  (juello  ehie 
?ecò  la  sede  del  principato  da  Malamocco  a Uiallo,  e finisce  da  Girolamo  Priuli.  — 
E siccome  il  trono  ducale,  anticamente  era  locato  nel  mezzo  della  aderente  al  Cor- 
tile muraglia;  cosi  da  quel  punto  procede  la  serie  delle  imagini,  correndo  a destra 
dell’osservatore  e continuando  nella  parete  di  fronte,  quindi  in  quella  a’piedi  del- 
la Sala,  proseguendo  poi  dall’altro  lato  della  prima  muraglia.  Cosi  il  55.*’  doge  Ma- 
rino Fallerò,  che  qui  avrebbe  dovuto  occupare  il  48.*’  luogo,  cade  nell’angolo  della 
muraglia  minore,  ed  in  vece  della  sua  immagine  è dipinto  un  nero  panno  su  cui 
è scritto  : Locus  Marini  Puledri  decapitati  prò  criminihus. 

(2)  E non  contro  Èrcole  H,  e nel  4484,  come  dice  l’ultima  Guida.  Ercole  H 
regnò  dal  4534  al  4539. 


XIV.  PALAZZO  DUCALL  13<) 

OGGETTI 
D\  VEDERE 

UESCRIZIOVE  DELLE  OPERE  D*’  ARTE  ED  AUTORI 

Sala 

del  Maggior 
Consiglio, 
Soffitto, 
(segue) 

nel  1446  sotto  Gasalinagf'iore,  contro 
le  armi  di  Filippo  Maria  Visconti, 
duca  di  Milano  — di  Francesco 
Bassano, 

5.  A sinistra  m Sconfitta  data  da  Vit- 
tor  Soranzo  nel  1482  ad  Ercole  I, 
Duca  di  Ferrara,  sotto  il  castello  di 
Argenta  — di  Jacopo  Tintoretlo, 

6.  A destra  ~ Vittoria  navale  sul  Iago 
di  Garda,  conseguita  nel  1440  da 
Stefano  Contarini,  contro  il  duca  di 
Milano  — di  Jacopo  Tintoretto. 

7.  A sinistra  ~ Jacopo  Marcello  che 
toglie  Gallipoli  agli  Aragonesi,  nel 
1484  — di  Jacopo  Tintoretto, 

8.  A destra  ~ Francesco  Barbaro  che 
difende  Brescia  nel  1438  (e  non  1485) 
contro  le  armi  del  duca  di  Milano 

— - di  Jacopo  Tintoretto, 

9.  A sinistra  ~ Giorgio  Cornaro  scon- 
figge nel  1B08  (e  non  nel  1307)  gli 
imperiali  a Cadore  - — di  Francesco 
Tassano, 

10.  A destra  ” I Veneziani  condotti  dal 
Carmagnola  e da  Vittor  Barbaro,  scon- 
figgono a Maclodio  nel  1427  (e  non 
nel  1424)  le  milizie  del  duca  di 
Milano  — di  Francesco  Tassano, 

11.  A sinistra  ~ Padova  riacquistala 
da  Andrea  Grilli  e da  Gio.  Diede, 
nel  1309  — di  Jacopo  Palma  ju- 
niore, 

A destra  zz  Vittoria  navale  sul  Po, 
conseguita  nel  1427  da  Francesco 

l'iO 


XIV.  PALAZZO  DUCALE 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Sala 

del  Maggior 
Consiglio. 
Soffitto. 
(segue) 

Bembo  contro  il  duca  di  Milano  — 
di  Jacopo  Palina  ora  detto. 

I descritti  dipinti  sono  divisi  fra  loro  da 
20  chiaro-scuri,  ne’quali,  dai  pennelli 
àeW Aliense^  di  Pietro  Longo^  di  An-\ 
drea  Vicentino^  del  Monte  mezza?  io  ^ di 
Girolamo  Padovanino^  di  Leonardo 
Corona^  sono  elFigiati  sedici  altri  fatti 
gloriosi  della  repubblica,  e quattro 
trofei. 

L’ordine  centrale  reca  tre  grandi  dipinti: 
incominciando  da  piedi  della  Sala. 

1.  Venezia  coronata  dalla  Vittoria,  in 
atto  di  accogliere  sotto  il  suo  scettro 
popoli  e provincie  — di  Jacopo  Pal- 
ma junior  e. 

* 2.  Il  doge  Nicolò  da  Ponte,  che  pre- 
senta a Venezia  il  Senato  e le  oflerte 

Qiinrnntia 
Civil  Nuova, 

della  città  soggette  — di  Jacopo 
Tintoretto. 

**  5.  L’apoteosi  di  Venezia  — di  Paolo 
V eronese. 

L’ultima  porta  a destra  della  Sala  descritta 
del  Maggior  Consiglio  introduce  alla 
Anche  questa  Sala  serve  ad  uso  di  biblio- 
teca. Decorasi  con  tre  dipinti,  zz 
destra  di  chi  guarda  — La  Verità 
scoperta  da  Tempo  — di  F.  Zaniberti. 
— 2.^  di  fronte  — Venezia  che  com- 
mette alla  Giustizia  di  espedire  le  sup- 
pliche — di  Antonio  Foller.  zz  3.®  a 
sinistra  — La  Verità  che  corona  Ve- 
nezia, figurata  in  modello  — di  Gio- 
vanni Battista  Lorenzetti. 

XIV.  PALAZZO  ducalf: 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCl\IZ10:SE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Andito.  1 

È decorato  nel  soffitto  da  tre  dipinti  di 
Camillo  BalUni^  figuranti;  quello  del 
centro,  il  Padre  Eterno  ed  i santi  Marco 
e Giustina,  die  assistono  Venezia  coro- 
nata dalla  Gloria,  e li  due  laterali  Flo- 
ra e Pallade.  — Le  pareti  si  ornano  con 
incisioni,  ed  evvi  il  busto  in  marmo  car- 
rarese di  Francesco  I • — opera  di  An- 

Sala  dello 
Scrutiìiio[i). 

gelo  Pizzi. 

Da  questo  andito  si  passa  alla 
Incominciando  il  giro  alla  destra  di  chi 
entra  s’ incontrano  i seguenti  dipinti  : 

* 1.  Zara  tolta  agli  Ungheresi  nel  1546 

• — di  Jacopo  Tintoretto. 

2.  Sopra  la  finestra  m Presa  di  Cat- 
tare accaduta  nel  1578  — di  Andrea 
Vicentino. 

5.  Vittoria  alle  Curzolari,  nel  1871  — 
di  Andrea  Vicentino. 

4.  Sopra  la  finestra,  m Demolizione 
del  ca sfello  di  Margaritino,  nel  1871  t 
— di  Pietro  Bellotti. 

5.  Vittoria  di  Lazzaro  Mocenigo  ai  Dar- 
danelli, 1698  — di  Pietro  Liberi  (2). 

* La  parete  di  fronte  alla  porta  per  cui 
s’entrò  è decorata  di  nn  arco  trionfale  | 
eretto  al  doge  Francesco  Morosini  Pe-  1 
loponnesiaco,  dal  Senato,  1694  — lorse  1 
architettato  da  Andrea  Tirali,  zz  Sei  1 

(0  Servì  fino  alFanno  4 552  a con  tenere  i libri  donati  dal  Bessarione,  e quin- 
<ii  venne  ridotta  per  uso  degli  s(^uttttniy  per  la  elezione  dei  41  nobili  deslin.iti  a 
scegliere  il  doge  e per  la  nomina  delle  curicbe.  =z  Ora  si  custodiscono  principal- 
mente i manoscritti.  i » t * i n 

(•2)  li  nolo  questo  dipinto  sotto  il  nome,  Ut  Schiavo  ari  Liberi^  dalla  gigan- 
tesca figura  di  uu  turco  che  nel  davauU  del  quadre  >i  vede. 


XIV.  PALAZZO  ducali: 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


Sala  dello 
Scrutinio, 
(segue) 


DESChlZlO.NE  DELLE  OPERE  D'  ARTE  ED  ATTORI 


dipinti  ornano  1’  arco  prelato,  egregi 
lavori  — di  Gregorio  Lazzarini,  — 
Esprimono  essi:  “ 1.  La  Pace  che 
corona  la  Difesa  e la  Costanza  — 2. 
la  Keligione  che  olFre  stocco  e pileo 
al  doge  — 5.  il  Merito  che  gli  j)orge 
i bastoni,  indicanti  i ([uattro  gradi  di 
onore  che  gli  accordo  la  Repubblica 

— h..  la  presa  della  Morea,  la  (piale, 
fatta  persona,  viene  presentata  dal  do- 
ge a Venezia;  e v'^c  Candia  in  lontano 

— 5.  la  Vittoria  navale  assisa  sopra 
uno  sperone  di  gallerà  col  motto  P i- 
ctoria  Wocturna  Navalis  — 6»  altra 
Vittoria  terrestre,  e nello  scudo  che 
tiene  in  mano  il  doge  sta  scritto:  Leucas 
et  Nicopolis, 

Nella  facciata  che  segue: 

1.  Pip|)ino  all’assedio  di  Rialto  nell  809 
— ‘ di  T iceiìtinó. 

Sopra  la  finestra  = Figure  simboliche 

— di  Sebastiano  Rizzi. 

2.  Rotta  di  Pippino  nel  canal  Orfano, 
nelP809  — di  A.  Vicentino, 

Sopra  la  finestra  ni  Figure  simboliche 

— del  suddetto, 

3.  Marco  Barbaro  vince  nelle  accpie  di 
JalTa  il  Califlo  d’Egitto,  nel  1125  — 
di  Santo  Peranda, 

Sopra  la  finestra,  zz  Figure  simboliche 

— dell’y^//e^^e. 

Vittoria  de’ Veneziani,  contro  le  armi 
di  Ru""ieri  re  di  Sicilia,  nel  1 Dt^8  — 
di  Marco  VecelUo, 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AtTORi 

Sala  dello 
Scrutinio, 
(segue) 

Nella  parete  di  testa  — II  Giudizio  fina- 
le — del  Palma  juniore. 

Nel  fregio  sopra  (jaesto  dipinto  “ Olio 
proleli  — di  A,  J'' icentino. 

Il  fregio  che  gira  sopra  le  altre  pareti 
è occupato  dal  seguito  della  serie  dei 
ritratti  de’dugi,  incominciando  da  Pietro 
Loredano,  fino  a Lodovico  Manin,  sei 
dipinti  — da  Jacono  Tintoretto  — gli 
altri  lavorati  da  diversi  pittori  fioriti 
contcniporaneainenle  agli  ellìciati. 

Soffitto, 

Lsammando  ora  il  solliUo  complicatissi- 
mo^ disegnato,  o dal  da  Pónte  o da  Cri- 
stoforo Sortej  incominciando  dall'ordi- 
ne centrale^  verso  la  porta  della  Sala 
del  Maggior  Consiglio* 

1. ^  ovale.  Presa  di  Padova  tolta  al  Car- 
rarese nelPanno  ìkOìi  — di  France- 
sco Bassano, 

2. ®  quadrato.  (jafTa  conquistata  nelTan- 

no  1295  dal  doge  Giovanni  Soranzo 
— di  Giulio  dal  Moro, 

3. "  ovale.  Vittoria  ottenuta  da  Marco 
Gradenigo  e Jacopo  Dandolo  nel  por- 
to di  Trapani  contro  i Genovesi,  nel- 
Tanno  1258  — di  Camillo  Ballini, 

h,^  quadrato.  Vittoria  de’Veneziani,  con- 
tro de'Genovesi,  riportata  ad  Acri  nel 
1250  — di  Francesco  Montemezzano, 
5.^  ovale.  Rotta  data  da' Veneziani,  nel 
1098,  ai  Pisani  nel  porto  di  Rodi  — 
di  Andrea  Vicentino, 

Nei  (piattro  ovati  a chiaro-scuro,  inco- 
minciando come  sopra  ® 

\JV.  PALAZZO  DUCALE 


IW 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’aKTE  ED  AUTORI 

Sala  dello 
Scrutinio. 
So/Jillo. 
(ségtie) 

1.  A destra  zz  Morte  del  do^e  Ordelafo 
Fcìliero  combattendo  a Zara  contro 
gli  Ungheri,  anno  1102  — di  Anto- 
nio l assilachi  detto  V Aliense. 

2.  A sinistra  zz  Pietro  Ziani  rinunzia  la 
ducea  e si  fa  monaco,  1205  — de! 
suddetto, 

5.  A destrazn  Domenico  Michiel  doge, 
rinunzia  al  dominio  della  Sicilia  a 
lui  oH’erto  da  quei  popoli,  anno  1117 
— di  Giulio  dal  Moro^  rifatto  da  | 
Nicolò  B ambi  ni.  3 

tl.  A sinistra  zz  Enrico  Dandolo  fatto  | 
abbacinare  dall’imperatore  Emanuel-  I 
lo,  nell’anno  1176  — di  Giulio  dal 
Moro. 

Museo. 

Li  12  maggiori  compartimenti,  dopo  gli 
accennati,  recano  altrettante  Virtù  di- 
pinte sei  AiìW  Aliense y tre  da  Cannilo 
Ballini  e tre  da  Marco  F ecellio.  zz 
Li  dodici  altri  minori,  esprimenti  al- 
trettante diverse  Virtù,  si  dipinsero  — 
da  Bernardino  o da  Giulio  Licinio  (1). 
ZZ  Sei  altri  compartimenti,  con  trofei, 
a chiaro  scuro,  compiono  la  decorazione 
di  questo  soffitto  ricchissimo. 

Ritornando  alla  porta  della  Biblioteca,  si 
passi  pel  pianerottolo  della  scala,  e di 
fronte  si  ha  l’ ingresso  nel  Museo,  zz 
Questo  in  parte  è disposto  nel 

(1)  Ciò  abbiamo  provato  neU’opora  nostra:  Il  Palazzo  Ihicale,  ronlro  limi 
gli  altri  scrittori,  che  dicono  queste  Virtù  del  Pordenone  : quando  il  Pordwione 
eiii  morto  da  oltre  37  anni  allorché  si  dipingeva  questo  soffitto.  “ Ad  onta  dell» 
iii'iH'a  torreziou#  r«Uima  Guida  s*‘guì  l’aiiùco  eirore. 


XIV.  PALAZZO  DUCALE  IftS 

OGGETTI 
D.\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ACTORI 

Corridoio. 

Riferi.sce,  a destra,  alle  antiche  stanze  del- 
la Quarantia  criminale,  le  quali  servono 
ora  ad  uso  della  Biblioteca,  ~ più  in 
fondo  comunica  colla  Scala  d’Oro.  ~ 
Fra  le  molte  sculture,  quivi  disposte 
fin  dal  1847,  ricordiamo  : 

Due  candelabri  in  marmo,  di  grandi  pro- 
porzioni. 

Dioscnro  stante. 

* Minerva  colossale  in  piedi,  di  greco 
scarpello,  non  senza  molto  ristauro. 

Gruppo  di  Bacco  e Fauno  — scultura 
romana. 

Apollo  stante. 

Venere  Medicea,  copia  antica. 

Sacerdotessa  stante,  con  due  patere  in 
mano. 

* Frammento  di  statua  sedente  palliata. 

Due  are  di  Marte. 

* Due  Muse  colossali,  tolte  dalTanfiteatro 
di  Fola. 

Camera 

degli 

Scarlatti 

Da  questo  corridoio  si  passa  alla 

Soffitto  ricchissimo  posto  ad  oro,  lavorato 
ducando  Andrea  Gritti  (1525-1858)  — 
col  disegno  di  Antonio  Scarpagnino. 

* Cammino  ricchissimo  lavorato  da  Pie- 
tro Lombardo,  ducante  Agostino  Bar- 
barigo. 

* Sopra  la  porta  d^  ingresso  m 11  doge 
Leonardo  Loredano,  adorante  Maria, 
assistito  dalli  santi  Marco,  Leonardo 

(J)  Fu  così  appellala,  perchè  in  ossa  riducevasi  il  doge  per  indossare  la 
>cste  di  scarlatto  in  certe  occorrenze.  — Prima  era  stanza  da  letto  del  doge,  e ciò 
fino  al  1718. 
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XIV.  PALAZZO  DUCALE 

OGGETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AL'TORI 

Cnniera 

de^li 

Scarlatti, 

(segue) 

C(1  altro  Beato  — bassorilievo  di  Pie-' 
tra  hombavdo. 

Fra  le  molle  antiche  sculture  qui  disposte, 
accenniamo  : 4 

* Ganimede  rapito  dalT aquila.  Gruppo 
sospeso  in  aria.  — li  Monlfaucon  Io  ten- 
ne a torto  siccome  lavoro  di  Fidia. 

* Leda  col  Cigno  — gruppo  insigne,  seb- 
bene alquanto  ristaurato. 

Apollo  Citaredo,  alquanto  ristaurato. 

* Cleopatra  seduta  — opera  greca  conser- 
vala. 

Gladiatore  cadente,  imitazione  dall’anti- 
co, forse  di  uno  scultor  fiorentino,  dei 
secolo  XVI. 

Gladiatore  moribondo;  statua  dello  stile,  e 
forse  della  stessa  mano  deirantccedenle. 

Gladiatore  morto:  statua  eguale  alle  due 
sopraddette. 

Ulisse,  statua  di  greca  mano,  lavorata 
però  a Roma,  nella  <[uale  vuoisi  da  I 
taluno  esser  liguralo  M.  Aurelio.  [ 

* Gruppo  di  Mitra,  di  ottimo  lavoro  e 
di  molta  conservazione. 

Venere  Orlense,  statua  alquanto  danneg- 
giata : opera  romana. 

* Amore  che  tende  l’arco,  simulacro  d in- 
comparabil  bellezza  : lavoro  greco. 

Diana  triforme  od  Ecale  : statua  di  bron- 
zo, romana. 

Due  maschere  (l  agiche  : lavoro  greco-10- 
mano. 

Cinc[ue  are  antiche,  belle  per  copia  e bon- 
tà dornamenli. 

XIV*  palazzo  ducale 
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OGGETTI 

•) 

D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

Sala  dello 
Scudo  (l)k 


Sala  del 
BassirtllecL 


Piede  colossale,  che  appartenne  a qualche 
celebrato  simulacro. 

Da  questa  camera  si  passa  nella 

Le  pareli  di  essa  sono  ornate  d!  grandi 
carte  Geografiche  diente  ad  olio  colla 
soprai n tendenza  di  Francesco  G riseli-- 
ni,  non  senza  il  consiglio  del  doge  Mar- 
co Foscarini*  zz  Oltre  a queste  osser- 
Tel  anosi  : 

**  Mappamondo  di  Fra  Mauro:  uno  del 
più  preziosi  monumenti  della  geografia, 
deirEvo-medio  lavorato  fra  il  H57  e il 
1459.  zz  Fra  i miniatori  che  lo  colo- 
rirono s'  annovera  il  celebre  Andrea 
Bianco  (2). 

Sei  tavole  incise  in  legno,  figuranti  il 
globo  lerracciueo  in  forma  di  cuore  — 
del  tunisino  Ìladgi-Meemet,  1559  (3). 

Da  questa  si  passa  alla 

Fra  le  sculture  de^ne  di  osservazione  si 
notano  ie  seiguentii 

* La  morte  dì  Cieobi  e Bitone  — basso- 
rilievo. 

* LNiccislone  de  fiijll  di  Niobe  — sar- 
cofago. 


(1)  Cosi  appellata  dallo  scudo  gentilizio  del  doge  regnante,  che  veniva  appeso 
nel  vano  attualmente  esistente. 

(2)  Provenne  nel  1810  dal  soppresso  monastero  di  s.  Michele  in  isola.  — leg- 
gasi la  illustrazione  di  esso  scritta  dal  ìu  cardinale  Placido  Zurla,  nel  1806.  — Fu 
disegnato  nel  1804  pel  governo  Britannico,  da  Sir  Willian  Frasen,  e venne  inciso  di 
tutta  grandezza  a Parigi  nel  1850,  per  commissione  del  visconte  di  Santerem.  — Ora 
si  andrà  riproducendolo  a Venezia,  e già  una  16. ma  parte  di  esso  fu  già  lucidata  dal- 
Poriginalc  dal  Cariato,  direttore  della  litografìa  Ripamonti. 

(3)  Furono  trovale  dai  Veneziani,  comandati  da  rVancesco  Morosini,  in  una  galea 
turca  da  lor  predata  nel  1661;  e si  pubblicarono  in  pochi  esemplari  nel  1795  con  il- 
lustrazione dclFAssemani. 


XIV.  PALAZZO  DUCALE 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


Sala  dei 
Bassirilievi, 
(segue) 


Stanze  del 
Doge, 


Stanza  del 
Busti. 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 


Goinbatliniento  navale,  o meglio,  contrasto 
per  afferrare  un  qualche  porto  negato 
— bassorilievo. 

Sacrifizio  noto  sotto  il  nome  di  Suovetan- 
rilia  — bassorilievo. 

Due  bassi  rilievi,  con  due  putti  per  cia- 
scheduno, recanti  lo  scettro  di  Giove 
e la  spada  di  Marte  — lavori  insigni, 
portati  da  Ravenna;  creduti  quando  di 
Fidia,  e quando  di  Prassitele. 

Frammento  di  grandioso  fregio  di  tempio 
antico. 

* Decreto  degli  Ateniesi  relativamente  al- 
r isola  di  Deio  mal  riferito  dal  Grutero 
(Thesaur.  p.  405)  e corretto  dal  Mont- 
foucon  (Diar.  Ital.  p.  45). 

Tornando  alla  Sala  dello  Scudo,  si  passa 
alle  antiche  private 

Nella  1.^  zz  Cammino,  scolpito  da  P/e- 
tro  Lomìxirdo. 

Nella  2.^  zz  Cammino,  come  nella  stan- 
za antecedente. 

Il  leone  di  S.  Marco  — di  Jacopello  del 
Fiore  (1). 

Si  ritorni  alla  Sala  dello  Scudo,  e si  en- 
tri nella  adesso  appellata 

Gmimino  di  stile  lombardesco  del  seco- 

j lo  XVI,  in  principio,  zz  Fra  i marmi 
si  rilevano  : 

Diana  caccia tr ice. 

I*  Testa  di  Fauno. 

Busto  colossale  di  Pallade  galeata. 


(1)  Apparle«eva  al  fu  MagUtralo  della  Bestemmia,  come  s’impara  dal  Boschini. 
— Non  è quindi  attribuito  al  pennello  del  Curpacao,  come  mal  dice  l’uiiinia  Guida. 


XIV.  PALAZZO  DUCALE  UU 

OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCR1ZI0>E  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Stanza  dei 
Bronzi. 

* Testa  (li  Faiinessa. 

Igea  seduta,  che  mesce  al  serpe. 
Cammino  di  stile  lombardesco  del  seco- 
lo XVI,  in  principio. 

* Statua  di  uno  de’  figli  di  Niobe  senza 
braccia,  in  bronzo  antico. 

Busto  di  Adriano,  in  bronzo. 

Stanza 
detta  degli 
Stucchi  (2). 

Collezione  di  cirnelii  in  bronzo,  avorio, 
vetro,  terra  figulina. 

Collezione  di  monete  di  ogni  popolo  e 
di  ogni  età.  zz  Ed,  a parte,  collezione 
di  monete  e medaglie  venete  (1). 

Si  visiti  poscia  la 

Dipinti.  ~ i.^  La  Sacra  Famiglia  — 
di  Giuseppe  Porta  detto  Sai  ciati. 

2.^  Cristo  deposto  dalla  Croce  — del 
Pordenone. 

5.®  Quattro  (juadrelli  — di  Giuseppe 
Porta  detto  Salviati. 

La  nascita  di  Gesù  Cristo  — della 
Scuola  del  Passano. 

5. ®  Ritratto  di  Enrico  III  di  Francia 
attribuito  a Jacopo  Tintoretto. 

6. ^  L’Adorazione  de’ Magi  — di  Boni-- 
fazio  Veneziano  (5). 

Sculture.  ~ 1.^  Testa  del  doge  Fran- 

(<)  La  raccolta,  in  generale,  delle  monete  proviene  o da  lasciti,  o da  donazioni,  o 
da  acquisti;  e deriva  4.*^  dal  Musco Morosini  (medaglie  greche  e romane)  m 2.®  da 
quello  di  Domenico  Pasqualigo  — (monete  e medaglie  venete)  m 3.®  da  quello  di  Ja- 
copo Nani  — (monete  cufiche)  zr:  4.®  da  quello  di  Girolamo  Ascanio  Molin  — (mone- 
te e medaglie  d’ogni  specie)  zz  5.®  dal  monastero  di  S.  Giovanni  di  Verdara  fuori  di 
Padova  — (medaglie  greche  e romane)  zz  6.®  da  lascili  falli  dal  cav.  Zulian,  dal 
eav.  Girolamo  Contarini  e da  altri. 

(2)  Derivò  questo  nome  alla  Stanza  dalla  copia  degli  stucchi  onde  fu  decorata, 
dticando  Pietro  Grimani  (1724  a 4732). 

(3)  Fu  derubata  la  testa  del  primo  de’ Magi,  e venne  rimessa  da  Pieiro  Edwards. 
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OGGETTI 
DA  VEDFUE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

SUiiiz>a 
drtfa  de^li, 
SlucchL 
(seguo) 

cesco  Foscari  — di  Bartolomineo 
Bon  (1). 

2.^  e 5.®  Due  teste  giovanili  — di  Tal- 
Ilo  Lombardo, 

Usciti  dal  Museo  ^ e quindi  ritornati  sul 
pianerottolo  della  scala  del  Maggior 
Consiglio^  si  ascenda  alV  appartamento 
superiore,  ~ A destra 

Residenza 
dein.  r. 
Insti  luto. 

1 luoghi  attualmente  conceduti  al  con- 
troscritto Inslitulo,  erano  anticamente 
sale  d’Arnii  del  Consiglio  de’X,  e ven- 
nero così  ridotte  nel  1858,  — Quin- 
di non  presentano  nulla  che  risvegliar 
possa  Cantica  conformazione;  meno  il 
vestibolo  e una  interna  muraglia,  che 
apparteneva  alla  vecchia  torricella,  ove 
si  racchiudevano  i grandi  accusati,  sulla 
quale  muraglia  sono,  a stento  però, 
visibili  alcune  iscrizioni  con  matita  o 
con  graffio  lasciate  dai  reclusi. 
Internamente  sopra  V ingresso  principale 
e di  fronte  alla  scaletta  : 

Busto  di  Sebastiano  Veniero  — - di  Ales^ 
sandro  Vittoria, 

Sala  della 
Bussola  (2). 

Usciti,  a sinistra  s’entra  nella 
Veniva  così  decorata  innanzi  alla  metà 
del  secolo  XVI. 

Di  fronte  alle  finestre:  Il  doge  Leonar- 

(4)  È quella  che  si  salvò  dalPallo-a-ilievo  esistente  un  tempo  sulla  Porta  della 
Carta. 

(2)  Derivò  questo  nome  alla  Sala  dalla  Du.«;sola  di  noce  qui  esistente,  e che 
introduce  alle  stanze  dei  capi  dtl  Coftsiglio  de’ Dieci,  intagliata  operosamente  dui 
4595  al  4606,  ducando  Marino  Grimani.  — Fuori  della  porta  d’ingresso  esiste  tutta- 
via un  foro  praticato  nel  muro,  ove  stava  una  testa  marmorea,  nella  cui  spalancata 
bocca  si  deponevano  le  denunzie  acerete. 


XIV.  PALAZZO  DUCiL?:  15 1 

OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sala  (Iella 
Bussola. 
(segue) 

do  Donalo  prostrato  innanzi  a Maria 
— di  Marco  T ecellio. 

Parete  a destra  : La  resa  di  Bergamo 
a’V^eneziani,  nel  ìh^l  — deir^//e//.yp. 

Parete  a manca:  La  dedizione  di  Bre- 
scia, nel  — del  suddetto. 

Soffitto.  — E lutto  dipinto  da  Paolo  / e- 
ronese^  mancandovi  però  il  pezzo  cen- 
trale, che  figurava  S.  Marco  in  gloria, 
ed  al  basso  Venezia  fra  le  Virtù  teo- 
logali, il  quale,  tolto  dai  Francesi  nel- 
Tanno  1797,  rimase  nelle  stanze  <lel  re 
di  Francia. 

Sala  dei 
Capi. 

Cammino  — disegnato  dal  Sansovino^ 
scolpito  da  Danese  Cataneo^  e da  Pie- 
tro  da  Salò  (1). 

Parete  a destra  di  chi  entra  : Mostri  al- 
legorici — del  Civetta. 

Nel  mezzo  del  soffitto  : Angelo  che  dis- 
caccia alcuni  Vizii,  con  alcune  Virtù 
supplicanti,  che  tengono  dappresso  la 
figura  del  Tempo  — di  P.  V eronese. 
~ Le  leste  negli  angoli,  e li  quattro 
comparti  laterali,  con  figure  simboliche 
si  lavorarono  — da  Giambattista  Ze- 
lotti  e da  Giambattista  Bozzato  detto 

Sala  degli 
Iruiuisitori 
di  Stato. 

Ponchino. 

Cammino  — disegnato  dal  Sansovino^  scol- 
pito da  D.  Cataneo  e da  P.  da  Salò, 

E ora  spoglia  d ogni  ornamento,  ~ In  an- 
tico decoravasi,  nel  sofiìllo,  con  cinque 
dipinti  allegorici  — del  Tintoretto^  ora 

(i)  E non  d’iffnoto  come  dice  Eullima  Guida.  — Veggasi  Eopera  nostra  più 
volle  citala. 
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1 OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sala  del 
Consiglio 
de^  X (1). 

neiri.  r.  Accademia.  — Sopra  il  tribu- 
nale eravi  una  Vergine,  reputata  opera 
di  Raffaello  — e sopra  la  porta  un 
quadro  con  alcuni  Santi  — del  Cani- 
barato. 

Di  fronte  alle  finestre  : La  Visita  de’’  Ma- 
gi — AeW  Aliense. 

* A destra:  11  doge  Sebastiano  Ziani  in- 
contrato da  papa  Alessandro  Ili  con 
molto  seguito  — di  Leandro  Lassano. 

* A sinistra:  Papa  Clemente  VII  e l’im- 
peratore Carlo  V che  conchiudono  la 
pace  d’Italia  in  Bologna,  nel  1529  — 
di  Marco  Vecellio. 

Il  fregio  d’intorno  alla  Sala,  con  varii 
puttini  — di  Giambattista  Zelotti. 

Sofftto  : Disegnato  da  Daniele  Barbaro 
patriarca  di  Aquileia. 

ovale  verso  le  linestre.  Giano  e Giu- 
none — dello  Zelotti. 

2.°  quadrilungo.  Venezia  fra  Marte  e 
Nettuno  — del  suddetto. 

5. ^  ovale.  Nettuno  sul  carro  — di  Gio. 
Battista  Bozzato  detto  Ponchino. 

4.^'  quadrilungo.  Mercurio  e la  Pace  — 
del  suddetto. 

* 5.°  ovale.  Vecchio  e giovane  donna 
— di  Paolo  Veronese. 

6. °  quadrilungo.  Venezia  che  con  cep- 
pi e rotte  catene  in  mano  osserva  il 
cielo  — di  Giambattista  Zelotti. 

(S)  K ancora,  per  lesta,  conformata  in  circolo,  intorno  al  quale  cran  disposti  i 
sedili  dei  Magistrati,  per  cui  anticamcnic  appellala  era  questa  Sala  della  CfiCÙÙQ- 
Vedi  il  Sanudo. 


XTV.  PALAZZO  DUCALE 


15o 


j OGGETTI 

1 DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 



Sala  delle 
4 Porte. 


7. ®  ovale.  Venezia  sul  leone  — del  sud- 
detto ZelottL 

8. ^  quadrilungo.  Manca  (l). 

9. ®  pezzo  centrale.  Manca  (2). 

Fu  ridotta  cosi  dopo  P incendio  del 

— da  Antonio  da  Ponte ^ assistito  da 
A.  Palladio,  zz  I dipinti  però  si  col- 
locarono parecchi  anni  dopo,  cioè  dal- 
Tanno  1596  al  1606. 

Le  quattro  porte,  da  cui  prende  il  nome 
la  Sala,  furono  disegnate  da  A.  Palladio. 
ZZ  Le  trabeazioni  delle  suddette  reca- 
no, ognuna  tre  statue,  zz  Le  prime 
stanti  sulla  porta  infittente  al  Collegio, 
figurano  la  Eloquenza,  la  Vigilanza  e 
la  Facilità  dell’ Udienza  — di  Girola- 
mo Campagna.  ZZ  Le  seconde  sulla 
porta  che  introduce  al  Pregadi,  sono 
la  Pace,  Pallade  c la  Guerra  — di 
Alessandro  Vittoria,  zz  Le  terze  sulla 
porta  di  transito  alla  Sala  dei  X,  mo- 
strano la  Religione,  la  Suprema  Auto- 
rità e la  Giustizia  — di  Francesco  Ca- 
stelli da  Millo.  Le  ultime  sulla 
porta  che  mette  nel  Salotto  d'ingres- 
so rappresentano  la  Fedeltà,  la  Dili- 
genza e la  Segretezza  — di  G.  dal  Moro. 
1.^  Quadro^  a destra  di  chi  entra  per 
l’andito  del  Consiglio  de’X.  ZZ  Ria- 


cquisto di  Verona,  14^59 
canni  Contarmi. 


di  Gio- 


ii) Figurava  Giunone  che  dispensa  ricchezze  — di  Paolo j e tolto  dai  Francesi, 
è ora  a Brusselles. 

(2)  Figurava  Giove  che  fulmina  i Vizii  — di  Paoloj  ora  nel  Louvre. 


iU 


\1V.  PALAZZO  DUCALE 


^ OGGETTI 
DA  VEDF.UE 

• 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  !>’  ARTE  ED  ALTORI 

Sala  delle 

* 2.^  A sinistra  di  chi  entra:  Il  doge 

4 Porte, 

Antonio  Grimani  adorante  la  Fede, 

(segue) 

assistilo  da  san  Marcò.  — Incomin- 
ciato da  Thiano  P ecelUo  e compiu- 
to da  Marco  T ecellio  (l). 

1 Figure  ai  lati  — di  Marco  P ecellio, 

1 3.^  Il  dogo  Marino  Grimani  orante  in- 

i nanzi  alla  Vergine  e li  santi  Marco, 

1 Marina  e Sebastiano  — del  cavaliere 

C,  Contarlni  (2). 

Di  fronte  al  suddetto  : Gli  arnha- 
sciatorl  di  Norimberga  che  ricevono 
le  leggi  venete  a regola  del  loro  go- 
verno — di  Carlo  e di  Gabriele  Ca~ 
I^  i (5). 

5.*^  Ingresso  di  Enrico  III  di  Francia 
a Venezia,  1574  — di  Andrea  i- 
centino, 

0.®  Gli  Ambasciatori  di  Persia,  offrono 
a nome  del  re  loro  drappi  preziosi 
al  doge  Marino  Grimani,  1G05  — di 
Gabriele  Caliari  (4). 

Sojfitto  conformato  a botte,  disegnalo  da 
Andrea  Palladio,  zzz  Ricchissimo  di 
stucchi  ornamentali  e figurati  — lavori 
del  Bombarda  e di  altri  scultori,  zz 
Oltre  gli  stucchi  che  lo  decorano  nel 


H)  Ciò  proviamo  neìCopera  nostra:  Il  Palazzo  Ducale.  Fu  recato  a Parigi 
nel  IT97  e qui  ritornò  nel  1817. 

(2)  Fu  anche  questo  recato  a Parigi  e ritornò  al  suo  luogo  nel  1817. 

(3)  E non  del  solo  Carlo,  come  proviamo  nelP opera  suddetta. 

(i)  Tre  massimi  errori  cominelle  Pullima  Guida  nelPaceennarc  questo  dipinto, 
imperocché  non  fu  compiuto  quel  fallo  nel  1 585  ; né  fu  il  doge  Cicogna  che  accolse 
gli  ambasciatori  Persiani;  nò  venne  dipinto  il  quadro  da  Carlo  Caliarij  siccome 
proviamo  nella  surriferita  opera  nostra. 


XIV.  PALAZZO  DUCALE 


155 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCUIZIOAE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Sala  delle 
4 Porte. 
(segue) 

giro  estremo,  conformalo  a lunette,  son- 
vi  figure  allegoriche  — del  Tintorettoj 
e nelle  due  massime  lunette  per  lesta, 
dipinsero  Nicolò  Bambini  e Qio.  Bai- 
lista  Tiepolo^  quello  Venezia  sul  glo- 
bo, e (juesto  Venezia  sposala  a Net- 
tuno. ~ La  parte  principale  è suddi- 
visa in  il  compartimenti,  otto  piccoli 
ovali  che  s’inframmettono  a due  grandi 
rotondi  e al  (juadrato  centrale.  — Gli 
ovali  figurano  le  simboliche  immagini 
delle  principali  città  soggette  al  domi- 
nio della  Repubblica;  li  due  rotondi, 
uno  \enezia  libera,  l’altro  Giunone 

Sala  del 
Pregadi  (l). 

simbolo  di  nobiltà  : ed  il  quadrato, 
Giove  che  dà  l’ impero  del  mare  a 
Venezia,  fatta  persona. 

Costrutta  nel  1501  ducando  Pietro  Gra- 
denigo  — rifatta  nel  1525  — rinnovata 
dopo  r incendio  del  1574.  | 

Sopra  la  porta  d'  ingresso:  La  preghiera 
dei  dogi  Lorenzo  e Girolamo  fratelli 
Priuli,  155SÌ-1559  — del  Palma  Gio- 
vane. 

Chiaroscuri  laterali  con  la  Prudenza  e la 
Giustizia  — dello  stesso. 

A destra,  seguendo  il  giro.  Tra  le  fine- 
stre : S.  Lorenzo  Giustiniani  eletto  pa- 
triarca di  Venezia,  1451.  — Attribuito 
alla  scuola  di  Marco  Vecellio. 

Tolomeo  — chiaroscuro  del  Palma  Gio- 

I vane. 

(I)  Sono  superstiti  ancora  gli  antichi  sedili  circondanti  la  sala,  ed  il  trono 
ducale,  in  parte  però  risiaurato. 


XIV.  PALAZZO  DUCALE 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIO>E  DELLE  OPERE  d\rTE  ED  AUTORI 


Sala 

del  Pregadi, 
(segue) 


Parete  sopra  il  troìio:  Il  Redentore  mor- 
to, sostenuto  dagli  Angeli,  e i santi  An- 
tonio abate,  Giovanni  evangelista,  Do- 
menico, Sebastiano  e Marco,  e i dogi 
preganti  Pietro  Loredano  e Marcanto- 
nio Trevisan  — di  Jacopo  Tintoretto. 

Chiaroscuri  laterali  — dello  stesso. 


Sotto:  Cicerone  che  disputa;  e Demoste- 
ne incoronato,  chiaroscuri  — di  Gian- 
domenico Tiepolo^  1775. 

Parete  di  fronte  alle  finestre,  ~ Chiaro- 
scuro — del  Palma  Giovane, 

Il  doge  Francesco  Venier,  dinanzi  a Ve- 
nezia, alla  cjuale  recano  doni  le  varie 
città  dello  stato,  dove  andò  rettore  Pef- 
giato  — del  suddetto. 

Pasquale  Cicogna,  doge,  appiedi  del  Reden- 
tore, assistenti  san  Marco,  la  Fede,  la 
Giustizia  e la  Pace  e da  lungi  Candia 
fatta  persona  — dello  stesso. 

La  Lega  di  Cambray  espressa  sotto  V al- 
legoria di  Venezia  sul  leone  che  af- 
fronta r Europa  assisa  sul  toro  — del 
suddetto, 

II  doge  Pietro  Loredano,  orante  davanti 
la  Vergine  e li  santi  Marco,  Pietro  e 
Lodovico,  da  lungi  la  figura  della  Pace 
— di  Jacopo  Tintoretto, 

Chiaroscuro  — dello  stesso  Tintoretto, 
Soffitto  : Disegnato  — da  Cristoforo  Sor- 
te^ dopo  il  157^.  Ricco  oltreraodo  per 
intagli  posti  ad  oro,  reca  ne'suoi  com- 
partimenti : 

1."  omle^  soprastante  alla  porta  d^  in-  | 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ALTORI  I 

Sala 

del  Pregadi. 
(segue) 

gresso  : La  Zecca,  eoa  lavoratori  in 
atto  (li  coniare  monete  ed  altri  epi- 
sodii  — di  Marco  Vecellio. 

Pezzo  centrale:  Venezia  regina  del  mare, 
alla  (juale  tributano  doni  le  marine 
divinità  — di  Jacopo  Tintoretto. 

2.^  ovale,  sopra  il  trono  : 11  doge  Pa- 
squale Cicogna  in  atto  di  adorare  la 
Eucaristia  — di  Tornmaso  Dola-- 
bella. 

A manca  di  chi  entra  : Il  Valore  militare 
— di  Marco  J^ecellio. 

La  fucina  di  Vulcano,  ovale  — di  An- 
drea Vicentino. 

La  Virtù  — di  Jacopo  Tintoretto. 

A destra:  La  Libertà  — di  Moìco  Ve- 
cellio. 

Antichie^ 

setta. 

Il  Doge  col  Senato,  che  accoglie  storici 
e noeti  sotto  la  |)rotezione  della  Re- 
pubblica — di  Girolamo  Gambarato 
assistito  dair  Aliense. 

La  Verità  — di  Jacopo  Tintoretto. 

Da  ([uesla  Sala  si  passa  nella 
Tra  le  finestre:  * Cristo  che  scaccia  dal 
Tempio  i profanatori  — di  Bonifazio 
V eneziano. 

Sulla  parete  a sinistra,  e sopra  (piella  che 
mette  nella  chiesetta  : I magistrati  ve- 
neziani che  venerano  il  corpo  di  san 
Marco;  in  tre  sparlimenti  — di  Seba- 
• stiano  Rizzi  (l). 

il)  Sorv irono  per  «ompiere  i musaici  di  una  Ira  le  vòlte  delle  porte  esterne 
della  Basilica  di  15.  .Marco. 
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Antlchie’- 

Parete  a destra:  I santi  Girolamo  c An- 

setta. 

diea  — (li  Jacopo  Tintoretto,  ~ Li 

(segue) 

santi  l.oHovico  e Giorgio  — del  sìid- 
^ detto  (1). 

Chiesettai^l), 

E dipinta  a fresco  — da  Jacopo  Guaranà ^ 
avendo  espresso,  nel  soffitto,  S.  Marco 
fra  le  nubi  con  alcune  figure.  — Gli 
ornamenti  sono  — di  Girolamo  Colon- 
na-Mingozzi, 

Altare  di  marmo  carrarese  — arcliite Italo 
da  Vincenzo  Sca mozzi. 

La  Vegine  col  Putto,  statua  — del  San- 
sovino  (5). 

Scala 

* S.  Cristoforo  • — affresco  di  Tiziano  Ve- 

attigua  (k). 

cellio^ 

[Ritornati  nella  sala  de^  Pregadi^  si  pas- 
sa alla 

Sala  del 

Incominciando  il  giro  a destra  : Lo  spo* 

Collegio  (5). 

salizio  di  S.  Caterina,  con  alcuni  Santi 
e il  doge  Francesco  Donato  jireganle  — 
d i J acàpo  Tifi toretto , 

Il  doge  Nicolo  da  Ponte  orante  al  cospet* 
to  di  Maria,  con  li  santi  Giuseppe,  | 
Anionio  abate.  Marco  e Nicolò  — del  j 
suddetto,  1 

Il  doge  Luigi  Mocenigo  adorante  il  Re-  i 

(1)  E non  rinque  Santi,  come  elice  E ultima  Guida,  nè  S.  Gregorio  e S.  Mar- 
gherita come  dicono  le  altre.  — Ve<lete  la  citala  opera  nostra.  — Vennero  poi 
qui  recate  dal  Magistrato  del  Sale  ove  in  antico  esistevano. 

(2)  In  questa,  il  Doge  ogni  giorno  coi  consiglieri  e co^savii  del  Consiglio  as- 
sisteva alla  santa  Messa,  celebrata  da  un  cappellano  ducale. 

(3)  Era  stata  scolpita  per  la  basilica  di  S.  Marco;  veniva  poi  donata  da  Eran- 
eesco,  tiglio  dello  scultore  alla  Repubblica.  — Eu  collocata  a principio  di  fron- 
te al  trono  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio. 

(4)  Per  questa  saliva  il  doge  dalie  sue  stanze  per  portarsi  in  Collegio. 

(3)  Si  conserva  questa  Sala,  come  in  antico. 
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Sala 

del  Collegio^ 
(segue) 


tlentore,  con  ìi  santi  Marco,  Gio.  Bat- 
tista, Lodovico,  Nicolò  ed  Andrea,  e li 
due  fratelli  del  doge  preganti  — di  •/. 
Tìntoreito. 

Sopra  il  trono:  **  Il  Salvatore  in  Gloria, 
e al  basso  il  doge  Sebastiano  Veniero, 
Venezia,  la  Fede,  i santi  Marco  e Giu- 
stina ed  Agostino  Barbarigo  — di  Pao- 
lo V eronese. 

Figure  laterali  : S.  Sebastiano  e S.^  G iu- 
stina — - chiaroscuri  de!  suddetto. 

Arazzi  sottoposti  : Le  gesta  di  Giove  — ^ 
di  ignoto^  1511  — ristaurati  d:\Loren- 
zo  Stella^  1795. 

Cammino  ornatissimo  di  marmi  ed  istuc- 
chi  — architetto  e scultore  Girolamo 
Campagna.  — Chiaroscuri  che  lo  cir- 
condano — di  Paolo  V eronese. 

Tra  le  finestre  : Venezia  fatta  persona, 
con  alcune  Virtù  — di  Carlo  Cali  ari. 

Parete  di  fronte  al  trono  : Il  doge  An- 
drea Gritti  pregante  la  Vergine,  con  i 
santi  Bernardino  da  Siena,  Lodovico, 
Marina  e Marco  Evangelista  — di  Ja- 
copo Tintoretlo. 

**  Soffitto  disegnalo  con  nobiltà  e gran- 
diosità — da  Antonio  da  Ponte. 

Quadrilungo  verso  la  porta  de W Anticol- 
legio ~ Marte  e Nettuno,  con  la  in- 
scrizione : Rohur  imperii  — di  Paolo 
Caliari. 

Ovale  del  centro  zz.  La  Fede  e al  basso  un 
sacrifizio  della  legge  antica  — del  sud- 
detto — con  le  inscrizioni  : Reìjniblicar 


ICO 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  ALTORI 


Sala 

del  Collegio. 
(segue) 


^lO. 


Anticolle- 


Jìindarnentum  — Naiujuam  derelicta  — 
(li  Paolo. 

Quadrilungo  cerso  il  trono  m Venezia  sul 
mondo  e la  Giustizia  e la  Pace,  con 
r iscrizione  : Custodes  Libertatis  — del 
suddetto. 

Oltre  ad  alcuni  compartimenti  dipinti  a 
chiaroscuro  — dal  medesimo  Paolo  — 
sonovi  altre  otto  Virtù  colorite  — dallo 
stesso  — esprimenti  la  Fedeltà,  la  Fe- 
licità, la  Mansuetudine,  la  Vigilanza, 
la  Moderazione,  la  Ricompensa,  la  Dia- 
lettica e la  Semplicità. 

Dalla  descritta  Sala  si  riesce  in  quella  ap- 
pellala 

Porta  con  due  colonne,  P una  di  verde 
antico,  Paltra  di  cipollino  — architet- 
tata da  Pincenzo  Scarnozzi  — e deco- 
rata da  tre  statuine  allegoriche  — di 
Alessandro  P ittoria  (1). 

A destra  di  chi  entra  ZIZ  Arianna  e Bac- 
co coronata  da  Venei*e  — di  J.  Tinto- 
retto  (2). 

A sinistra  ZZ  Pallade  scaccia  Marte  per 
conservare  la  Pace  e P Abbondanza  — 
del  suddetto. 

Parete  in  faccia  alle  finestre  — Il  rat- 
to d’Europa  — di  Paolo  Caliari  (3). 


(1)  L’ullima  Guida,  che  si  dà  il  merito  di  ricordare  la  tradizione,  che  Tuole 
le  ▼alte  di  questa,  come  delle  altre  porle  del  Collegio,  qui  reeate  da  santa  Sofia 
di  Costantinopoli,  nel  <204,  non  rammentò  poi  che  se  fosse  anche  vero  questo  fallo, 
il  che  é dubbio,  sarebbero  perite  nell’ incendio  accaduto  nel  157  4. 

(2)  Si  questo  come  gli  altri  tre  dipinti  che  seguono  del  Tintorctto,  erano  da 
lui  dipinti  pel  Salotto  in  cima  alla  Scala  d’Oro,  del  quale  parliamo  più  sotto. 

(3)  Fu  lascialo  alla  Repubblica  da  Bertucci  Conlariiii,  nel  1713.  — Recato  a 
Parigi,  nel  17  98,  qui  ritoniuYa  nel  1817. 
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glO. 

(segue) 


Salotto 
(V  ingresso. 


Anticolle-  * Giacobbe  che  ritorna  in  Canaam  colla 
famiglia  — * di  Jacopo  da  Ponte  detto 
il  Bussano  (1). 

A lato  deir  altra  porta  pi  La  Fucina  di 
Vulcano  — di  J,  Pintoretto, 

Mercurio  e le  Grazie  - — del  suddetto. 

Tra  le  finestre  IH  Cammino  di  marmo 
carrarese  — disegnato  da  Pincenzo  Sca- 
mozzi f verso  il  1586,  e scolpito  da 
Tiziano  Aspetti, 

Soffitto  — ' disegnato  eia  Vincenzo  Sca- 
mozzi  — ' stucchi  — elei  Vittoria  e del 
Bombarda,  HI  Nel  centro  m Venezia 
seduta  in  trono,  dispensatrice  di  grazie  I 
— affresco  di  Paolo  Caliari,  ~A^lati\ 
m L’  Abbondanza  marittima,  la  Navi- 
gazione, la  Giustizia,  la  Meditazione  — 
chiaro-scuri  del  suddetto. 

Ripassata  di  nuovo  la  Sala  delle  quattro 
porte,  si  entri  nel 

A questo  mette  capo  la  Scala  d’oro  (2). 
Nel  soffitto  zz  pezzo  centrale:  Venezia 
colla  Giustizia  che  offre  le  bilancie  e 
la  spada  al  doge  Girolamo  Priuli  — di 
J,  Tintoretto,  — Gli  altri  chiaro-scuri 
del  soffitto  stesso  si  dipinsero  — dal 
suddetto. 

Piombi,  Dalle  Sale  descritte  si  può  passare  nelle 
ampie  soffitte,  note  sotto  il  nome  dì 
Piombi,  nelle  quali  praticate  erano  al-  1 
cune  robuste  divisioni  di  palancati,  ove  ■ 

(1)  Anche  questo  venne  alla  Repubblica  pel  legalo  del  Contarini  retroscritto. 

(2)  Era  ornalo,  un  tempo,  nelle  pareli  co’quallro  dipinli  del  Tintoretto j che 
vedemmo  trasportali  nella  sala  dell’ Anticollegio,  e da  un  altro  quadro  di  Jaco- 
oo  biAminoj  ora  nel  regio  Palazzo. 

1 1 


I 


1 62  XIV.  PALAZZO  DUCALE 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Piombi, 

si  chiudevano  altra  volta  i rei  di  stato. 

(segue) 

Quivi  fu  trattenuto  nel  1755  il  troppo 
famoso  Jacopo  Casanova,  il  quale  dopo 
pochi  mesi  della  sua  prigionia  gli  rie- 
sciva  fuggire,  zz  Quivi  pure  nel  1821 
fu  chiuso  Silvio  Pellico* 

Usciti  dal  Palazzo  Ducale  per  la  porta 
resppndente  al  Molo,  dal  Ponte  della 
Paglia  si  potrà  osservare  la 

**  Facciala 

Opera  di  Antonio  Rizzo,  murala  dopo  il 
148^1,  di  stile  il  più  ornalo  del  rina- 

del Palazzo 

Ducale  re- 

scimento,  ove  la  sedo  li  tà  dello  scarpel- 

spie ieri  te 

lo  ne^vari  fregi  ed  ornamenti  rivaleg- j 

sul  rivo. 

già  colla  bontà  delParchi lettura.  | 

“cosini Ilo  nel  1560  nello  stile  di  crucila  età.  — Allar- 
gato e ristain  e lo,  nel  18^t7. 


ilrchilcttato  da  A,  da  Panie,  nel  1591  — eseguito 
dopo  la  morte  del  prefato  archi  tetto  (1597),  da  A,  Conti-' 
no.  e da  lui  alterato  principalmente  nelle  decorazioni  (2). 

(1)  Derivò  questo  nome  al  Ponte  dal  fermarsi  elle  facevano  colà  le  barche  di 
paglia  da  vendere. 

(2)  Intorno  a questo  Ponte  si  spacciarono  molle  favole,  od  è venuto  in  fama 

per  esse,  e principalmente  pei  versi  scritti  da  lord  Dyron,  il  quale  lasciò  scritto 
il  suo  nome  sulle  pareti,  allorquando  lo  lisilò.  ^ 


XVI.  PONTE  DEI  SOSPIRI  1G5 

1“  L* interno  è diviso  mediante  una  muraglia,  in  due  vie, 
poste  fra  loro  in  comunicazione  col  mezzo  di  una  porta. 
— La  via  guardante  il  ponte  della  Paglia,  metteva  dal- 
ruffizio  degli  AvvogadorI  alle  prigioni:  e Paltra,  da  ([ueste 
riesciva  al  tribunale  de’Dieci  c alla  Quarantia  criminale^ 

(iOinunica  il  Ponte  descritto  colle 

xm.  PRieioM. 

Decretale  nel  1889,  ma  incominciate  due  anni  dopo 
col  disegno  e colla  sopraintendenza  — di  A,  da  Ponte,  n: 
I/area  die  occupa  la  fabbrica  è quadrilatera,  la  costru- 
zione è tutta  di  grandissimi  massi  di  pietra  istriana.  — 
La  fronte  prospettante  la  riva  degli  Schiavoni  fu  cosi 
conformata  dalParchitetto  perchè  colà  dovea  collocarsi  il 
magistrato  de'Signori  di  Notte.  Decorata  di  due  ordini 
rustico  r inferiore,  dorico  il  superiore;  non  presenta  ve- 
ramente il  giusto  carattere  a cui  si  destinava  Finterà  fab- 
brica. — 11  fianco  sul  rivo,  in  quella  vece,  annunzia  il 
vero  suo  ulfizio  ed  esprime  quella  cupa  fierezza  propria 
di  una  prigione  (i). 


{i)  Antonio  da  Ponte  aveva  fin  dal  4571,  murato  parte  dì  questo  fianco,  non 
sapremo  però  se  con  l’ordine  che  poi  segui,  o decorandolo  nuovamente  quando 
fu  statuita  ed  impresa  la  fabbrica  in  generale,  negli  anni  seguenti.  — Certo  è (e 
questa  notizia  qui  é nuova  del  tutto),  che  nel  4 57  4,  esisteva  parte  di  questo  lato 
verso  Canonica.  — Imperocché  dal  disegno  originale  conservato  nella  Libreria  di 
S.  Marco,  (Cod.  CCXCV,  Clas.  VII),  e che  offre  la  pianta  del  Palazzo  Ducale  e gli 
edifizìi  oltre  il  rivo,  disegno  di  Zumaria  dei  Piombi,  recante  la  data  del  6 gen- 
naio 4 580,  vedesi  segnato  il  luogo  dove  era  già  stato  eretto  parte  di  questo  fian- 
co, colla  indicazione  di  Prigioni  nuove:  poi  sotto  la  terz’ullima  finestra  dell’ul- 
timo piano,  dopo  il  ponte  de’  Sospiri,  e verso  Canonica  vedesi  scolpito  lo  scudo 
del  doge  Luigi  Mocenigo,  con  la  iscrizione  Aloysio  Mocenico,  Venet.  Priac.j  e 
nel  parapetto  della  penultima  delle  prefate  finestre,  scorgesi  il  leone  di  S.  Marco 
cancellato  dal  furore  democratico  nel  4797,  coll’anno  4 57  4,  primo  del  doge  orci 
detto.  — Dalle  quali  cose  rimane  comprovala  la  erezione  di  parte  delle  attuali 
prigioni,  nel  4 57  4. 
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LNTERÌNO. 

/' 

1 i 

S’apre  un  cortile  ampio  cpianto  giova  a 
dar  luce  e ventilazione,  avente  nel  mez- 
zo una  cisterna.  ~ Nel  lato,  di  fronte 
alla  porta  d’ingresso,  verso  occidente, 
evvi  la  chiesiuola,  con  un  altare  di  pie- 
tra istriana  decorato  di  due  colonne  di 
rosso  di  Verona  d’ordine  corintio,  le 
cui  basi  si  protendono  fino  a terra,  zz 
Il  Crocifisso  di  legno,  sopra  il  detto  al- 
tare, Jia  per  fianco  dipinte,  in  fondo 
nero,  le  immagini  della  Vergine  e di 
S.  Giovanni  — opera  del  cav.  Giomn- 
ni  ContarinL  zz  Le  sale,  una  volta  ufll- 
zio  de’  Signori  di  Notte,  sono  adesso 
vòlte  a prigioni,  e quindi  furono  spo- 
gliate dei  dipinti  de’quali  si  decoravano 
in  antico;  rimane  però  ancora  in  quella 
verso  il  Ponte  della  Paglia  un  afiiesco 
nel  soffitto,  con  Venezia  e S.  Marco  ed 
alcuni  Geni!  clic  fulminano  o scacciano 
i Vizii  — opera  attribuita  da  noi  ad 
Andrea  Celesti^  1G70.  zz  Nell’altra 
sala  opposta  all’accennata,  sopra  un  pi- 
lastro dell’arco  ivi  esistente  leggesi  la 
iscrizione  seguente:  MDCXIII 
Furono  poste  le  chiave  delU  camerotti 
in  lihertà,  zz  Questa  era  la  stanza  dei 
tormenti,  e serviva  a custodire  le  chiavi 
di  tutte  le  prigioni,  zz  Ultimamente 
venne  l’ interno  ristaurato,  e può  con- 
tenere da  circa  200  prigionieri,  quando 
una  volta  si  valutava  esser  capace  di 
5^1^,  come  dalle  note  d’  uflicio  da  noi 
1 vedute,  s’impara. 

XVIII.  RIDOTTO  165 

Ri  tornali  nella  Piazza  maggiore  di  S.  Marco,  per  le 
Procuratie  Nuove  s’ìnconlri  il  passaggio  appellato 
di  Piazza.  — Procedendo  per  questo  si  riesce  retro  al 
reale  Palazzo,  ove  a manca  è V Albergo  della  Luna^  e 
rettamente,  pure  a manca,  sMncontra  la  calle  del 

XlIIl.  RIDOTTO. 


Edifizio,  eretto  coi  disegni  — di  Bernardirto  Mac- 
canicci^  nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  destinato  ai 
tempi  della  Repubblica  e a quei  del  governo  Italiano, 
pei  giuochi  d’ azzardo.  — Ora  è di  ragione  privata,  e 
nel  carnovale  serve  alle  pubbliche  danze,  ecc. 
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INTERNO. 

La  distribuzione  e lodevole,  girando  tutto 
intorno  alla  grande  sala  le  sale  minori. 
ZZ  II  soffitto  della  grande  sala,  e di  un 
altra  minore,  si  dipinse  — da  Jacopo 
Guaranà^  in  quello  effigiando  il  trionfo 
di  Bacco,  ed  in  questo  la  prospera  e 
r avversa  Fortuna. 

Usciti  dalla  detta  calle  s’ incontra  tosto  la 

XIX.  CHIRSl  DI  S.  ÌIOISÉ  «) 


Fondata  la  prima  volta  intorno  il  787  o poco  poi.  — 
Nel  H05  rimase  distrutta  da  un  incendio,  ma  venne  ben 
presto  rialzata  colle  limosine  dei  fedeli.  — Minacciando 

(i)  Era  prima  dicala  al  martire  S.  Vittore. 


m XIX,  CTÌIESA  DI  S,  MOISÈ 

ruina  fu  di  nuovo  riedificala  nel  1632.  “ Girolamo  Fin? 
nel  1668,  lasciava  con  che  erigere  la  facciata,  e ([iiindi 
la  di  lui  lamiglia  spese  in  essa  da  oltre  50,000  ducali. 


S OGGETTI 

1 DA  VEDERE 

DESCRlZlOiNE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

• 

ESTER^iO. 

Facciata  costruita  di  marmo  istriano,  so- 
praccarica di  statue,  di  busti  e di  or-  | 
namenti,  che  accusano  il  gusto  depra-  | 
vato  di  quella  età  — architetto  Ales-  | 
sancirò  Treniignan  — scultóre  Arrigo 
Merengo^  1668  (l). 

LMERNO, 

E d'una  sola  nave,  zz  11  soffitto  si  di- 
pinse — da  Nicolò  Jì ambirli,  zz  Accen- 
neremo le  principali  opere.  — S’  in- 
cominci il  giro,  entrando  per  la  porta 
maggiore. 

1.^  Altare^ 

La  Visita  de’ Magi  — di  Giuseppe  Dia^ 
mantin/y  intorno  al  1780.  zz  La  Ver- 
gine adorante  il  morto  Figliuolo,  grup- 
po in  marmo  carrarese  — di  Antonio 
Corradini,^ 

1 (a  destra) 

1 2.®  Altare, 

La  invenzione  della  Croce,  e varii  Santi 
— di  Pietro  Liberi y 1680. 

0 Sag^restla. 

Altarino  con  parapetto  di  bronzo,  figu- 
rante la  Sepoltura  di  G.  C,,  nitidissimo 
getto  — • di  Gio,  Chenet  e Marino  jPe- 
rouy  francesi,  sul  modello  di  Nicolò  e 
Sebastiano  Roccatagliata y genovesi,  an- 
no 1633  — dóno  di  Antonio  Damia- 
ni, 1770.  ZZ  IJ sciti  dalla  Sagrestia: 

1 3.^  Altare, 

La  Vergine  fra  le  nubi  col  Figlio  — di 
1 /.  Tintoretto, 

(2)  E non  nel  16 SS,  come  dicono  tutte  le  Guide,  cUc  si  copiaiono  Funa  daU 

V altra. 


XIX.  CHIESA  DI  S.  MOISE 


H)7 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AtTORI 


Alhtr 


Magi^tore 


Altare, 
(a  sinistra) 

5.^^  Altare. 


Mosò  che  riceve  le  tavole  della  Dogge  sul 
Sinai 


e sotto  la  mensa,  l* Adorazio- 
ne del  vitello  d’oro  — scultore  A.  Me- 
re  ago  diretto  da  A.  Tremignan. 
Qnadn'  laterali  : Il  Serpente  di  bronzo  — 
di  G,  Pellegrini  zz  Mose  che  riceve  le 
tavole  della  Degge  — di  G.  Brnsajerro. 
Parere  a destra  : J^’oltima  Cena  — di  J. 
Palma  junior  e.  ZZ  Parete  a sinistra  : 
11  lavar  de’piedi  — di  J.  Tintoretto. 
La  Nascita  della  Vergine  — di  Maffeo 
Teronny  1071.  ^ 

Sopra  la  porta  che  mette  nella  via  per 
fianco,  ZZ  Monumento  di  Cristoforo  Iva- 
novich,  canonico  di  san  Marco  — di 
Marco  Beltrame^  1688  (1). 

Altare,  La  Vergine  in  gloria,  ed  al  basso  alcun! 

Santi  — di  Antonio  MoUnari^  1695. 


Usciti  per  la  porta  principale,  e valicalo  il  ponte  di 
S.  Moisè^  proseguendo  per  la  calle  lunga j a destra,  presa 
la  calle  delle  Veste^  dopo  il  ponte  che  le  sta  di  faccia 
si  riesce  al  campo  ed  alla 

n,  «Si  Dì  S,  FHTll, 


li  ignoto  il  tempo  della  sua  prima  fondazione.  In 
seguito  la  famiglia  Pisani  nuovamente  la  eresse,  collocan- 
dovi una  immagine  della  Vergine  recala  qui  dall’Oriente, 

V (4)  11  Monumento  è per  verità  del  gusto  più  ammanierato  dì  quel  secolo.  — 
L’ultima  Guida  che  si  dà  il  merito  di  rilevare  le  brutture  delFopere  d’arte,  qui 
per  di  più  non  risparmia  nè  anco  il  defunto  qui  tumulalo. 
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la  (jualc  resasi  illustre  per  prodigii,  fece  che  si  imitasse 
il  titolo  della  chiesa  in  (piello  di  santa  Maria  delle  Grazie 
di  S.  I^antino.  — Minacciando  di  nuovo  mina  la  fabbrica, 
il  cardinale  G.  B.  Zeno,  vescovo  di  Vicenza,  legò  per  la 
sua  erezione  12,000  ducali:  che  ebbe  luogo  nel  1506 

con  l’aggiunta  di  altre  limosine. 


! OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

ESTERNO. 


INTERNO. 


1. ^  Altare, 

2. ®  Altare, 

* Cappella 
Maggiore, 


|La  fronte  tutta  di  pietra  d’ Istria,  è di 
stile  lombardesco  semplice  — (Ciglio- 
to^  da  alcuno  attribuita  — a Tullio 
Lombardo^  c da  noi  — ad  Antonio 
Scarpagnino^  veduto  lo  stile  di  altre 
sue  fabbriche. 

Architettato  dallo  stesso  costruttore  igno- 
tOy  meno  la  cappella  maggiore  disegna- 
ta — dal  Sansovino,  1525  — e forse 
compiuta  dal  J ittoria 

A destra  di  chi  entra,  sulla  parete:  La 
Vergine  col  Putto  e li  santi  Marco  e 
Luca  in  gloria,  e al  basso  il  doge  L. 
Mocenigo  che  visita  la  chiesa  di  san 
TMarco  in  ringraziamento  della  vittoria 
riportata  alle  Curzolari,  1571  — di  J. 
Palma  juniore,  ~ Più  innanzi:  Monu- 
mento al  medico  Parisano  Parisani  — 
di  Giulio  del  MorOj  1609. 

Il  Cuore  di  Gesù  e li  santi  Ignazio  e Lui- 
gi Gonzaga  — di  Liberale  Cozza ^ 1815. 

La  Vergine:  tavola,  la  stessa  ricordala  più 
sopra  come  venula  dall’Oriente. 

Ricca  veramente  e degna  del  Sansovino 
che  r architettò.  — È d’ ordine  com- 
posito con  quattro  colonne  scanalale, 


XX.  CHIESA  DI  S.  FANTINO  10!) 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

i 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI  9 

Cappella 

reggenti  gli  archi  della  cupola  che  la 

Maggiore. 

coperchia. 

(segue) 

Parete  a destra:  Monumento  a Bernar- 
dino Martini  — di  stile  lombardesco, 
anno  1518.  ~ * Monumento  al  sena- 
tore Vinciguerra  Dandolo  ricco  di  mar- 
mi orientali  — Torse  di  Tullio  Loni- 
bardo  j 1517. 

SaWaltare:  S.  Fantino  e santa  Marta  — 
statue  di  stile  lombardesco. 

Sagrestia. 

* La  Sacra  Famiglia  entro  un  paese  — di 
Gio.  Bellini. 

5/^  Altare. 

Ricco  ])er  materia  e per  lavoro,  zz  Nella 
parete  sinistra:  La  Crocillssione  — di 
Leonardo  Corona^  scolare  di  J.  Tin- 
torctto,  cjui  da  lui  imitato. 

Sopra  la  porta:  I/ultiina  Cena  — di  Au- 
di 'ea  ì icen  ti no . 

1 Altare. 

La  Visitazione  — di  Santo  Per  amia  (l). 

Di  fronte  alla  chiesa  descritta  s itiiialza  il 


XXI,  TEiTRO  li  FBIRE. 

Uno  de' migliori  d’Italia,  eretto  co’disegni  c colla 
sopraintendenza  di  A.  Selva^  1791  (2).  ~ Incendiato  la 


U)  lu  quesla  chiesa  fu  levato  al  sacro  fonte  S.  Lorenzo  Giustiniani  1.®  pa- 
triarca di  Venezia. 

(2)  In  diciotlo  mesi  veniva  compiuto,  ed  usato  questo  teatro.  La  printa  rap- 
presenlazione  che  si  diede  al  suo  aprimeiUo,  nella  llera  dell'Aseeiizioue,  fu  i Giuo- 
chi iV AgriyeiuOi  di  Alessandro  Pepoli,  posta  in  musica  da  Gio.  PaiseJlo. 
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iiolte  12-15  (liccinl)re  1856  per  tutta  la  vasta  superficie 

che  comprendeva  la  sala  teatrale,  le  loggie  e la  scena,  lu 

ricoslrutto  nel  giro  di  un  anno  dagli  architetti  fratelli 

G.  B.  e Tonunaso  Mcduna^  i (piali  in  molte  parti  lo 

migliorarono. 


I OGGETTI 
1 DA  VEDEUE 

DESC1UZ10>E  DELLE  OPEllE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

1 

ESTERNO.  ' 

Decorasi  di  un  atrio,  ed  annunzia  chiara-  1 

mente  ta  sua  destinazione  ; non  (i  però  !; 
senza  mende  (l).  “ NelTesterno  vesti- 

l)olo,  da  un  lato  ovvi  il  monumento  in  j 
marmo  carrarese  a Carlo  Goldoni,  scol- 

])ilo  — da  Luigi  Z(indo//ieneghiy  1856 
~~~~  e dall’ altro:  iscj'izione  ad  onore 

del  Setna. 

IMELNO. 

Armonico  in  tutte  parti,  semplice  ed  av- 
venente nella  distribuzione  de’palchclti  : 

la  sala  teatrale  di  forma  regolarissima. 

i 

1 

non  rotta  da  risalti  o da  prominenze; 
elegante  e di  buon  gusto,  m La  gran- 
j d(?zza  poi  della  sala  da  ballo,  la  no- 

j bilia  delle  stanze  che  la  corredano,  e il  | 

1 ben  inteso  riparlo  delle  sovrapposte  j 
1 al)itazioni,  ora  il  tutto  destinato  alta 

1 Società  Apollinea,  meritano  ogni  lode.  | 

A sinistra  della  fronte  s’eleva  la  facciata  della  fu 
scuola  di  santa  Maria  di  Consolazione  e di  S.  Girola- 
mo  (2),  ora 

(1)  L’ultima  Guitta  ta  dico  magro  ed  ineìcgante  concetto;  certo  ch’è  tale  j)C- 
sfa  a raffronto  colle  idee  e colle  opere  splendidissime  di  cui  ha  piena  la  mente 
l’illustre  scrittore. 

(2)  Era  uflìiio  de’ Confratelli  di  questa  Scuola,  fin  dal  Hll,  l’accompagnare, 
\eslili  a bruno,  i condannati  alia  pena  capitale^  e dopo  la  esecuzione^  coikIuit# 
i lor  cadaveri  alla  sepoltura. 


XXIi,  iTiXìil)  ('). 


OGGETTI 

•i 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  1)  ARTE  ED  AUTORI 

ESTERNO. 


INTERNO. 


Innalzato  coMise^nl  di  Alessandro  Vitto- 
ria^ intorno  al  1580,  zz  E tutto  di 
pieira  d’ Istria,  scompartito  in  due  or- 
dini, ionico  il  primo,  corintio  il  secon- 
do, con  varii  ornamenti  o statue,  zz 
Nel  timpano,  basso-rilievo  co»)  Cristo  in 
Croce  ed  ai  lati  la  Verf^ine  e san  Gio- 
vanni, ed  alcuni  confrati. 

La  sala  (F  ingresso  ricevo  ornamento  sia 
nel  soffitto  die  nelle  pareti  con  ojiere 
— di  Leonardo  Coi'oua  — di  Baldas- 
sare  d'Anna  — e di  /.  Valina  junlore. 
Busti  dei  medici  Sartorio  Sartorio, 
di  Apollonio  e di  Nicolò  Massa,  (|uesti 
due  ultimi  — di  A.  Vittoria,  ~ Mo- 
numento di  Hai  mondo  Forti,  veronese. 
Il  gabinetto  a pian  terreno,  Iia  opere  di 
Antonio  Zanchi  e di  F,  Fontehasso, 
Nel  piano  superiore  s^  aprono  due  sale. 
ZZ  La  maggiore  serve  allo  solenni  adu- 
nanze, ed,  oltre  la  libreria,  accolgo  due 
monumenti  in  marmo  carrarese;  uno 
al  cliirurgo  Pajota,  scolpito  da  L,  Zan- 
domeneghi^  1810  — F altro  al  medico 
e letterato  F,  Aglietti  — di  L,  Fer- 
rari^ 18^10;  — il  busto  in  bronzo  del 


(1)  La  SocÌLlà  (leirAleneo  mslituita  nel  ^8J2,  componsi  ili  50  socii  orrtinarii 
e di  altri  onorai  ii  e corrispondenti,  -r-  Si  raccolge  un  di  per  setlimana,  ed  ha 
per  institulo  il  promuovere  le  scienze  e le  lettere.  — Tiene  aperto  eziandio  quo- 
Udianamenle  un  gabinallo  di  lettura. 


XXII.  ATENEO 


i72 


OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIO>E  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

INTERNO. 

(segue) 

celebre  filologo  Tomaso  Rangone,  c tre 
medaglioni,  pure  in  bronzo,  di  altri  il- 
lustri. zz  La  sala  minore,  che  serve  alle 
adunanze  ordinarie,  è ornala  con  dipin- 
ti — di  A,  Zaiichi  e di  Z<.  dal  Friso, 

Rilornando  per  la  calle  medesima,  ed  imboccata  la 
calle  lunga^  girando  a destra  e,  passato  il  ponte  delle 
Oslreglie^  dopo  la  calle  vicina  s*^ incontra  di  fronte  la 

nni.  DuiESi  III  s.  umi  del  diglio 

(vulgo  S,  M.  Zohenigo), 

^ 

l^)ndata  dalla  nobll  famiglia  Giubanico,  da  cui  tras- 
se questa  chiesa  il  nome  vulgare  di  Zohenlgo^  come  vo- 
gliono alcuni  ; incendiata  poscia  nel  966,  e quindi  nuo- 
vamente rifatta,  arse  ancora  nel  1105.  — In  segnilo  ven- 
ne più  volte  ristaurata,  fra  cui  nel  1660  per  opera  dei 
Contarini.  — Rifabbricata,  in  line,  di  pianta  nel  1680,  la 
fronte  veniva  murata  a spese  della  famiglia  Barbaro. 


OGGETTI 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

DA  VEDERE 

ESTER>’0. 

Architettura  di  Giuseppe  Sardi^  1680-83, 
il  quale  vi  lasciò  impresso  il  gusto  della 
età  sua  depravata,  caricandola  con  infi- 
nita copia  di  sculture  ornamentali  e figu- 
rate, rappresentanti  le  imagini  di  ^ nobi-  1 
li  della  famiglia  Barbaro  ora  detta,  c le  I 
piante  di  alcune  città  da  lor  governale.  | 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  EI)  AUTORI 

INTEKXO. 

\ 

E a una  sola  nave,  ed  è coperta  nelle 
pareti  di  dipinti  di  scarso  merito  e di 
busti  in  alto-rilievo  di  alcuni  uomini  il- 

1.^  Altare. 
(a  destra) 

lustri,  disposti  fra  gl’ intercolunni. 
Lasciando  di  accennare  i molti  dipinti  dì 
cui  sono  coperte  le  pareli,  opere  ese- 
guite in  età  non  felice  per  Tarte,  ad- 
diteremo soltanto  le  seguenti  : 

La  Vergine  e il  Santo  di  Padova  in  glo- 
ria, ed  al  basso  il  martirio  di  sant’Eu- 
senìo  — di  Carlo  Loth. 

Cappella 
Moliti  y 

in  CUI  s entra  dalla  porta  fra  1 interco- 
lonnio vicino,  m Sotì'itto  — di  J.  Tiri- 
toretto.  con  la  Vergine. 

2.^  Altare. 

Simulacro  del  B.  Gregorio  Barbarrgo  — 
di  Giammaria  Morlaiter. 

3.®  Altare. 

La  visita  di  N.  D.  ad  Elisabetta  — di  J. 

Sagrestia. 

Palma  junior  e. 

Sopra  V altare  : Cristo  risorto,  statua  — 
dì  Giulio  dal  Moro. 

Sopra  il  lavatoio  : La  Sacra  Famìglia  e 
S.  Giovanni  fanciullo,  buona  imitazio- 
ne dal  Rubens,  zz  Sopra  V inginocchia- 
toio : Cristo  in  croce  e la  Maddalena 
— della  Scuola  del  Bussano.  ~ Sulla 

Aitar 

Maggiore. 

parete  a destra  di  chi  entra  : Abramo 
che  par  lisce  il  mondo,  bell’opera  — di 
Antonio  Trancili  ZZ  li  due  apostoli  Ja- 
copo e Andrea  — del  suddetto,  zzi  Le 
altre  pitture  sono  scadenti  alle  descritte. 

Parapetto  intarsialo  di  pietre  fine,  figu- 
rante la  Comunione  degli  Apostoli,  la- 
voro — di  Gio.  Comin.  zz  Suiraltare  : 
L’Angelo  e Maria  Annunziala,  statue  — ! 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  I)'  ARTE  ED  AUTORI 

Aliar 

di  Arri^'o  3Ierengo,  secolo  XVII.  m 

Maf^^iore. 

Dietro  Laltare:  L’Annunziata  — pala  di 

(segue) 

Giuseppe  Porla  detto  Saliuuh\ 

I (|uallro  Evangelisti  in  due  quadri  di- 
stinti — di  J.  Tintoretlo. 

Da  un  lalo  sulla  parete:  Monumento  a 
M.  Giulio  Gontarini  — - di  Alessandro 
/ illoria. 

DalFallro  lato:  Altro  monumento  a Giu- 
stiniano Gontarini  — iV  Ignolo, 

h .°  Aliare. 

Il  Salvatore  in  gloria,  e al  piano  i santi 
Agostino  e (iiuslina  — di  J.  Tinlorelto. 

(a  sinistra) 

5/^  Aliare. 

I santi  Giuseppe  e Gaterinà,  due  simula- 
cri — ìg no lo^ 

La  Vergine  in  gloria,  e al  piano  il  mar- 
tirio di  S.  Antonio  prete  — di  Anto- 
Ilio  /.anelli^ 

Sopra  la  porla  maggiore  : L ui  lima  Cena 
— di  Giulio  dal  flioro.  1 

Ijuleralmenle : Quattro  dipinti,  con  allret-  1 
tante  Sibille  — di  Gr.  Porta.  | 

1 r,  " AUm  c. 

Usciti  (Iella  chiesa,  >c'»lli  a destra,  e valicali  due  ponti, 
si  esce  nel  Campo  o\e  sorge  la 


\\H.  GIIIESi  Iti  S.  miRiZiU. 

— e: — 

l^ondavasi  in  tempi  antichi  ed  incerti  dalla  famiglia 
(ìandiano  : arse  nel  llOS,  e rifabbricala,  diirt)  fino  al 
1590,  nel  (juale  anno  rinnovavasi.  — Minacciando  mina 
\(‘nlva  finalmente  eretta  nel  1806. 


# 
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OGGETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI  | 

ESTERNO* 

Disegnalo  dal  patrizio  Pietro  Zaguri,  e 1 
dopo  la  morte  di  lui,  notabilmente  ino-  1 
dilicalo  da  A.  SePa  c dal  cav.  A.  Diedo.  X 
“ Scultori  delle  statue  e de" basso-ri-  | 
lievi  Bar tolomnieo  Ferrari  e Luigi  \ 

, ZandonienegliL  1 

INTERNO* 

E conformato  secondo  l'ora  distrutta  chie-  I 
sa  di  S.  Geminiano  del  Sansovino^  die-  | 
tro  i disegni  del  prefato  Zagnri. 

Disegnali  dal  Selva  e dal  Diedo^  ed  ese- 
guili dallo  scarpelli  no  D,  Fadiga. 

IS'elV aliare  a destra  del  maggiore,  zz  Im- 
magine di  Maria,  atìVesco  — di  Oi  azio 
da  Castelfranco,^  salvato  dal  muro  este- 
riore della  vecchia  chiesa. 

Altari. 

• Uhclll  dalla  Chiesa,  sul  Campo  della  niedeslrna,  a 
desila 


l\i  creilo  nella  2.*‘  mela  del  secolo  XVI,  da  un  Jlel- 
lavile,  mercalanle.  zz  Era  decoralo  eslernamenle  con  af- 
Ireschl  — di  Paolo  T eronese^  di  cui  ne  rimane  alcuna 
traccia.  “In  esso  ahilò  (ìior^io  RaflTo,  poeta  vernacolo, 
a cui  lo  scrivere  licenzioso  f;li  fe’  acajuistare  fama  non 
in>i(lial)ile.  Era  nato  poeta,  come  lo  comjirovano  alcuni 
pochi  versi  non  insozzali  dalla  osceni  là  a lui  consueta. 

Più  innanzi  c (juasi  all*  imhoccalura  della  calle  del 
Dose  è^il 


1 1, 


WVI.  l'ILlZZO  M l'OML 

Lnl)I)iicato  per  ordine  del  doge  Nicolò  da  Ponte  do- 
po il  1578.  — Non  è noto  P architetto,  ma  abbiamo 
validissime  ragioni  per  crederlo  — Antonio  da  Ponte.  ~ 
Giulio  Cesare  Lombardo  lo  dipingeva  esternamente  a 
iVesco,  di  cui  ne  rimane  ancora  alcune  traccio,  ad  onta 
del  gravissimo  incendio  a cui  andò  soggetto  alla  fine  del 
secolo  scorso  (1). 

A sinistra  del  Campo 

xxvii.  ruiizzo  ziciiti, 

Di  stile  archi-acuto,  eretto  intorno  alla  metà  del 
secolo  XIV.  — Ammirasi  il  gusto  delle  forme  ne’ sei 
archi  a sesto  acuto  del  ])iano  nobile,  con  due  colonne  di 
marmo  orientale,  zz  Ora  è di  proprietà  Braganze. 

Ritornati  presso  la  chiesa  di  san  Maurizio,  sorge,  a 
fianco  destro  della  stessa,  l’antica 


0 


*|ui  fondata  nel  l'<47  — da  ignoto  architetto.  ~ 
Spilla  fronte:  Basso-rilievo  figurante  l’assedio  <li  Senta- 
li, ìhlh  — iV  i'^noto.  ZZ  Più  sotto:  La  Vergine  col 

• 

(I)  In  questo  palaxio  rbbe  «ita.  di  qucfni  ultimi  amù,  la  alamparia  del  Gun- 
Uuliorc,  dalla  quale  U4ci  lucllc  upcrc  degne  dcH'aiHictf  tipogralia  «ruciiana,  v prr 
nitore,  e per  correzione. 


I 


a 
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Figlio,  e più  discoste  per  fianco  due  mezze  figure  di  Santi 
— à'ignoto  scarpello,  ma  dopo  la  metà  del  secolo  XV. 

Valicato  il  ponte  di  S.  Maurizio  e trascorsa  la  calle 
vicina  si  riesce  nel  campo  di  S.  Stefano,  ove  a sinistra 
s’ incontra  il 

mi.  PlLiZZO  JOROSISI. 


Un  arco  dorico  apre  V Ingresso  al  cortile  decoralo 
fFi  colonne  e di  pilastri,  zn  Anticamente  sorgeva  di  stile 
moresco,  come  Io  attestano  ancora  alcune  finestre  nel- 
r interno  cortile.  — Rifatto  nel  chiudersi  del  secolo  XVI 
o al  principio  del  susseguente,  reca  i pregiudizii  di  quel- 
Tetà.  ~ La  facciata  di  fianco  fu  ridotta  da  A.  Selva ^ al 
finire  dello  scorso  secolo. 
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L1TER*>0.. 

Nelle  due  principali  sale  conservansi  le 
armi,  i trofei  ed  i vessilli  conseguiti 
per  le  vittorie  ottenute  dall’  illustre 
Francesco  Morosini,  detto  il  Pelopon- 
nesiaco, che  cpii  nacque  e del  quale  v’è 
qui  il  busto  in  bronzo  che  la  Repub- 
blica fece  fondere  e conservò  nelle  Sale 
del  Consiglio  de’X;  conceduto  poi  a 
precaria  custodia  dall’  attuale  Governo 
alla  nobilissima  Contessa  superstite.  — 
Poi  vi  si  veggono  dipinti  e ritratti  ope- 
rati da  Gentile  e Gimmnni  Bellini^  da 
T\  Catena y dai  Vivariniy  da  Paris  Bor^ 

clone y dal  Tintoretto y dal  Bonifacio  e* 
da  altri  diversi  illustri  pittori. 

F2 
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Più  innanzi  dal  lato  medesimo,  e dietro  il  descritto, 


sorge  il 


XXX.  PAimo  pisisr. 


fabbrica  grandiosa,  d’ordine  rustico  con  pilastri  io* 
nici,  eretta  alla  metà  circa  del  secolo  XVI  — da  ignoto, 
~ Le  parti  più  nobili  e più  corrette  di  esso  (giacché  fu 
elevato  a più  riprese,  ned  è per  anco  compiuto)  si  co- 
strussero  co’disegni  del  co.  F.  Fngimelica  vicentino  (1). 


Quasi  di  fronte  al  suddetto  è la 

XXXI.  CHIISA  W S.  milE. 


Fondata 


ita  prima  dal  doge  Vitale  Fallerò  nel  1084 1 
arse  nel  1108,  e rialzata  durava  fino  al  compiere  del  se- 
colo XVII,  e veniva  nel  1700  elevata  di  pianta,  co’disegni 
di  Andrea  Tirali. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

FACCIATA. 

Tutta  di  marmo  istriano  d’ordine  corintio, 
reca  sculture;  nel  mezzo  il  busto  del 
paroco  Teodoro  Tessali,  e negli  interco- 
lunni quelli  del  doge  Carlo  Contarini  e di 
sua  moglie  (2)  — lavori  di  G,  Gnoccola. 

U)  In  questo  palazzo  moriva  di  morte  violènta,  il  dì  20  marzo  4 835,  Fillu- 
stre  pittore  francese  Leopoldo  Robert  autore  di  molte  opere  egregie,  alcune 
delle  quali  vanno  alle  stampe. 

(2)  Si  collocarono  tali  busti  per  ricordare  la  somma  legata  dal  doge  sud- 
detto, affinchè  fosse  eretta  questa  facciata,  c le  benemerenze  del  parroco  che  si 
presto  all^irnalzamemo  di  essa. 


h 


Ql/ 

ti» 
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INTERNO. 

E a una  sola  nave.  — Sono  da  vedersi 
soltanto. 

Aitar 

* La  Vergine  col  Putto  in  gloria,  e al 

Maggiore. 

basso  san  Vitale  a cavallo  e li  santi 
Jacopo,  Giovanni,  Paolino,  Gervaslo  e 
Prolasio  e un  Angelo  che  suona.  ~ 
Tavola  — di  Vittore  Carpaccio^  1514. 

Aliare 

La  Vergine  Concetta,  zz  Pala  — di  iSe- 

seguente. 

bastiano  Rizzi. 

Usciti,  Tolgendosi  a sinistra  s’ incontra  il 


XXXII.  WlAZZO  lOEIDAl 


Eretto  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV,  del  quale 
stile  ancora  rimancrono  alcune  traete,  zz  Rifabbricato  alla 

n 

fine  del  secolo  XVI,  mostra  dal  maggior  lato,  il  fare  del 
Sansovinoy  e dal  minore  quello  del  Palladio  (2). 

Procedendo  pel  Campo  si  giunge  alla 

* XXXIII.  CHIISA  DI  S.  SIEM'O. 

• ®OC) 

Innalzatà  Unitàmente  al  ricin  monastero  da’ monaci 
Èremitani  di  S.  Agostino.  ~ La  prima  pietra  si  pose  il 
dì  7 giugno  i294,  e fu  compiuta  nel  132K.  “ L’architetto 
è ignoto,  ma  è probabile  sia  stato  uno  de’ frati  medesimi. 

(1)  Risiede  ora  l’I.  R.  Comando  di  città  c di  fortezza. 

(2)  Degli  affreschi  IttTvraU  u^ìU  •—  da  (i,  dd  Salmfh  non  d-i 

roane  veruna  traccia, 
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ESTERNO. 

* Di  stile  archi-acuto,  ha  la  porta  mag- 
giore cospicua  per  intagli  ornamentali, 
lavorali  con  motta  sedulìtà,  forse  dal 
Baseggio  o da  qualche  suo  allievo  (1)^ 
~ Nel  fianco,  evvi  un  vasto  affresco 

ESTERNO, 

in  gran  parte  minato  — di  Pietro 
Liberi,  — figurante  san  Sebastiano. 

Compartito  a tre  navi  sostenute  da  colonne 
di  rosso  veronese  e pietra  istriana,  al- 
ternate fra  loro,  i di  cui  archi  sono  a 
sesto  acuto.  — La  volta  della  nave  mag- 
giore, contesta  di  legname,  è foggiata  a 
carena  di  galea  capovolta  — Ristaura- 
to  recentemente  il  tempio,  e forniti  f 
veroni  di  lastre  tinte  a varii  colori,  è 
uno  de’ maggiori  e meglio  ornali  della 
città,  m Incominciando  il  giro  a destra. 

Sopra  la  Pila  dell  acipia  benedetta  : La 
Carità,  statuina  — ài  Giovanni  Marini 
Mosca,  padovano,  4505.  ì 

Monumento  del  senatore  Antonio  Giorgi 
(Zorzi),  col  di  lui  busto  dorato  — d’i- 
gnoto,  1588. 

Urna  sepolcrale  di  Antonio  Marcello  — 
degnato,  1555. 

Monumento  del  medico  Pietro  Porta  — 
d'"  ignoto,  161^4^. 

Urna  sepolcrale  di  Grazioso  Grazioli,  Giu- 
reconsulto anconitano  — d\gnoto,  1558. 

(lì  L’ ultima  Guida  dice  parer  Peperà  di  mano  degli  scultori  dalle  Mase» 
^tie.  — - Ma  Jacobello  e Pietro  Paolo  dalle  Masegne,  lavoravano  in  S.  Marco  nel 
4594,  e questa  porla  era  compiuta  già  nel  4325;  quindi  non  potevano  essi  averla 
lavorata.  — E in  quanto  ad  Antonio  dalle  Masegne^  padre  de’suddeilr)  non  ri» 
juane  alcun’opera  certa  da  poter  farne  confronto 
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lINTERXO. 

Sopra  la  dotta  urna,  iscrizione  sepolcrale 
in  versi  elegiaci  al  generale  Jacopo  dal 
Verme,  morto  nel  1408-, 

(segue) 

1.®  Altare^ 

La  nascita  della  Vergine  — di  Nicolò 
BarnbinL 

2.®  Altare^ 

Alcuni  Santi  — di  Oiiiseppe  Angeli:  la 
figura  di  sant’Antonio  di  Padova  vi  fu 
sostituita  — da  G.  AstolfonL 

Organo. 

Opera  lodatissima  — di  Pietro  Nachiniy 
secolo  XVI. 

5."  Altare. 

Sant’Agostino  che  conculca  i libri  degli 
eretici  — di  Giustino  MenescardL 
* Presso  alla  porta  della  Sagrestia:  La 
Vergine  seduta  col  Figlio  in  braccio, 
e dai  lati  li  santi  Jacopo  Maggiore,  e 
Minore,  e prostrati  ai  loro  piedi  Jaco- 
po Soriano  ed  Eugenia  sua  moglie  — 
basso  rilievo  in  bronzo,  di  stile  lom- 
bardesco, secolo  XVI  (i). 

Sagrestia. 

La  porta  venne  architettata  — da  J*ra 
Gabriele  Agostiniano  182B,  ed  è vera- 
mente magnifica. 

Sopra  la  porta,  zzi  Due  slatuine  della 
Scuola  de  Lombardi:  La  strage  degli 
Innocenti  — di  S.  Rizzi.  ~ La  Sacra 
Famiglia  che  passa  il  Giordano,  e l’ado- 
razione de’Magi  — ■ di  Gasparo  Diziani. 

* Nella  parete  a destra  “ La  Vergine  e 
li  santi  Giuseppe,  Maddalena  e Cate- 
rina — di  Jacopo  Palma  seniore. 

Due  quadretti  — di  Marco  Basaiti,  oltre 
altri  dipinti  di  minore  importanza. 

«)  Seniva  di  pala  .alPjditare  eretto  in  questo  tesiplo  4al  aiedesiou)  Jacopo 
suriono. 
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Sagrestia. 

(segue) 

Parete  di  fronte  alla  porta.  SulV  altare  : 
Li  santi  Antonio  di  Padova  ed  il  Bat- 
tista, statuine  attribuite  — a Pietro 
Lombardo  zz  L’ Angelo  Gabriello  — 
Paletta  di  scuola  fiamminga. 

Due  Santi  — di  Bartolarnmeo  Vivarini. 

11  martirio  di  santo  Stefano  — di  Santo 
Peranda. 

Parete  a sinistra.  L’ultima  cena  del  Sal- 
vatore — di  J.  Tintoretto  (i). 

Rientrando  in  chiesa.  Sulla  porta  della 
Sagrestia  ora  descritta^  zz  Ceno  tali o a 
Marco  Antonio  Grq^pi,  recante  il  di 
lui  busto  scolpito  da  L,  Zandome- 

neghi  ^ 1819. 

Proseguendo  if  giro,  zz  Monumento  a 
Lazzaro  Ferri  giureconsulto  — d’/g'/io- 
to,  1692. 

Cappella 
del  SS. 
Sacramento. 

Suir altare.  Il  Redentore,  e due  angeli, 
statue  zz  Cristo  morto  sorretto  da  un 
Angelo  : basso  rilievo  — sculture  — di 
Giulio  del  Moro  zz  II  tabernacolo  re- 
ca sei  statuette  di  bronzo  — del  sud- 
detto (2). 

Due  candelabri  di  bronzo  dorato,  uno  di 
Alessandro  Vittoria  1677  — l’ altro  ; 
imitazione  del  precedente  1617. 

CappeUa 
1 Maggiore. 

Altare  ornatissimo  con  tabernacolo  di  fini 
marmi,  e parapetto  lavorato  a musaico, 
esprimente  il  martirio  di  S.  Stefano;  il  ’ 
primo  architettato  — da  Ah\se  Panhza^  i 

(1)  Pro\ie«.e  dalla  soppressa  chiesa  di  santa  Margherita. 

Questo  aUwe  fu  «Jut  t,cas(eiuo  dalla  deiuoliva  chiesa  di  sani’Angc4or 
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Cappella 

Maggiore. 

(segue) 

il  secondo  lavorato  — da  Giomnni  Fer^ 
ro^  16S6. 

* Le  pareti  laterali  si  decorano  col  mar- 
mi e colle  sculture,  che  appartenevano 
air  antico  coro,  eretto  in  mezzo  alla 
chiesa,  nella  forma  medesima  di  (juello 
che  vedesi  tuttavia  nel  tempio  de’Frari. 
Sei  colonne  per  parte  delle  citale  pa- 
reti costituiscono  cinque  intercolunni, 
pure  per  lato,  che  ricevono  ornamento; 
i quattro  laterali,  e i due  del  centro, 
da  sei  bassirilievi  figuranti  gli  Evange- 
listi e due  Santi,  e gli  altri  quattro 
che  rimangono  fra  i centrali  e i late- 
rali, da  quattro  simulacri  di  altri  San- 
ti. — La  cornice  coronante  V ordine 

1 

Coro. 

sopporta  12  grandi  statue  degli  Apo- 
stoli di  eletto  marmo  — opere  di  Fit-- 
tore  Camello  o Gamhelloj  sculture  tut- 
te distinto  per  semplicità  e imitazione 
fedele  della  natura,  secolo  XVI. 

L’  abside  che  lo  chiude  è di  stile  archi- 
acuto, contemporaneo  alla  costruzione 
della  chiesa* 

Cappella  a 
destra  della 
Maggiore. 

I sedili  di  esso  coro,  sono  di  operoso 
lavoro  a tarsia  ed  intaglio  — di  fra 
Gabriele  Agostiniano  colla  iscrizione  e 
l’anno  1826.  ~ Ed  è dello  stesso  la 
porta  che  v’introduce,  ornatissima  per 
intagli  di  stile  lombardesco. 

Fu  recentemente  instaurata,  e levali  ì due 
quadri  che  servivano  di  pala,  vi  fu  so- 
stituita una  nìcchia  con  entrovi  il  si- 
mulacro deirArcangelo  S*  Michele, 
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Cappella  n 
destra  della 
Maggiore. 
(segue) 

Parete  a destra  di  chi  osserva  ~ Urna 
sepolcrale  del  senatore  Marino  Giorgi 
(Zorzi)  oratore  e filosofo,  morto  nel 
1K32  zz  Monumento  a Giovanni  l>ol- 
dìi,  morto  nel  1537  — ambi  di  autore 
ignoto  ~ Parete  a sinistra.  * Urna  di 
Giambattista  Ferretti,  giureconsulto  vi- 
centino, attribuita  — a Michele  San- 

Cappella  del 
Battisterio. 

, micheli,  1557  (1). 

E fuori  del  corpo  della  chiesa,  e da  cjue- 
sta  si  passa  anche  nel  chiostro  vicino. 

Pala  dell  altare:  11  battesimo  di  G.  C.  — 
della  scuola  di  Paris  Bordone  ~ Sulla 
vasca  l)attesimale:  statuina  di  marmo 
di  sali  Giovanni  Battista  — di  Giulio 

Porta. 

del  Moro. 

Tornando  in  Chiesa  “ Porla  magnifica 
i mittente  nel  chi<^>stro,  sopra  la  (piale  è 
il  monumento  a Barlolommeo  Alviano, 

1.®  Altare 
che  segue. 

generale  della  Repubblica,  morto  nel 
1515,  — scultura  AAgnolo. 

Eretto  neiranno  1653  — Pala  con  la  Ver- 
gine e i Santi  Pietro,  Fosca  c Marco 
— di  Girolamo  Bnisaferro. 

Aliare. 

Eretto  nel  1632.  — Pala,  col  martirio  di 
S.  Stefano  — di  Antonio  Foler. 

3.®  Altare. 

Due  statuine,  ambe  figuranti  S.  Girolamo 
— di  Pietro  Lombardo. 

Altare. 

L’Addolorata  — piccolo  quadretto  — di 
Teodoro  Maiieini. 

(i)  Pfcl  trasporlo  di  questo  monumento,  accaduto  nel  4704,  gli  eredi  del 
Ferretti  tolsero  il  busto  scolpito  — da  Alessandro  Vittoria,  sostiiuendovene  uno 
di  altra  mano.  — Quello  del  Vittoria  passò  di  questi  ultimi  anni  in  proprietà 
di  Consiglio  Uiechetti,  o quindi  il  vedremo  nella  sua  Galleria. 
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5.°  Altare. 

Pala:  La  Vergine  Assunta,  e al  basso  li 
Ss.  Agostino,  Guglielmo,  Monica  e Ni- 
cola da  Tolentino  — di  Leonardo  Co^ 

rona^  1532. 

Di  fianco  alla  porta.  * Monumento  a Ja- 
copo Sudano,  medico  ariminese,  orna- 
tissimo e ricco  d intagli,  nel  puro  stile 
de’Lombardi  — cV  ignoto  ^ 1551. 

Sopra  la  porta.  Monumento  grandioso  al 
generale  Domenico  Contarini,  sormon- 
tato dalla  di  lui  statua  equestre  — di 
ignoto^  1657. 

Poco  lungi  dalla  porla  centrale,  nel  mez- 
zo della  chiesa  v’ è il  sigillo  sepolcrale 
del  doge  Francesco  Morosini,  detto  il 
Peloponnesiaco  — scolpilo  da  Filippo 
Parodi^  di  cui  sono  gli  ornamenti  in 
bronzo,  169^. 

^Chiostro. 

Usciti  dalla  Chiesa  si  entri  neirattiguo 

Architettura  dello  stile  lombardesco.  — 
11  portico  è sorretto  con  colonne  ioni- 
che — opera  di  fra  Gabriele  jdgosti^ 
mano,  1552,  come  dalPinscrizione  scol- 
ta sulla  cornice. 

Le  pareli  intorno  al  cortile,  sono  dipinte 
— dal  Pordenone,  delle  quali  però  non 
ne  rimangono  che  alcuni  poclii  e de- 
periti avanzi. 

Molli  monumenti  erano  una  volta  dispo- 
sti intorno  a questo  portico,  dei  quali 
rimangono  adesso,  incominciando  dalla 
porla  della  chiesa: 

1.®  Monumento  di  Domenico  Molino, 
celebre  letterato  — (Pignolo^  1635. 
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DA.  VEDERE 

Chiostro. 

(segue) 

2.*^  Urna  sepolcrale  adorna  d’intagli, 
bassi-rilievi,  e lastre  di  verde  antico, 
del  doge  Andrea  Contarini,  1582. 

5.®  Cenotafio  del  celebre  medico  Vi- 
viano Viviani,  morto  nel  1658.  — 11 
busto  fu  trasportato  all’  Aieneo. 

CenotafiI  a due  Vincenzi!  Giissoni, 
ambi  magistrati  degnissimi,  uno  mor- 
to nei  16^5,  e l’aìlro  nel  165^. 

Urna,  alquanto  guasta,  di  Antonio 

Campanile^ 

Cornaro,  professore  patavino  (1). 
Stile  archiacuto,  uno  de’  maggiori  della 
città,  e,  quantuiKjuo  solidissimo,  lo  si 
scorge  alquanto  inclinalo. 

Usciti  dal  chiostro  per  la  porta  di  fianco  alla  chiesa 
incontriamo  cpiasi  di  fronte  una  \ia  rialzata  con  alquanti 
gradi  dal  piano  comune  (2).  Scorsa  questa  e pervenuti 
alla  calle  delle  Muneghette  a manca  s’erge  la 

(1)  Prima  rhe  fosse  manomesso  il  chiostro  in  discordo,  eransi  altri  mona*» 
menti  ed  iscrizioni,  alcune  delle  quali  vennero  incastrale  nella  parete  del  cliio*» 
stro  stesso  verso  la  chiesa.  — Dice  la  fama,  che  furono  qui  sepolte  le  salme  degli 
«Itimi  Carraresi  signori  di  Padova  (4406  ),  sulle  di  cui  ceneri  fosse  Kulla  la  si-. 

già  interpretata,  prò  norma  tyrannof'um  ^ ma  oltre  che  qui  non  pare  sepolto 

ohe  il  solo  Jacopo  da  Carrara,  sendo  anche  questa  notizia  contraddetta  da  alcun^ 
cronacisti;  la  lapide  riferita,  c che  più  non  esiste,  apparteneva  invece  ad  un 
colai  Paolo  Nicolò  Tinti  negoziante,  come  appare  dai  registri  di  chiesa,  essendo 
quella  sigla,  la  usata  da  esso  Tinti  siccome  sua  cifra  mercantile. 

(2)  Quivi  era  il  cimitero  de’ frati  di  S.  Stefano,  chiuso  dopo  il  4634,  perchè 
s’interrarono  ivi  in  quell’epoca  parecchi  morti  di  peste.  — Per  comodo  dei  pas» 
saggicri,  non  ha  jnoliO;  s’apcrsej  innalzando  il  suolo  per  misure  igieniche. 
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Fondata  nel  1488;  rislaurala  varie  volte,  ed  infine 
rialzata  di  nuovo  alla  metà  dello  scorso  secolo.  Chiusa 
al  sopprimersi  de’ monasteri  (dappoiché  qui  ve  n’era  uno 
di  monache  Agostiniane)  si  riapriva,  si  riduceva  in  miglior 
forma  nel  1818,  affine  d’ accolgere  e servire  all’ insti- 
luto  fondato  dal  .sacerdote  Pietro  Cllola  a vantaggio  di 
fanciulle  povere  e derelitte. 

Procedendo  per  la  calle  delle  Mumghetley  c volgeiv^ 
dosi  a manca,  in  fondo,  si  giunge  al 


XXXV.  TEiTRO  DI  S.  SilllE. 

— H2 — 

Eretto  nel  1747,  col  disegno  e colla  direzione  dei 
fratelli  Romualdo,  e Alessandro  Mauriy  architetti  e pit- 
tori teatrali:  rimase  lungamente  chiuso  do]M)  la  caduta 
della  Repubblica,  e fu  quindi  riaperto  nel  1817.  " La 
lontananza  dalle  piazze  lo  rende  |>oco  frequentato. 

Volgendoci  a destra,  ed  usciti  dalla  calle  di  fronte 
alP  ingresso  del  Teatro  descritto,  si  perviene  alla 

XXXVI.  CniESi  DI  S.  SIMEIE, 

Fondata  nel  1000;  distrutta  poi  da  un  incendio  nel 
llOS^  veniva  ricostruita  a tre.  navi  con  colonne  di  mar- 
mo greco.  Minacciando  ruina  si  rinnovava  nel  1683,  ser- 
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handovi  soltanto  la  pai4e  postica  delLaltar  maggiore.  “ 
La  notiamo  a solo  ricordo,  giacché  nulla  serba  degno 
nota. 

Ritornati  al  campo  di  S.  Stefano,  e saliti  il  ponte 
che  mette  al  Campo  di  S.  Angelo^  vedremo  sul  ponte 
stesso  la  porta  che  immette  nel  già  descritto  chiostro  di 
S.  Stefano,  nelP  archivolto  della  quale  è un  alto  rilievo, 
posto  a colori,  del  secolo  XV,  figurante  sanCAgostino  in 
mezzo  a’ frati  del  suo  ordine,  oranti.  ZH  Discesi  il  ponte, 
a parte  sinistra  del  Campo  di  S.  Angelo^  s’erge  un  pic- 
colo Oratorio  sacro  alla  V.  Annunziata,  una  volta  con- 
fraternita de’ poveri  Zoppi,  zz  Varii  palazzi  poi  adorna- 
no r uno  e r altro  lato  del  Campo,  zz  Evvi  quello  dei 
Trevisan,  ora  Medin,  poi  quello  dei  Gritti,  ora  tipogra- 
fia Andreola;  e dall’altra  parte,  l’altro  appartenente  agli 
Zeno,  ove  morì,  secondo  pare  il  famoso  Carlo  — ora 
serve  il  pian  terreno  a birreria,  zz  Imboccata  poi  la  calle 
delle  Botteghe y si  riesce  al  campo  ed  alla 

mìll,  emisi  DI  S.  BHEDETTO. 


Eretta  nel  1008,  (non  nel  1015),  durò  fino  al  1619, 
nel  quale  anno  minacciando  mina,  fu  innalzata  da’fonda- 
menti  per  disposizione  del  patriarca  G.  Tiepolo  zz  da 
ignoto  architetto.  ZZ  Fu  consecrata  però  nel  1698. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ALTORI 

INTER?fO. 

E a una  sòia  nave,  e conta  sette  altari. 
Le  pareti  son  tutte  coperte  di  dipinti, 
ma  di  poca  importanza,  come  di  poca 

XXXVII.  CHIESA  DI  S.  BENEDETTO 


189 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

2.®  Altare 

importanza  sono  alcune  tavole  d’ alta- 
re. “ E quindi  da  vedere  soltanto  : 

* S.  Sebastiano  slegato  da  Irene,  vedova 

a destra  di 

del  martire  Castulo,  e da  un’  altra  di 

chi  entra. 

lei  compagna  : Pala  — di  Bernardo 

Aitar 

Strozzi  detto  il  Prete  Genovese. 

La  Vergine  in  gloria,  san  Domenico  e 
l’Arcangelo  Michele  — di  Carlo  Ma- 

Maggiore. 

2.^  Altare. 

ratta. 

La  Vergine  nell’  alto  che  dà  il  bambino 

(a  sinistra) 

alli  santi  Antonio  di  Padova  e Fran- 

cesco d’ Assisi,  ed  al  piano  li  Ss.  An- 
drea, Pietro  e Carlo  Borromeo  — di 
Antonio  Fumiani. 

Usciti  dalla  Salizzada  di  questa  Chiesa,  poco  longe 
evvi  un  sotto-portico  che  guida  al 


nXfflI.  TITRO  DI  S.  BIEDEW. 

Coslrutto  nef  17o9  col  disegno  di  Francesco  Costa; 
arse  poco  poi,  e fu  tosto  ricostruito.  — Ha  quattro  or- 
dini di  palchetti,  ed  è ridotto  a tale  grado  di  gentilez-^ 
za,  da  costituirlo,  dopo  quello  della  Fenice,  il  primo  di 

Venezia. 

» 

Tornando  pel  sotto-portico^  dopo  due  vie,  si  sale  il 
ponte  che  guida  a san  Palerniano,  della  quale  chiesa^ 
ridolta  ora  a magazzini  e a negozi!,  non  rimane  che 
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Cantica  sacra  torre,  curiosa  per  la  sua  costruzione  clié 
i^Uale  intorno  alFanno  999,  eretta  da  alcuni  operai  ve- 
neziani, fuggiti  dalla  schiavitù  de’  Saraceni.  “ Da  qui 
Tassi  alle  calle  delle  Locande^  nel  cui  ramo,  detto  corte 
del  Maltese j è a vedersi  nell’ Antico  palazzo  Minelli  una 
scala  a cliioCfciola  di  22  piedi  di  diàmetro  di  comoda  sa- 
lita, e con  un  cupolino  che  la  coperchia.  ~ L’opera  è 
tutta  di  pietra  istriana  — d’  ignoto ^ certo  uno  dei  Lom^ 
ÌHirdi  del  secolo  XV,  solida,  magnifica  e leggiadra,  m 
E congiunta  poi  alla  scala  l’ala  dell’ interno  palazzo,  la 
quale  seguita  l’ordine  della  scala  medesima. 

Ritornando  per  la  via  ove  si  venne  a S.  Paterniano, 
si  giri  a destra,  e dopo  avere  trascorsi  nlcuni  vicoli,  si 
giunge  alla 


imi  CHIISi  DI  S,  IDCA. 

— © — 

Secondo  la  comune  tradizione  venne  fondata  intorno 
al  1000  da  Ottone  Dandolo.  — Là‘  rifabbrlcaVa  poi  nel 
14^2  Fantino  Dandolo,  allora  protonotario  apostolico, 
indi  vescovo  di  Padova.  ZI  Ma  sia  perchè  venisse  eretta 
in  forma  poco  decorosa,  o sia  poco  solida,  era  riedificala 
di  nuovo  intorno  all’anno  1581,  nello  stile  di  quell’  età, 
cioè  della  decadenza.  =z  Pochi  anni  or  sono^  cioè  nel- 
l’anno 1832,  cadette  inopinatamente  la  fronte,  e fu  rial- 
zata di  nuovo  per  cura  del  governo  (1). 


(1)  Qai  furono  tumulati  alcuni  uomini  illustri  le  di  cui  sepolcrali  memorie  ti 
smarrirono  nelle  varie  rifabbriche  e riordinamenti.  — Tali  furono  Pietro  Aretino, 
Ludofico  Dolce,  Dionisio  Atanagi,  Alfonso  Ullou;  Gian^acopo  FarsuUi;  ed  Altri  pi» 
lecchi;  di  fuma  non  vulgare. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’’  ARTE  ED  AUTORI 

INTERNO» 

E a una  sola  nave,  e conta  sette  altari, 

2.^^  Aliare 
a destra 
entrando. 

de^quali  accenneremo  i degni  di  nota: 
I santi  Paternianoj,  Luigi  Gonzaga,  Pie- 
tro, Vincenzo  ed  altri  Divi  — di  Odo- 
rico  Politi^  una  delle  migliori  sue  ope- 

5.“  Altare, 

re,  1824. 

La  Vergine  in  gloria,  ed  al  basso  i santi 
Girolamo  e Caterina  — di  J.  Palma 

Aitar 

Maggiore^ 

juniore. 

* Il  Titolare  in  atto  di  scrivere  il  suo 
Vangelo,  e sulle  nubi  la  Vergine  Ma- 
dre ---  di  Paolo  Veronese. 

Il  lunettone  di  fronte,  ed  il  cupolino  re- 
cano affreschi  — di  Sebastiano  Santiy 
con  r Orazione  alPOrto,  ed  Angeli  vo- 
lanti. 

Sagrestia. 

Nel  vestibolo:  Monumento  al  pittore  Gian- 
Carlo  Loth,  stile  della  decadenza  — di 

6. °  Altare. 
(a  sinistra) 

7. ®  Altare. 

ignoto^  16^8  (1). 

San  Lorenzo  Giustiniani  che  dispensa  11- 
mosine:  Pala  — di  G.  C,  Loth. 

S.  Lodovico  re  di  Francia  in  gloria,  e al 
piano  le  sante  Cecilia  e Margherita  : 
Pala  — di  Nicolò  Renieriy  una  fra  le 

Soffitto. 

opere  sue  migliori. 

L’apoteosi  del  Titolare,  affresco  comen- 
devolissimo  — di  Sebastiano  Santi^  del 
quale  son  pure  i quattro  Evangelisti 
per  testa  del  tempio  sopra  la  cornice* 

(4)  tu  un  corllletto  ihterho  si  disposero  le  lapidi  sepolcrali  tolte  dal  pati- 
mento nella  recente  sua  rinnovazione,  curata  da  nions.  Giuseppe  Lazzari  attuale 
benemerentissimo  parroco,  il  quale  fece  porre  ad  oro  le  membrature  di  tutte  le 
cornici  1*  gli  altari  della  chiesa,  e la  ordinò  alla  foggia  attuale.  — Esso  parroco 
fa  onore  alia  letteratura  veneziana,  e principalmente  alla  poesia,  per  le  sue  bello 
traduzioni  del  Parto  dol  SaunazarOp  e della  del  Yida. 
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XXXIX.  CHIESA  DI  S,  LUCA 
Usciti  per  la  porta  principale,  a destra  si  osservi  fa 
grandiosa  porta  del  Palazzo  Grimani,  ora  iiflizio  delle  R, 
Poste,  architettato  — dal  Sanrnìcheli,  la  di  cui  fronte  ve- 
dremo nella  gita  pel  Canal  grande.  — Poi  oltre  il  rivo  il 

■ M.  PilAZZO  COWlRil,  OBI  MOCEMGO. 

© 

Sorge  Jn  sul  rivo  delle  Poste,  di  prospetto  al  fianco 
sinistro  del  Palazzo  Grimani.  iz:  É di  stile  Tombardesco, 
e forse  opera  di  Santo  Lombardo  (1).  “ Il  Martinioni 

10  dice  mirabile  per  arcbitettura,  ed  è tale  veramente,  zr 

11  prospetto,  tutto  di  fini  marmi,  si  distingue  per  isqui- 
sitezza  di  eseciraionev 

Procedendo  pel  Campiello  della  Chiesa y quindi  per 
la  Salhzaday  si  giunge  al  Campo  di  S,  Luca  (2).  zz:  En- 
trando per  un  stretto  calle  a manca,  giungerassi  al  cam- 
piello del 

Xlt.  Timo  S,  W,  ORI  iPOllO. 


Eretto  nel  1660,  ed  allora  si  appellò  Teatro  di  san 
Salvatore  (3).  z:z  Incendiato  nel  1750,  riedificossi  tosto 


(4)  Elevossi  sopra  uno  più  vetusto  di  siile  archi-acuto,  e nel  luogo  ore  prima 
mya  un  vecchio  cenobio,  accennandolo,  più  che  la  irregolarità  della  pianta,  i re- 
tti antichi  che  impiegaronsi  nel  nuovo  costrutto,  e che  si  veggono  principalmente 
nel  cortile  e nelle  scale  tuttora  di  quella  maniera  di  architettura. 

(2)  Quasi^  nel  mezzo  di  questo  campo  sedeva  uno  stilo,  o stendardo,  che  mal 
|indìca  il  Sansovino  indicare  V ombilico  della  città,  ed  essere  stalo  eretto  dalla 
famiglia  Dandolo;  mentre  abbiamo  dalle  cronache,  da  altre  memorie,  e dalla  Iscri- 
zione scolpita,  essere  stato  posto  a ricordo  della  domata  congiura  di  Boeraondo 
Tiepolo,  accaduta  appunto  in  questo  luogo,  principalmente  per  opera  della  com- 
pagnia dei  pittori.  ^ 

(5)  Fu  aperto  nel  4 664,  e la  prima  opera  rappresentala  fu  la  Pasifae,  posta 
in  musica  dal  Castro  vi  11  ari. 


XLI.  TExVTRO  APOLLO  1»5 

in  detto  anno  con  disegno  — di  Pietro  Chezln^  morto 
nel  180^.  “ Dopo  quello  di  S.  Benedetto  occupa  il  pri- 
mo posto,  e non  ha  guari  fu  ristaurato  con  molta  ele- 
ganza. 

Uscendo  dal  Teatro,  volgendosi  a manca  s**  imbocchi 
la  calle  dei  Fabbri^  quindi  valicato  il  ponte  delle  Pi- 
gnate^  si  proceda  fino  alla  calle  di  S,  Galloy  a destra,  e 
scorsa  questa  si  giunge  al  campo  Rasoio  (1)  o di 

XIII.  S.  GAllO. 

Questo  Oratorio  veniva  eretto  nell’anno  1581.  “ 
Conta  tre  soli  altari,  decorati,  con  opere  pittoriche  di 
poco  merito. 

Prima  però  di  torsi  da  questo  campo  daremo  un 
vale  alla 

XIIII,  asi  Offi  BORÌ  CHOVl. 

Sopra  la  porta  della  quale  è una  iscrizione  in  mar- 
mo carrarese,  che  ricorda  Tavvenimento. 

Ritornando  per  la  calle  medesima,*  volgendosi  a man- 
ca, tosto  giungesi  in  rio  terrà  delle  Colonne^  in  fondo  ah 
quale,  a destra,  pel  sottoportico  degli  Armeni^  è la 

H)  E corrono  nomo  di  Orseolo,  provenuto  al  campo  dalFessersi  qui  traspor»- 
lato  Inospitale,  eretto. da  san  Pietro  Orseolo,  presso  il  Campanile  di  sau  Marco-, 
ailorquaiido  nel  J 581,.  demoliva  per*  erigervi- le  Procurali»  Nuove. 

15> 


XLIV.  emisi  DI  S.  CROCE  DEGLI  iPM, 

Eretta  nel  1075,  sopra  il  fondo  di  Una  casa  lasciata 
a’ nazionali  Armeni  da  Marco  Ziaiii  figlio  del  dose  Pie- 
Irò  (1235).  zi;  Conta  tre  altari^  con  tavole  di  poco  merito 
— di  Alberto  Cnlvetti, 

Usciti,  volgendosi  a malica^  scorsa  la  càlle^  e quindi 
girandosi  pure  a manca,  e valicato  il  ponte  dè" Ferali^ 
giiingesi,  per  un  braccio  della  Merceria,  in  campo  della 

m.  colisi  DI  s,  Gimiii. 

Eondata  dall’ 829,  all’ 857,  da  un  cotal  Gio.  Martulioi 
quindi  la  famiglia  Balbi  la  riedificava  dopo  l’incendio  ac- 
caduto nel  1105.  zz  Minacciando  mina  intorno  alla  metà 
del  secolo  XVI,  Tommaso  Rangone^  filologo  raveUnat.e,  e 
medico  a’  suoi  tempi  famoso,  sosteneva^  per  la  maggior 
parte,  la  spesa  della  sua  nuova  ereiiione* 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPÉRÉ  ARf  fi  fiD  AUTORI 

FACCIATA. 

Disegnata  da  Jacopo  Sansovino^  assistito^ 
da  A,  Vittoria^  1555,  del  quale  è il 
secondo  ordine,  zz  Sopra  la  porta  è 
la  statua  in  bronzo,  seduta,  dell’ordi- 
natore Tommaso  da  Ravenna,  model- 
lata e fusa  — dal  Sansovirio,  zz  L’ordine 
è dorico,  e negli  intercolunni  di  fianco 
sono  scultc  due  iscrizioni,  dettate  dallo 

XÌN.  GHÌfeSA  tìl  S.  OIULTAN'O  i98 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

. stésso  Toaitìiaso,  ébtea  fùua,  greca  l’al- 
V fa  (1). 

INTÌEKNOv 

K a una  sola  nave  e conta  sette  altari. 
~ Incofnim:inntlo  H destra  di  ehi  entra  •; 

li“  Aitare 

Pala:  Cristo  morto  sostenuto  dagli  Angeli, 
e al  basso  i santi  Jacopo^  MaFco  e Gi- 
rolamo — di  Paolò  Pef'onese, 
i^opra  là  porta  laieràlet  Iscrizione  à Gi- 
rolamo Viglio!^,  morto  nel  1585,  alle 
cui  spese  si  dipinse  il  soffitto.  “ San 
Gih)lainOij  dipinto  ^ di  Leandro  Bas^ 
sano\ 

Altare^ 

APchilettalb  e scolpito  — da  A'.  Filtorìa^ 
il  quale  scolpì  pure  le  due  statue  latera- 
li ligiiranti  i Ss;  Daniele  e Gatevinai  ~ 

La  pala  figurante  l’Assunta  è — di 
PalmH  juniore\ 

5 ° Altare. 

Pala  : Ss  Giovanni  Kvdngélista  ih  alto,  ed 
al  pianò  i santi  Giuseppe  fcd  Antonio 
abate  del  suddelio\ 

Aitar 

La  Coronazione  della  Vel'glne  in  alto. 

Maggiore-. 

ed  al  piano  li  santi  Giuliano^  Floriano 
e Paolo  eceiiilta  — di  Girolamo  tSkm- 
tacrote^  col  noinCk 

Capfoell'à 

Acchi tettata  da  Ginnnttntoriio  ìiuscohi^ 

del  SS. 

— secolo  XVI.  rz:  * Serve  di  pala  un 

Sacramento. 

gruppo  in  martno  d’altb  rilievo^ 
rame  Cristo  morto  sostenuto  dagli  An- 
geli — di  G.  Campagna,  ZH  Ai  lati  : 
la  Vergine  e la  Maddalena,  statuine  in 
bronzo  — dello  stesso,  “ Sulla  parete 

(I)  bicoho  iquelte  {iscrizioni  avere  il  Rangonc  trovato  il  modo  di  protrarrò 
I Fumana  TÌla  oltre  ai  120  anni;  avere  eretto  del  suo  questa  fabbrica;  avere,  eoa 

I la  àapiciua  sua,  fenduto  illuslfi  i ginnasi  di  Uoma^  di  Bologna  e di  Padova^ 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Cappella 

a destra:  * L’nllima  cena  del  Signore 

del  ss. 

— di  Paolo  Veronese,  ZZ  A sinistra: 

Sacramenta, 

Cristo  preso  nell’Orlo  — di  J.  Palma 

(segue) 

juniore,  ZZ  Nella  mezzaluna  di  fronte: 
Il  cader  della  Manna  — di  Leonardo 
Corona,  ZZ  Gli  stucchi  del  soHltto  di 
questa  cappella  si  lavorarono  — dal 
L ittoria. 

1 r Itimo 

* La  Vergine  seduta  in  trono,  e dai  lati 

1 Altare, 

quattro  Santi  — di  Baccaccino  da  Cre- 

1 (a  sinistra) 

^ mona. 

1 Soffitto, 

È tutto  dipinto  ad  olio  — da  J,  Palma 

D 

juniore.  ZZ  Nel  mezzo  l’ apoteosi  del 
Titolare,  zz  Nei  lati:  otto  Virtù. 

Uscendo  dalla  chiesa  si  percorra  la  Merceria  (1), 
oltre  il  ponte  de’  Barretteri,  e quindi  fino  al  campo  della 


XIH.  CHIESI  DI  S,  SMWORE. 


Fondala  intorno  al  688,  dalle  famiglie  Garosi!  e 
Galolosi  (2).  zz  Danneggiala  la  fabbrica  dagli  anm\  e più 


(1)  Procedendo’ per  la  IS^eraeria,  gode  Poccliio  affissarsi  sui  fondachi,  che  da 
ambi  i lati  si  aprono  a far  mostra  d’ogni  ricchezza  nostrale  e stranièra.  — Du*» 
rantc  la  Repubblica,  ad  ogni  esaltazione  di  principe,  o ad  ogni  elezione  di- 
procuratore  di  saiA  M^rco,  addobbavasi  la  Merceria  in-  modo  singolare  cosi,  che 
divenne  proverbiale  quelPapparato.  Ancora,  sebbene  in  più  modesto  modo,  quaiw 
do  si  addobba  la  Merceria  in  occasione  di  pompa  straordinaria,  è un  vero  spel-^ 
tacolo.  Tutti  i bottegai  fanno  gara»  di  esporre  in  bell’ordine  le  merci  loro;  e le 
vie  e le  finestre  sono  adornate  con  tappeti,  stoffe  e domaseW.  La  notte  poi 
mille  fiaccole  disposte  sulle  finestre,  su  lampadarìi  pendenti,  ® nell  interno  e 
uell’eeterno  dei  fondachi,  irradiano  questa  scena  singolare,  degna  d esser  >’>eduta. 

(2)  È ricordata  da  una  vecchia  cronaca  del  Xlll  secolo  per  la  singolaritl 
principalmente  del  suo  lastrico-,  che  era- formato  a grate  di-  ferro  sotto,  cui  scori» 
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dagli  incenclii,  s’innalzava  dai  fondamenti,  ampliandola, 
nel  1182,  per  cura  di  Gregorio  Fioravanti  priore  del 
vicino  cenobio,  zz  Ma  si  volle  più  tardi,  erigerla  più 
ampia  e più  splendida.  ~ Perciò  colle  limosi  ne  raccol- 
te, nel  1806,  o intorno  a <jiiest’anno,  fu  commesso  a 
Giorgio  Spavento  Al  darne  il  disegno;  ma,  morto  questi, 
chiamosi  Tullio  Lombardo^  il  quale  venne  riformandola, 
e ne  intraprese  poscia  la  erezion  della  fabbrica,  compiuta 
questa  nel  1534,  colP  assistenza  di  Jacopo  Sansovino. 


OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AITORI 

FACCIATA 


INTERNO 


È tutta  di  marmo  d’ Istria,  d’ordine  com- 
posito, presenta  lo  siile  del  decadi- 
mento — attril)uita  airarcliitetto  Giu- 
seppe Sardi.  ~ Fu  eretta  per  lascilo 
di  Jacopo  Galli,  che  dispose  per  ciò 
50,000  (bicati,  (1663). 

Come  si  disse  è opera  — di  G.  Spa- 
vento., riformata  — da  T.  Lombardo. 
e quindi  assistè  alla  sua  erezione  — il 
Sansovino.  ~ E compartito  in  tre  cro- 
ciere formate  da  altrettanti  archi  mae- 
stosi che  s’involtano  fino  al  soppalco: 
stanno  tra  i pilastri  corintii  tante  cap- 
pelline, i piccoli  archi  delle  quali  sono 
sorretti  da  pilastri  di  ordine  ionico.  La 
ca])pella  maggiore  disposta  a tribuna  è 
della  simmetria  stessa  e della  stessa  am- 
piezza degli  archivolti  delle  crociere  prin- 
cipali, avendo  a’suoi  lati  due  cappellina 


revano  ncque,  a slml}itudlnc  della  chiosa  di  Gerusalemme,  ove  si  venera  il  se- 
polcro di  Cristo.  Fatta  parrocchiale  lino  da’ suoi  primordii,  veniva  conceduta 
nel  Hil  ai  canonici  regolari  di  S.  Agostino,  ~ La  chiesa  antica  avea  un  per- 
lico  esterno;  sotto  cui  vuoisi;  però  a torto,  pernoUusse  il  i>oniencc  Alessandro  III. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

I>TER>0 

(segue) 

Uguali  alle  altre  della  ciiiesa.  ~ Risul- 
tando scarsa  di  luce  la  chiesa,  fu  chia- 
malo Vincenzo  Scamozzi  a rimediarvi. 

1.”  Aliare 
a destra 
entrando. 
Monumento 

Ed  egli  aperse  le  lanterne  nella  cupola, 
e fece  altri  riparamenli,  157^  (1). 

Archilei  lato  — da  Giulio  dal  Moro,  Cro- 
cifisso e due  statuine  — àdgnoto  di  stile 
manieratissimo. 

Fra  cpieslo  altare  e il  seguente:  Moniv 
mento  al  jirocuralore  Andrea  Dolhno  e 
a Benedetta  Pisani  sua  moglie  — di 
Giulio  dal  iJ/oro,  1602.  “ Ricco  e 
grandioso,  ma  non  del  lutto  lodato  per 
islile.  ~ Girolamo  Campagna  scolpi 
i due  busti  degli  estinti,  e le  statue 
rimanenti  sono  pur  lavori  — del  sud- 
detto dal  Moro. 

2.^  Altare 

Architettato  — da  G.  Campagna,  il  cpiale 
scolpì  eziandio  il  simulacro  della  Madre 
Vergine  col  Putto  in  collo  e due  Angeli. 

Monumento 

^ Dopo  l’altare  descritto  s’innalza  il  mo- 
numento al  doge  Francesco  Veniero, 
morto  nel  1656  “ opera  ricca,  per 
marmi  orientali,  maestosa  ed  elegante 
— di  Jacopo  Sansòvino, 

5."  Altare 

Architettato  — da  Jacopo  Sansoi^ino.  ~ 
Pala:  L’ Annunziazione  — di  Tiziano 
Vecellio  (2). 

H)  E non  nel  4549  come  dice  Pultìma  Guida,  nè  nel  4 569,  secondo  nota  il 
Temanza  rr  Giacché  nel  primo  caso  lo  Scaniozzi  non  era  per  anco  nato,  e nel 
secondo  contava  soli  47  anni  di  età,  ed  era  ancora  a Vicenza. 

(2)  Condotta  dalPartista  negli  ultimi  suoi  anni,  non  soddisfaceva  a chi  gliela 
commise.  Per  lo  ehe  volendo  Tiziano  compiacerlo,  vi  ritornò  sopra  col  pennello 
|)iù  volte.  = Stanco  alla  fine  aggiunse  un  seconda  ul  primo  che  avea 
tracciato,  e più  non  ne  volle  sapere. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


Crociera 
a destra. 
Altare. 


Monnmeìito. 


5. ^  Aliare. 

6. ^  Cappella 
laterale  alla 
Magiare. 


Cappella 

Maggiore. 


b 

Occ 


Architettalo  da  quanto  sembra  — da  G. 
dal  Moro  ~ Pala:  Li  Santi  Leonardo, 
Lorenzo  Giustiniani  ed  altri  — di  Fran- 
cesco Fontebasso.  ~ Più  basso:  S.  Ma- 
;no,  quadretto  deWAliense. 
upa  r intera  fronte  di  ipiesla  crociera 
il  monumento  eretto  alla  memoria  di 
Caterina  Cornaro,  regina  di  Cipro  (1), 
opera  grandiosa,  ricca  di  sculture,  ma 
non  del  tutto  lodata  — di  Bernardino 
Contino  intorno  al  1B80  (2), 
Architettato,  forse  da  G.  dal  Moro:  la 
Pala  non  è di  alcun  merito. 

Parete  a destra:  Il  martirio  di  san  Teo- 
doro — attribuito  a Bonifazio  Vene- 
ziano, 

11  ricco  Altare,  scolpito  prima  della  metà 
del  XVII  secolo,  reca  Puma  ove  ripo- 
sa la  sacra  salma  del  martire  Teodoro 
“ La  pala  reca  rimagine  di  S.  Teo- 
doro — di  Pietro  Mera  fiammingo. 
Architettala  — da  Giorgio  Spavento,  1500. 
~ L’altare  Maggiore,  è dello  stile  — 
di  Guglielmo  Bergamasco  1530,  ” Pa- 
la: Trasfigurazione,  una  delle  estreme 
opere  — di  Tiziano  V ecellio.  Essa  ser- 
ve di  chiudenda  alla  sottoposta  ~ **  Pa- 
la di  fino  argento  cesellato,  in  27  spar-  | 


(I)  Moriva  la  noUc  dal  9^10  luglio  (540,  in  età  d’anni  54.  Veniva  recala  la 
fua  salma  nella  chiesa  de’ Ss.  Apostoli,  e collocata  temporaneamente  presso  i di 
lei  maggiori.  — Erettole  poscia  questo  monumento,  era  qui  trasportata  ( Vedi  il 
Sunudu  IHariif  Voi.  10,  f‘as.  61$), 

(J)  Al  tempo  che  Francesco  Sansovino  pubblicava  la  sua  Venezia j cioè  nel- 
l’anno 4 580,  il  monumento  in  parola  ponevasi  in  opera.  — Ciò  notiamo  a cor- 
reiione  dell’ ultima  Guida  che  H‘gna  l’anno  (570. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Maggiore, 

(segue) 

tirnenli  in  Ire  ordini.  Una  base  orna- 
tissima sopporta  il  primo  ordine  diviso 
in  5 nicchie,  di  cui  le  fi  laterali  offro- 
no gli  Evangelisti,  la  centrale  il  com- 
mettente, che  fu  il  priore  Benedetto 
che  resse  il  vicino  cenobio  nel  1290. 
Il  2.^  ordine  ha  nel  centro  la  Trasli- 
gurazione,  e 5 Santi  per  lato  in  altret- 
tante nicchie.  Il  3.®  simile  al  2.^'  rap- 
presenta nel  mezzo  la  Vergine  fra  due 
angeli,  c 5 Santi  per  lato  — opera  j)re- 
ziosa  per  materia  e per  lavoro,  cir  é 
tutto  veneziano,  uno  de’ pochi  d’orifi- 
ceria  che  si  sono  salvati  dalle  straniere 

7.°  Cappella 
del  SS. 
Sacramento. 

depredazioni. 

L’ altare  e il  tabernacolo  sono  vaghi  e 
ricchi  per  marmi  orientali,  lavorati  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XVI.  Nel- 

la mezzaluna  superiore:  Musaico  figu- 
rante il  doge  Girolamo  Friuli  ed  un 
canonico,  che  adorano  il  SS.  Sacramen- 
to — lavoro  d’7*^/io/o,  fatto  eseguire  da 
Lodovico  Friuli,  figlio  del  doge  ricor- 
dalo. 

Parete  a sinistra  delV  osservatore:  **  La 
Cena  in  Emaus  — di  Gio.  Bellini,  E 

Crociera 
a sinistra. 
8.”  Altare. 

cjuesta  la  sua  opera  più  rol>usta,  e in 
cui  si  accosta  meglio  che  nelle  altre 
tinte  allo  stile  del  suo  discepolo  il 
Giorgione. 

Fala  : Li  santi  Jacopo,  Lorenzo,  Anna  e 
Francesco  di  Sales  — di  Girolamo  Brìi- 
sa  fèrro. 

Nella  sovrapposta  lunetta:  Iddio  Padre, 

XLVI.  CHIESA  DI  S.  SALVATORE 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOME  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AL’TORI 

Crociera 
a sinistra. 
(segue) 

G.  C.  la  Vergine  ecc.  — di  Natalino 
da  Murano  (1). 

L' intera  fronte  eli  questa  crociera  fa  ri- 
scontro airopposta,  occupata  coni"  è dal 
monumento  eretto  alla  memoria  di  tre 
cardinali  della  famiglia  della  regina  Cor- 
naro,  cioè  Marco,  Francesco  ed  Andrea 
— di  BernojAino  Contino^  1570  circa. 
“ Sotto  ad  esso:  Battisterio  con  sopra  : 
Il  Battista  che  ministra  il  santo  lavacro 
al  Redentore  — di  Nicolò  Renieri. 

9.®  Altare. 

Pala:  Cristo  morto  nel  seno  alla  Madre: 
con  san  Carlo  Borromeo  ed  altri  Santi 
ed  i ritratti  di  Bartolomnieo  e Grazio- 

10.° Altare. 

so  Bonteinpelli  detti  del  Calice  — di 
Santo  Perarida. 

Architettato  — da  A.  Vittoria.  È decorato 
da  quattro  colonne  e da  marmi  pre- 
giati, e reca  li  due  simulacri  de’  santi 
Rocco  e Sebastiano  — dello  stesso  V it- 
toria,  ~ Pala:  La  Vergine  in  gloria,  ed 
al  basso  alcuni  Santi  — di  J.  Palma 

Porta 

laterale. 

juniore. 

Serve  di  basamento  all’organo  “ Archi- 
tettata  — da  J,  Sansovino ^ 1530.  izi  Nei 
lati  di  essa  : li  santi  Girolamo  e Lo- 
renzo, statiiine;  la  prima  — di  Danese 
Cataneo  la  seconda  — di  •/.  Colonna. 

Organo. 

Le  portelle  recano,  internamente,  la  Tras- 
figurazione e la  Resurrezione  di  N.  S., 
ed  esternamente,  li  Ss.  Agostino  e Teo- 
doro — di  Francesco  V ecellio. 

(I)  Fu  discepolo  di  Tiziano , operava  intorno  al  4S58,  e quesla  é la  «ola 
Opera  che  rimane  in  pubblico  tii  lui  a Veneiia. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO>iE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

H.“  Altare. 

Architettato,  con  lulla  la  eleganza  e seiu- 
])licità  dello  stile  del  rinascimento  — - 
da  Guglielmo  Bergamasco,  ~ Sopra  la 
mensa:  simulacro  di  san  Girolamo  ^ — 
di  Tommaso  Lombardo y scuoiare  del 
Sansovino, 

Monumento, 

Magnifico  veramente,  ornato  di  colonne  1 
di  paragone  con  basi  e capilelli  in  bron- 
zo, È disposto  in  due  ordini,  nel  supe- 
riore de’tpiali,  entro  nicchie  sorgono  li 
due  simulacri  de’ santi  Lorenzo  e Gi- 
rolamo, nomi  dei  due  dogi  Frinii,  in 
onore  de’tjnali  fu  eretto  il  monumento, 
scolpito  — da  G,  dal  Moro,  Nell’or- 
dine inferiore  sono  collocate  le  imagini 
loro  distese  sopra  le  urne.  " Archi- 
lei lo  Cesare  Franco, 

12.°  Altare. 

Pala:  S.  Nicolò  ed  il  B.  Arcangelo  Gane- 
li  incominciala  ~ da  G.  B,  Piazzetta 
e compiuta  — ^ da  Domenico  Maggioto,  | 

Uscendo  dalla  porla  principale  alla  sinistra  sorge  la 
antica 


fflil.  SClIOll  W S.  TIODORO  (')• 


r^a  facciata  è tutta  di  marmo  istriano  disposta  ia 
due  ordini,  ionico  il  primo,  il  secondo  composito,  eretta 

(I)  Era  la  sesta  in  ortUne  fra  le  «Scuole  Grandi  (1352).  ~ Sopressa  la  con» 
fraternità  nel  4810,  servì  questo  luogo  ad  uso  di  archivio  generale  delle  pubbli- 
che carte,  bnchc  fu  trasferito  nei  couveoto  da’ Erari,  — * Da  più  aoui  si  collocò. 
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col  lascito  di  50,000  ducati,  disposti  dal  mercatante  Ja- 
copo Galli,  morto  il  16  febbraio  1649.  Ne  fu  architetto 
— Giuseppe  Sardi f e quindi  di  stile  barocco. 

Continuando  ora  a percorrere  la  Merceria,  si  giunge 
al  Campo  della 

Ximi.  CHIESI  W S.  EiRTOlOMEO. 


E tradizione  che  sopra  un’antica  chiesa  fondata  nel- 
rS40,  e dicata  a S.  Demetrio,  se  ne  erigesse  un’altra  nel 
1170  dal  doge  D.  Selvo,  e s’intitolasse  a ^an  Bartolom- 
ineo,  la  quale,  dopo  di  aver  ottenuti  parecchi  ristauri 
in  varii  tempi,  finalmente  venisse  nel  1723  ampliata  e 
ridotta  nella  forma  presente.  — L’architetto  è ignoto. 


OGGETTI 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d'aRTE  ED  AUTORI 

DA  VEDERE 

LNTERXO 

E disposto  a tre  navi  — Incominciando 
il  giro  a destra,  accenneremo  soltanto 
le  opere  degne  di  nota  (1). 

Su/'a  parete  a destra:  san  Sebastiano  — 
di  Sebastiano  dal  Piombo  (2). 

qui  il  Museo  commerciale  di  Antonio  Sanquirico,*  Museo  che  adesso  si  disciolse, 
quantunque  venuto  in  fama,  e fosse  ricco  d’oggetti  preziosi  per  antichità  e cu- 
riosità peregrine,  rz  Ciò  notiamo  a lume  del  forestiero  amatore  delie  arti,  il  qua- 
le cercherebbe  invano  di  questo  già  riputato  e ricercato  Museo. 

(t)  Il  Sansovino  ricorda  aver  altre  volte  posseduto  questa  chiesa  un’insigne 
tavola  di  Alberto  Durei'o  j fatta  disegnare  da  Cristoforo  Foccari. 

(2)  Questa  e le  altre  seguenti  tele  di  d'Al  Piombo  formavano, 

un  tempo,  i portelli  del  vecchio  organo» 


m XLVIII.  CHIESA  DI  S.  BARTOLOMMEO 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI  | 

2.^^  Altare 

Pala:  S.  Francesco  Saverio,  presso  a mor- 
te — di  Lattanzio  Qwerenrz,  1816  (1). 
Sopra  la  porta  della  Sagrestia:  11  cadere 
della  manna  — di  Santo  Peranda. 

Cappella 

Pala:  Il  martirio  di  S.  Bartolommeo  — 

Maggiore 

di  L Palma  juniore  ZZ  Nelle  pareti 
laterali  lo  stesso  Palma  espresse  san 
Bartolommeo  che  battezza  il  re  di  Ar- 
menia, e la  di  lui  passione. 

Volgendosi  aW altra  parete  della  chiesa: 
Il  serpente  di  bronzo  — di  Palma 

juniore,  ZZ  Per  fianco  alla  porta  late- 
rale a sinistra  — S.  Bartolommeo  — 
di  Sebastiano  dal  Piombo, 

A^ fianchi  delV organo:  S.  Lodovico  e san 
Pellegrino,  due  tele  — dello  stesso. 

Campanile 

E uno  de’ piu  eleganti  della  città,  innal- 
zalo nel  ÌIKI. 

Usciti  dalla  chiesa  e,  ritornali  sul  campo ^ all’ imboc- 
catura della  Merceria,  s’incontri,  a manca  la  calle  della 
Fava,  Dal  ponte  di'* è in  capo  ad  essa  calle,,  a destra  sul 
rio  si  osservi  la  facciata  del 

XlIX.  PlllZZO  filBSTISIffl,  ORi  RÀCCÀIS, 

Costruzione  del  secolo,  di  stile  archiacuto.  La 
Hicciata,  divisa  in  4 ordini,  offre  disposizione  regolare, 

(4)  La  pala,  che  esisteva  prima  di  questa,  rappresenUva  il  Paradiso  di 
M(\rcQ  Mqvqj  osìstc  ora  deposiù  dcU’  i.  r.  Atcadeniia. 
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alterata  però  poslerionnente  nelle  finestre  del  pian  ter- 
reno, e in  due  dell’ ultimo  piano;  i capitelli,  i leggiadri 
fori  (juadrilobati,  sopra  il  maggior  finestrato,  rendono  que- 
sta fabbrica  bella  e grandiosa.  “ Per  un  nuovo  ristauro 
ottenne  un  terrazzo  coronato  di  balaustri  e di  sLatue. 

Discesi  il  pontey  di  prospetto  s’eleva  la 

i,  emiSÀ  DEiii  Fili  (•) 

(Santa  Maria  della  Consolazione), 

Da  una  cbiesiuola  qui  eretta  nel  1480,  ad  onor  della 
Vergine,  si  devenne  nel  1705,  ad  innalzar  questa  chiesa, 
resa  angusta  ranlica  per  la  introduzione  in  essa,  fin  dal 
1662,  dell’ instituto  fondato  dal  Neri.  — Antonio  Gaspariy 
ne  fu  l’architetto:  manca  però  ancora  di  facciata. 


1 OGGETTI 

1 DA  VEDERE 

DESCRIZIO^IE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

INTERNO. 

E a una  sola  nave:  conta  sette  altari,  i mi- 
nori di  una  medesima  archUettura,  e di 
marmo  carrarese,  le  cui  colonne  sono 
ornate  di  basi  e capitelli  di  metallo; 
INelle  otto  nicchie,  li  4 Evangelisti,  e 
li  4 Dottori,  e superiormente  otto  bas- 
si-rilievi con  fatti  della  vfta  del  Neri  : 
sculture  — di  Giuseppe  Torretti, 

Pala:  Sant’Anna,  la  Vergine  fanciulla  e 

1.®  Aliar  e 

(a  destra) 

san  Gioachino  — di  Giambattista  Tie^ 
polo. 

(l)  Così  intitolata,  perchè  vicina  al  ponte  detto  delU  Fave-,  cioè  di  quelle 
paste  dolci,  di’ è costume  regalare  H giorno  de’Morlf  gli  amici  ed  i pureuti, 
eravi  anticaiiiaue  m questa  contrada  parecchie  botteghe  che  ne  Ycndcvanor 


20C L.  GilIl^SA  DÉU.A  I^aVA 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

j UESCIUmO>E  DELLE  OPEllE  u'aRTE  ED  ALTORt 

2.^  Altarcx 

Baiai  La  Visitazione  di  santa  Mi  Elisa- 
betta  — ^ di  Jttcofió  Aniigoni. 

3.^  Allàre. 

Pala:  La  \ ergine  ed  il  Hi  Gregorio  Har- 
barigo  ^ di  Gmnihettino  Cì^nàroli. 

Cappella 

Architettata  — <la  Giorgio  Mttssari.  Bella 
j*er  ottime  propotiioni,  e vagamente  or- 
nata ne  lati  di  chiudende  dotate  C spec- 
1 chi^  che  serrano  gl  interni  coretti. 

I^ld^^iore^ 

Aitate, 

Pala  t Cristo  in  Croce  — di  Gregorio  Lm- 

1 (a  sinistra) 

zàrini. 

S."  Altare. 

lalà!  La  V^ergine  nell' alto^  e san  Filippo 
in  atto  di  celebrare  la  santa  Messa  — 
di  Gl  Piazzell», 

Altare, 

Pala  : S.  Sebastiano  Valfrè  di  Dome- 
nico Ficarii  viventcì  | 

Usciti^  6 piòsA  angusta  cùtló  della  Favn^  si  per** 
viene  al  ctlmpo  della 


li.  (JHIESA  W S.  lEiE. 

(vulgo  San  Lio). 


ronclavasl  cjiiesW  chiesa  in  teinpo  reiribto  dalla  fa- 
miglia Bacloaro,  che  la  intitolava  a S;“  Caterina:  ma  rie- 
dificata dopo  il  1054,  la  si  sacrò  a san  Leone  IX;  — Mi- 
nacciando mina  nei  1520,  fu  rinnovata  colle  iimosine  dei 
fedeli:  e,  largamente  poscia  ristaurata,  fu  consecrala  il  dì 
22  settembre  1010.  — In  line,  nel  1785,  venne  a miglior 
forma  ridotta. 
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©(iCET'fl 
DA  VEDERE 

DESCIUZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AlTORt  I 

ESTEIl^O^ 

Porla,  (lorica  di  Itellci  proporzioni  — di 
ignoto  del  secolo  X\  I* 

IMEU>0* 

K a una  sola  nave,  decorala  di  linoni  al- 

Cappelln  n 
mancd  della 

larii  — Nolercnio  soltanto  le  cose  prin* 
ci  pai  il 

Eretta  a spese  di  Jacopo  Gussonl  — da  al- 
cuno dei  Lonthardij  ù degna  di  osserva- 
zione per  ogni  riguardoi  — Ornatissima 
per  intagli  e Inarini  preziosii  13  Bella 
e corrispondente  j)er  Bontà  di  scarpcU 
lo  ò la  tavola  in  marmo  die  la  decora, 
nella  (piale  in  alto-rilievo  è espressa 
la  Vergine  dolente  col  inorio  suo  figlio 
nelle  ginocchia^  e con  (piatirò  Santi  ai 
lati.  In  cima  deirallare  vi  è la  statua 

Cappelln 

Mug^^iorex 

(li  Cristo  risorto  \ e ne\piallro  pennac-» 
chi  della  cupola  .sonovl  i (pialtro  Evan- 
gelisti, alti-rilievi  dorali* 

Pala  : Cristo  inorlo^  con  li  santi  Leone^ 
Ballista  ed  Agostino  ^ di  J.  Palrrut 
jmiiorc.  “ Nella  parete  a sinistra:  La 
Crocifissione  — di  Pietro  V ecchia. 

Sopra  la  porta  della  Sagrestia  : Monu- 
mento ad  Andrea  Pisani  — d’  ignoto^ 
leODi 

l^tHrnO 

Altare. 

(a  sinistra) 

Pala:  S.  Jacopo  Apostolo  di  Tiziano 

P ecelUo^  che  la  dipinse  in  senile  età* 
E'  però  rovinata  da  più  ristauri  che 
sofierse. 

Soffitto. 

San  Leone  in  gloria  — di  Domenico  Tie- 
polo,  (i)* 

(1)  È tumulato  ili  piana  terra  il  celebre  oralor  sacro  Girolamo  Trento,  morto 
nel  17  84.  = La  iscrizione  scolpila  sul  siuillo  sepoUraU  fu  dettala  — da  Javuua 
Moniii.  V ^ 

4 
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LI.  CHIESA  DI  S.  LEONE 
Procedendo  per  la  salizzada  di  san  Lio  In  capo  ad 
essa  si  volga  a destra,  e quindi  trascorsa  la  calle  delle 
Bamlcy  la  Cassellaria^  a sinistra,  la  calle  ed  il  ponte  del- 
V Angelo j poi  la  calle  di  Canonica^  si  giungerà  sulla 
damenta  di  Canonica  stessa.  Quivi  oltre  il  rivo  sorge  il 

" HI.  P.HÌZZ0  TREHSil,  POI  CiPPIllO  <')• 

0 • 

Sontuoso  per  finissimi  e copiosi  marmi  e per  iscul- 
ture.  Armonico  in  ogni  sua  linea;  lodate  sono  le  finestre 
continue  coll’  arco  girato  sulle  colonne,  che  formano  il 
centro  de’  tre  piani  superiori.  Lodevoli  sono  del  pari  le 
finestre  laterali,  fra  cui  vanno  infrapposti  gentili  ornamen- 
ti, leggiadre  statuine  ed  iscrizioni.  Il  Temanza  lo  dice 
architettato  da  Guglielmo  Bergamasco ^ o da  un  dei  Lonu 
bardi j ma  veramente  è à’* ignoto  architetto  di  quel  secolo, 

I 

Pria  di  valicare  II  ponte  di  Canonica^  si  entri  per  la 
porta  a piedi  del  ponte  stesso,  imittente  nel  cortile  della 
Canonica  stessa,  cioè  della  abitazione  de’  canonici,  ove  a 
manca  mano  vedremo  elevarsi  V Oratorio  di  san  Teodoro ^ 
rifatto  nel  secolo  XVI,  sul  luogo  ove  erigevasi  l’antico, 
fabbricato,  dicesi,  da  Narsete;  sulla  porta  del  quale  è un 
musaico,  ignoto  del  buon  secolo,  rappresentante  il  Santo 
a cui  è dedicato  (2)  zz  Scorso  quindi  il  ponte  di  Cano- 
nica^ la  Riigagiuffa  di  santa  Apollonia^  il  campo-  de  santi 
Filippo  e Giacomo  (5);  la.  salizzada^  il  ponte  ed  il  campo 

(4)  Questo  palazzo  fu  venduto  il  dì  4 ottobre  4 577  da  Domenico  Trevisanro' 
a Bianca  Cappello,  da  lei  posria  donato  a suo  fratello  Vittore. 

(^)  Ai  tempi  della  Repubblica  raccogliévasi  il  Santo  Uffizio;  adesso  serve 
agli  usi-  della-  sogreslia  di-  san  Marco.- 

(3)  Cosi  appellato  da  una  chiesa  parrocchialey  demolita  dopo  il  184^ 
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(li  san  Provolo  (Procolo)  (l),  e pel  ramo  e fondamenta 
deir  Osrnarin^  ove  olire  il  rivo  si  osservi  la  fronte  del 
])aIazzo  Priiili,  incontrando  il  ponte  del  Diavolo^  girata  la 
calle  seguente  a manca,  perverremo  al  campo  di  san  Se- 
vero (2),  ove  a manca  vedremo  il 

• lilll,  PlliZZO  PRIl'Lf, 

— ^ 

Costrutto  verso  la  seconda  metà  del  secolo  XIV, 
ha  la  fronte  rivolta,  come  notammo,  verso  la  fmdamenta 
deir  Osmarinj  costituita  da  sei  arcate  rette  da  tre  co- 
lonne, e dalla  graziosa  finestra  angolare,  zz  Qui  sul  cam- 
po  di  san  Severo ^ s’eleva  la  porta  magnifica,  che  in  cpial- 
che  modo  ricorda  lo  stile  dei  Bon^  costruttori  della  fronte 
sulla  Piazzetta  del  Palazzo  Ducale. 

Continuando  il  cammino  per  la  fondamenta  di  san  Se-- 
i^ero^  oltre  il  rivOj  a sinistrai,  vedremo  il 

’ IIV.  PÀUZZO  ZflltZl. 

- 

Di  architettura  lombardesca  — j)ei(j  ignoto  archi- 
tetto del  secolo  XV.  11  Sansovino,  ricordandolo,  lo  dice 
di  splendidi  marmi  coperto j e per  verità  le  colonne,  al- 
cune di  greco  marmo,  che  reggono  il  finestrato,  ed  altri 
incrostamenti  di  pietre  orientali,  lo  rendono  cospicuo,  e 
più  le  modanature,  i capitelli  corintii  e gli  altri  orna- 
menti squisiti,  lavorati  con  ogni  sedulità. 

(1)  Prese  il  nome  da  un^  altra  chiesa  parrocchiale  qui  situata,  distrutta  nel- 
Panno  1814. 

(2)  Così  detto  dalla  chiesa  a quel  Santo  dicala,  ora  convertita  in  politici 

arresti.  % 
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LIV.  PALAZZO  ZORZI 

In  sognilo  a questo,  su!  rivo  medesimo,  è un  allro 
palazzo  di  siile  Ilalo-Biznntìno^  la  di  cui  piccola  fronte, 
dal  lato  di  terra,  respondenlc  alla  calle  Bon^  ò straricca 
di  ornamenti,  di  sculture  e di  marmi  orientali,  m Poscia 
s’eleva  sul  rivo  medesimo  il  prospetto  del  palazzo  Gri- 
inani^  del  quale  parleremo  più  innanzi,  architettato,  in 
questo  lato,  secondo  dicesi,  dal  cardinale  Giovanni  Gii- 
mani.  | 

Per  la  medesima  fondainenla  di  san  Severo^  girando  | 
a destra  il  Borgoloco^  vedesi  oltre  il  ponte  la  j 

LV.  CIIfESi  DI  S.  LOMMO  (^)- 

Inondata  intorno  alla  prima  metà  del  secolo  IX  dalla  j 
famiglia  Partecipazio,  ossia  Radoaro  ; arse  nel  1105;cse  ne  ■ 
procurò  la  rifabbrica  in  varii  tempi,  sì  della  chiesa  come  1 
del  cenobio  ch’era  vicino.  Al  finire  del  secolo  XV,  mi-  j 
nacciando  mina,  si  riparava;  fino  a che  l’abbadessa  Paola  j 
Prinli,  nel  1592,  sul  modello  di  Simeone  Sorella^  la  fece 
riedificare  di  pianta,  come  si  vede;  durato  il  lavoro  lino 
al  1002,  e verso  la  spesa  di  ducati  47,919.  zz  Soppresso 
il  cenobio  di  monache  Benedettine  nel  1810,  e chiusa  la 
chiesa,  si  riaperse  il  dì  19  marzo  1817,  a vantaggio  ed  a 
comodo  della  vicina  Casa  d’ industria,  locata  nell’  antico 
monastero,  però  in  gran  parte  rinnovato;  finché  nel  1845^ 
si  concedette  al  risorto  Ordine  de’  PP.  Domenicani,  i 
quali  dal  lato  manco  della  chiesa  accomodarono  alcune  i 
vecchie  case  ad  uso  di  lor  cenobio. 


(1)  Nella  vecchia  chiesa  si  tumularono  Nicolò  c Marco  Polo,  padre  e figlio, 
ed  il  celebre  musico  Giuseppe  Zailino, 


ì 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

- 

DESCUIZIO.NE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Aitar 

Maggiore^ 

■ % 

Grandiosa  opera  — di  Girolamo  Campa- 
gna,  d’ordine  composito  con  due  nic- 
chie, una  per  lato,  che  accolgono  i simu- 
lacri de  Ss*.  Sebastiano  e Lorenzo,  scolpiti 
dallo  stesso  architetto.  — Quantunque 
non  si  possa  lodare  per  islile  corretto, 
è pelò  si  magnifico  e ricco  di  marmi, 
da  non  aver  forse  paragone. 

Usciti  dalla  chiesa,  e valicalo  il  sì  proceda 

per  la  fondamenta  di  S,  Lorenzo  a sinistra,  in  capo  alla 
cpiale,  a manca  del  ponte  de'Greci^  sorge  il 


• liVi.  P.iLiZZI)  ZOEZl,  ORI  mSSIDI. 

3 

E di  stile  archiacuto,  con  molto  decorazioni  rlcchls- 
simej  di  marmi  orientali,  zz  Bellissimi  sono  i profili,  gli 
ornamenti  e i capitelli:  e gentili,  più  die  in  altri,  sono 
le  forme  degli  archi-acuti,  per  cui  si  vede  appartenere 
al  secolo  XV. 

Volgendosi  a destra,  sulla  piccola  fondamenta  ele- 
vasi la  fronte  del 




il  quale  prende  nome  dal  suo  fondatore  Tomma-*» 
so  Flangini  corcirese,  che  morendo  nel  16^8  lasciava 
! di  che  instituirlo  per  la  educazione  de’ giovinetti  greci» 
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” Fu  eretto  col  disegno  e colla  direzione  — di  BaU 
(lassare  Longhena^  1678:  come  eresse  Tarcliitetto  stesso 
il  \icino  ospitale  e la  scoletta^  che  serve  alle  adunanze 
dei  greci  confratelli,  ove  si  raccolgo  rarcliivio  della  Na- 
zione, prezioso  per  memorie  che  salgono  fino  al  itt70  (1). 
— Vi  si  conservano  un  papiro  ravennate  del  663,  e tre 
evangeliarii  greci  del  X secolo,  avanzo  della  ricca  e già 
dispersa  biblioteca  della  greca  colonia. 

Continuando  per  poco  il  cammino  giugnesi  alla 

••  mii.  CHIESI  DI  S,  GIORGIO  DE’CRECI. 

Fondata  da  prima  nel  1626  in  brevi  dimensioni  e 
rozzamente,  zz  Dieci  anni  dopo  ordinarono  i Greci  un 
modello  di  legno  a Sante  Lombardo ^ e il  dì  1.®  novem- 
l)re  1639  ponevasi  la  prima  pietra.  ZZ  Nove  anni  di  se- 
guito durava  la  fabbrica  sotto  la  direzione  del  prefato 
architetto;  quando  nel  16^18,  gli  fu  sostituito  Glannari^ 
ionio  Chiona  lombardo,  il  quale  continuò  nel  lavoro  fino 
al  1670,  modificando  in  molte  parti  il  concetto  del  Lom- 
bardo. ~ La  cupola  poi  fu  cominciata  nel  1671,  per 

(1)  Fin  da  quando  i A^encziani  avcano  allargati  in  Levante  i loro  confini,  i 
Greci  più  frequcntcnicnte  concorrevano  in  Venezia,  fuggendo  dal  furore  ottomano 
(anni  J 400  a 1 457).  m A poco  a poco  inollq>licatisi,  provvidero  al  loro  cullo,  e 
quindi  oltenevano  dal  Senato  di  celebrare,  or  nell’ una,  ed  or  nell’altra  chie.sa, 
fino  a che  poterono  ufììciare  esclusivamente  nella  chiesa  di  san  Biagio  di  Ca- 
stello (1  470).  — Domandarono  poscia  d’ insliluire  una  scuola  lor  propria  ed 
ottennero  licenza  (1498),  a condizione  che  i confratelli  non  passassero  il  numero 
di  250  maschi;  e femmine  a lor  beneplacito,  rr  Perduto  dai  Veneziani  Lepanto 
ed  altri  luoghi  (1500-1540),  poi  Cipro  (4  57.5),  mollissimi  altri  Greci  qui  vennero, 
massimamente  dal  1569  al  4 580,  tratti  dagli  inviti  della  Repubblica.  = Laonde 
erano  saliti  in  quest’  ultimo  anno  a più  di  4000  ; cd  in  seguito  ancor  maggior- 
mente. = Le  benemerenze  de’ Greci  stanziati  a Venezia  in  riguardo  alle  lettere,: 
alle  arti  ed  alla  civiltà,  si  potranno  conoscere  da  ciò  che  ne  scrisse  il  chiarissimo 
Giovanni  Velitelo j nostro  amico  carissimo,  vice-bibliotecario  della  Marciana,  nel- 
l’opera Veneziu  e le  nue  Lacune  (ApjK  T.  Jj  pcig.  7 8j  100;. 
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opera  di  un  Andrea^  che  argomentasi  possa  essere  il 
Palladio,  — Compievasi  l’intera  fabbrica  a"  dì  11  lu- 
glio 1573  ; quantunque  fosse  stata  già  consecrata  nel  156^, 
come  ricorda  la  iscrizione  esterna  sopra  la  porta. 


OGGETTI 
DA  VEDEKE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ALTORI 

facciata. 

Di  ^re  ordini,  il  secondo  de’quali  poggia 
sur  un  alto  stilobate,  la  cui  sommità 
trovasi  perfettamente  in  linea  con  quel- 
, la  della  trabeazione  interna.  “ De  pi- 
lastrate son  nol)ilissime,  magnifica  la 
porta  dorica,  belle  le  finestre,  ed  orna- 
tissima la  fronte,  tutta  ricca  per  meda- 
glioni a musaico  distribuiti  nello  sti- 
lobate che  separa  il  primo  ordine  dal 
secondo. 

La  pianta  presenta  un  lungo  rettangolo 
cinto  da  grossa  muraglia,  e avente  nel 
centro  una  cupola;  la  (piale,  formando 
un  corpo  da  sè,  divìde  il  tempio  in  tre 
comparti,  correggendone  la  lunghezza. 
“ Entro  al  primo  ingresso  s’ incontra 
un  vestibolo,  che  sostiene  una  tribuna 
a cui  si  monta  per  due»  scalette,  Duna 
dirimpetto  aH’altra,  le  (juali  precedono 
il  detto  vestibolo.  IH  In  questa  si  rac- 
colgono le  donne  che  assistono  alle  pre- 
ghiere. 

Le  pareti  dei  due  lati  maggiori  sono  de- 
corate dalle  finestre,  dalla  porta  late- 
rale e da  alcuni  dipiiili,  disposti  ne’cam- 
pi  intermediir 

Monumento, 

Sopra  la  detta  porta  è il  cenotafio  di  Ga- 
briele Severo  arcivescovo  di  Filadelfia,  | 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI  1 

pulpito. 

in,  IGIG  — di  Balilassare  Longhena y I 
anno  iG19.  I 

DI  ironie  ad  osso  è il  palpilo  eleganle  | 
con  sollovi  ra(|nlla  bicipite,  ratTigurante  j 
Tanna  della  sede  di  Filadelfia,  lavoralo 

Sedi  //. 

— da  Giovanni  Grapigliay  1597.  I 

Girano  tulio  intorno  alla  chiesa  due  ordini  I 
di  sedili  di  noce  intagliati  dal  157^1 
al  1577  — da  Francesco  Cutaneo , Gi- 
rolamo Righetti  e Girolamo  Felerin 
detto  Pana;  se<lili  che  servono  a’ prin- 
cipali della  nazione  per  assistere  ai  di- 
, vini  misteri. 

Santuario. 

E diviso  dal  corpo  della  chiesa  mediante 
una  chiudenda  al  modo  greco,  ornala 
di  dipinti  In  campo  d’oro,  e taluni  co- 
perti di  lamina  (T  argento,  sulla  som- 
mità della  (piale  chiudenda  s’ Innalza 
una  croce  ])i (oziosa.  “ Internamente  ò 
diviso  in  tre  parli  : cpiella  del  centro 
accoglie  T aitar  maggiore  con  tribuna 
sorretta  da  «piatirò  colonne  di  greco 
marmo,  leste  costrutta,  come  si  coslriis- 
se  interamente  la  sottoposta  ara,  e si  le- 
dipinsero  e ristaiirarono  molli  dipinti 
che  lutto  adornano  Tabside.  m la?  al- 

Ornamenti. 

tre  parli  accolgono  due  altari  minori 
Tutta  poi  la  chiesa  è jiosla  ad  oro  nelle 
membralure,  e decorala  di  dipinti  e 
musaici  condotti  pressoclu'?  lutti  da  ar- 
lisli  greci,  secondo  le  tradizioni  ierati- 
che del  loro  cullo.  Il  Salvatore  nella 
tazza  deir  abside  maggiore,  e T Annun- 
ziata negli  inlcrslizii  della  grande  ai- 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO.NE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AtTOlU 

Ornamenti. 

(segue) 


Campanile, 


cala  (Iella  ciiiiKleiida,  sono  musaici  — 
(li  Giannnntonio  Marini  e yiloise  Gae- 
tano. ~ 11  prof.  Sebastiano  SanU\  neii 
ha  molto,  rifece  i dipinti  nel  calino 
della  cupola,  e nell’ interno  del  San- 
tuario, ma  sempre  ne’  modi  voluti  dal 
rito  greco.  ~ Circa  poi  al  resto  degli 
ornamenti,  che  abbelliscono  (pieslo  tem- 
pio, è degno  di  osservazione  l’ amore 
che  posero  i Greci  in  esso,  non  ristando 
mai  di  decorarlo  con  ogni  maniera  di 
pompa  orientale,  vedendosi,  fra  le  mol- 
te argenterie,  pendere  dal  centro  della 
cupola  una  grande  lampana  d’argento  di 
mollo  valore,  il  di  cui  disegno  fu  dato 
dal  fu  prof.  Giuseppe  Borsaio, 
Costrutto  da  Dernaraìno  Ongarin,  sotto  la 
din^zione  — di  Simeone  Sorella^  1587 
a 1592,  risulta  uno  de’  migliori  della 
città  (1). 


Dato  uno  sguardo  al  monastero  vicino,  eretto  nel- 
l’anno 1091  sul  disegno  — di  Alessandro  Tremiiinan. 
in  cui  durarono  le  monache  greche  fino  al  1829,  ed  ora 
serve  in  parto  ad  ospizio  di  povere;  ritorneremo  a piedi 
del  ponte  de'Creci,  e,  per  la  calle  della  Madonna ^ pro- 
cedendo per  la  Salizzada  e pel  fx)iite  di  S.  Antonino: 
di  fronte  a (jueslo  s’eleva  la 


(I)  La  inclinaxionc  rlu*  in  osso  rilevasi  accade  nel  tempo  della  sua  costni- 
tiono,  cioè  molli  anni  ]irtma  che  fosse  murata  la  colla.  — 1 pilastri  che  la  so- 
stengono, circondano  il  campanile  e sono  a perpendicolo  giusti.  Essi  si  muni- 
rono nel  4617  colla  sopralatcudeaxa  di  Fruncegeo  Contiti j preso  dal  Temanza  per 
esecutore  del  campaoUc. 


IIX,  CHIESA  HI  S,  A5T0M1, 


lia  famiglia  de*Parlecipazii,  detta  poi  Badoaro,  eri- 
geva questa  chiesa  ne’ primordii  del  VII  secolo  (l).  zi: 
Nel  corso  degli  anni  ebbe  ahpianti  ristaiiri,  infino  a che 
eretta  veniva  nuovamente  da  ignoto  architetto,  avendo 
avuto  compimento  nel  1080,  come  appare  dalla  iscri- 
zione posta  sulla  fronte. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZlOìNE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

L>TER:yo. 

E a una  sola  nave  e conta  sette  altari, 
de’quali  accenneremo  i soji  degni  di 
nota.  ZI  Incominciando  a destra  di  chi 
entra  : 

2.^  Altare. 

Magnifico,  con  quattro  spiccate  colonne  di 
rosso  di  Francia,  zi  Nella  nicchia  : statua 
della  Beala  Vergine — di  Orazio  Ma- 
rinali (2). 

5.^^  Altare 

* Cristo  morto,  le  Marie  e NIeodemo.  iz  ! 

a sinistra 

Tavola  — di  Lazzaro  Sebastiani^  col 

del 

nome,  lodata  dal  SansoAno j e qui  ri-  1 

viaggiare , 

tornata  recentemente,  dopo  non  felice  ; 
risiamo. 

Aitar 

Maestoso  altare  contesto  di  vaili  marmi,  ; 

Maggiore. 

ma  dello  stile  della  decadenza,  zz  Nel- 
la parete  laterale  a destra  di  chi  guai  - " 
da:  Noè  uscito  dalTarca  in  atto  di  sa-; 

cri  ficai  e — di  Pietro  P cecilia.  i 

(U  r non  nel  nono  secolo,  come  dice  l’iihiinf»  Guida. 

(2)  Esisteva  tmticaniento  n«lia  chiesa  dello  S|»irilo  SantOj  c qui  recata  ridu- 
eevasi  ju»r  (|uesto  alture. 
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Cappella  di 

Eretta  da  Francesco  Ticpolo,  per  volontà  | 

S,  Sabba, 

del  delnnto  suo  genitore  Luigi,  nel-  | 
I alino  4590,  valendosi  forse  delTopera  | 
— di  Alessandro  Fittoria^  del  (piale  è 1 

il  busto  del  prefato  Ijuigi  Tiepolo,  so-  1 
vrastante  il  monumento  locato  sulla  pa-  ; 
rete  destra  di  chi  guarda.  — ITaltare  j 
è magnifico,  e reca  sulla  mensa  rurna  l 
contenente  il  corpo  in  molle  parti  inlat-  ■ 
to  di  S.  Sabba  (l),  sulla  (piale  urna  sono  | 
due  puttini  scolpiti  — dal  prefato  Ales- 

sandro  F iltorla.  ZZ  Sì  la  pala,  figurante 
il  Santo  abate  portato  in  cielo  dagli  an- 
geli, come  tutte  le  tele  decoranti  le  pa- 
reti della  cappella,  con  fatti  della  vita  del 
Santo  medesimo,  sono  opere  — di  J.  PaF 
ina  jumore^  danneggiale  jierò  dal  tempo.  : 

L Itlnio 

Pala;  11  Battista  e S.  I^jdovico  al  basso:  | 

Altare, 

e nelTalto  S.  Liborio  — di  A,  Zanchi.  \ 

Usciti  per  la  porta  di  fianco,  e scorso  a sinistra  il 
rio-tcrrìij  volgendosi  a destra,  riusciremo  in  campo  a 
san  Gio.  in  llragola  (2),  ove  pure  a destra  elevasi  il 

(1)  Fu  qui  recato  quel  v<‘nerabile  corpo  da  Acri,  .secondo  il  Sanudo,  nell’an- 
no 97  9,  e,  secondo  Andrea  Dandolo,  nel  J 249.  =:  E più  probabile  l’asserto  di 
que’ cronisti  che  lo  dicono  qui  recalo  dopo  la  vittoria  sui  Genovesi  in  Acri  nel 
4 256,  cons(“guita  da  Lorenzo  Ticjjolo;  mentre  trallavasi  appunto  allora  del  pos- 
sesso della  chiesa  dicala  in  Acri  a san  Sabba;  e ([uindi  vedesi  eretta  questa 
cappella  dalla  Camiglia  del  caj)ilano  vincitore  allora  de’ Genovesi;  il  quale,  come 
dice  l’inscrizione  qui  esislcnU*,  donò  a questa  chiesa  quel  sacro  deposito,  ^ Nella 
sacrestia  si  conserva  una  doj)pia  crocetta  di  palma  incassata  in  argento,  che  dicesi 
falla  per  mano  di  san  Sabba  nel  deserto,  e di  cui  si  serviva  per  risanare,  be- 
nedicendo, gl’  infermi. 

(2)  Non  seppero  i cronacisti  positivamente  da  che  derivasse  questo  nome, 
discordi  fra  loro  nell’ assegnariie  la  etimologia.  — Pare  però  più  probabile,  ve- 
nire dal  vocabolo  hra(jo,  adoprato  dal  Dandolo  e da  altri  vecchi  cronisti  per 
liouiucioj  melina  o fauffo,  dalla  condizione  paludosa  del  luogo. 


LX.  l'IliZZO  MIIOIRO,  POI  PiRTEClPiZIO. 


O 

jLa  fronte  ù dolio  stile  archiacuto  del  secolo  XIV  ^ 
ma  la  sua  fondazione  è di  epoca  più  antica,  £;iaccliè  ul- 
timamente osservavasi  ancora  alcuni  sotterranei  che  ser- 
vivano a prigioni,  da  cui  deducesi  essere  ([uesto  palaz- 
zo, in  tempi  remoti,  residenza  del  Irihum)  delle  isole 
Gemine.  ~ Kimarcasi  però  i diversi  ristami  sofferti  in 
epoche  posteriori.  ~ Il  finestrato  si  decora  di  marmi 
orientali,  ed  è tuttora  patente  Tarma  dei  lladoari  sor- 
montante la  decorazione.  “ Ora  si  sta  ristaurando,  ed 
è peccato  che  si  abbiano  tolti  alcuni  avanzi  di  antiche 
pitture  ornamentali  che  circondavano  le  llnesli^e,  per  so- 
stituirvi un  compartimento  dipinto  a (juadri  bianchi  e 
rossi,  distribuiti  con  cattivo  consiglio.  — Certo  che  fece 
opera  triste  il  nuovo  proj)rletario  riducendolo  siffatta- 
mente, ed  è strano  non  avere  la  zelante  Commissiane 
alTornato  opposto  divieto. 

A sinistra  è locata  la 

. 1;X[,  (MSI  M S,  GlPVffll  15  BRICORI. 


inondata  in  tempi  antichissimi  dai  Talonici  (l),  poi 
da  Giovanni  di  cjuesta  casa  rifabbricata  nell’ 8 17.  zz  In- 
staurata quindi  nel  1178;  e,  secondo  altri,  rialzata  dai  fon- 
dimenti,  veniva  con  miglior  disegno  eretta  nuovamente 

(1)  Difesi  essere  la  terza  fondala  a Venezia  per  impulso  di  san  Mageo  ve- 
scovo di  Oderzo,  al  quale,  fuggitivo  dal  furor  dei  Longoliardi,  avea  il  Precursore 
medesimo  inoslralo  il  luogo  dove  erigere  un  tempio  a lui  sacro. 


LXI,  CHIESA  DI  S.  GIO.  IN  BR AGORA 
ne!  1475.  zi:  Ebbe  poi  nel  1728  radicale  ristaiiro  e nuo- 
va disposizione  nell’ interno;  ma  in  maniera  j)erò  da  la- 
sciar traccio  evidenti  della  sua  ultima  ricostruzione,  sia 
nella  facciata,  che  nell’ interna  architettura. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AtTORI 

IMERSO. 

Disposto  a tre  navi,  sorretio  da  archi  e 
ua  colonne,  ZH  Incominciando  il  "irò 
a destra. 

Sulla  parete  presso  il  altare:  Santa 

Veronica  che  incontra  il  Salvatore  por- 
tante la  Croce,  maniera  — di  Jlmlrea 
Schiaeone,  ~ Sopra  : Busto  del  Reden- 
tore — ili  Rocco  Marconi. 

* Salta  parete  fra  il  ed  /V  2,°  altare: 

Ancona  in  tre  compartimenti,  con  san- 
t’Andrea  nel  mezzo,  e i Ss.  Girolamo  e 1 
Mnriino  a cavallo  ai  lati.  Sotto  in  |)ic- 
cole  figurine:  Fatti  della  vita  di  questi 
tre  Santi  — di  Antonio  T' ivarini  (l). 

* L’ultima  cena  del  Salvatore  — di  Fa- 
ris  Bordone. 

3.“  Altare. 

Pala:  S.  Giovanni  Elemosinarlo  che  di- 
spensa limosine  — di  Jacopo  Marie- 
schi^  del  quale  è jiure  la  mezzaluna 
esprimente  il  ricevimento  del  santo  cor- 
po di  ((uel  Divo  trasportato  da  Costan-  | 
tinopoli  a Venezia  nel  1249  (2).  | 

(I)  Nessuno  fino  a c|ui  osservò  il  Saiisomno  cho  preoisaniente  assegna  questa 
opera  ad  Antonio  c qiiiiuli  t lii  la  disse,  opera  del  Carpaccio  e ehi  (V  iynoto. 

(i)  L’urna  di  nìarnio,  entro  eui  riposa  la  salma  intera  <li  questo  santo  pa- 
triarca di  Alessandria,  fu  surrogata  ad  un’altra  <li  legno  dorata  scolpita  nell’an- 
no 4326,  qui  pur  conservata;  ragguardevole  pegli  intagli  del  tempo  in  cui  venni* 
eseguita. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


Sdgrcslìa. 


Sopra  la  /Hjrta  tirila  Sagrestia:  La  Ver- 
;^iiie  col  Idillio,  in  nicchia  a colonne 
Binale  di  niarnio  ser|)enlino.  Bassorilie- 
vo coloralo:  siile  Bizanlino,  secolo  XII. 
ZZ  Ai  due  lati:  La  Coronazione  di  Spi- 
ne, con  due  rilralli  a destra;  e la  Bla- 
pellazione,  a sinistra  — di  Leonardo 
Corona, 

* La  Verdine  col  BainBIno  — di  G/o- 
ranni  Brllini  (l).  ZZ  Conservasi  nella 
saj^reslia  ira  i sacri  vasi  preziosi  una 
CHMX*  capitolare  e nna  Paco,  ainBe  (Ear- 
j^enlo.  ZZ  La  prima  lia,  da  un  lato,  (L‘- 
sn  Crocifìsso  di  antico  lavoro,  con  ai  lati 
la  Nerbine  e S.  Giovanni  sulla  sommi- 
tà la  Maddalena  ed  al  Basso  S.  Maj^no 
c di  retro  il  JBittista  nel  mezzo,  e nei 
(piatirò  aiìi^oli  della  croce,  j;li  eniBlcmi 
dcj»li  Evangelisti:  è patenl^^  un  rislau- 
ro  ottennio  intorno  al  1500.  zi  La  Pace 
è di  gotico  stile  e mollo  o|)erosa  per 
ornamenti,  zz  NelE  andito  ]x*r  cui  si 
passa  al  coro  : * Ancona  in  tre  com- 
partimenti, con  nel  centro  il  Salvatore, 
ed  ai  lati  gli  Evangelisti  Giovanni  e 
Marco  — di  Bartolanunro  ì ivarlni, 
ZZ  Ritornando  in  chiesa.  Nel  pilastro 


(J)  Quosto  prezioso  ilipInJo,  da  noi  la  prima  Tolla  seoperto  nel  4817,  in  uno 
all’ altro  di  Luzzurn  Sehuxtiunij  che  fu  poi  collocato  nella  chiesa  di  S.  Anto- 
nino, è si  trasi  uratainenle  tenuto  in  un  angolo  di  un’interna  stanza, che  da  nuel 
tempo  a (juisla  parte,  è perduto  del  lutto  al  basso,  attaiehè  allora,  cioè  nelEan- 
no  (847,  era  pur  visibile  il  nome  dell’autore,  e adesso  totalmente  è abraso;  co- 
sicché se  si  lascia  ancora  ivi  per  poco  sarà  totalmente  perduta  l’opera  con  danno 
dell’arte,  essendo  questa  Vergine  uno  fra  i più  cari  dipinti  di  GT’oftt/tni  ISellino* 
Valga  questo  eccitamento  per  torlo  dalla  mina. 
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OGGKTTl 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AL  TORl 

Àllnr 

che  precetle  la  cappella  ina^^iore.  “ 
Sant’  KltMia  e Costantino  — di  G.  JJ. 
Cima  da  Cone<^Uano. 

**  Pala:  11  Battesimo  di  Cristo  — di  G- 

Maggiore. 

B.  Cima  da  Conegliano  (1). 

Aitar  della 

Fuori,  nel  pilastro  a destra  delTaltare  : 
La  Besurre/ionc  di  Cristo  — tli  Luigi 
1 imrini  juniorcy  1^98  (2). 

Sulla  parete  prima  didV altare  della  /Vr- 
gine  : Cristo  condotto  a Filalo  — di 
J.  Palma  juniore, 

Risiaurato  ed  ahhellilo  rc<'enlemenle,  reca 

y ergine- 

iiir immagine  di  N.  1).  — di  Do/neni- 

co  Magiotto. 

Sulla  parete  che  segue  : La  lavanda  dei 
j)iedi  — di  J.  Palma  juniore.  — * Anco- 
na in  tre  comparti,  con  nel  mezzo  la 
Vergine  c dai  lati  S.  Andrea  ed  il  Bat- 
tista — di  Bartolanimeo  L ivarini,  an- 
no 1478.  — 1 compartimenti  inferiori 
con  Ire  storielle  risgiiardanti  la  inven- 
zione della  Croce,  sono  — di  G.  B. 
Cima  da  Conegliano. 

Oltre  le  insigni  relitpiie  che  (jui  si  con- 

Altare delle 

Reliiinie. 

servano,  è da  vedere  un  dipinto,  posto 

appunto  fra  le  reliipiie  medesime,  di 
inano  della  B.  Cateritia  h igri  di  Bo- 
logna, col  nome. 

(1)  Fu  però  barbaramente  ristaurala  — da  Domenico  (e  non  Francesco) 
Mafjiotto.  = tllinuiiu'uic  sì  rislaurò  di  uuuvo  — da  G.  Lorenzi  riparando 
come  poU'vasi  ai  guasti  antichi. 

(2)  il  San<»o\ino  a!>scrÌ!»ce  essere  questa  tavola  di  Lniqiy  ed  il  Zanetti  la 
dice  di  lìarlolammeoj  ma  ^bagliò  certauiento  il  secondo,  tanto  più  quanto  che  il 
primo  minutamente  divise  in  questa  chiosa  le  opere  dei  Vicarinij  cioè  di  Luiqi, 
di  Antomv  e di  Lar{oiuénineo. 


m LXI.  CIlll'SA  DI  S.  CIO.  IN  BRAGOIl.V 

Uscii!  dalla  chiesa,  si  ritorni  ])cl  campo  e pel  r/o* 
terrà  di  S.  Anloniiio,  e si  j^iri  a <leslra  sulla  Jòndnnienta 
ilei  Furiarli,  in  capo  alla  (piale  è la 

LXil.  CHIESI  HI  S.  CKiMIH  DE’  SCIlEllOll. 

— ^ 

l'in  (Inirnmio  U3l,  Lorenzo  Marcello,  ^raii  priore 
<li*iror(linc  (li  Malia,  concedeva  alla  confralernila  dei  Dal- 
mati il  comodo  di  un  ospizio  nelle  lahhriclie  del  prio- 
rato. n:  Nel  1530  dcliherossi  dalla  coidraternita  inede- 
desima,  sia  per  imo  o per  altro  motivo,  di  erigere  nn 
nuovo  oratorio,  o meglio  cliiesa,  che  e ([uesla.  — La 
quale  fu  arcliileltala  o murata  — da  Zuanne  de  Zon 
jnolo  de  inuralori  deirArsenale.,  nel  1550-51,  il  (piale  ul- 
timo anno  vedesi  sculto  nella  iscrizione  sulla  fronte. 


OGGETTI 
D.V  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D**  ARTE  ED  ALTORI 

ESTERNO. 

E dello  stile  sansovinesco,  per  cui  fino 
da  pochi  anni  fu  reputala  a torto  del 
Snnsovino,  n:  Sopra  la  porta  : S.  Gior- 
gio a cavallo,  liasso-rilievo  — di  Pietro 
da  Salò,  zz  Sopra  il  suddetto:  La  Ver- 
gine corteggiala  da  santa  Caterina  e dal 
lilolare,  il  quale  ultimo  presenta  a Ma- 
ria il  priore  della  Confraternita:  liasso- 
rilievo  — iV  ignoto,  secolo  XV;  tras- 
portato dalla  vecchia  fabbrica. 

INTERNO. 

Entrando  in  chiesa  s'incominci  il  giro  a 
destra  : 

1 

* I.  S.  Girolamo  nella  cella  — di  itto- 
1 le  Carpaccio^  col  nome. 

LXII.  CniESA  DI  S.  GIORGIO  DE  SCHIAVOM  225 


, OGGETTI 
l)\  VEDEKE 

INTERNO. 

(segue) 


Oratorio 

supcriore. 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ALTOIU 

li.  La  morte  del  Santo  suddetto  — del- 
lo stesso  Carpaccio,  1302. 

III.  Il  Santo  medesimo  elio  accarezza 

Il  leone  ed  i monaci  che  ftig-Tono del 

suddetto. 

IV.  Gesù  invitalo  a pranzo  dal  Fari- 
seo — del  suddetto. 

vi  ' a'’-  — <l<'l  suiLletto. 

\ I.  S.  Irirone  ammansa  il  basilisco,  che 
desolava  I Albania  - ,b.|  suddetto. 

VII.  Invola  .leUaltare.  — Là  Ver-ine 
‘li  yincemo  Catena.  ^ 
MIl.  S.  (iiorgio  battezza  i Gentili  — di 
y itlore  Carpaccio,  1311. 

IX.  La  Resurrezione  di  Gesù  Cristo  ed 

r.. f assilachi 
(letlo  I A Iteri  se, 

X.  Il  trionfo  (Il  san  Giorgio  vincitore 
d(jl  dragime  — del  Carpalcio. 

XI.  S.  Gi(,rgIo  combatte  il  dragone  — 
«lei  suddetto. 

liilti  (jiiesti  dmiiili,  veramente  preziosi, 
furono,  non  ha  guari  ristaurati  da  ma- 
no imperita. 

Sulla  porta:  San  Giorgio  che  uccide  il 
drago  — di  antico  ignoto. 

.fendendo  la  scala  tutta  coperta  di  pit- 
ture di  poco  merito;  nella  sala  vedran- 
nosi  le  pareti  tutte  coperte  di  dipinti 
della  scuola  di  Jacopo  Palma  juniore 
e ( el  Tintoretlo,  della  maniera  del 
(piale  ultimo  (■  eziandio  il  soUilto,  fi- 
gurante nel  mezzo  san  Trifone  in  olo- 
na, e dai  lati  varii  Santi,  l’FternoìV 
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1 OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D**  ARTE  EI)  ALTORI 

Oratorio 

superiore. 

(segue) 

die,  la  Vergine,  gli  Evangelisti  ed  altri 
Divi. 

Prima  d’uscire  gioverà  farsi  mostrare  una 
croce  capitolare  veramente  insigne,  in 
argento  ed  in  cristallo  di  rocca,  di  stile 
gotico,  zz  Ergesi  sur  un  pieile  ottagono 
a nicchiette  con  istatuine,  a guglie,  a 
pinacoli,  a strafori;  sul  quale  s’eleva  la 
croce  in  cristallo  di  rocca,  cinta  di  cor- 
donate argentee  a spira,  una  volta  smal- 
lale, ed  ora,  per  recente  ristauro,  dipinte  | 
negli  incavi,  dalle  quali  cordonate  spic- 
cano a quando  a quando  gruppi  di  fo- 
glie su  cui  siedono  figurine,  in  argento, 
di  profeti,  zz  Dalla  base  della  croce 
sorgono  e si  espandono  due  rami,  reg- 
genti i simulacri  della  Vergine  e di  san- 
Giovanni,  di  stile  mantegnesco;  e nel 
mezzo  della  croce  cristallina  è fermata 
un’altra  piccola  croce  di  metallo,  che 
dovrebbe  essere  smaltata,  sulla  quale  è 
il  crocifisso  d’argento,  però  di  recente 
fattura,  zz  Sulla  cima  della  croce  è bel- 
lamente incassato  fra  argentei  ornamen- 
ti, posti  ad  oro,  un  breve  tubo  pur  di 
cristallo,  con  enlrovi  una  reliquia  del 
martire  Giorgio,  la  di  cui  figura  a ca- 
vallo, in  argento,  spicca  nel  mezzo  di 
retro  la  croce,  zz  E questa  opera  in- 
signe del  secolo  XIV. 

Usciti,  nella  prossima  corte,  al  capo  destro  entrando 

è la 


fflll.  CHIESI  DI  S.  GIOIAM  BATTISTI 

de^  Cavalieri  di  Malta  ^ detto  S,  Giovanni  de^  Far  Inni. 


JL  ordine  de**  cavalieri  Templari  eretto  in  religione 
nel  1118  sotto  Baldovino  di  Gerusalemme,  otteneva,  fin 
dal  suo  nascere,  due  chiese  in  Venezia,  con  monastero 
adiacente,  una  a santa  Maria  in  Broglio,  e la  presente. 
ZZI  Soppresso  ([uelTordine  da  Clemente  V nel  1312  pas- 
sarono lutti  i suoi  beni  in  potere  dei  cavalieri  Gerosoli- 
mitani, detti  poscia  di  Rodi,  e finalmente  di  Malta  ; i 
quali,  già  possessori  anche  prima  di  questa  chiesa  la  rie- 
dificarono unitamente  al  vicin  monastero,  secondo  pare, 
alla  fine  del  secolo  XVI.  ~ Soppresso  nel  1810  quel- 
l’ordine  fu  profanata  la  chiesa;  fino  a che  nel  1839  resti- 
tuito Bordine  stesso,  veniva  nuovamente  in  possesso.  “ 
La  chiesa  è semplice,  nè  contiene  adesso  altro  di  rimar- 
chevole, che  l’altar  maggiore,  opera  del  Sansoidno^  ricco 
di  marmi  preziosi;  qui  trasportato  dalla  demolita  chiesa 
di  S.  GIminiano  (1). 

Procedendo  a manca  per  la  calle  dei  Fiirlaniy  pel 
campo  e per  la  salizzada  delle  Gattej  discendendo  il 
ponte  di  S.  Francesco,  si  giugne  appunto  al  campo  che 
prende  nome  dalla 

(])  In  una  galleria,  che  fiancheggia  la  chiesa,  si  collocarono  le  lapidi  che 
esistevano  nelF  antico  pavimento,  alcune  delle  quali  pregevoli,  e principalmente 
due,  che  segnano  il  rinascimento  dell’arte.  “ Sopra  la  prima  sono  sculte  le  fl~ 
gure  della  Vergine,  di  santa  Caterina  e del  Battista,  e sull’altra  la  imagine  di 
un  cavaliere  giacente  vestito  coll’abito  dell’ordine.  Non  ha  molto  si  collocò  il  mo- 
numento alla  memoria  del  Principe  Federico  d’Austria,  che»  qui  visse  caro  a tutti, 
e qui  pure  morì,  zz  II  cenobio  l’u  pure  riordinato,  conservando  la  sala  e 1’ ap- 
parlamento  pei  ricevinenli  e l’archivio. 
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Da  una  chiesetta  clicata  a S.  Marco,  ufficiata  nel  se- 
colo XIII  da  pochi  frati  deirordine  di  S.  Francesco  ebbe 
origine  questa  chiesa  ed  il  cenobio  vicino  (ora  mutato  a 
caserma).  “ Aumentandosi  sempre  più  il  novero  dei  frati, 
nel  secolo  susseguente.  Marino  da  Pisa  offriva  il  disegno 
di  una  nnova  chiesa,  la  quale  eretta  durava  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  nel  qual  tempo,  minacciando  mina, 
chiamossi  il  Sansovino  a rinnovarla  in  forma  più  ampia 
e più  decorosa.  ~ Il  dì  15  agosto  153^,  se  ne  gittava 
la  prima  pietra;  ma  Tanno  appresso  sorgendo  discrepan- 
za d’  idee  sulle  proporzioni  da  osservarsi  nella  chiesa; 
Francesco  Georgio^  veneziano,  frate  di  quel  cenobio,  fu 
chiamato  a porgere  il  suo  giudizio,  al  quale  uniformavasi 
il  Sanso^ino^  ma  non  si  seguì  poi  il^^disegno  della  faccia- 
ta che  ei  tracciò. 


OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

FACCIATA. 

Architettata  — da  Andrea  Palladio  1562 
per  commissione  di  Gio.  Grimani  pa- 
triarca di  Aquileia.  n:  D’ordine  corin- 
tio, è costituita  da  un  imbasamento,  sii 
cui  s’elevano  quattro  colonne,  reggenti 
il  sopraornato  col  suo  frontispizio.  “ 
NelT  intercolunnio  centrale  s’apre  la  por- 
ta ad  arco,  con  superiore  finestra;  e nei 
due  laterali  sonovi  due  nicchie,  che 

(<)  Derivò  il  nome  a questa  chiesa  da  una  vigna  da  Marco  Ziani,  figlio  del 
doge  Pietro  ( secolo  XIII),  legala  al  cenobio  di  santa  Maria  de^Frari,  in  questo 
luogo  situata,  su  cui  erari  eretta  una  chiesiuola  dedicala  a S.  Marco,  per  la  im;-» 
moria  tradizionale,  rilerita  dal  Dandolo,  che  qui  pernottasse  il  detto  l-vangelista 
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OGGETTI 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

FACCIATA 

(segue) 

accolgono  i simulacri,  in  bronzo,  di  Mosè 
e di  S.  Paolo  fusi  — da  Tiziano  Aspetti. 
~ Ricorre  fra  mezzo  gli  inlercolunni, 
sopra  la  porla  e sopra  le  nicchie,  il 
sopraornato  di  un  altro  ordine  minore, 
corintio  aneli’ esso,  che  serve  alle  due 
ale,  ed  alla  porta  predetta;  introdotte- 
vi esse  ale,  affine  di  coprire  i fianchi 
delle  cappelle  sui  due  lati  della  chie- 
sa. m 11  Temanza  ed  altri  ottimi  scrii- 

INTERNO 

tori-artisti  la  dissero  opera  semplicissi- 
ma, ma  piena  di  grazia  e di  maestà.  — 
Altri  osò  criticarla,  con  isfacciato  giudi- 
zio, e ben  dice  il  Selva,  disprezzare  que- 
gli scritti  che  muoiono  al  loro  nascere. 

L’icnografia  è una  croce  latina  ad  una 
nave,  con  cinque  cappelle  per  lato  nel 
braccio  maggiore,  e due  a’ fianchi  del 
coro.  “ Incominciando  il  giro  a de- 
stra di  chi  entra.  — Pila  dell’acqua 
benedetta:  Il  Battista,  staluina  in  bron- 
zo — di  Alessandro  littoria. 

1.^  Cappella 

Pala,  col  Battista  e li  santi  Jacopo,  Giro- 
lamo e Caterina  — di  Giuseppe  del 
Salviati. 

2.®  Cappella 

Parete  a sinistra:  L’Annunziata  — tavo- 
la di  Pier  Maria  Penacchiy  secolo  XV. 

reduce  di  Aquìleìa,  colpito  da  fiera  burrasca;  aggiungendo  il  cronacista  aver  un 
angelo  rincorato  quel  Saulo  dicendogli  r Pace  sia  con  te,  o Marco  j qui  ripose» 
TÙ  il  tuo  corpo,  ed  una  città  che  su  queste  lacfune  dovrà  sorgere  ti  dirà  suo 
protettore.  Per  questo  appunto  i Veneziani  scrissero  sul  libro  tenuto  dal 
Leone,  loro  impresa,  le  parole?  Pax  tihi  Marce  Evangelista  meus.  — Quindi, 
come  annota  il  Sabellico,  portavasi  qui  ogni  anno  il  doge  e il  senato  a visitare 

3uesta  antica  chiesa,  che  fu  conservata  fino  alla  soppressione  del  cenobio,  acca- 
uta  nell’anno  18i0. 
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DESCIUZIOE  DELLE  OPE*I\E  d’ ARTE  ED  ALTORI 

5.^  Cappella 

Pala:  La  Versine  in  gloria  e varii  Santi 
— (li  Jacopo  Palma  jiiniore.  ~ Pare^ 
te  a destra:  IMonnmenlo  del  doge  Al- 
vise Contarini.  morto  nell’anno  168^. 
— Parete  a sinistra:  Monumento  del 
doge  Francesco  Contarini,  morto  nel- 
Fanno  — arabi  (P  ignoto^  di 

stile  manieralo. 

Cappella 

* Pala  : La  Risurrezione  di  Cristo  zz  di 
Paolo  V eronese. 

5.^  Cappella 

Pala:  11  Battesimo  di  Cristo,  con  li  santi 
Francesco,  Bernardino  e Gregorio  papa 

Cappella 
nella  erode- 
va  a destra 

e le  anime  purganti  — di  Battista 
Franco^  detto  Sento  lei.  ZZ  In  (juesta 
cappella,  eh’ è della  famiglia  Barbaro, 
riposa  fra  gli  altri  illustri  di  essa  fa- 
miglia Ermolao  Barbaro,  patriarca  di 
A({uileia,  uomo  dottissimo  de’tempi  suoi, 
e Giosafat  Barbaro,  celebre  viaggiatore. 

Altare  lombardesco  elegante,  ornato  di  una 
pala,  esprimente  la  Vergine  in  trono 
col  Bambino  — di  frate  Francesco  da 
Negroponte^  secolo  XV  — il  pezzo  su- 
periore è di  altra  mano. 

Porta 

laterale 

Architettata  — dal  Sansovino^  la  ([uale 
riceve  ornamento  dal  sarcofago  di  Do- 
menico Trevisano,  padre  del  doge,  che 
è sepolto  nel  mezzo  della  chiesa. 

Cappella 
nella  crocie- 
ra a sinistra 
Cappellina 

Pala:  La  Vergine  che  dà  il  Bambino  a 
S.  Francesco  d’Assisi  — di  Santo  Pe- 
randa. 

Pala:  S.  Bonaventura  — di  un  Angelo 
Minor  Com>erituale^  che  lasciò  il  nome, 
secolo  XVI.  zz  Fuori  della  cappellina: 
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OGGETTI 
DA  VEDEKE 
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Cappella 

Maggiore. 


Coro. 


Cappellina, 


**  Cappella 
detta 

Giustiniana, 


Sarcofago  di  Giovanni  Morosini,  d^ignoto 
del  secolo  XV I. 

Architettala  — da  B,  Longhena^  1649. 

Parete  a destra:  Monumento  grandioso  a 
Triadano  Grilli,  avo  del  doge  Andrea, 
mol  lo  nel  1474. 

Parete  a sinistra:  Moniimenlo,  simile  al 
precedenle,  al  doge  Andrea  Grilli,  mor- 
to nel  1538.  iz:  Ambi  eretti  per  ordi- 
ne del  doge  stesso  — da  ignoto  archi- 
tetto del  secolo  XVI,  scuoiare  certa- 
mente del  Palladio, 

II  cader  della  Manna  ed  il  Sacrifizio  di 
Melchisedecco:  due  dipinti  un  per  lato 
deiraltare  — di  Michele  Parrasio^  se- 
colo XVI. 

Sedili  operosi,  lavorali  in  tarsia  — da  Gian 
Marco  Canozio^  secolo  XVI. 

Seguendo  il  giro. 

Pala:  S.  Diego  che  colFolio  della  lampa- 
da risana  gf  infermi  * — di  Santo  Pe- 
randa^  del  quale  sono  eziandio  i varii 
quadretti  con  miracoli  del  Santo  me- 
desimo. 

Fuori  della  cappellina:  iscrizione  ad  ono- 
re del  venerabile  Fra  Matteo  de’Basci, 
fondatore  dell’  ordine  de’  Cappuccini, 
morto  nel  1552,  e qui  tumulalo. 

Lavorata  contemporaneamente  alla  fab- 
brica della  chiesa:  cioè  dopo  il  1534, 
e non  nel  secolo  XV  (1),  dai  fratelli 


(I)  P«1P  avere  assegnale  il  Cicognara  le  sculture  ohe  decorano  questa  cap- 
pella al  secolo  XV,  nacque  IVrrore,  seguito  dall’ ultima  Guida,  di  crederla  eretta 
prima  del  4 500;  quando  la  chiesa  fu  fabbricata  per  intero  dal  4 534  in  poi. 

Le  iscrizioni  scolpite  in  essa  cappella,  fatta  innalzare  da  Agnesina  Badoaro,  moglie 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 


Cappella 

detta 

Giiistiniana, 

(segue) 


Porta 

laterale. 


Tullio  ed  Antonio  Lombardo^  e da 
Sante  loro  nipote,  i quali  vi  scolpirono 
le  molte  eccellenti  opere  che  la  deco- 
rano: e prima  zn  Parapetto  deir altare: 
Il  Giudizio  finale,  lavoro  ricco  di  molte 
figure,  zz  Tavola  j divisa  in  Ire  com- 
parti : nel  mezzo  san  Girolamo,  a de- 
stra r Arcangelo  Michele  e S.  Agnese, 
a sinistra  san  t’ A.  n toh  io  dì  Padova  e san 
Jacopo,  nella  parte  superiore,  la  Ver- 
gine col  Putto,  e nella  parte  inferiore 
tre  azioni  di  san  Girolamo,  fra  putti 
che  suonano  (1).  rz  Sulle  pareti  late^ 
rati:  dodici  profeti  e i quattro  Evan- 
gelisti. ZZ  Intorno  al  fregio:  dieciotto 
fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo  ZZ  bas- 
sirilievi  tutti  risguardati  siccome  i più 
cospicui  lavori  della  scultura  veneziana. 

Conducente  nel  corridoio  che  guida  alla 
Sagrestia,  zz  Sopra  alla  medesima:  Ce- 
notafio  al  doge  Marco  Antonio  Trevi- 


dì  Girolamo  Giustiniani,  ricordano  appunto  questo  Girolamo,  morto  nel  1552,  e 
ricordano  i due  altri  Girolami  Badoaro,  Puno  figlio  di  Sebastiano,  e padre  di 
Agnesina;  l’altro  figlio  di  Jacopo.  = Vedesi  adunque  che  Agnesina  per  onorare 
la  memoria  del  marito,  del  padre  e del  congiunto,  eresse  la  cappella  in  discorso, 
che  fu  appellata  de’ Giustiniani  appunto  per  esser  stato  qui  tumulato  Girolamo 
Giustiniano  e sua  moglie  Agnesina.  = Le  sculture  quindi  vennero  lavorate  dopo 
il  4 534  e non  nel  gecolo  XV,  nel  quale  non  esisteva,  come  ai  disse,  la  chiesa 
attuale.  = Che  queste  sculture  poi  siano  di  tre  diversi  scultori,  come  crede  il 
Cico«nara,  è evidente  del  solo  esame  di  esse  opere,  e può  stare  eziandio  che 
siano  state  lavorate  in  tre  successive  epoche  pochissimo  fra  loro  distanti,  secondo 
celi  afferma  = Quindi  pensiamo  ragionevolmente  averle  operate  Tullio j Antonio 
€ Sante  Lombardo,  Il  primo  morto  nel  4 559,  l’ultimo  nel  4 560.  = Essi  infatti, 
c principalmente  Tullio,  allargarono  la  loro  maniera  col  correr  degli  anni  j 
laonde  così  si  spiega  le  varie  modificazioni  di  stile,  che  riscontransi  in  questo 

esimie  sculture.  ,,  „ . c .•  • • 

(4)  Agnesina,  ordinatrice  della  cappella,  volle  effigiati  i Santi^  omonima 
degli  individui  delle  due  famiglie  a cui  apparteneva,  e la  propria  Santa]  dal 
cUc  risulta  nuovamente  palese  l’epoca  della  costruzione  e delle  seulturwi 
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Porta 

laterale, 

(segue) 

Cappella 

Santa. 


Sagrestia, 


1. ^  Cappella 
nella  crocie^ 
ra  a sinistra. 

2. ^  Cappella. 


5.^  Cappella. 


sano,  morto  nel  1554  — cF  ignoto^ 
dello  stile  del  Sansovino,  ~ Il  Trevi- 
sano è sepolto  nel  mezzo  della  crociera, 
“ Dal  corridoio  si  passa  prima  alla 

* La  Vergine  col  Bambino,  e li  Ss.  Bat- 
tista, Girolamo,  Sebastiano  e Francesco 
d’  àssisi  — di  Giovanni  Bellino y col 
nome  e l’anno  1507. 

Conta  tre  altari.  ~ In  quello  a destra  : 
Pala  ad  olio  sul  muro,  con  la  Vergine 
in  gloria,  ed  al  piano  li  Ss.  Girolamo 
e Battista  — di  Paolo  V eronese^  però 
guasta,  rz  In  quello  nel  mezzo  : La 
Vergine  Concetta  e li  santi  Marco,  Gi- 
rolamo e Antonio  — di  Giuseppe  An» 
geli,  secolo  XVIII.  — Nell’altare  a si- 
nistra: * Ancona  in  tre  comparti  con 
li  santi  Bernardino  da  Siena,  Girolamo 
e Lodovico  vescovo  — di  Jacohello  del 
Fiore,  secolo  XIV.  — Sopra  la  porta: 
Busto  ed  iscrizione  — di  G.  B.  An^ 
guissola  morto  nel  1707. 

Tornando  in  Chiesa:  Sopra  il  pulpito: 
* Il  Salvatore  e 1’  Eterno  Padre  — di 
Girolamo  Santa  Croce. 

* Pala:  La  Vergine  e li  santi  Giuseppe, 
Giambattista  fanciullo,  Caterina  ed  An- 
tonio abate  - — di  Paolo  Veronese. 

Pala:  La  Vergine  e li  santi  abati  Antonio 
e Bernardo  — di  Giuseppe  del  Salviati. 
“ Ai  lati  deir  altare:  Profeti  e Sibil- 
le a fresco. 

Architettata — -da  Tommaso  Temanza  — 
statua  di  san  Gerardo  Sagredo  — sopra 
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3.^  Cappella \ 
(segue) 

Cappella. 

quella  della  Vergine  — di  Andrea  Co- 
minelli^  Ì7K5.  ~ Nedati  delV altare.  — 
Cenotafi  ad  onore  del  doge  Nicolò  Sa- 
gredo  e del  patriarca  Alvise  Sagredo  — 
di  Antonio  Gai  ~ Nei  penacchi  della 
vòlta:  Gli  Evangelisti,  chiaroscuri  — di 
G.  lì.  Tiepolo, 

Snir altare  — S.  Antonio  abate,  nel  mez- 
zo, e per  fianco  li  santi  Rocco  e Se- 
bastiano, statue  — di  Alessandro  V it- 

toria^  1563  (1).  “ Parete  a destra: 
La  Resurrezione  — A'"  ignoto,  forse  P. 
Pecchia  zzi  Parete  a sinistra:  * L’ulti- 
ma Cena  — di  Francesco  Santa  Croce, 

5.^  Cappella. 
. 

Pala:  La  visita  de’ Magi  — di  Michelan- 
gelo G rigoletti,  ora  professore  di  di- 
segno nell’i,  X,  Accademia:  è copia  della 
sottoposta  pittura  ad  olio  sulla  pietra 
d’ Istria,  deperita  — di  Federico  Ziic- 
cari  (156^),  ~ AAati  dell  altare:  due 
statue  di  bronzo  — di  Tiziano  Aspetti, 
(altri  le  dicono  di  Camillo  Bozzetti)  (2). 
— Parete  a destra  : Il  Risorgimento  di 
Lazzaro  ; afi’resco  — di  Battista  Fran- 
co. “ Sopra  r altare  nel  mezzo  : La 
Resurrezione  del  Salvatore  aflresco  — 
del  suddetto. 

Sopra  la  pila  dell’ acqua  benedetta:  san 
Francesco,  stai  ulna  in  bronzo  — di 
Alessandro  V ittoria. 

{i)  Tutti  gli  scrittori  lodano  queste  ire  statue;  1’  ultima  Guida,  che  giudica, 
il  più  delle  volte,  secondo  suo  g<  nio,  dice  le  due  ultime  maìiierutì»sime. 

(2)  Lo  Stringa,  che  lo  dice  del  primo,  siccoiuo  scriuoro  contemporanco,  me- 
rita più  lede. 
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Usciti  tli  chiesa,  a destra  è T antico  cenobio,  ora 
caserma,  e più  innanzi  è il  Gasoìnetro^  che  serve,  come 
accenna  il  suo  nome,  per  P apprestamento  del  gas,  ne- 
cessario air  illuminazione  della  città  tutta  (1).  iz:  Volgen- 
dosi a sinistra  del  campo,  a destra  sorge  Tantico  Palazzo 
del  Nunzio  Apostolico,  di  stile  lomliardo,  eretto  nel  1835: 
palazzo  che  papa  Gregorio  XVI,  donava  ai  Francescani, 
i (piali  vi  disposero  da  pochi  anni  la  loro  ricca  libreria 
e comunica  col  Cenobio  (2)  e la  chiesa  mediante  deco- 
roso cavalcavia,  che  attraversa  F imboccatura  del  campo 
ZZ  Presso  al  cenobio  medesimo  è la  scuola  di  san  Pa^ 
Sijuale  Baylon,  eretta  nel  secolo  XVII. 

Discesi  (piindi  nuovamente  il  ponte  di  san  France- 
SCO,  e giratisi  a destra,  reggasi  sulla  vicina  salizzada  di 
.sania  Giustina  il  prospetto  del 

IXV,  Plimo  COSTIRIKI,  PORTI  III  FERRO, 

© 

Del  (piale  è da  osservare  la  porta,  decorata  di  un 
arco  di  tutto  sesto,  ricco  di  sculture  del  secolo  XIIL  zz 
Le  valve  di  essa  porta  erano,  un  tempo,  coperte  di  ben 
lavorale  lamine  di  ferro,  da  cui  venne  alla  famiglia  il 
predicalo  so[)ra  riferito,  zz  Nel  cortile  è una  bella  scala 
scoperta,,  ed  offre  alcuni  resti  architettonici  del  sec.  XV. 

(1)  Venezia  fu  la  prima  a introdurre  P illuminazione  dellp  vie.  rz:  Ciò  ripe- 
tesi all’anno  1128,  ducando  Domenico  Michiel;  e ciò,  come  nota  un  antico  cru- 
riacista,  per  impedire  che  venissero  commessi  assassinii,  facili  allora  per  l’uso 
delle  barbe  artefatte.  — La  illuminazione  era  comandata  allora  soltanto  in  certe 
contrade  mal  sicure,  rz:  Nel  1400,  2 settembre,  e tre  anni  dopo,  a’ 16  gennaio, 
si  estese  la  illuminazione  ad  altri  luoghi  e principalmente  a Hialto,  finché,  per 
de«reto  del  senato,  25  maggio  1732,  fu  ordinala  l’illuminazione  intera  della  città, 
con  obbligo  a’ cittadini  di  contribuire,  eccettuati  i miserabili. 

(2)  L’attuale  cenobio  de’ Francescani  apparteneva  fino  al  4810  alle  suore 
terziarie. 
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Conllnuando  per  la  salizzadn^  volgendosi  a destra, 
si  discenda  il  ponte,  oltre  al  quale  è da  vedersi  la 
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(ora  soppressa). 

' . — @ 

tutta  di  pietra  istriana,  innalzata  nel  lùkO  — da 
fialdassare  Longhena,  zz  Le  sculture  sono  — di  C/e- 
mente  Moli,  — Sì  la  chiesa  che  il  convento  annesso,  una 
volta  di  monache,  soppressi  nel  1810  furono  ridotti  in 
casa  di  educazione  della  Marina  di  Guerra,  e poscia  in 
caserma.  ~ Quindi  T interno  della  chiesa  fu  diviso  in  due 
piani. 

Ritornati  per  le  vie  medesime,  trascorso  il  campo 
delle  Gatte ^ la  calle  degli  Scudi  il  campo  dei  do  Pozzi  j 
entrando  nella  calle  MagnOy  a cui  questo  campo  mette 
cojm,  s’apre  a destra  T ingresso  dell’ antico 

MI,  PilÀZZO  BIBO, 

' Di  stile  archiacuto,  costrutto  intorno  al  secolo  XIV, 
'ZZ  Lo  notiamo  a motivo  della  leggiadra  scala  scoperta 
nel  cortile  d’ ingresso,  uno  de’  più  rilevanti  monumenti 
che  rimangano  in  tal  genere  di  architettura  (1). 

Ritornando  adesso  al  campo  dei  do  Pozzi j e per  la 
calle  delle  Muneghette  che  si  svolge  a sinistra,  procedasi 

(O  Era  costume  in  Venezia  ne^secoli  prima  del  XVI,  costruire  ne’ cortili  dei 
|>alazzi  le  scale  alla  scoperta,  tutto  al  più  difese  da  un  tetto  aggiunto  alla  gron- 
daia del  palazzo  pel  solo  spazio  occupato  dalla  scala  stessa.  Erano  sì  meno  co- 
mode delle  costruite  posteriormente,  ma  erano  più  pittoresche,  e davano  agio 
migliore  agli  splendidi  ricevimenti,  che  avevano  luogo  ad  ogni  promozione  agli 
alti  gradi  della  Repubblica,  di  alcuno  degli  individui  addetti  alla  famiglia. 
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a destra,  e disceso  il  ponte  di  ferro,  di  fronte  a questo 
è da  vedersi  la 


ffllll.  CniESi  DI  S.  MIRTISO. 


Fondata  dai  profughi  Padovani  ed  OpiterginI,  ed  altri 
diversi  nei  primordii  della  Repubblica,  fu  riedificata  dap- 
poi in  tempi  incerti,  principalmente  dalla  pietà  delle 
famiglie  Valaressa  e Saloniga.  ~ Dopo  il  volgere  di  pa- 
recchi secoli,  minacciando  ruina,  veniva  nuovamente  eretta 
nel  1840,  secondo  il  disegno  — di  Jacopo  Sansovino.  — 
Fu  però  consecrata  soltanto  nel  1053, 


OGGETTI 

9 

PA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

INTERNO. 

1.®  Altare. 
Monumento, 


Cappella 
laterale 
nlV  Aitar 
Maggiore. 


È a una  sola  nave,  la  di  cui  icnografia  è 
una  croce,  di  lati  eguali,  con  Ire  cap- 

1)elle  per  testa  ed  altre  tre  per  ogni 
ato.  Incominciando  a destra: 

Pala:  Li  santi  Lorenzo  Giustiniani  e Ce- 
cilia — di  Giovanni  Segala, 

Sopra  la  porta  laterale:  Mausoleo  del  doge 
Francesco  Erizzo,  da  lui  stesso  ordinato 
in  vita,  nell’anno  1633.  zz  Nel  mezzo  è 
la  di  lui  statua  seduta  in  trono  in  atto 
di  accoglier  suppliche.  Opera  magnifica, 
e di  marmi  pregiati,  però  dello  stile 
della  decadenza,  — di  Matteo  Carmero, 
Tavola,  con  Cristo  risorto.  Opera  delle 
prime  di  — Girolamo  Santa  Croce ^ la 
quale  posta  a confronto  con  quella  sul- 
1 organo,  mostra  patentemente  il  prò- 
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fjresso  che  fece  questo  antico  nell’  arte 
pittorica. 

Aitar 

Tabernacolo  magnifico,  con  tre  dipinti  — 

Maggiore. 

di  Jacopo  Palma  jiiniore.  11  parapetto 
reca  scolpiti  due  Angeli  in  atto  di  ado- 
rare il  Santissimo  Sacramento. 

2.^^  Altare, 

Pala:  Santa  Filomena  — di  Cosroe  Dnsi. 

Battisterio, 

**  Presso  il  pulpito.  ~ Altare,  sostenuto 
da  <[uattro  Angeli,  pria  destinato  a chiu- 
d(?re  varie  reli(|uie,  ed  ora  rivolto  ad 
uso  di  fonie  battesimale.  ZZ  Opera  squi- 
sita^ ricca  d’ intagli  e di  marmi  orientali 
— di  Tullio  Lombardo^  (l). 

Altare. 

Statua  in  marmo  carrarese,  esprimente 
san  Filippo  Neri.  ZZ  Opera  giovanile  — 
del  ])i*of.  Luigi  Ferrari. 

Organo. 

* Sul  parapetto:  L’ultima  Cena  — di 
Girolamo  Santa  Croccy  col  nome. 

Soffitto. 

Dipinto  ])iìi  a foggia  di  sala  teatrale  — 
<la  Domenico  Bruni  e da  Jacopo  Gua^ 
rana,,  il  primo  dei  (piali  fece  l’archi- 
tettura, ed  il  secondo  l’apoteosi  del 
santo  Titolare. 

Oratorio, 

Presso  alla  chiesa:  Nell’altare  ZZ  Tavola 
con  san  Martino  a cavallo  nell’atto  di 
dare  parie  d(dla  sua  veste  ad  un  po- 
vero, dello  stile  — del  Buonconsigli, 

Usciti  dalla  chiesa,  si  "iri  a destra  sulla  fondamenta y 
la  quale  riesce  in  campo  dello 

(K)  Fu  qui  trasferito  dalla  soppressa  chiesa  del  Sepolcro,  ov’era  collocato 
entro  un  s«*polcro  che  imitava  quello  di  G.  C.  in  Gerusalemme.  — L’ultima  Guida 
dice  (juesto  altare  d’  ignotOs  attribuendo  i soli  quattro  Angeli  a Tullio  Lum- 
hurdu.  — Ma  questo  è un  errore^  Tullio  lasciò  ripetuto  quallru  volle  il  suo 
nome  a’ piè  dell’altare. 
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Fondalo  nel  110^,  od  In  quel  torno,  in  occasione 
della  seconda  guerra  di  Siria.  — Fu  poco  dopo  circon- 
dato con  alte  muraglie  pinate,  e guarnito  di  torri  qual 
munita  fortezza.  “ Nel  1505,  o 150^  otteneva  il  suo 
primo  ingrandimento,  fabbricandovisi  nuovi  cantieri,  la 
♦;asa  del  Canevo  delta  la  Tann^  alcune  odicine,  ma- 
gazzini e depositi:  e,  sulla  nuova  area  occupata,  Iraspor- 
andosi  nell’anno  1590,  le  fonderie,  che  per  lo  innanzi 
cerano  in  quel  sito  della  città  assegnato  agli  Ebrei,  detto 
Ghetto,  — Ebbe  il  secondo  ingrandimento  nel  1525, 
appellato  Arsenale  nuovo:  e fu  allora  che  ottenne  nuo- 
ve darsene,  canali  nuovi  e nuova  cìnta  merlata  e turrita 
^er  lutto  intero  il  perimetro.  — Una  terza  aggiunta 
otteneva  nel  1475,  che  fu  nominata  Arsenale  noAssiniOy 
per  la  quale  conseguiva,  al  lato  settentrionale,  la  darsena 
o vasca  novissima  allontanando  perciò  il  corso  delle  acque 
scorrenti  per  lo  canale  appellato  Buia,  — Anche  lo 
spazio  aggiunto  fu  pure  circondato,  l’anno  1470,  con  alle 
mura  intercalate  di  torri,  ma  sembra  che  questa  giunta 
novella  fosse  separata  e distinta  dal  restante  Arsenale, 
avendo  essa  una  particolare  porta  di  mare  al  lato  di 
levante,  e precisamente  nel  luogo  stesso  dove  nel  1809, 
si  aperse  l’esistente  tuttora:  porta  però  che  venne  mu- 
rala dopo  il  1529.  — I cantieri  o squadri  coperti,  lungo 
il  confine  di  tramontana  si  murarono  nel  1519  al  1575, 
come  attestano  le  parecchie  esistenti  iscrizioni;  essendosi 
poi  essi  cantieri  coperti  più  tardi,  cioè  nel  1582.  — 
Una  quarta  aggiunta  ebbe  l’Arsenale,  poco  prima  del- 
l’anno 1559,  ed  è questa  parte  conosciuta  per  riparto 
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ilelle  Galeazze^  nome  certamente  acquistato  dalle  famose 
galeazze  Teneziane  da  guerra  introdotte  verso  que’ tempi, 
e che  colà  appunto  si  sono  cominciate  a costruire  dopo 
rincendio  accaduto  nel  1569.  — Posteriormente  sì  cìnse 
anco  questa  aggregazione  con  le  solite  muraglie  munite 
di  torri,  e si  costriissero  sei  maggiori  e più  vasti  can- 
tieri, o squadri  scoperti,  e si  fecero  altre  opere  di  minor 
conto.  — Il  quinto  ingrandimento  accadde  l’anno  1664, 
acquistando  parte  della  ortaglia  appartenente  allo  in  al- 
lora vicino  monastero  della  Celeslia,  riducendosi  gran 
parte  di  essa  ortaglia  neH’odierno  canale  delle  galeazze. 
— Dopo  quel  tempo  si  ridusse  P Arsenale  in  un  corpo 
solo,  ponendo  tutte  queste  aggiunte  in  comunicazione  fra 
loro,  ed  operando  altri  lavori  e fabbriche  grandiose,  le 
quali  vedremo  più  innanzi.  ~ Nel  1810,  allorquando, 
cioè,  venner  soppressi  i cenobii  tutti  ed  alcune  chiese 
della  città,  l’Arsenale  otteneva  una  sesta  aggiunta,  ap- 
punto colla  aggregazione  del  monastero,  dell’orlo  annesso 
e della  chiesa  della  Celeslia.  — Finalmente  la  settima 
ed  ultima  aggiunta,  però  di  breve  rilievo,  ebbe  luogo 
nell’anno  1820,  e i828,  e fu  F aggregamento  di  parte 
di  un  orticello  in  fianco  alla  prefata  chiesa,  e del  più 
interno  lato  del  rivo-sacca  dell’Arsenale;  con  la  quale 
ultima  aggiunta  si  mirò  di  separare,  e si  separò  infatti, 
da  ogni  parte  della  città  l’Arsenale,  e di  uniformemente 
munirlo  di  robuste  muraglie  e dì  frequenti  lorricelle  che 
le  sormontano,  dove  di  continuo  stanno  vedette  (1). 


(^)  Per  maggiori  particolari  intorno  alia  storia  e alla  interna  disposizione 
dell’Arsenale  veggansi  e la  Guida  di  esso,  e le  Notizie,  che  ne  porse  r illustre 
ingegnere  Giovanni  Casoni,  nostro  amico  dolcissimo,  nell’opera  Venezia  e le  sue 
lagune j Voi.  1,  pag.  79  a 262. 
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ESTERNO. 

Pilo 

di  bronzOi 

Di  fronte  alla  porta  e (juasi  nel  mezzo 
del  campo  o piccola  piazza,  ergesi  un 
pilo  di  bronzo  con  varii  emblemi  allu- 
sivi alla  religione  e alla  marittima  pos- 
sanza de’  Veneziani,  fuso  nel  1693  — 
da  Gio*  Francesco  Alberghetti,  in  me- 
moria delle  vittorie  di  Francesco  Mo- 

Due  torri, 
4 Leoni, 


Barriera 

avanzata. 


rosini,  detto  il  Peloponnesiaco. 

Sul  rivo  delTArsenale  è l’unico  varco,  pel 
cjnale,  fino  all’  anno  1810,  passavano 
lutti  i navigli.  Fiancheggiano  (juesto 
varco  due  torri  ricostruite  nel  168<^),  le 
rpiali  servono  a custodia  e comodo  del- 
l’Arsenale. — In  una  evvi  l’Orologio. 

Fiancheggiano  la  barriera,  della  quale 
narlererno,  e furon  recali  da  Atene  nel- 
l’anno 1687,  (piando  Francesco  Morosi- 
ni  occupò  l’xlcaia.  Il  maggiore  alla 
destra  dell’ingresso  fu  tolto  al  Pireo  (l). 
L'altro  grande,  sdraiato,  alla  sinistra, 
era  sulla  via  che  dal  porto  stesso  con- 
duce alla  città:  la  testa  di  quest’ullimo 
fu  cjuivi  rimessa.  Il  terzo  alla  sinistra 
dell  ingresso  (pii  posto  nel  1716,  secon- 
do r inscrizione.  L’ultimo,  dal  lato  op- 
posto; fu  pure  recato  dall’Atlica. 

Chiude  l’ingresso;  ed  è magnifica  per  co- 
pia di  decorazioni  e profusione  di  me- 
talli ; ma  è di  gusto  e di  disegno  de- 


ci) Reca  varie  tracce  ùMnscrizioni  antichissime,  che  esercitarono  P ingegno  di 
parecchi  dotti  nelP  interpretarle  ; ned  é u riferirsi  qui  le  diverse  strane  e dispa- 
rate loro  opinioni  e versioni.  Chi  le  vuole  inscrizioni  runiche  e chi  pelasgiche  ; e 
citi  antiche,  e chi  non  più  vecchie  del  secolo  X,  tracciate  da’Varangui,  che  poi  si 
dissero  inglesi,  c chi  infine  greche  al  IcniiH)  nientemeno  della  buUaglia  di  Ma- 
ratona. 
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aennzntn. 

(segue) 

Porta 
iV  ingresso. 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTOR! 


INTERNO. 

Atrio. 


Arsenale 
V ecchio  (1), 


pravalo,  1682.  — Le  otto  statue  sor- 
montanti i pilastrini,  figuranti  Numi 
pagani,  sono  opere  manierate  — di  F. 
Penso  detto  Cahianca^  e di  G.  Cornino, 

**  Unico  varco  terrestre  coetaneo  alla 
prima  istituzione  dell’Arsenale.  — Ma- 
gnifica in  vero  e la  decorazione,  e di 
scjuisito  lavoro.  — Erigevasi  nel  1^60, 
come  dalla  iscrizione  — A'  ignoto ^ forse 
di  fra  Giocondo,  — Gomponesi  di  (piat- 
irò colonne  binate  di  marmo  greco,  fra 
le  (piali  s’involta  I*  arco  d’ingresso; 
reggono  (piindi  un  attico,  nel  (piale  è 
scullo  il  l(3one  di  S.  Marco,  coperto  di 
frontispizio.  — Nel  1571  furono  ag- 
giunte le  figure  in  alto  rilievo  ai  fian- 
chi; nel  1578  vi  si  sovrappose  la  statua 
di  S.  Giustina  — di  Girolamo  Cam- 
pagna; finalmente  nel  1688,  divenne 
esso  (piasi  arco  di  trionfo  a Francesco 
Morosini,  aggiunto  essendosi  emblemi  e 
trofei  guerrieri  di  rame  in  sulle  valve, 
ove  nell’  alto  collocossi  lo  stemma  del 
Morosini  medesimo. 

Vestibolo  di  gentile  e semplice  architet- 
tura di  stile  sa nsov inesco. 

* Sulla  parete  a destila,  — Gruppo  di 
marmo  statuario  figurante  la  Vergine 
col  Putto  — di  Jacopo  SansoAno. 

Sopra  la  porta  a sinistra:  Monumento 
alla  memoria  di  Ottone  Guglielmo  K(>- 


(1)  Così  vìon  chiamato  quello  spazio  d’acqua,  circoscritto  di  fabbricati,  che 
tosto  si  prcsenla  alla  vista  : esso  è l’uutico  Armnù,  citalo  dall’ Allijjhicri  nel  24 
dell’ Inferno. 
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Sale 
iV  Armi 

nigsmark,  generale  di  sbarco  della  Re- 
pubblica — » à'' ignoto^  1688. 

La  porta  stessa  dà  ingresso  alle 
Prima  Sala.  ~ Accenneremo  gli  oggetti 
più  interessanti,  rimasti  dalla  fallane 
depredazione  accaduta  nel  1797. 

* 1.  Busto  in  bronzo  figurante  l’ imp. 

Irancesco  I — di  Bartolomeo  Fer- 

rari. 

2.  Alabarde,  picche  e lancio  antiche 
lavorate  alTagemina. 

3.  Scudi  Veneziani,  alcuni  lavorati  al- 
Tagemina. 

4.  Elmi  di  ferro,  di  singolare  figura. 

3.  Armatura  di  ferro,  creduta  quella 

di  Carlo  Zeno  (1380). 

6.  Armatura  di  Francesco  Duodo,  che 
si  distinse  nella  battaglia  delle  Cur- 
zolari  (1371). 

7.  Armatura  di  fanciullo,  dicesi  rinve- 
nuta sotto  le  mura  di  Pavia  (1327). 

Seconda  Sala  nel  piano  superiore. 

1.  Statua  di  Vittore  Pisani  qui  trasfe- 

rita dalla  atterrata  chiesa  di  S.  An- 
tonio di  Castello  — d’  ignoto^  seco- 
lo  XIV.  ‘ 

2.  Antichi  fucili  damasceni  e pistole 
con  batterie  a ruota  ec. 

3.  Mortaio  a bomba  costrutto  di  corda, 
cinto  di  ferro  e foderalo  di  cuoio. 
E un  primo  saggio  delPartiglieria,  di- 
cesi adoperato  nella  guerra  di  Chiog- 
gia  (1380). 

**  li.  Armatura  di  Enrico  IV  re  di  Fran- 

16 
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Sale 
(V  Armi, 
(segue) 

eia,  da  lui  donala  alla  Repubblica 
nel  1603.  m Era  riposta  prima  del- 
r anno  1797,  nelle  sale  d’armi  (tei 
Palazzo  Ducale.  — Manca  la  spada 
derubata  in  quell’ infaustissimo  anno. 

* 5.  Armatura  equestre  di  Erasmo  da 
Narni  detto  Gatlamelata.  — Opera 
all’agemina  di  grazioso  ed  esatto  la- 
voro del  secolo  XV. 

6.  Elmo  e celata  colossali,  di  rozzo  la- 
voro, che  credonsi  di  Attila  re  degli 
Unni. 

7.  Armadio  N,  1.  Contenente  in  gran 
parte  strumenti  che  servirono  alla 
barbara  sevizie  di  Francesco  Carra- 
ra I signore  di  Padova  (1406). 

* 8 Armadio  N,  2.  Scudo,  elmo  e spa- 
da che  la  tradizione  fa  appartenere 
al  doge  Sebastiano  Ziani,  secolo  XII. 
Meritano  d’essere  osservati  e per  la 
materia  e pel  lavoro,  zn  Corazza  ri- 
coperta con  tessuto  d’oro.  — Scudo 
e nracciale  persiano.  ~ Bacile  d’ar- 
gento con  due  chiavi  dello  stesso  me- 
tallo dorate;  servirono  come  omaggio 
presentato  a Napoleone  allorquando 
nel  1807  visitò  l’Arsenale. 

9.  Antico  fucile  a cavalletto  che  porla 
venti  canne  disposte  intorno  acl  un 
cilindro  girevole.  I colpi  partono  due 
per  iscarica,  ed  il  fucile  prende  fuo- 
co con  miccia  — opera  anteriore 
al  secolo  XVI. 

10.  Monumento  alla  memoria  del- 
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Sale 

(VArniL 

(segue) 


raramiraglio  Angelo  Emo,  opera  fra 
le  prime  — di  A.  Canova  (1794)  (i). 

11.  Anlieo  fucile  a cavalletto  con  una 
sola  canna  che  sta  fissa,  e con  cin- 
que tubi,  cadauno  dei  quali  è parte 
inferiore  della  canna  medesima:  gi- 
rano essi  sur  un  pernio,  e sostitui- 
scono |)er  ciiu[ue  volte  la  carica  : è 
privo  di  batteria,  e prende  fuoco  con 
miccia. 

* 12.  Spingarda  bellissima  di  esalto  ed 
operoso  lavoro,  che  vuoisi  fattura  — 
di  un  figlio  del  doge  Pasquale  Ci- 
cognUy  secolo  XVI  (2). 

Armadio  N.5.  ~ Mazze  ferrale,  ma- 
naie  ed  altre  armi  antiche  di  parlico- 
lar  costruzione. 

14.  Quattro  bassi-rilievi  in  bn»nzo,  che 
decoravano  il  sarcofago  deirAmmiia- 
glio  Angelo  Emo,  ora  nella  chiesa 
di  S.  Biagio  — fusi  in  Roma. 

* 15.  Armadio  N,  4.  ZH  Collezione  di  pi- 
stole, cominciando  dalle  più  antiche 
fino  alle  nostre,  zz  Lama  di  spada 
donata  da  papa  Nicolò  V al  doge 
Francesco  Foscari  (1450).  zz  Altra 
lama  di  spada,  col  nome  di  Pio  li 
e Fanno  1463.  Credesi  donala  da  quel 
pontefice  al  doge  Cristoforo  Moro  (3). 


(1)  La  Repubblica  rimunerava  il  Canova  di  un’annua  pensione  e di  una  me- 
daglia d’oro  del  valore  di  cento  zecchini,  fatta  coniare  appositamente-  — Questa 
medaglia  veniva  donata  da  mous.  vescovo  di  Mindo,  fratello  uterino  dell’artista, 
alla  città  di  Venezia,  e conservasi  ora  nella  Raccolta  Correr^  ove  la  vedremo. 

(2)  Stava  un  tempo  nelle  Sale  d’armi  del  Palazzo  Ducale. 

(3)  Stavano  ambe  nelle  Sale  d’armi  suddette. 
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Sale 

d'Arniì. 

(segue) 

* 16.  Vessillo  turco  preso  dai  Veneziani 
alla  galea  ammiraglia  di  Alì  Pascià 
nella  celebre  battaglia  di  Lepanto 
(anno  1571). 

17.  Varie  altre  bandiere,  code,  ed  ori- 

Piazzale 
del  porto. 

fiammi  conquistati  sui  Turchi  in  più 
incontri,  e singolarmente  neirultima 
guerra  della  Morea. 

Ritornati  al  Piazzale,  si  prenda  il  giro 
alla  sinistra,  zzi  Sopra  la  seconda  porta: 
~ Monumento  di  Girolamo  Gontarini 

Cantieri, 

procurator  di  S.  Marco,  il  quale  si  di- 
stinse nella  guerra  di  Cipro  (1577).  — 
Il  busto  è scolpito  — da  Girolamo 
Fallar i (1). 

Sono  dieci  in  serie,  alcuni  convertiti  per 
usi  diversi;  come  a deposito  di  efl'etti 
per  carenaggio;  ad  officine  di  pittura, 
di  falegnami  da  sottile;  per  le  taglie; 
pei  tornitori,  e per  la  scultura. 

R i parto 
Celestia, 

Si  costituisce  della  vecchia  chiesa  della 
Celestia,  costrutta  nel  1574  — da  Vin- 
cenzo Scamozzi^  ove  era  tumulato  il 
celebre  Carlo  Zeno,  m Serve  ora  a 
deposito  di  utensili  ed  altri  articoli. 

Riparto 
ponte  del 
Molo, 
Riparto 
Seghe. 

Questo  è il  limite  dell’ antico  Arsenale 
veduto  da  Dante.  — 11  canale  serve  a 
conserva  di  legname  da  costruzione. 

Grandioso  e colossale  edifizio,  per  la  squa- 
dratura de’  legnami,  eretto  nella  prima 
metà  del  secolo  XVIII  — da  Giuseppe 
Scalfarotto,  — . Un  robusto  basamento 

(I)  Fu  ((Ili  trasportalo  nel  1815  dalla  demolita  chiesa  del  Sepolcro. 
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Riparto 

Seghe. 

(segue) 

mette  piede  nelFacqua,  sul  quale  ele- 
vasi la  iVoute  costituita  da  tredici  ar- 
cate gigantesche.  “ Tutta  la  fabbrica 
è lunga  piedi  veneti  4^7.1,  o met.  150, 
ed  alla  piedi  45,  o metri  15. 

Sala  dei 
Modelli 

Ridotta  da  un  cantiere  delTaltro  riparto 
detto  di  Novissimelta,  col  disegnilo  — 
del  prof.  Maffioletti  (1778).  “ Sul  pa- 
vimento gl’ ingegneri  tracciano,  in  gran- 
de, le  curve  normali  de’ più  grossi  na- 
vigli. ~ All’intorno  stanno  armadi  ove 
si  conservano  alcuni  antichi  modelli,  sal- 
vati dalla  depredazione  accaduta  nelTan- 
no  1797.  ” Fra  questi  accenniamo  : 

1.  Modello  del  celebre  galeone  cono- 
sciuto pel  nome  del  di  lui  inventore 
Vittor  Fausto,  costrutto  nel  1570. 

2.  Modello  della  nave  Fenice  da  74 
cannoni,  sommersa  entro  il  porto  di 
Malamocco  il  di  1.^  aprile  1785. 

5.  Modello  della  nave  Arpa  da  80  can- 
noni, uno  dei  più  grossi  legni  da 
guerra  costrutti  ne’ tempi  della  Rep- 
])ublica,  demolito  nel  1809. 

4.  Modello  del  celebre  Buccintoro,  mes- 
so ad  oro. 

Riparto 

Arsenale 

Nuovissitno. 

Usciti  da  questa  Sala,  e trascorsi  i Ri- 
parti Galeazze^  NoAssirnelta  e Cantieri 
alle  Nappe^  e veduto  l’arco  ardito  del 
Riparto  di  S.  Cristoforo^  si  perviene  al 
Ragguardevole  per  la  vastità  della  sua 
darsena  e per  dodici  cantieri  coperti 
da  vascello,  che  in  serie  distendonsi 
lungo  il  lato  settentrionale  di  essa. 

D 
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Torre 
e nuova 
sortita 
di  mare. 

Trascorso  il  Riparto  Loreto  giiingesi  al 
Riparto  Porta  Nuova ^ ove  è la 
Innalzata  negli  anni  1809-10;  secondo  il 
disegno  — del  francese  Lessati,  — È 
alta  106  piedi  parigini,  e di  coslnizione 
robusta.  — Contemporanea  è pure  la 
apertura  delT annesso  varco  marittimo, 
reso  indispensabile  per  dar  passaggio  ai 
vascelli  di  nuova  costruzione. 

Riparto^ 

Canna, 

Sonovi  due  grandi  cantieri  accjuatici,  co- 
struiti, secondo  pare,  sul  disegno  — di 
Jacopo  SansovIno,  1568-1575. 

Passato  il  Riparto  Gag  landra^  giugnesi 

al 

R Iparto 
Cantieri 
scoperto 
airisolotto. 

Cosi  ridotto  sotto  la  dominazione  italia- 
na, col  demolire  9 grandi  cantieri  da 
vascello,  e coIPerigere  quattro  marmo- 
rei piani  inclinati,  per  poter  piantare 
sur  essi  le  costruzioni  navali,  zz  Poco 

Sala 

deposito  del 
Baccintoro. 

lunge  è il  parco  delle  ancore. 
Procedendo  pel  Riparto  Cantieri  bassi  aU 
V I salotto'  Riparto  ed  officina  Alberi^ 
ed  officina  Caicchi^  giugnesi  alla 
xirchi tettata  da  31ichele  Sanniicheli^  come 
credesi,  dagli  anni  al  15^7,  a fine 

di  custodire  il  Biicciritoro.  La  fronte  è 
dorica  a bozze  di  stile  severo:  ora  si 
conservano  gli  scalè  dorati,  lande  de- 
stinate al  servigio  imperiale.  — Oltre  al- 
cuni resti  di  antiche  galee  appesi  alle 
pareti,  evvi  eziandio  il  tronco  dorato 
delPalbero  che  apparteneva  alP  ultimo 
Buccintoro.  zi  Oltre  a questo  sonovi 
le  officine  Guarnitura  e V ele^  e di 
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Magazzini 

generali. 

fronle  s’apre  la  veduta  della  darsena 
d^  Arse  rial  nuovo. 

Disceso  il  ponte  presentasi  il  fabbricato  dei 

Robustamente  muralo,  da  farlo  credere 
architettato  dal  Sanrnicheli.  ~ Proce- 
dendo giugnesi  al  vasfo  piazzale^  in- 
torno al  quale  s’aprono  le  officine  An- 
core^ V etraio  e Lattaio  ^ Bussole  e Mo- 
delli^ lavori  in  cuoio  e mantici,  Re- 
maio  ecc.;  e,  giratisi  a manca,  presentasi 
un  ampio  stradale,  fiancheggialo  quan- 
do di  cantieri  acquatici,  quando  di  nia- 
g^Tzzini  e quando  di  officine  varie,  prin- 
cipalmente in  servigio  dell’Artiglieria  ; 
in  fondo  al  quale  stradale  s’  erge  una 
porla  dorica,  archileltala  sullo  stile  del 
Sarimicheli^  che  mette  neU’Arsenale  ter- 
restre. zz  Retrocedendo  s’incontra  il 
Parco^  o giardino  di  palle^  e a destra 
ergesi  il  grandioso  fabbricato  della  Cor- 
deria detto  la 

Tana. 

Eretto  da  Antonio  da  Ponte  nel  1579; 
costituito  da  un’ampia  sala  a pian  ter- 
reno lunga  metri  316,52,  divisa  longi- 
tudinalmente in  tre  spaziose  navate 
mediante  due  ordini  di  colonne  d’or- 
dine toscano,  sorreggenti  le  due  supe- 
riori gallerie  che  fiancheggiano  la  navata 
centrale. 

Fonderie. 

Oltre  a questo  fabbricalo,  a sinistra,  so- 
nori le  Fonderie^  il  parco  delle  Arti- 
glierie in  bronzo^  e quindi  un  piazzale, 
che  s’apre  ad  alcune  officine,  zz  Retro- 
cedendo, poscia  si  riesce  aH’allro  piaz- 
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Fonderie, 

(segue) 

* 

zale  accennato,  precorso  il  quale,  a si- 
nistra, evvi  r altro  stradale ^ detto  dei 
Cantieri,  ove  sulle  mura  del  fabbricato 
a destra  scorgesi  un  monumento  eretto 
dalla  Repubblica  alla  memoria  del  suo 
generale  terrestre  Gio.  Matteo  di  Schu- 
lemburg,  che  valorosamente,  difese,  nel- 
l’anno 1718,  Corfù  contro  a’ Turchi; 
scolpito  — da  Gio,  Antonio  Morlaiter, 
Oltrepassato  il  ponte  in  capo  all’ accen- 
nato stradale,  si  riesce  alla  porta  prin- 
cipale, di  dove  s’entra  nell’Arsenale, 
il  quale  per  tal  modo  visitato,  abban- 
doneremo. 

liscili  quindi  e valicato  il  ponte  levatoio  si  proceda 
lungo  la  fondamenta^  fino  alla  svolta  aderente  al  fabbri- 
cato della  gran  guardia,  e scorsa  la  intera  via  volgasi  a 
destra,  e per  Taltra  fondamenta  dì  fronte  al  fianco  della 
Tana  si  giunga  fino  al  soppresso  cenobio  de'’Paulotti,  ora 
Caserma,  e giratisi  a destra  si  riesce  nella  Via  Eugenia, 
ove  a manca  è la 

IXX,  CHIESI  DI  S.  FEMSCO  DI  PAOLI. 

Eretta  nel  1588  sulle  rovine  di  un  ospitale  e di  un 
oratorio  dicato  a san  Bartolamineo,  da  architetto  ignoto^ 
sullo  stile  della  decadenza.  — Soppressi  gl’  istituti  reli- 
giosi nel  1810,  ed  eziandio  quello  dì  san  Francesco  di 
Paola  a cui  serviva  ([uesta  chiesa,  veniva  data  a succur- 
sale a S.  Pietro  di  Castello. 


LXX.  CHIESA  DI  S.  FRAN.  DI  PAOLA 
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INTERNO, 


4.°  Altare. 


Aitar 

Maggiore. 


Ultimo 

Altare. 

Soffitto. 


È a una  sola  nave  con  Ire  cappelle  sfon- 
date per  lato,  su  cui  ricorre  un  bal- 
latoio, m A destra  il 
Sacro  al  Titolare  è grandioso,  ma  di  stile 
scorretto,  zn  Fatti  della  vita  del  mede- 
simo lo  contornano,  eseguiti  — da  D. 
Tiepolo. 

Statue  laterali  di  san  Marco  e di  S.  Bar- 
tolammeo,  Luna  scolpita  — da  Q.  Mor- 
laiter^  Tal  tra  — da  AlAse  Cattaiapie- 
ra.  “ Pala  col  martirio  di  san  Barto- 
lammeo  — di  Jacopo  Marieschi. 

Pala:  quattro  Sante  — di  Jacopo  Palma 
^ junior  e. 

E tutto  dipinto  da  Giovanni  Contarmi^ 
ed  esprime,  in  varii  comparti,  fatti  della 
vita  di  Gesù  C.  e di  san  Francesco  di 
Paola,  e due  imprese  guerriere  della 
famiglia  Caraffa,  la  quale,  a sue  spese, 
fece  eseguire  Topera, 


Di  fronte  quasi  alla  descritta  chiesa,  cioè  più  a man- 
ca, s’apre  P ingresso  ai 


mi.  PUBBLICI  filÀBDIM  (•> 


l\e  fu  l'architello  Gìannantonio  Selva,  intorno  al- 
l’anno 1810.  — Entrasi  per  cinque  grandi  cancelli  di  fer- 
ro retti  da  pilastri,  fiancheggiati  da  due  curve  rientranti 

(1)  Furono  ordinati  nel  IS07  per  decreto  di  Napoleone  sul  Farea  occupata 
prima  dalle  chiese  e dai  cenobi  di  S.  Domenico,  di  S.  Nicolò  di  Castello,  delle 
Cappuccine,  di  S.  Antonio  di  Vienna  e dello  spedale  de^  marinai. 


2»0  LXXI.  PUBBLICI  GIARDINI 

ornate  di  bugne,  zz  II  tratto  dell’  ingresso  al  canale  di 
san  Giuseppe,  Talicato  da  un  ponte,  serve  quasi  ad  atrio 
che  conduce  al  luogo  del  passeggio,  e vien  formato  da 
un  triplice  viale  di  alberi  di  varia  natura.  — Salito  il 
ponte,  si  apre  una  magnifica  prospettiva,  della  interna 
laguna,  delle  isole,  e del  canal  di  san  Marco.  :zi  Questa 
seconda  parte  dei  giardini,  è molto  più  estesa  dell’altra, 
ed  è disposta  in  doppi!  viali  a più  direzioni,  con  piazze 
e stradelle  comunicanti  fra  loro  che  giungono  tutte  a 
una  collinetta  che  innalzasi  a capo,  ov'è  un  edifizio  ad 
uso  di  caffè.  — In  direzione  del  viale,  dirimpetto  alla 
notata  collina,  s’ innalza  un  arco  salvato  dalla  chiesa  di- 
strutta di  S.  Antonio,  il  quale  serviva  d’ingresso  alla  cap- 
pella Landò,  attribuito  a Michele  SanmlchelL  Più  d’ac- 
costo alla  laguna,  a settentrione,  è una  fabbrica  ad  uso 
di  Cavallerizza^  architettata  — da  Q,  B,  Meduna,  zz: 
Evvi  ancora  lungo  il  viale  un  capitello  di  grandiosa  colon- 
na, di  stile  archiacuto,  appartenente  alla  stessa  chiesa  di 
S.  Antonio,  scolpito  dal  al  1381. 

La  vicina  porta  laterale  mette  al  campo  ed  alla 

IXIIl.  fflIESi  m S.  CIBSIPPE  DI  CÀSTEllO. 


Eretta  dalla  pietà  di  alquanti  cittadini  nel  1812,  da 
ignoto  architetto,  vide  la  fine  dopo  il  1530.  zz  II  vicino 
cenobio  appartenne  da  quel  tempo  fino  all’anno  1801, 
alle  monache  Agostiniane,  le  quali  lo  cedettero  allora  alle 
religiose  Salesiane,  fuggite  qui  dalla  rivoluzione  di  Fran- 
cia, aprendo  collegio  di  educazione  per  le  fanciulle. 


LXXII.  CHIESA  DI  S.  GIU.  DI  CASTELLO  281 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ALTORI 

ESTERNO. 

Sopra  la  porta  d’ ingresso,  zz  Alto-rilievo, 
con  Tadorazione  de’  Magi  — di  Giulio 
del  Moro,  che  vi  sculse  il  suo  nome. 

A 1 , , 

HTERNO. 

tu  a una  sola  nave,  col  coro  sospeso  al- 
l’ingresso per  le  monache,  iz:  La  cap- 
pella maggiore  si  sfonda  in  un  quadri- 
latero, recando  sul  davanti  isolato  l’al- 
tar  principale,  e dietro  a questo,  nel 
fondo,  un  altro  altare  minore. 

Inconiinciaudo  il  giro  alla  destra  : “Sur 
una  pila  dell’acqua  benedetta:  statiiina 
del  battista  — di  Giulio  del  Moro,  zz 
Sulla  parete:  zz  La  Vergine  che  pre- 
senta il  Bambino  a santa  Caterina  — 

1.®  Altare. 

dialitico  F eneto  isrnoto. 

Pala:  L’Arcangelo  Michele,  col  ritratto  del 
senatore  Michel  Buono  in  piedi  — di 
Jacopo  Tinloretto. 

2,®  Altare. 

Pala:  Il  Padre  Eterno  nell’alto,’  ed  al 

3.®  Altare. 

piano  li  santi  Agostino,  Lorenzo,  Da- 
vidde,  Caterina  e Maddalena  — di  San- 
to  Peranda^  o di  G.  Gamhnrato. 

Pala:  La  B.  Giovanna  Freniiot  di  Chan- 
tal, che  riceve  la  regola  del  Salesio  — 
di  Felice  Boscarato, 

Altare 
dietro  al 
Maggiore. 

Pala:  * La  Nascita  del  Salvatore  — di 
Paolo  Veronese,  zn  Sulla  parete  a si- 
nistra di  chi  guarda;  zz  Monumento  di 
Girolamo  Grirnani  — di  Alessandro 
Vittoria^  1570.  zz  Di  fronte  a (fuesto: 
Arazzo  pregevole,  con  l’ Ascensione  di 
Gesù  Cristo. 

5.®  Altare. 

Continuando  il  giro,  sul 

La  Vergine  col  Putto,  e li  santi  Giuseppe 
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5.°  Altare. 

e Battista,  ed  un  pastore — basso-rilievo 

(segue) 

di  Domenico  da  Salòy  1571.  ~ Sulla 
base  tre  galee,  e nel  parapetto  l’ordi- 
nanza generale  della  battaglia  di  Le- 
panto, in  memoria  della  quale  fu  or- 
dinato questo  altare,  da  un  nobile  che 
comandava  una  qualche  nave  in  quel 
conflitto,  zz  Segue  sulla  parete  il 

Monumento 

grandioso  ad  onore  del  doge  Marino  Gri- 
mani  e di  sua  moglie  Morosina  Morosi- 
ni  — opera  non  pura,  nè  elegante  — 
di  Vincenzo  Scarnozzi  (1).  ~ Le  sta- 
tue, i bassirilievi  ed  i getti  in  bronzo  si 
lavorarono  — da  Girolamo  Campagna. 

Ultimo 

Pala:  Cristo  morto  steso  sopra  il  monu- 

Altare. 

mento,  col  ritratto  di  Parasio  Michele^ 

autore  dell’opera  e già  padron  deU’altare, 

Uscendo,  incontrisi  il  ponte  alla  destra  e si  proceda 
fino  air  isola  di  san  Pietro  di  Castello  alla  quale  mette 
un  ampio  ponte  di  legno. 


inni,  ClllISA  DI  S.  PIETRO  DI  CASIEllO  p)- 


Fondata,  secondo  la  tradizione,  da  S.  Magno,  o,  come 
altri  narrano,  da  Orso  Partecipazio  vescovo,  per  rivelazione 

(0  L’ultima  Guida,  ad  onta  delle  testimonianze  non  dubbie  di  tutti  gli  scrit- 
tori la  giudica  opera  di  Girolamo  Gampayna. 

(2)  Quest’isola  appellala  (J»tinni-VuUej  è VOlivolo  antico,  ove  rifugiaronsi  i 
popoli  della  vicina  terraferma  nella  incursione  di  Attila.  — Fu  apnellata  Castello 
dalle  vesligie  di  un  castello  antichissimo  che  vi  trovarono,  e che  la  volgar  tradi- 
zione volea  piantato  da  Antenore,  profugo  di  Troia  e cercatore  di  nuove  sedi 
nell’  Adriatico  j la  dissero  anche  Olivolo  per  la  ligura  sua  d’ uu’  oliva. 
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del  detto  Santo  dall’ 852  all’ 841.  — Rifabbricata  o rifor- 
mala più  volte,  veniva  aggrandita  con  due  nuove  cappelle 
dal  1808  al  1824  (1).  Sia  per  la  sua  antichità,  o sia  che 
minacciasse  mina,  il  patriarca  Vincenzo  Diedo  (ann.  1888 
a 1889)  ordinava  ad  Andrea  Palladio  il  disegno  di  una 
nuova  chiesa,  il  quale  eseguito,  statuivasi  eziandio  accor- 
do co’  maestri  Domenico  de  31enin^  Baldissera  suo  figlio 
e Alessandro  suo  nipote,  tagliapietra  veneziani,  di  erigere 

la  facciata,  sotto  la  direzione  del  prefato  Palladio,  

Senonche,  morto  il  Diedo  nell’ anno  medesimo  in  cui  avea 
stabilito  l’accordo,  tramontò  di  conseguenza  il  progetto 
Lorenzo  Frinii,  nel  1K94,  dava  mano  ad  erigere  dai  fon- 
damenti questa  sua  cattedrale.  Ma  egli  non  potè  vedere 
compiuta  che  la  sola  facciata,  e parte  dell’ interno,  cioè 
fino  ai  primi  pilastri  dividenti  la  chiesa  in  tre  navi,  in- 
nalzando il  pavimento  oltre  a’ cinque  gradi.  — Giovanni 
Tiepolo  nuovo  patriarca  ordinava  nell’anno  1621  il  com- 
pimento. 


1 OGGETTI 

1 DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI  i 

1 

ESTERNO. 

Quattro  colonne  composite  con  alti  pie-  1 
distaili  sorreggono  il  frontispizio  nelTin-  1 
tercolunnio  centrale  delle  quali  s’apre  I 
la  porta  primaria.  Due  ali,  corrispon-  I 
denti  alle  navi  minori,  decorate  di  pi-  1 
lastri  corintii  danno  per  altre  due  porte  I 
r ingresso.  ~ 11  primitivo  disegno  dato  i 
dal  Palladio  venne  da  Francesco  Snie-  1 
raldi  detto  Fraca^  in  qualche  parte  | 
alterato,  come  fa  suspicare  il  Marlinioni  | 

scrittor  contemporaneo,  159^t.  j 

(I)  L’antica  chiesa,  costrutta  al  modo  greco,  era  al  di  fuori  ornata  con  mo- 
numenti c depositi,  a similitudine  di  quella  de’sanii  Gio.  e Parolo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIO.NE  DELLE  OPERE  d"  ARTE  ED  AUTORI 


LNTERNO. 


1. ®  Altare. 

2. ^  Altare. 


Murato  da  Gioimnni  Grapiglla,  dal  1621 
il)  ])oi,  valendosi  del  disegno  ora  detto, 
però  con  alcuna  mutazione,  imperocché 
come  notammo,  crasi  già  eretto  in  parte 
fino  dal  159^t. 

L’icnografia  è una  croce  greca,  nel  cen- 
tro della  (piale  s’apre  unà^cupola:  in 
teista  sonovi  tre  cappelle,  la  maggiore 
e due  laterali. 

Incominciando  il  giro  a destra:  ~ Sulla 
parete.  ~ L’ultima  (!ena  — di  Jacopo 
Delira  me  discepolo  di  P,  Veronese.  ~ 
Sarcofago  di  stile  archiacuto  alla  me- 
moria di  Filippo  Correr,  fratello  del 
papa  Gregorio  XII,  secolo  XIV. 

Crocifisso  di  marmo  scolpito  — da  Ja^ 
capo  Spada  (1). 

Pala:  11  Padre  Eterno  in  gloria  — del 
J^rJanello.  ~ Al  basso  Tiirna  dei  santi 
martiri  Fiorenzo  e Marcello,  m Dopo 
l'altare.  ~ Cattedra  di  marmo,  voluta, 
da  una  pia  tradizione,  per  cpiella  su 
cui  sedette  S.  Pietro  in  Antiochia,  do- 
nata da  Michele,  figlio  di  Teolilatto,  im- 
peratore di  Costantinopoli  al  doge  Pie- 
tro Tradonico,  circa  la  metà  del  IX  se- 
colo (2).  m Falsa  è pei’ò  la  tradizione, 
e curiose  son  le  (piestioni  che  naccpiero 
fra  gli  eruditi  intorno  ad  essa  (3), 


(1)  Qui  trasportato  dalla  soppressa  chiesa  delle  Vergini. 

(2)  E non  da  Michele  Paleulogo  al  doge  Pietro  (ìradeiiigo  nel  I5t0,  come  dis- 
sero parecchi,  non  considerando  che  al  tempo  in  cui  ducava  il  Gradenigo,  regnò 
sul  trono  di  Cosianliiiopoli  Andronico  il  Vecchio,  e non  Michele. 

(5)  E di  vero  chi  nelle  cifre,  che  reca  scolpile,  lesse  una  cosa,  chi  P altra  ; 
thi  la  vuole  cattedra  di  un  altro  vescovo,  chi  cippo  di  un  principe  de’ Mori.  = 
Scrissero  quindi  Olao  Gherardo  Tychsen,  i’Assemani;  il  Cornaro;  ed  altri. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZ10>E  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

3.®  Aliare 

Pala:  S.  PieJro  in  Irono,  in  a t lo  di  bene- 
dire, i santi  Jacopo  apostolo  ed  Anto- 
nio abate  a destra,  ed  altri  due  Santi 
a sinistra  — di  Marco  Basalti.  ~ So- 
pra la  porta  vicina  : li  santi  Giovanni 
Evangelista  e Pietro  e Paolo  Apostoli 
— di  Paolo  Veronese. 

4."  Aliare. 

Pala:  La  Vergine  in  gloria,  colli  santi 
Francesco  d* Assisi,  Elena  imperatrice,  e 
Matteo  Apostolo  — di  F rancesco  Ru^ 
schi.  — Sulla  mensa,  urna  col  corpo 
della  Santa  imperatrice  suddetta,  zz  Ai 
fianchi  busto  di  Francesco  Morosini  se- 

Cappella 
del  SS. 
Sacramento, 

nature  e di  Elena  Cappello  di  lui  mo- 
glie — di  Clemente  Moli.  ^ 

Parete  a destra:  li  castigo  dei  Serpenti 
— di  Pietro  Liberi.  ~ Parete  a sini- 
stra: L’adorazione  de’ Magi  — di  Pie- 
tro Ricchi. 

Cappella 

Maggiore, 

Grandioso  altare  scolpito  — da  Clemente 
Moli^  sul  disegno  • — di  Baldassare 
Longhena^  eretto  per  volo  della  Re- 
pubblica nel  1649,  in  occasione  della 
guerra  contro  il  Turco,  zz  Nell’  urna 
è il  corpo  di  san  Lorenzo  Giustiniani 
primo  patriarca  di  Venezia  riposto  il 
di  quattro  gennaio  1666.  Otto  angeli  sor- 
re"<:ono  ruma,  su  cui  evvi  la  statua 
del  Divo  in  atto  di  pregar  per  la  pa- 
tria, circondalo  dalle  quattro  statue  in 
marmo,  dei  santi  Pietro,  Paolo,  Marco 
e Giovanni. 

* Dietro  fallare  in  una  nicchia  è il  busto 
in  marmo  del  Santo  patriarca  medesi- 

a 
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OGGETTI 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Maggiore. 

(segue) 

mo,  scolpito  — da  ignoto ^ del  seco- 
lo XV  (l). 

I quattro  dipinti  che  cuoprono  la  interna 
tribuna,  rappresentano  fatti  delia  \ita 
del  Santo  patriarca  — di  P.  Nachini. 

Sulla  parete  a sinistra  di  chi  guarda  Vai- 
tare:  * La  Carità  di  san  Lorenzo  Giu- 
stiniani, che  vedesi  distribuire  il  suo  ai 
poveri  ed  ammalati  — di  Gregorio 
Lazzariiii. 

Cappella  a 
destra  della 
Maggiore. 

Sulla  parete  a destra:  Voto  del  Doge  e 
del  senato  fatto  al  Giustiniani  per  ot- 
tener la  liberazione  dalla  peste,  nel- 
Tanno  1650  — di  Antonio  Bellucci  (2). 

Soffitto:  Il  Giustiniani  in  gloria;  affresco 
— di  Girolamo  Pellegrini. 

Urna  entro  cui  riposa  il  corpo  di  S.  Gio- 
vanni duca  d’ Alessandria,  venuto  da 
Costantinopoli  nel  secolo  XI,  e qui  tra- 
sportato dalla  soppressa  chiesa  di  san 
Daniele. 

Cappella 
1 Vendrarnin. 

Eretta  dal  patriarca  e cardinale  Francesco 
Vendramino;  disegnata  — da  Baldassare 
Longhena^  le  di  cui  sculture,  assai  ma- 
nierale, sono  opere  di  Michele  Unghe- 
ro.  m Pala:  La  Vergine  in  gloria,  con 
le  Anime  purganti  al  basso  — di  Luca 
Giordano. 

Cappella  di 
tutti  i Santi. 

È questa  un  resto  della’ antica  fabbrica, 
ZH  Sopra  la  porta  esterna:  zz  Tavola, 
con  san  Giorgio  a cavallo,  che  difende 

(1)  Slava  anticamente  sopra  il  primiero  sepolcro  del  Santo  nella  vecchia 
Cattedrale. 

(2)  Il  voto  consisteva  di  visitare  annualmente  e con  pompa  il  di  del  santo 
patriarca  questo  tempio. 
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Cappella  di 
tutti  i Santi. 
(segue) 

una  Regina,  minacciata  da  un  drago  — 
di  Marco  Basalti^  col  nome  e Tan- 
no 1520. 

Suir altare:  La  gloria  del  Paradiso  — mu- 
saico di  Arminio  Zuccata  da  lui  ese- 
guito nel  1570  (1)  sui  cartoni  — di  J. 
Tifiloretto. 

Rientrando  nella  cliiesa 

Altare  della 
Madonna. 
Altare. 

Statua  della  Vergine,  scolpita  da  Giam- 
maria Morlaiter  (2). 

Pala:  Il  martirio  di  san  Gio.  Evangelista 
— del  Padomnino. 

Sulla  parete. 

Dopo  Tultimo  altare:  Gli  Ebrei  che  cele- 
brano la  pascjua  — AeW Aliense. 

Uscendo  di  chiesa,  a sinistra  della  mede- 
sima sorge  l’antico  Palazzo  Patriarcale, 
eretto  nel  secolo  XVII  da  ignoto  archi- 
tetto. Trasferita  la  sede  patriarcale  a | 
san  Marco  nel  1807,  fu  mutalo  in  ca-  \ 

Campanile. 

serma. 

Di  robusta  costruzione,  lutto  incrostalo  di 
marmo.  E diviso  in  due  ordini  ed  è lavo- 
ralo con  ogni  diligenza  e con  ornamenti 
che  palesano  il  rinascimento  dell’  arte. 
Incomincialo  nel  1465,  toccò  il  suo  com- 
pimento nel  1474.  nz  11  pinacolo  fu  ri- 
fatto Tanno  1070. 

Ritornando  per  il  ponte  di  legno^  la  calle  larga^  la 
Salizzada  ( \da  selciata il  campo  di  Ruga  j valicato  il 
ponte  di  Riello  e trascorse  alcune  viuzze,  per  la  calle  di 

(4)  E non  4 590,  come  dicono  alcune  Guide, 

(2)  Era  una  volta  nella  Scuola  della  Carità, 


17 
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san  Gioacchino,  riesciremo  eli  nuovo  alla  iìa  Eugenia, 
corsa  la  quale  fino  alla  riva,  da  questo  punto  domineremo 
coir  occhio  la  magica  prospettiva,  che  si  ci  allaccia  della 
circostante  laguna.  ZZ  Valicalo  dappoi  il  ponte  'della  V e- 
neta  Marina  procederemo  lunghesso  la  riva  degli  Schia^ 
voni,  nella  quale,  prima  incontriamo  la 

Lim  CHIESI  DI  S.  BIAGIO. 

- ^ — 

l'ondata  nel  1502,  veniva  riedificala  nei  primi  anni 
del  secolo  scorso,  co’ disegni  di  Filippo  Rossi,  proto  del- 
TArsenale.  Chiusa  nel  1810  per  lo  ristringimeiilo  accaduto 
in  queiranno  delle  parrocchie,  veniva  riaperta  nel  1817 
ad  uso  deiri.  R.  Marina. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

LVTERAO. 

Conta  cinque  altari,  ed  è di  buona  forma. 
ZZ  Incominciando  a destra. 

1.®  Altare, 

Pala:  La  Visitazione  di  S.  M.  Elisabetta 

0 

— del  Palma  junior  e,  imitazione  di 
Paolo, 

Aitar 

Bel  tabernacolo  di  fini  marmi  e di  belle 

Maggiore, 

forme. 

Momunento, 

Fra  il  1.®  e 2.^  altare  a sinistra:  Monu- 
mento sepolcrale  d*  Angelo  Emo,  gene- 
ralissimo di  mare,  morto  nel  1792  — 
di  Giomnni  Ferrali  detto  Torretti, 

maestro  del  Canova  (1). 

(I)  Esisteva  prima  neiratterrata  elilesa  de’Scrvi,  poi  in  quella  di  S.  Martino, 
c quindi  qui  trasportato  nel  J817.  — La  bandiera  Turca  d^accosto  al  monumen- 
to fu  presa  dalPÉmo  il  di  29  aprile  1786  nell’espugnazione  di  Sfas. 
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Procedendo  per  la  riva  degli  Schiai^oniy  ima  delle 
più  frequentale  della  città  per  l'ameno  passeggio  che 
offre,  presentando  i punti  prospettici  della  interna  laguna 
e delle  isolette  più  incantevoli,  prima  di  salire  il  ponte 
del  Sepolcro  è da  osservarsi  la  porta  corintia  delTattua- 
le  caserma  del  Sepolcro,  antico  monastero,  architettata  da 
Alessandro  Vittoria^  mancante  però  della  iscrizione  e del- 
la statua  che  eravi,  di  Tommaso  llangone  da  Ravenna,  ora 
nel  lapidario  della  Salute,  Quindi  è a vedersi  la  fabbrica 
archiacuta,  nel  lato  manco  della  quale  una  iscrizione  ri- 
corda aver  qui  presso  abitato  il  Petrarca  ([uando  pose 
stanza  per  alcun  tempo  a Venezia  (1).  Salito  quindi  il 
ponte  ora  detto,  sorge  la 

IXXV.  CHIESI  DI  S,  11,  DELIA  PIETÀ. 



Il  pio  istituto  di  raccorre  i bambini  abbandonati,  fon- 
davasi  da  fra  Pietro  d’ Assisi,  nel  13^6,  prima  a san  Fran- 
cesco della  Vigna,  ])oi,  crescendo  a dismisura  il  numero 
degli  esposti,  il  trasportava  in  questo  luogo.  Più  e più  an- 
cora augumen landò  gli  accorrenti,  pensossi,  anche  per  de- 
coro della  città,  di  erigere  dai  fondamenti  la  chiesa,  il  che 
accade  l’anno  17^3.  — 11  disegno  ne  fu  dato  da  Giorgio 
Massari^  e la  soprai n tendenza  la  ebbe  Giuseppe  Mazzoni, 
La  facciala  non  ebbe  ancor  compimento. 

(i)  Sbagliarono  parecchi  nelF asserire  essere  stata  anticamente  questa  fabbri- 
ca palazzo  dei  Molili,  che  era  appuntó  quello  conceduto  dalla  Uepubblica  al  Pe- 
irarca^  mentre  resistente  apparteneva  alla  famiglia  Gabrieli,  come  dal  basso- 
rilievo  coir  arcangelo  Gabriele,  che  vi  si  vede,  e dal  nome  della  corte  vicina 
s^  impara.  = 11  palazzo  Molili  dalle  due  Torri,  invece,  in  cui  ricovrò  il  Petrarca, 
passalo  in  potere  di  un’Elena  Gelsi,  vedova  di  Marco  Pisani,  veniva  da  lui  in 
morie  per  mela  lasciato  ad  uso  di  ospitare  povere  e pie  donne,  e Faltra  metà  a 
ricetto  delle  molte  pellegrine  che  qui  giungevano  allora  per  recarsi  alla  visita 
dei  santuari!  d^  Italia  e eli  Palestina;  e servi  infatti  a tali  usi  lino  al  cadere  del 
secolo  XV.  Nel  qual  tempo  accolta  nelF ospizio  Beairiee  Veniero,  e poi  santa 
Polissena  Prcmariii;  le  quali  perduto  avevano^  Funa  i parenti,  F altra  il  marito, 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 


INTERNO. 


2.°  Altare. 


Altare 

Maggiore. 


L’ icnografia  è costituita  da  un  rettangolo 
scantonato  a curve,  die  presenta  ([uasi 
la  forma  d"  ovale,  decorato  da  pilastri 
corinti!.  Nei  lati  e sopra  la  porta  sono 
disposte  tre  loggie  ove  le  donzelle  ivi 
raccolte  cantavano  e suonavano  in  pas- 
sato con  molta  celebrità.  Quella  sopra 
la  porta  si  aprì  di  recente,  come  di  re- 
cente si  rislaurò  T interno,  decorandolo 
di  un  selciato  costruito  di  cemento  a 
disegno  di  nuova  invenzione,  e con  molto 
effetto,  n:  Incominciando  il  giro  a destra. 

Pala  : S.  Spiridione  operante  un  prodigio 
— di  Domenico  Ma^gioto.  Al  basso  : 
Busto  in  marmo  carrarese,  della  Ver- 
gine • — di  Pitale  Via  (l). 

Tabernacolo  magnifico,  ricco  di  marmi  pre- 
giati con  due  Angeli  scolpiti  da  G.  M. 
Morlaiter.  ~ Pala  : . La  Visitazione  di 
Maria  Vergine  — di  G.  Piazzetta^  com- 
piuta da  G.  Angeli.  ~ Due  statue  una 
per  fianco  alla  stessa:  a destra  S.  Mar- 
co — di  Antonio  Gai:  a sinistra  san 
Pietro  — di  G.  Marchiori.  ~ Soffitto: 
il  Trionfo  della  Fede  — di  G.  Battista 
Tiepolo.. 


sotto  a Ncgroponte,  o ad  esse  unitesi  Orsola  Usnago  e Maria  da  Canale,  statui- 
rono di  formare  un  monastero  di  suore,  thè  detto  fu  del  Sepolcro  per  avervisi 
eretto  un  sepolcro  di  marmo  a similitudine  di  quello  di  Gerusalemme  che  in- 
gombrava la  chiesa,  posteriormente  eretta.  — Ì'u  quindi  demolito  il  palazzo 
Molino,  abitazione  del  Petrarca,  nè  altro  rimase  che  il  portone,  per  testimonianza 
del  Sansovino,  e forse  qualche  muraglia.  ~ Ciò  notiamo  principalmente  a cor- 
rezione delF  ultima  Guida,  che  riporta  Dantico  errore,  senza  avere  osservato 
quanto  in  altra  opera,  noi  avevam  rilevato,  a questo  proposito. 

(1)  Lo  scolpiva  a segno  di  gratitudine  per  essere  stalo  in  questo  pio  istituto 
allevato,  ponendovi  nel  peduccio  questa  iscrizione:  Al  Pio  istituto  che  lo  accolse 
c lo  allevò j 1‘ autore  riconoscente j 4 852. 
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i OGGETTI 

1 DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AL’TORI 

5.°  Altare 

Pala:  S.  Pietro  Orseolo,  che  riceve  l’abito 
monastico  da  S.  Romualdo  — di  Giu- 
seppe  Angeli, 

4.®  Altare. 

Pala:  11  Crocifisso,  e tre  Santi  — di  A, 
Marinetti, 

Dalla  aperta  loggia  superiore  sopra  la 
porta,  si  vede  internamente,  il  grandioso 
dipinto  figurante  Cristo  in  casa  del  Fa- 
riseo e la  Maddalena  a’ suoi  piedi  — di 
Alessandro  Bonvicino  detto  il  Moretto 
da  Brescia. 

Usciti,  ricordiamo,  esistere  in  fondo  alla  prossima 
Calle  la  casa  ove  abitò  e morì  Alessandro  Vìtloria^  che 
vedremo  tumulalo,  in  decoroso  deposito,  nel  tempio  di 
S.  Zaccaria.  — Giungasi  ora  fino  al  ponte  del  Vino^  a 
piò  del  quale  elevasi  il 


Di  stile  archiacuto,  dell’epoca  dei  Bon^  costruttori 
della  facciala  del  Palazzo  Ducale  sulla  Piazzetta.  Ten^onsi 
assai  pregiali  il  cortile  e le  scale,  ridotte  recentemente, 
con  (jualche  diversità,  e non  senza  eleganza.  ~ Adesso 
si  presta  ad  albergo,  che  si  dice  realcy  per  la  ricchezza 
degli  adobbi,  c per  avere  accolto  illustri  personaggi. 

Si  retroceda  ora  di  pochi  passi  e s’incontri  il  Sotto 
portico  di  S.  Zaccaria^  imboccato  il  quale,  dopo  breve 
via  si  riesce  in  campo  della 
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Foiulatn,  secondo  la  tradizione,  nel  VII  secolo  da 
S.  Magno,  alla  quale  s\agglnnse  poi  il  monastero  nel- 
rSOO,  o secondo  altri,  nell’ 827.  — Arsero  sì  Tiina  che 
l’altro  nel  1105,  per  cui  vennero  rifabbricati.  — Dell’an- 
tica chiesa  rimasero  superstiti  ancora  il  sotterraneo,  detto 
Confessione,  la  cappella  di  S.  Tarasio,  (piella  di  S.  Ata- 
nasio ed  iin  luogo  che  serviva  di  sagrestia  alle  monache. 
ZZ  Negli  anni  poi  1^156  e incominciossi  ad  erigere 

la  fabbrica  attuale,  il  di  cui  architetto  è ignoto  (1),  du- 
rata fino  al  1515. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

FACCIATA. 

Magnifica  e sontuosa,  ripartita  in  più  or- 
dini, e^  sormontata  da  frontone  ricchis- 
simo. E divisa  in  tre  corpi,  che  marca- 
no le  tracce  dell’interna  distribuzione 
delle  navi;  corpi  che  fiancheggiati  sono 
da  un  pilone  al  basso,  a cui  corrisponde 
una  copia  di  colonne  che  risalgono  per 
tutto  il  diametro  nei  superiori.  Gran- 
diose cornici  coronano  ciascun  piano. 
La  bella  porta^  il  cui  sopraornato  ricorre 
per  tu  Ito  il  prospetto  e fissa  la  prima! 
divisione,  trionfa  mirabilmente,  finita! 
essa  pure  da  fastigio  semicircolare,  sulla! 
cui  sommità  è la  statua  di  san  Zaccaria f 

(I)  Il  Temanza  suppone  esseri  stalo  Martino  Lombardo,  cil  il  sempre  accu- 
rato cav.  Cicogna,  ( Iscrizioni  Veneziane,  Voi.  II,  jiag.  iOGJ,  che  pur  lo  dice 
ignoto,  trovò  soltanto  che  nel  1 47  7 fosse  proto  della  fabbrica  un  Antonio  G. 
Marcoj  il  quale  forse  ne  avrà  dato  il  disegno. 
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INTERNO. 

— di  Alessandro  Vittoria,  Belle  fine- 
sire,  gentili  nicchie,  ed  altri  ornamenti 
vestono  tutta  intera  questa  facciata,  de- 
gna d’ogni  encomio. 

A tre  navi,  di  cui  la  media  è doppia  delle 
laterali,  divìse  fra  loro  da  tre  arcate  di 
pari  dimensione  e figura.  La  nave  mag- 
giore, prolungandosi,  si  piega  in  un’ab- 
side pentagona,  ogni  lato  della  quale 
reca  un’arcata,  ed  a quest’abside  ne  ri- 
sponde un’altra  maggiore,  larga  quanto 
tutta  la  chiesa  e paralella  alla  prima, 
con  egual  numero  di  arcate  più  estese 
inlroducenti,  tranne  una,  ad  altrettante 
cappelline.  Sulle  pareti  longitudinali  del 
tempio,  ed  alla  metà  di  ciascuna  arcata 
sorgono,  in  corrispondenza  alle  due  pri- 
me, due  altari  per  Iato,  ed  in  corrispon- 
denza alla  terza,  due  porte,  l’una  delle 
quali  mette  alla  sacrestia,  l’ altra  alla 
vasta  cappella  di  sant’  Atanasio,  antico 
coro  delle  monache.  — Singolari  sono  le 
grandi  colonne  che  reggono  le  arcate 
ora  dette;  e pittoresco  è poi  l’abside, 
in  cui  un  intreccio  di  arcate  e di  nic- 

Sotto 
r organo. 

chie,  che  si  mostrano  in  isfuggita,  dal 
multiplice  straforo  delle  doppie  aperture 
contornanti  Tabside  stessa,  dà  luogo  alla 
più  dilettevole  varietà  di  forme  e di  lumi. 

Incominciando  il  giro  del  tempio  alla 
destra. 

Due  dipinti  — di  Antonio  V assilachi^ 
figuranti,  il  primo  : Daniele  soccorso 
dall’Angelo:  il  secondo  alcuni  Santi. 
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Parete 
a destra. 

Sopra  la  pila  dell’acqua  henedetla;  11  Bat- 
tisla,  staluina  — di  A.  Vittoria. 

La  Fuga  in  Egitto,  dipinto  iV ignoto.  — 
Sopra  al  medesuno : Urna  sepolcrale  di 
Marco  Sanudjo,  dottore  e cavaliere,  mor- 
to nel  1505,  compiuta  neiranno  1509 
— da  uno  dei  Lomdardi  opipxive  da  Ales- 
sandro Leopardi. 

Altare. 

Pala:  La  Vergine  in  gloria,  ed  al  j)iano 
li  santi  Benedetto  nel  mezzo,  Girolamo 
e il  Battista  da  un  lato,  e dall’ altro 
Francesco  d’ Assisi  e Sebastiano  — di 

2.°  Altare. 

J.  Palma  juniore. 

Sopra  Voltare  : La  Visita  che  il  Doge  fa- 
ceva a questa  chiesa  nel  giorno  di  Pa- 
squa — di  Antonio  Zotica.  — Fra  Vai- 
tare  descritto  ed  il  seguente.  ~ La  Vi- 
sita de’  Magi  — di  Nicolò  Bambini. 

Architettato  da  Alessandro  Vittoria,  m 
Pala:  ~ 11  santo  Titolare  portalo  in 
cielo  dagli  Angeli  ~ di  J.  Palma  Ju- 
niore. ~ Sotto:  Urna  di  marmo  in  cui 
è custodita  la  salma  del  Titolare  mede- 
simo, donata  dall’  imperatore  I^one  V, 
1 x^rmeno  a Giustiniano  Partecipazio  poi 
doge  nell’ 809.  — Sopra  Voltare:  Visi- 
ta al  monastero  vicino,  fatta  dall’  impe- 
ratore Federigo  III,  dipinto  — di  G.  A. 
Fumiani.  zzz  Dopo  Voltare:  La  Nascita 
del  Salvatore  — di  Antonio  Balestra. 

Cappella  di 
S.  Atanasio. 

Entrasi  per  nobile  e maestosa  porla  co- 
strutta nel  1595,  e serviva  anticamente 
a coro  delle  monache,  zz  Intorno  ad  es- 
sa cappella  sono  disposti  sedili  a tarsia, 
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Cappella  di 
S.  Atanasio, 
(segue) 

lavorali  — da  Francesco  e Marco  da 
Vicenza^  I\anno  1^64,  rislaurati  poscia 
neiranno  1595,  come  dalla  inscrizione, 
m ^ Altare  di  scelli  marmi,  a cui  ser- 
ve di  pala  un  quadrello  figurante  T Ad- 
dolorata attribuito  — a Tiziano  Ve- 
celilo.  “ Parete  a destra,  * La  Ver- 
gine in  trono  fra  alcuni  Santi,  attribui- 
ta — a Palma  il  Vecchio.  ~ Pa- 

rete a sinistra:  L^orazione  all’Orto  — 
di  Michele  Desiihleo.  ~ Parete  sulla 
porta:  nel  mezzo:  La  nascila  di  S.  Gio- 
vanni — di  J.  Tintoretto,  ~ Dai  lati: 

« 

**  Cappella 
S.  Tarasio. 

“ Gli  Apostoli  che  portano  la  salma 

‘ della  morta  Vergine.  Gli  stessi  che  la 
ripongono  nel  sepolcro  — di  Leandro 
Passano  (1). 

Per  la  cappella  ora  dcscriUa,  a manca,  si 
passa  in  questa,  la  quale  è un  avanzo  del- 
rantica  cliiesa  incendiala  nel  1105,  unita- 
mente alla  sottoposta  cripta.  “Tre  alta- 
ri la  decxxrano  inlagliali  shipendamenle 
in  legno  posti  ad  oro.  11  maggiore,  più 
ricco  degli  altri,  ò chiuso  ai  fianchi  e 
di  retro  da  una  balaustrata  archi-acuta. 
Nel  prospetto  reca  i!n’ancona  a cinque 
comparti  in  latitudine  con  la  Vergine 
nel  centro,  e li  santi  Marco  e Martino, 
a manca  deirosservatorc,  e a destra  li 
santi  Biagio  ed  Elisabetta.  La  parte  su- 
periore è ricchissima  d’ intagli  figurali 
ed  ornamentali  posti  ad  oro,  ed  a piedi 

<1)  Erano  aniLi  nella  liiicsa  ora  demolita  del  Sepolcro. 
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Cappella  di 
S.  Tarasio. 
(segue) 

reca  il  nome  dell’ intagliatore  Lodavi- 
CHS  de  For.y  del  Friuli^  o da  Forlì^ 
e de’  pittori  Gio^'anni  ed  Antonio  da 
Marano^  (l).  = La  parte  postica 

è divisa  longitudinalmente  in  ^ com- 
parti, il  superiore  de  quali  ha  tre  di- 
visioni, il  sottoposto  sette;  il  seguente 
otto;  r ultimo  sette  : in  ognuno  dei 
(piali  è una  figura  di  Santo,  meno  nel- 
1 iiltimo  compartimento,  recante  azioni 
della  vita  di  S.  Benedetto,  nel  centro 
S.  Tarasio,  nelle  eslreinit«à  due  Angeli, 
sotto  de’ (piali  è traccialo  II  nome  del 
pittore  Giovanni,  ~ L’altro  minore 
altare  a destra  di  chi  osserva,  è diviso 
in  due  sezioni,  nella  inferior  delle  (piali 
quinci  è S.  Girolamo,  (|uindi  un  Santo 
martire  guerriero  e nel  mezzo  S.  Sabina. 
Nella  parte  superiore  è,  a sinistra,  santa 
Margherita  martire,  a destra,  un’  altra 
Santa,  e nel  mezzo  un  Angelo.  — Inta- 
gliato e dipinto  dagli  artisti  suddetti^ 
1^45.  “ L’altare  a manca,  lavoralo  dagli 
stessi^  offre  nel  comparto  inferiore  en- 
tro due  nicchie  quattro  Santi;  dipinti  che 
ebbero  un  largo  ristauro  nell’anno  1839. 
“ La  v()lta  dell’abside  è dipinta  a fre- 
sco, ma  in  modo  da  rilevar  poco  e le 
rappresentazioni  e lo  stile.  — E però 
o))era  antichissima  del  secolo  XIV.  ~ 
Altre  pitture,  tutte  di  mano  — del  J 

(4)  Reputiamo  questo  Giovanni  diverso  ilalRAlemanno,  che  lavorò  unitamente 
ad  Antonio  il  dipinto  esistente  nella  R.  Accademia.  — Veggasi  quanto  abbiamo 
argomentato  nella  nostra  Pinacoteca  della  R.  Accademia.  — Fu  ristaurato  Fal- 
lare e i dipinti  nel  1839,  anno  delF  isorùione  allora  postavi. 
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Cripta. 

Palma  Jnniore^  sono  disposte  qui  e qua 
per  le  pareli. 

Si  discende  da  questa  cappella  ed  è so- 
stenuta da  colonne  di  marmo  greco; 
osservabile  n’è  la  sua  antichità. 

Ritornando  in  chiesa  per  la  ca])])ella  di 
S.  itanasio  : Sopra  la  porta  : La  con- 
sacrazione di  questa  chiesa  — di  G, 
A.  Fiimiani.  ~ Presso  la  porta:  La 
Purificazione  di  Maria  — eli  Alberto 
Calvetti. 

Aitar 

Maggiore. 

Ricco  di  scelti  marmi  orientali,  reca  gran- 
dioso tabernacolo,  nelle  (|uatlro  nicchie 
del  quale  sonori  altrettanti  dipinti  — 
del  Palma  juniore. 

3.®  Altare. 
(nel  coro.) 

* Pala:  la  Circoncisione  di  Gesù  — di 
G iovanni  Bellini.  — AI  lato  sinistro  : 
Monumento  del  cavai.  Giovanni  Cap- 
pello, morto  nel  1559. 

Presso  la  porta  della  Sagrestia:  Monu- 
mento se|)olcrale  di  Alessandro  Vitto- 
ria; morto  nel  1608  ricco  d’ornamenti 
e di  statue,  col  suo  busto:  disegnalo  e 
scolpito  in  gran  parte  dal  Vittoria  me- 
desimo. 

Sagrestia. 

Entrasi  per  una  magnifica  porta:  SulF al- 
tare : Pala  con  Cristo  in  Croce  — di 
Paolo  Farinato. 

Uscendo:  Sopra  la  porta:  La  translazione 
de’ corpi  Santi  esistenti  in  (juesta  chiesa 
da  uno  all’ al  Irò  luogo  — di  Antonio 
Z anelli.  ZH  Fra  la  porta  e V altare  che 
segue:  La  Presentazione  della  Vergine 
— di  A.  P^assilaclii. 
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Penultimo 
Altare  > 

**  Pala:  La  Vergine  in  trono  fra  i santi 
Pietro,  Caterina,  'Agata  e Girolamo,  e 
«al  basso  un  Angelo  che  suona  il  violino 
— di  Giovanni  Bellino^  1505  (1). 
Sopra  Voltare:  La  Visita  fatta  a questo 
monastero  da  papa  Benedetto  IIL  Pan- 
no 855  — di  Andrea  Celesti 
Dopo  V altare:  Lo  sposalizio  di  Maria  — 
di  A.  Vnssilachi 

Ijltimo 

Altare. 

Pala  : 11  Salvatore  in  gloria,  e al  basso  li 
santi  Cosma  e Damiano  in  atto  di  sana- 
re un  infermo,  ed  ai  Iati  li  santi  Zac- 
caria e Gio.  Battista  — di  Giuseppe 
Poì'ta  detto  del  Salviati 
Sopra  Vallare:  Il  papa,  P imperatore  ed 
il  doge  che  ricevono  il  corpo  di  un 
Santo  — di  Andrea  Celesti 
Dopo  V altare:  L’incontro  di  Maria  con 
S.  M.  Elisabetta  — di  A.  Molinari 
Sotto  V organo:  La  Vergine  ed  una  santa 
Monaca-  iz:  11  Sacrilizio  d’Àbramo  — 
di  A.  Vassilachi. 

Organo, 

Sopra  la  pila  delPacqua  benedetta:  san 
Zaccaria  : sta  tu  ina  (P  ignoto. 

Porlelle:  Esternamente  Davidde  trionfan- 
te di  Golìa  “ internamente  ~ i santi 
Zaccaria  e Buggeri  — del  Palma  juniore.  j 

Usciti  (li  chiesa  si  proceda  a destra  e si  esca  pel 
portone,  sull’ esterno  archivolto  del  quale,  di  stile  archi- 
acuto, evvi:  La  Vergine  seduta  e due  Santi:  bassorilievo 

(1)  Recalo  <|ueslo  dipinto  a Parigi  nel  t797,  fu  ivi  trasportato  dalla  tavola 
in  tela.  Restituito  qui  nel  tSi5  con  (pialche  guasto,  fu  ora  ristaurato  condegna- 
mente da  Andrea  Tagliupietruj  inspeltore  delle  (iallerie  Aceadeiuiilie. 
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del  secolo  XV.  zz  Quindi  si  scorrano  il  campiello^  Il  ponte j 
la  snhzzada  di  S.  ProK^olo^  e giunti  al  Campo  dei  san^\ 
ti  Filippo  e Giacomo^  s’imbocchi  la  calle  della  Chiesa^ 
e giratisi  a manca  si  giunge  in  Campo  della 

fflìlil,  CIliESi  DI  S.  GIO.  ROVO 

(s.  aio.  in  Olio,) 


Fondata  nel  968,  rifabbricavasi  al  principio  del  se- 
colo XV,  Infinchè  circa  la  metà  dello  scorso  secolo  ve- 
niva nuovamente  eretta  sul  modello  di  Matteo  Lucchesi  (l), 
e n’ò  tuttavia  Incompleta  la  fronte. 
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1MTER>0. 

Non  è spregevolmente  ordinato,  ad  una 
navata,  con  due  sfondi  per  parte,  con- 
tenenti gli  altari  e una  capjìella  di  fron- 
te alla  porta  ove  è l’altar  Maggiore. 

Aitar 

Di  buone  forme,  e di  scelti  marmi  è la- 

i  Maggiore. 

vorato  — da  Domenico  Fadiga.  — Pa- 
la : 11  martirio  del  santo  Titolare  — 
di  F.  Mag gioito. 

Ultimo 

Pala  : Li  santi  Cosma  e Damiano,  e nel- 

1 Altare. 

l’alto  il  Padre  Eterno  in  gloria  — di 

I (a  sinistra) 

Girolamo  scuoiare  dì  Tiziano, 

Ritornisi  per  la  calle  dietro  la  chiesa ^ sì  giri  a man- 
ca, scendasi  il  ponte  storto^  e per  la  calle  Castagna  si 
giunga  alla  calle  Ruga-Giujfh j percorsa  la  cjuale  a si- 
nistra, evvi  a destra  il 

(<)  Pretese  ^architetto  di  correggere  m questa  sua  opera  i difetti  del  Tem- 
pio palladiano  del  Uedentorc,  per  cui  lo  chiamava  il  Uedcutore  redento. 


LWii.  PALizzo  mmi 

Archi  lettalo,  forse,  da  G iomnni  Gr!niam\  patriarca 
dW()uileia  nel  secolo  XVI.  ~ Porta  (V  ingresso:  atlrl- 
l)iiita  da  alcuni  a Dlichele  Sanrnìcheliy  da  altri  a Sehn^ 
stiano  Ser Ho.  ~ di  essa  due  busti  antichi  romani. 

“ Era  un  tempo  ornato  il  peristilio  di  marmi  greci  e ro- 
mani, ora  non  v'ò  che  ~ Statua  colossale  d’ Agrip- 
pa, opera  del  più  bel  tempo  di  Roma  in  alcuna  parte  ri- 
staurata  (l).  “ Di  fronte  statua  pur  colossale  d’Angu- 
slo,  della  (piale  il  solo  torso  è antico,  ZZ  Di  faccia  al 
portone:  Iscrizione  al  Dio  Beleno,  c sopravi  una  statua 
aulica  di  donna,  però  guasta  dal  tempo.  ~ Delle  pre- 
ziosità antiche  che  in  gran  copia  si  ironservavano  negli 
appartamenti  superiori,  non  rimane  ora  che  le  scale  e 
due  stanze  dipinte  maravigliosamente  — da  Gioi^anni  da 
l dine. 

Discesi  ora  il  ponte  di  Rnga-G iujpiy  a sinistra  sorge 
sul  canale  il 

mi.  piLizzo  siiiriERO,  roi  irehsim. 

^ 

Il  prospetto  fu  architetlalo  da  Sante  Lombardo y se- 
condo il  Temanza  ed  il  Milizia,  obbligato  P artista  dai 
j)iani  preesistenti.  — Ciò  contribuì  certamente  a far  sì 
che  il  Lombardo  in  cpialche  guisa,  alterasse  V usale  sue 
forme  c proporzioni,  non  pero  in  modo  da  non  lasciar 
vedere  la  sua  scosta  ed  il  suo  cnslo. 

o 

(I)  Fu  qui  reraU  Jul  vcsUbolv)  del  FuiUeou  A UooiOj  c i>iu  volle  venne 
iacù>ai  ed  illu:>irattt. 
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DI  fronte  al  suddetto,  cioè  dalF  opposta  parte  del 
campo  di  S.  RI  aria  Forti  io  sa  ò II 

IWXI,  WlAZZO  I'I!I[:I,I,  Gli  RIZZIJI. 


Ardi  I tettalo,  secondo  il  CoronelII,  da  Bartolommco 
Manopola  poco  prima  del  1580. 

Sul  camjK)  medesimo  sorge  la 


IXXXII.  CHIESA  DI  S.  lAItIA  FCRAIOSA 

( o della  Purificazione  di  Maria.) 


• uolsi  eretta  per  consiglio  di  S.  Magno  nel  MI  seco- 
lo. — Riedificata  intorno  alTSO/l-,  arse  nell’ anno  1105  e 
(pi indi  veniva  tosto  rifatta.  — Minacciando  mina  al  finire 
(lei  secolo  XV  si  rialzava  da  fondamenti  nel  giugno  1492 
per  opera  di  Mauro  Bergamasco^  secondo  il  cronacista 
contemporanco  Malipiero,  e secondo  il  Sansovino,  ridotta 
a perfezione  da  Paolo  Barbetta  sul  modello  del  corpo  di 
mezzo  della  chiesa  di  san  RI  arco  j c secondo  altri  da] 
Rioro  Lombardo  (I).  ZZ  II  lerremuoto  accaduto  nelTan. 
no  1089  avendola  in  gran  parte  guastata,  se  ne  riparò  in 
ornatissima  forma  i guasti,  ZZ  Non  son  poi  molti  anni, 
che  per  le  cure  dclT attuai  parocco,  venne  T interno  ri- 
dotto a maggior  eleganza,  dipi  gnendosi  a fresco  la  cap- 
pella maggiore,  rinnovandosi  alcune  pale,  ristaurando  le 
altre  ecc. 


(I)  ScTomlo  risulla  dai  nosiri  sluJii  il  Mauro  Bergamasco  del  Malizierò,  non 
ù clic  l’idcmico  M<jvq  LoììMrd^j  fiijUo  di  Maf lino,  c siamo  in  grado  di  rrovorlo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

ESTERNO. 

La  facciata  maggiore  che  guarda  il  cam- 
po, e che  risponde  al  fianco  destro  del- 
la chiesa,  si  eresse  per  testamento  di 
Vincenzo  Cappello,  morto  nel  1604,  e 
accusa  il  decadimento  delTarte.  m L’al- 
tra facciata  di  prospetto  al  ponte,  è di 
stile  migliore,  offre  sopra  la  magnifica 
porta  Turna,  e sulFurna  la  statua  di  un 
altro  Vincenzo  Cappello,  generalissimo 
de’Veneziani,  morto  nel  1341,  scolpita 
da  — Domenico  da  Salò, 

INTERNO. 

Entrando  per  la  porta  ultima  accennata, 
s’ incominci  il  giro  a destra. 

1.^  Altare. 

Di  marmo  caiTarese,  con  colonne  spiccate, 
e basso  rilievo  sul  parapetto.  Pa- 

la : S.  Barbara,  e in  cinque  altri  com- 
parti, superiormente  Cristo  morto,  ed  ai  | 
lati  li  Ss.^Battista,  Domenico,  Sebastiano 
ed  Antonio  abate  — di  Palma  seniore,  1 

Altare. 

* Pala:  Ancona  in  5 compartimenti,  nel  j 
1.^  Li  santi  Anna  e Gioacchino,  uniti  1 

3.®  Altare. 

in  nozze  da  un  Angelo.  2.^  La  Vergine  ! 
che  accoglie  i devoti  sotto  il  suo  man- 
to. 3.®  La  Nascita  della  Vergine  — di 
Bartolammeo  Vwarini^  1473  (1). 

Pala:  La  Vergine  Addolorata  col  Figlio 
sulle  ginocchia,  san  Francesco  ed  un 
Angelo  — di  J.  Palma  j umore. 

Crociera 
a destra. 

Sulla  parete  a destra:  L’ultima  Cena  — 
di  Leandro  Passano, 

Intorno  alla  porta  d' ingresso  : Monumen- 
to ricco  di  sculture  e di  marmi,  alla 

U)  Sbagliano  tutte  le  Guide  uell'iadicare  questi  soggetti. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI  1 

Cappella  a 
manca  della 
Maggiore. 

memoria  di  alcuni  personaggi  della  fa- 
miglia dei  fiamminghi  Helemans.  se- 
colo XVII. 

Sulla  parete  a destra:  Cristo  morto  — 
di  Pietro  Negri,  zz  La  Maddalena  ai 
piedi  del  Redentore  — Scuola  Vene- 
ziana ^ secolo  XVII. 

Altare:  ricco  di  marmi  e di  statue,  che 
accusa  però  il  decadimento  dell’arte, 
secolo  XVII. 

La  Circoncisione  di  Gesù  Cristo  — di 
Vincenzo  Catena. 

Cappella 

Maggiore, 

Altare  architettato  — da  Francesco  Sme- 
raldl^  detto  Fracà.  ~ Le  pareti  son 
tutte  coperte  di  affreschi  eseguiti  nel- 
Fanno  1844  — dal  fu  Pietro  Paoletti. 
zi:  a destra  deU’osservatore : Cristo  che 
scaccia  i profanatori  dal  Tempio,  zz 
Mezzaluna  superiore:  Cristo  deposto 
dalla  Croce,  zz  A sinistra:  Il  Sacrifi- 

Cappella a 
destra  della 
Maggiore. 

zio  d’ Isacco,  zz  Mezzaluna  superiore  : 
Il  Serpente  di  bronzo,  zz  Sulla  vòlta: 
~ 11  Padre  Eterno  in  gloria,  e ne’pe- 
ducci  i quattro  Evangelisti,  zz  Sul  ca- 
tino delV  abside:  S.  Magno  e Venezia 
fatta  persona  in  atto  di  pregare  Maria 
in  gloria:  zz  laterali:  li  santi  Pietro 
e Paolo. 

Fabbricata  per  disposizione  di  Antonio 
Grimani,  secolo  XVI,  ricca  di  marmi 
pregiatissimi,  con  14  piccoli  comparti 
a musaico  con  Santi  e Sibille  operate 
sui  cartoni  — di  Jacopo  Palma  ju- 
nior e. 

18 
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2 ^ Cappella, 

% 

Crociera 
a sinistra, 

1. ^  Altare, 

2. ^  Altare, 
5.^  Altare, 

Ricco  ciborio  di  fino  marmo,  era  nella 
chiesa  di  sa nC Agnese. 

Sulla  parete  a sinistra:  11  pontefice  che 
approva  l’Istituto  per  la  liberazione  de- 
gli schiavi  — di  Baldassare  d'Anna. 

Pala  : La  Purificazione  di  Maria  — di 
Pietro  Paoletti. 

Pala:  11  Cuor  di  Gesù  e li  santi  Vincen- 
zo e Caterina  — di  Gaetano  Gresler. 

Pala:  S.  Marina  alla  porla  del  suo  Mo- 
nastero, una  delle  più  belle  opere  — 
di  T^attanzio  Qiierena, 

Usciti  dalla  Chiesa,  si  prenda  il  cammino  per  la 
Calle  luìign^  in  capo  alla  quale  volgendosi  a manca,  e 
percorrendo  la  fondamenta^  il  ponte  e la  calle  Tetta, 
indi,  il  ponte  e la  calle  delV Ospedaletto^  di  fronte  s’af- 
faccia la 

limiì.  CHIESA  DHL’  OSPEDAIETTO 

E LA  CASA  PATRIA  »I  RICOVERO. 

Questa  chiesa,  ehe  s*  intitola  di  Santa  Maria  de^De^ 
relitti,  colTannesso  Spedale  fu  fondata  nel  1527-28,  e fu 
al  luogo  benemerito  d’assai  Girolamo  Miani,  poi  santo, 
il  quale  profuse  lutto  il  suo  patrimonio,  e si  diede  egli 
stesso  al  servigio  degli  orfani.  E qui  pure  abitò  S.  Igna- 
zio Loiola  per  servire  agl’infermi,  zzi  Rifabbricavasi  poi 
l’ospitale  col  disegno  di  Matteo  Lucchesi,  e la  chiesa  da 
Baldassare  Longhena,  per  legato  di  Bartolommeo  Cor- 
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niotii,  mol  lo  nel  167^.  ~ La  fronte,  ch’è  per  vero  dire, 
dello  stile  più  depravato,  non  crediamo  averla  disegnata 
il  Longhena^  distando  assai  dal  suo  stile»  n:  L'’ospilale 
durava  fino  al  1812,  nel  qual  tempo  si  volse  a Gasa  pa- 
tria di  Ricovero.  ~ I pii  legati  lasciati  in  vaili  tempi 
da  varii  benefattori,  e le  sovvenzioni  del  Municipio  servono 
a mantenere  di  presente  da  oltre  800  ricovrali. 


1 OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCIUZIO.^E  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AGTORl  | 

I>TERA0, 

E a una  sola  nave  decorata  di  colonne  | 
joniclie.  “ Conta  selle  altari,  ornali  i 
di  colonne  corintie  di  eletU)  marino  1 
africano,  m Incominciando  a destra»  1 

II.®  Altare. 

Pala:  Cristo  morto  — di  Carlo  Loth.  I 

1 2.®  Altare^ 

Pala:  La  V^ergine  che  porge  il  Bambino  I 
a san  Giuseppe,  e nel  basso  alcuni  B 
Santi  — di  Francesco  Ruschi.  | 

1 3.®  Aliare 

Pala:  L’ Annunziazione  — di  J.  PalniaX 
junior  e.  1 

1 Aliar 

Pala:  La  Incoronazione  di  Maria  — dii 

1 Maggiore. 

[ Damiano  Mazza. 

1 4.®  Aliare. 

Pala:  Cristo  in  Croce,  e san  Girolamo 
Miani  con  alcuni  orfanelli  — di  Giu^ 
seppe  Angeli. 

5.®  Altare. 

Pala:  La  Vergine  in  gloria,  con  alcuni 
Santi  al  basso  — di  Ermanno  Stroifi. 

C.®  Altare. 

Pala:  La  Vergine,  e li  santi  Girolamo  e 
Antonio  di  Padova  — di  Andrea  Ce- 
lesti. 

Usciti  di  chiesa  volgendosi  a manca,  si  percorra  la 
Barbarla  delle  Tavole^  e si  giunga  in  campiello  di  santa 
Giustina.  — A destra  entro  un  piccolo  sacello  v’  è una 


276  LXXXIV.  CHIESA  DI  S.  M.  DEL  PIANTO 
Vergine  Addolorala,  bell’opera  del  fu  professor  Odorlco 
Politi,  ~ Retrocedasi;  e imboccata  la  calle  delle  Cap- 
puccine,  giungasi  alle  Fondamente  nuove ^ ove  a manca  è la 


inxiy.  CHIESI  di  s,  m.  dei  piijìto  o. 


Inondala,  per  voto,  dalla  Repubblica,  in  occasione 
della  guerra  co’ Turchi  in  Candia.  zz  Nel  Ì6/|7  veniva 
posta  la  prima  pietra,  sul  modello  di  Baldassare  Loti- 
gliena,  e toccava  suo  compimento  nel  1687.  zz  II  vicino 
cenobio  occupavasi  dalle  ercmile  de’ Servi,  zz  Chiusa  la 
chiesa  e soppresso  il  monastero  nel  1810,  servì  l’una  e 
Tal  Irò  ad  uso  di  collegio  maschile,  in  fiiuva  che  la  pietà 
del  vivente  cav.  ab.  Pietro  Canal  otteneva  di  poter  aprire 
nuovamente,  ristaurandola,  la  chiesa,  istituendo  poi  nel 
monastero  una  Pia  Casa  di  Educazione. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AtTORI 

lATERNO. 

È un  Ottagono  elegante  tl’ordine  corintio, 
un  lato  del  cpiale  è occupato  dalla 
porta  d’ingresso;  un  altro  dalla  cap- 

1 ^ 

])ella  maggiore,  due  da  altrettanti  al- 
tari, e gli  altri  (piattro  da  pulpiti  c 
da  confessionali  (2). 

1 1.*’  Alfa  re. 

Pala:  Il  Riposo  in  Egitto  — di  Lattan- 

1  (a  destra) 

zio  Qiierena. 

1 Altare 

Pala  : 11  buon  Pastore  — di  l\tarco  Ber- 

5  Maggiore. 

r 

t 

nardo  nob.  Veneto.  ~ Mezzaluna  ZZ 

(iesii  che  benedice  i fanciulli  — alFre- 

f 

5CO  di  Sebastiano  Santi. 

(1)  L’uliiina  Guida  lasciò  riiori  quosia  chiesa 

li)  Anticaniviiie  crunu  uccuraii  da  alni  quaiiro  altari. 


LXXXIV.  CHIESA  I)I  S.  M.  DEL  PIANTO  277 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO.AE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ALTOIU 

2.^  Altare. 
Soffitto. 

Pala:  L’Addolorata  — di  Anna  Alarocich. 
11  doge  Francesco  Molino  e la  monaca 

Denedetia  Dossi,  ])reganti  Maria  — af- 
fresco — di  Sebastiano  Santi,  zz  Sono 
]>ure  del  Santi  i (piatirò  Evangelisti  nel- 
le lunette  dell’ottagono. 

Usciti  dalla  chiesa  si  proceda  a sinistra  lungo  le 
Fondamente  Nuove ^ fino  al  Ponte  Ae  Mendicanti.  ~ 
Prima  però  d’incamminarsi  a manca  per  la  fondamenta 
Ae  Mendicanti^  si  dia  uno  sguardo  alla  magica  prospet- 
tiva che  presenta  la  laguna  da  cjuesto  lato  settentriona- 
le; in  cui  di  fronte  s’ allacciano  le  isole  di  S.  Cristofo- 
ro e S.  Michele  di  Murano  unite,  e formanti  il  pubblico 
Cimitero:  poi  Murano,  e da  lunge  Mazzorbo,  Durano  ecc. 
— A destra  le  isole  di  S.  Erasmo,  le  Yignole,  e nel  Te- 
st remo  lembo  il  Lido.  A manca  l’ampia  laguna  s’estende 
fino  alla  terraferma,  chiudendo  l’orizzonte,  da  cjuesto  lato, 
la  veduta  delle  Alpi  lontane,  zz  Precorsa  ora  parte  della 
foìuUxmenta  de* Mendicanti^  s’incontra  la 

imv.  CHIESA  DI  s.  lazzaro 

• DE’ MENDICANTI  (l). 

Eretta  al  principiare  del  secolo  XVII,  e compiuta 
nel  1636,  in  unione  al  sieino  Spedale,  co’discgni  di  in- 

(1)  Per  essere  unita  al  pubblico  Spedale  sta  pressoché  sem|)re  chiusa.  Quin- 
di convien  vi>itarla  entrando  per  la  porla  dciranlica  Scuola  di  S.  Marco,  ora  del* 
P Ospitale  medesimo. 
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cenzo  Scaniozziy  ma  dopo  la  di  Ini  morte,  e coll’oro  prin- 
cipalmente de’ benefattori  Bartolommeo  Bontempelli,  e 
Gian  Domenico  Biava,  zz  La  fronte  innalzossi  poi  nel- 
l'anno 1073,  per  opera  di  Giuseppe  Sardi^  e per  disposi- 
zione del  mercatante  Jacopo  Galli. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRlZ10t>E  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

- 

ìyJLW^O, 

E preceduta  la  chiesa  da  un  atrio  (jua- 
drato  ricco  di  sculture,  zz  L’ interno 
è a una  sola  nave,  nella  cui  testa  è una 
cappella  per  Fallar  maggiore,  zz:  Nel- 
la parte  centrale  del  lato  a destra  è su- 
periormenle  praticato  un  coro,  ove,  in 
passato,  convenivano  le  fanciulle  dere- 
litte ricoverate,  a suonare  e a cantare 
per  cui  venne  in  fama  (jueslo  luogo 
come  conservatorio  musicale. 

Atrio. 

La  porta  è decorata  di  (piai Irò  colonne 
corintie  scanalate,  ne’ di  cui  interco- 
lunnii  sono  i simulacri  della  Fede  e 
della  Temperanza  in  marmo  carrarese 
— di  Giuseppe  B elioni,  zz  Sulle  pa- 
reti, un  per  lato  due  monumenti  a 
]>artolomm(3o  Bontempelli  e a Gianj 
Domenico  Biava,  zz  Busti  di  Alessandro 
Frane,  e Bartolom.  Mora  — d’ ignoti. 

Monumento 

Divide  r atrio  dalla  chiesa  ed  è decorato 

di  Aliùse 

da  ambi  i lati  di  sculture  in  marmo 

Mocenigo. 

carrartise,  arcliiletlalo  — da  G,  Sardi. 
ZZ  I bassi-rilievi  rappresentano  le  vit- 
torie del  Mocenigo  riportate  contro  i 
Turchi  in  Candia  nel  lG5^t  (l).  zz  Le 

( 

1 

(I)  Varie  di  queste  sì  sono  qui  trasportale  da  Candia,  i di  cui  abitami  fino 
dal  1650,  aveaiio  eletto  un  mununienlo  a quel  guerriero,  lui  vivo  tuttavia. 
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y 

due  statue  della  Fortezza  e della  Prii- 
^denza  si  scolpirono  — da  G.  Belloni^ 
e ([nella  dell’eroe  — da  Giusto  le  Curt. 

l.''  Altare, 

* Pala:  Cristo  in  Croce  — di  Paolo  Ve- 

(a destra) 

ronese. 

2.^  Altare, 

* Pala:  L’Annunziata  — di  Giuseppe  del 

Aitar 

Sai  ciati. 

Maggiore. 

Magnifico  tabernacolo  di  fini  marmi. 

5.*^  Altare. 

Pala:  Sant’Elena  che  adora  la  Croce  — 
di  F.  Barbieri y detto  il  Guercino  (l). 

4.°  Altare. 

* Pala:  Santa  Orsola  colle  Verdini  sue 
compagne  e un  Santo  vescovo  — di 
J.  Tintoretto  (2). 

Continuando  per  la  fondamenta  de’ Mendicanti  si 
perviene  al  Campo  de’  santi  Gio,  e Paolo ^ ove  innanzi 
tratto  apparre  alla  vista  il 


Si  costituisce  di  un  ricco  e magnifico  piedistallo 
costrutto  di  fini  marmi  e decoralo  di  colonne  corintie  e 
di  fregio  fuso  in  bronzo;  sopra  il  qual  piedistallo  sor- 
ge  la  statua  equestre  in  bronzo  del  generale  Bartoloni- 
meo  Colleoni;  fusa  da  Alessandro  Leopardi^  1^96;  so- 
pra modello  di  Andrea  dal  VerocchiOy  fiorentino,  essendo 

(1)  L’ullinia  Guida  la  chiama  manierata  e ridipinta.  — Soggiacque,  è vero 

a un  tristo  governo,  allorquando,  ne’eommovimenti  politici,  fu  derubata,  e quindi 
venne  largamente  ristaurata  dal  prof.  Giuseppe  Lorenzi,  colla  sopraveglianza  e(l 
approvazione  delPi.  r.  Accademia.  = Che  poi  sia  manierala,  lo  giudicherà  chi 
ha  fior  dMntelletto.  . u* 

(2)  Le  tre  pale  segnate  *,  furono  qui  traslocate  dalla  demolita  chiesa  dogli 
Incurabili.  = L’ultima  Guida  neppur  le  nomina. 
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])oi  stalo  il  Leopardi  architettore  del  piedistallo.  ~ Mo- 
rendo il  Colleoni  lasciava  in  legalo  alla  Repubblica,  oltre 
che  100,000  ducati  d’oro;  tutto  il  credito  che  egli  vantava 
ìerso  di  essa  per  suo  stipendio,  ed  eziandio  il  terzo  delli 
ducali  10,000,  ond’eragli  del)itore  il  duca  di  Ferrara,  pre- 
gando il  Senato,  che  si  degnasse  ordinare  che  fosse  ad  onor 
suo  collocata  sulla  piazza  di  S.  Marco  la  di  lui  eflìgie  sopra 
un  cavallo  di  bronzo  a perpetua  memoria:  ed  il  senato  or- 
dinava la  fusione  e l’ innalzamento  della  statua  desiderata, 
non  però  nella  piazza  di  S.  Marco,  che  per  antica  costitu- 
zione, volevasi  sgombra  da  (jualsiasi  monumento,  ma  nella 
piazza  della  scuola  di  S.  Marco,  ossia  in  (piesto  campo.  ~ 
Avendo  poi  sofferto  il  monumento  in  parola,  col  lasso  dei 
tem|)o  alcun  guasto,  il  Governo  ne  lo  facea  ristaurare  Fan- 
no 1831,  ed  il  fu  profess.  Luigi  Zandomeneghi  rimetteva 
il  fregio  mancante  in  gran  parte. 

Nel  campo  medesimo,  a sinistra  sorge  l’antica 

••  Lxmii.  aioli  DI  s,  iiRco 

(ora  Ospitale  Civile.) 


fjrella  nel  Ut 85  <la  Martino  Lombardo,  serviva  di 
coinegno  ad  una  fra  le  sei  Confraternite  maggiori  di  Ve- 
nezia. m La  facciata  bellissima  c nobilissima,  si  compo- 
^ ne  di  due  diversi  j)rospelti,  sebbene  le  linee  corvino  pa- 
rallele in  entrambi.  Due  ordini  primari  la  decorano,  i 
quali  si  elevano  so|)ra  un  piccolo  stilobate  ; c ne  sono 
le  proporzioni  gentilissime.  Ricchissima  ed  elegante  è la 
trabeazione  dell’ ordine  inferiore,  come  ricchi  mollo  ed 
eleganti  sono  lutti  gli  ornamenti  che  vestono  (piesta  lab- 
brica.  La  porla  maggiore  è modello  di  magnificenza  e 
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ili  bellezza:  tulio  infine,  compresi  i marmi  orientali  di 
cui  è incrostala,  contribuisce  a rendere  quest’opera  pre- 
giatissima. ~ Le  statue  e molti  ornamenti  sono  opere  di 
JB.  Borìy  e i due  leoni,  come  le  storie  della  guarigione  e 
del  battesimo  di  S.  Aniano  operale  da  S.  Marco,  sono  stu- 
pendi altirilievi  di  Tullio  Lombardo,  zz  La  sala  interna 
terrena  ò sorretta  da  due  file  di  colonne  posanti  sopra 
alti  ed  ornati  piedestalli  al  modo  Lombardi,  zz  Nel- 
la superiore  è divisa  da  ([iiattro  colonne  la  cappella  ove 
è collocalo  l’altare;  ed  il  soililto  compartito  in  lacunari  ot- 
tagoni c ricco  per  intagli  lavorali  in  fine  del  sec.  XV,  che 
dovevano  esser  posti  ad  oro  come  appai*  dal  centrale  (l). 

Al  lato  manco  della  Scuola  descritta  torresrjria  la 

••  ixxxni[.  CHIESI  DEI  SS.  CIO,  E l’IOLO 

(vul^o  san  Zanlpolo,) 

^ 

Sol  terreno  conceduto  a’ Domenicani  nel  1234  dal 
doge  J/Fiepolo,  fu  dato  incominciamento,  prima  del  1240, 
alla  erezione  di  cpieslo  tempio,  la  cui  fabbrica  durò  fino 
al  1395,  non  avendo  per  altro  ottenuta  la  consecrazione 
che  nel  1430.  ZZ  L’architello  è ignoto^  ma  fu  |)robabiI- 
menle  un  domenicano,  contando  in  quel  secolo  Pordine  di 
S.  Domenico  architetti  valenti. 

(0  Allornuando  veniva,  nel  1815,  qui  stabilito  POspitalc  Civile,  per  formar 
questo  e Hargti  tutta  la  commudiul  ronvfiiit  ute,  uni\un!»i  in  un  rorpo  solo  ie  fub* 
brii'he  dciruiilico  Spedale  de^Meiidiraiiti,  del  monastero  deMlonieiiirani  pertinen- 
te ul  Tempio  vicino,  delia  Scuola  di  S.  Marco,  e della  cappella  della  Madonna 
della  Pace  clPera  presso  la  Scuola  medesima,  nelPatrio  della  quale  era\i  Pumi 
deli’ infelice  doge  Marino  Faliero;  urna  che  nella  dcmoluione  di  i|uellu  cappella, 
toltati  la  seguente  inscruione:  = dvx  vesetvm  jìcet  uic  patmiai  qvi  pEauEBs 
= scemi.  DBCAS,  ceasvm  reabmrr,  atq\b  capat,  fu  mutata  in  acquaio  e collocata  nel 
cortile  della  canonica.  = Lo  Spellale  poi  contener  può  da  intorno  t tOO  infermi 
e posseile  una  bella  stanza  anatomica,  c per  legali  fatti,  un  ricco  armamentario, 
e una  scelta  libreria. 
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FACCIATA. 

Dalla  sommila  (lelTarco  della  porla,  fino 
al  verlice  è riparlila  da  sodi  in  divi- 
sioni, che  marcano  le  Ire  navi  inlerne. 
Tre  labernacoli,  in  cui  si  accolgon  si- 
mulacri, coronano  i sodi  ora  delti,  ed 
il  supremo  pinacolo.  Due  occhi  un  mi- 
nore, l’altro  maggiore  occupano  il  vano 
centrale  di  stile  archiacuto:  due  In- 

✓ 

nelle  son  praticale  ne’  vani  laterali; 
aperte  posteriormente,  m La  porla  ma- 
gnifica, di  stile  archiacuto  decorala  da 
sei  colonne  orientali,  si  veste  di  orna- 
menti di  esimia  bellezza  — A' ignoto, 
— Tre  archi  per  fianco  alla  medesima, 
quattro  dei  quali,  cuoprono  i sarcofaghi 
di  Marino  Mof’osini  (i558),  dei  dogi  Ja- 
copo e Lorenzo  Tiepolo,  padre  e tìglio 
(l^2^t9,  1275),  e di  Marco  Michiel  {iUS), 
~ Nel  fianco  sonovi  altre  tre  urne  ap- 
partenenti a Francesco  Zeno  (sec.  XI v) 
a Gio.  Barisano  (sec.  XIV)  e a Marino 
Conlarini  (1293).  A destra,  superiormen- 
te: Daniele  fra  i leoni;  bassorilievo  con 
iscrizione  greca  del  secolo  Vili,  zz  e 
nei  sodi  ai  lati  della  porta  : L’Annun- 
ziata  e Gabriele  ■ — bassiri lievi  del  se- 
colo IX. 

INTERNO. 

Tiene  della  croce  latina,  dilatandosi  di 
mollo  in  larghezza  nelle  braccia.  Le 
tre  navi  di  cui  si  compone  il  piede  son 
divise  da  colonne,  zz  La  nave  di  mezzo 
sorpassa  poco  men  che  del  doppio  quel- 
la dei  fianchi,  ed  è costituita  da  cinque 
grandi  archi  di  sesto  acuto.  ~ Il  pre- 
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INTERNO. 

(segue) 

sbilerio,  è formata  tla  un  (juadralo, 
compililo  (la  uirabside:  le  quatlro  cap- 
j>elie  laterali  sono  eguali  alla  maggiore. 
Incominciando  il  giro  alla  destra: 

Parete 
della  porta. 

* Monumento  del  doge  Pietro  Mocenigo, 
morto  nel  1^76,  ricco  di  simulacri,  di 
bassirilievi  e di  ornamenti  — opera  di 
Pietro  padre,  e di  Tullio  ed  Antonio 
(igliiioli  Lombardo^  (1). 

Parete 

seguente. 

Urna  dì  Girolamo  da  Canale,  generalis- 
simo di  mare,  morto  nelT  anno  1535. 
nz  So|>ra  Turna  è la  di  lui  statua  su- 
pina — iV  ignoto. 

Sotto:  Il  Salvatore  in  trono  sostenuto  da 
due  Angeli  — basso  rilievo  dei  seco- 
lo XIII,  che  copriva  il  sepolcro  del 
doge  Ranieri  Zen,  inolio  iielT  anno 
1208. 

l.°  Altare, 

* Pala:  La  Vergine  in  trono,  circondata 
da  varii  Santi  e Ire  Angeli  a*pi(.*di  che 
cantano  — di  Giovanni  Bellino  (2). 
L’altare  ò di  bella  architettura  di  stile 
lombardo. 

Presso  l'altare.  — Piramide  mortuaria 
in  marmo  paragone  sormontata  dal  si- 
mulacro di  Cristo  risorto,  eretta  a Mel- 
chiorre Lanza,  pittore  morto  md  1G74. 
— di  Melchiorre  Bartel^  sassone. 

Monumento,  ove  serbasi  la  pelle  di  Mar- 
c’Antonio  Rragadino,  scorticalo  dai  Tur- 

(1)  E non  4 498  come  dice  l’ultima  Guida,  essendo  indicato  ranno  J48I  da 
una  aulit  a Cronaca  Veneziana,  e più  dalla  iscrizione  che  testimonia  innalzato  fjue- 
*10  monumento  dai  di  lui  fratelli  Giovanni  doge,  morto  nel  4 485,  c da  Nicolò. 

(2)  Fu  non  ha  guari  restaurala  condegnamente,  da  A.  Tnyliapicli'a. 
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2.°  Altare. 


Cappella  del 
iSò\  Nome 
di  Dio^ 
ora  dell  Ad- 
dolorata. 


chi  nel  1571  (1),  — - ignoto^  1596. 

Sopra:  il  martirio  di  esso  Bragadino  — 
afiiesco  — di  Giuseppe  Alahardi  detto 
Schioppi. 

Magnifico,  ricco  di  marmi  pregiatissimi.  ~ 
Ancona  in  nove  compartimenti  disposti 
in  Ire  ordini,  in  cui  sono  figurati  varii 
Santi,  Cristo  morto,  e PAnn iniziata  — 
d’  ignoto.  ~ Fu  attribuita  dal  Sanso- 
vino,  a Gio,  Bellini^  da  altri  al  Car- 
paccio ed  a Bartolommeo  e a Luigi 
Pivaririi  (2). 

Monumento  col  busto  di  Alvise  Michiel, 
senatore  dottissimo,  morto  mentre  pe- 
rorava in  senato  nelP  anno  1589  (5) 
— d’  ignoto. 

Magnifica  e spaziosa,  ricca  di  marmi,  di 
statue  e d'  intagli  dorati,  eretta  col- 
Foro  di  Lodovico  Storlado  procurator 
di  san  Marco,  verso  la  metà  del  seco- 
lo XV,  il  (juale  la  dedicò  a san  Lodo- 
vico.  Fu  poi  intitolata  al  SS.  Nome  di 
Gesù  nel  1587,  e dopo  quel  tempo  fu 
maggiormente  ornata,  zz  Altare  ricco 
di  fini  marmi,  zz  Pala:  La  Deposizione 
della  Ci  *oce  — di  Lattanzio  Querena  (h). 
— Sopra  le  due  porte  laterali  sono  due 


(J)  Fu  tolta  questa  pelle  dall’arsenale  di  Costantinopoli  ove  conservavasi  da 
certo  Girolamo  Polidoro,  nel  4 580,  c riposta  entro  un  pilastro  della  soppressa 
t’iiiesa  di  S.  Gregorio,  con  iscrizione;  da  cui  fu  levata  poi  il  dì  3 maggio  4 596, 
per  essere  riposta  in  questo  luogo,  avendosi  rinveouta  intatta  e palpabile. 

(2)  L’ultima  Guida  vede  invece,  nei  tre  spartimeiUi  superiori,  la  scuola  dello 
Sf/'iiciTcionc.  Idea  nuova  e tutta  sua. 

(3)  L’ultima  Guida,  sbaglia  nel  dirlo  procuratore  di  S,  Marco. 

(4)  L’ultima  Guida  quantunque  impressa  nei  485  3,  pone  qui  la  pala  del  Li- 
herij  che  fu  da  alcuni  anni  levata. 
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Cappellina 

del 

Battisterio. 

quadri;  in  quella  a destra;  Il  Battesi- 
mo di  Gesù  Cristo  — di  P.  Mera,  zz 
Neir altra  a sinistra:  La  Circoncisione 
del  Signore  — dello  stesso,  ~ Soffitto 
in  cinque  comparti  dipinto  — da  G. 
B,  Loreiizetti, 

Entrasi  per  la  porla  che  s’apre  a manca 
di  chi  guarda  nella  cappella  descritta: 
— : Dietro  la  fonte  battesimale:  11  bat- 
tesimo di  Cristo  — di  Gregorio  Laz- 
zar  ini. 

Uscendo:  in  piana  terra,  zz  Sigillo  sepol- 
crale di  Lodovico  Diede,  strenuo  guer- 
riero, morto  dopo  il  1^80.  Sono  scol- 
piti due  genii,  uno  recante  un  trofeo, 
1’  altro  una  sfera  — d’  ignoto  lombar- 
desco. 

Monumento  colossale  e magnifico,  ordi- 
nato dalla  principessa  Quirini  alla  me- 
moria dei  do"i  Bertucci  e Silvestro  Va- 
liero  e di  lei  stessa,  moglie  a questo 
ultimo,  zz  Occupa  dall’alto  al  basso 
tutta  la  parete,  ed  è costrutto  di  mar- 
mo carrarese.  Quattr<»  grandi  colonne 
corintie  sorreggono  un  padiglione  do- 
rato, sotto  il  quale  ergonsi  le  statue 
dei  citati  due  principi  e principessa. 
Altre  statue,  e bassirilievi  lo  decorano, 
lavori  — di  Pietro  Baratta^  Antonio 
Persia^  Giovanni  Bonazza^  Marino 
Groppello,  — Architetto,  Andrea  Fi- 
vali,  1708. 

Fra  gl’  intercolunii  dell’accennato  monu- 
mento s" aprono  due  porte,  una  delle 

/ 
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Cappellelta 
di  san 
G iacinto^ 
ora  della 
Madonna 
della  Pace, 


Cappella 
di  san 
Domenico, 
ora  del  SS, 
Sacramento, 


DESCRIZIOE  DELLE  OJ>EUE  D ARTE  ED  AUTORI 


({uali  inetle  fuori  del  tempio,  V altra 
introduce  nella 

Parete  a destra:  ZZ  La  Flagellazione  di 
Gesù  Cristo  — del  P assilaclii  {{),  zz  In 
quella  a sinistra:  S.  Giacinto  che  cam- 
mina a jnedi  asciutti  sur  un  fiume  — 
di  Leandro  Bassnno  (2).  zz  SulTaltare: 
Immagine  greca  di  Maria,  che  la  tra- 
dizione vuole  esser  ([nella  stessa,  a cui 
orando  dinanzi  san  Giovanni  Dama- 
sceno, ricuperò  miracolosamente  la  ma- 
no che  oragli  stata  tagliata  dagli  ico- 
noclasti (5),  zz  Usciti  s’incontra  la 

Eretta  nel  IG90,  co’ disegni  — di  An- 
drea Tirali,  zz  Magnifica  e ricca  j)er 
marmi,  bronzi  e pitture:  zz  Occupano 
le  intere  pareti  tre  per  lato,  sei  alti 
rilievi  con  fatti  della  vita  di  san  Do- 
menico, ciiK[ue  de’ quali  (4)  modellati 
e diretti  — da  Giuseppe  Mazza  bolo- 
gnese, (5)  e fusi  — da  Francesco  Lio- 
ni j ed  il  sesto  condotto  da  altra  mano 
in  legno,  essendo  premorto  il  Mazza^ 
alla  esecuzione  di  esso. 


(1)  Proviene  dalla  chiesa  soppressa  di  santa  Croce  di  Belluno. 

(2)  Il  piiiore  lasciò  il  proprio  ritratto  nella  ligura  vicina  al  giovane  montato 
a cavallo. 

(3)  Scrive  lo  Stringa  ed  il  Cornavo,  che  fu  qui  portata  da  Costantinopoli  nel 
13i9  da  Paolo  Morosini,  e donata  a^padri  del  vicino  cenobio,  i quali  dopo  aver- 
la tenuta  lino  il  4 505,  nell’ altare  del  loro  capitolo,  la  riposero  nella  cappella  di 
S.  Maria  della  Pace  la  quale  deinoli«a,  fu  qui  collocata. 

(i)  L’ullinia  Guida  li  dice  tutti  sei  di  bronzo,  e modellati  dal  Lioni.  zz, 
(^ue.sC  ultimo  non  fu  che  il  semplice  loro  fasore. 

(5)  Una  niaravigliosa  congerie  d’errori  s’incontra  pressoché  tutti  gli  scritto- 
ri ihe  parlarono  intorno  questi  bronzi,  confuso  avendo  Camillo  Mazza  col  liglio 
(iinse])pe,  autore  di  essi.  ~ Il  Cicognara  (Storia  della  Scultura  Voi.  V/,paJJ.  2i9) 
dimentica  il  liglio;  c aiiribuiscc  al  padre  questi  lavori,  non  ponendo  mente  clic  Ca- 


LXXXVIII.  CHIESA  DE’SS.  GIO,  E PAOLO  287 


OGGETTI 
D.\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTOExI 

Altarino  di 

Sidr  altare:  Ricco  labornacolo  di  scelli 
marmi,  fiancheggialo  da  due  Angeli 
scolpili  — da  Guglielmo  Bergamasco^ 
secolo  XVI.  m Soffitto:  S.  Domenico 
recato  dagli  Angeli  in  cielo,  affresco  — 
di  G.  D.  Piazzetta, 

Usccàido  dalla  Cappella,  incontrasi  ade- 
rente alla  parete  T 

Il  dossale  è decorato  da  larga  lastra  di 

san  Pietro, 

porfido,  n:  Palina:  San  Pietro  — di 

Crociera 

Stefano  Cernotto  col  nome,  1536  (l). 
Snir angolo  a destra:  San  Agostino,  tavo- 

a  destra. 

letta  — di  B.  Vicarinij  1473  (2).  — 

Poco  appresso:  S.  Marco  che  assiste  i 
nobili  del  Magistrato  airArmar,  mentre 
pagano  le  milizie  di  mare.  Da  un  lato 
v’ è il  prospetto  della  piazzetta,  e il 
doge  che  s’avvia  al  liuccintoro  — di 
G iamhattista  del  Moro^  1568  (3).  zz 
Sopra  (piesto  dipinto:  Monumento  di 

milfv  moriva  nel  4672,  cioè  48  anni  prima  che  il  Tirali  archiieltasse  la  sudile- 
scritta  cappella,  zr  Poscia  la  Biof/ru/ia  deffli  Artisti,  distinguendo  i due  Mazza, 
ascrive  al  primo,  aneli’ essa,  tali  bronzi,  zr  Per  tacer  poi  degli  altri,  occorre  da 
ultimo,  la  Guida  recente,  gli  errori  della  quale,  ci  porge  qui  del  conlinovo  mo- 
tivo a nuovi  studi,  e a rilievi  contro  di  essa,  latti  da  noi  a male  in  cuore,  per- 
chè commessi  da  un  uomo  che  stimiamo  ed  onoriamo.  z=  La  Guida  citata  adun- 
que, dopo  di  avere  asseriti  i bronzi  in  discorso  come  disegnati  e diretti  da  Ca- 
millo, reca  per  sopra  più  l’anno  4720,  nel  quale  era  da  i8  anni  trappassalo 
Camillo  come  dicemmo;  e da  quasi  46,  il  di  lui  lìglio  Giuseppe  vero  autore  di 
questi  lavori. 

(ì)  Proviene  dall’ex  Magistrato  del  Monte  Novissimo,  ed  è citata  dal  Boschini 
dicendola  di  Stefano  Cerneto  (pag.  27  5 ).  L’inscrizione  che  reca  sopra  una  lette- 
ra al  basso  chiaramente  dice:  Stephano  Cernotto,  a laOiis  iniqiiis  et  a lingua 
dolosa  M.DXXXVL  — Questo  artista  che  fu  dimenticato,  risorge  a vita  novella. 
Dallo  stile  risulta  scuoiare  del  Bonifazio,  nia  le  tinte  non  sono  sì  splendide  co- 
me nel  maestro,  zz:  È quindi  quest’opera  preziosa,  e per  l’epoca,  e per  la  singo- 
larità dell’artista. 

(2)  Formava  parte  di  un’ancona  In  40  spartimcnli,  sette  de’ quali  andarono, 
smarriti,  zz:  Li  due  altri  li  vedremo  nella  cappella  della  SS.  Trinità. 

(•^)  Esisteva  negli  ullizii  del  Magistrato  citato. 
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Altare  a 
n lanca  della 
porta. 
Porta. 


F inestrone. 


Altare  a 
destra  della 
porta. 


Cai 


del 
rocijlsso. 


Nicola  Orsino,  principe  di  Nola  e conte 
(li  PitigHano,  generale  della  Repnl)l)li- 
ca.  m E di  marmo  istriano,  sormon- 
tato dalla  statua  equestre,  del  duce, 
scolpita  in  legno  posto  ad  oro,  e fian- 
cheggiata dalle  statue  della  Prudenza  e 
della  Fede  — d’  ignoto^  1509. 

* Pala:  S.  Antonino,  vescovo  di  Firenze 
in  atto  di  accoglier  suppliche  e di  far 
elemosina  — di  Lorenzo  Lotto. 
Decorosa,  formata  cjuasi  a monumento  di 
Dionigi  Naldo  da  Briseghella ^ generale 
di  fanteria  della  Repubblica,  la  di  cui 
statua  s"  innalza  sopra  la  porta  medesi- 
ma, scolpita  — da  Lorenzo  Pregno y 
nell’ anno  1510. 

A vetri  colorati,  con  figure  di  Santi  e 
ornamenti  a molti  comparti  — di  GL 
rolaino  Moceto^  sui  cartoni  di  Bario- 
lomnieo  Fwarini^  1475  (1). 

^ Pala:  Il  Salvatore  in  mezzo  agli  Apo- 
stoli Pietro  ed  Andrea,  entro  un  paese 
e nell’alto  tre  Angioletti  — di  Rocco 
Marconi. 

Parete  a destra:  Monumento  di  marmo 
istriano  al  barone  inglese  Odoardo  Win- 
desor,  morto  nell’anno  1574.  iz:  Li  santi 
Paolo,  Floriano  e Nicolò  — di  Boni- 
fazio V eneziano ^ 1565  (2). 

Altare^  tutto  di  marmo  di  paragone,  ar- 
chitettato — da  Alessandro  Vittoria  (5). 

(1)  Fu  ristauralo  nel  184  4 tristamente  come  si  vede. 

(2)  Era  nelPex  Magistrato  de^Governutori  delle  Entrate,  ed  ò citato  dal  Bo- 
stUini  (pag.  269), 

(5)  Qui  recato  dalla  scuola  di  S.  Fantino,  orA  Ateneo. 
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Cappella  del 
Crocifisso. 
(segue) 

SidV altare  : Crocifisso  sculto  in  mar- 
mo carrarese  — da  Francesco  Caprioli 
o da  Jacopo  Spada  (1).  ZZ  Le  statue 
in  bronzo  sono  — del  Vittoria. 

Parete  a sinistra:  Li  santi  Fabiano,  An- 
tonio di  Padova  ed  Agostino  — di  Bo- 
nifaùo  Veneziano  (^).  zz  Urna  sepol- 
crale di  Paolo  Loredano,  provvedito- 
re in  Candia,  morto  dopo  la  metà  del 
secolo  XIV.  ZI  Suir  urna  giace  supi- 
na la  di  lui  statua,  e nel  prospetto  sono 
scolpiti  in  basso-rilievo  san  Paolo  nel 
mezzo,  e dai  lati  1’  Annunziata  e V ar- 
ma Loredana.  — Stile  archi-acuto  — 

|Cr7/^p.“  della 
1 Maddalena. 

d’  ignoto,  zz  II  castigo  dei  Serpenti,  e 
i Mormoratori  inghiottiti  vivi  dalla  ter- 
ra — due  dipinti  — di  Gregorio  Laz- 
zarini.  zz  Sopra  : La  Vergine  seduta 
col  Figlio  in  collo,  circondata  dalli  santi 
Sebastiano,  Rocco,  Marco  e Teodoro,  a 
cui  sono  genuflessi  tre  senatori,  e re- 
tro a questi  alcuni  ministri  — di  J. 
Tintoretto  (3).  zz  La  Maddalena  a’pie- 
di  del  Salvatore,  opera  fra  le  prime  — 
del  Bonifazio  (4).  zz  Li  santi  Vito,  Co- 
stantino imperatore  ed  Ascanio  — del 
suddetto  (3).  ! 

Parete  a destra:  Urna  di  Matteo  Giusti- 
niani, conte  di  Carpasse,  morto  nel-  | 

(4)  Stava  nella  soppressa  chiesa  della  SS.  Trinità. 

(2)  Esisteva  nelFex  Magistrato  della  Camera  degl’ Imprestiti,  ed  è citato  dal 
Boschini,  (pag.  27  3). 

(3)  Esisteva  nell’ex  Magistrato  de’ Camerlenghi,  ed  è citato  dal  Boschini,  (pa- 
gina 265).  . 

(4)  Esisteva  nell’ex  Magistrato  del  Monte  di  Sussidio,  vedi  il  Boschmi,  (pag.  27  7). 

(5)  Era  nell’ex  Magistrato  del  Monte  Nuovissimo. 
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Cappella 

della 

Maddalena, 

(segue) 

l’anno  1574  — ignoto.  ~ Sopra  al 

medesimo  : San  TVIichele  Arcangelo  che 
vince  Lucifero  — del  Bonifazio,  m Per 
fatico:  11  cader  della  Manna  — di  Gre- 
gorio Lazzarini.  ~ Li  santi  Gio.  Bat- 
tista ed  Antonio  abate  — del  Bonifi’- 
zio  (1). 

L’Altare:  Di  stile  lombardesco  e d’ordine 
ionico,  diviso  in  tre  nicchie,  nelle  mi- 
nori delle  quali  sono  i simulacri  degli 
apostoli  Andrea  e Filippo,  e nella  cen- 
trale la  Maddalena,  quest’ultima  — di 
Guglielmo  Bergamasco,  zz  Nell’  alto 
quattro  Angeli  in  basso-rilievo,  e più 
sopra  il  Padre  Eterno  e due  altri  An- 
geli di  tutto  tondo. 

Parete  a sinistra:  Urna  con  isculture  fi- 
gurate di  Marco  Giustiniani,  morto  nel- 
l’anno 1547  — A’ ignoto. 

Sopra  la  medesima  : Un  miracolo  della 

Cappella 

Maggiore, 

Vergine  — di  Leandro  Bussano, 

Sul  pilastro  esterno:  Pulpito  ricco  di  mar- 
mi orientali  — d’ ignoto^  in  fine  del 
secolo  XV. 

Parete  a destra  : ^ Monumento  del  doge 
Michele  Morosini,  morto  nel  1582,  ma- 
gnifico e ricco  per  istatue,  ornamenti, 
e per  un  musaico  inserito  nel  vano  del- 
l’arco, che  s’involta  sulla  bara,  ove  gia- 
ce supina  la  statua  del  principe  — di 
stile  archiracuto  — d’  ignoto. 

* Mausoleo  del  doge  Leonardo  Loredano, 

(4)  Vedovasi  ncll^ex  Magistrato  del  Sale. 
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Maggiore* 

(segue) 

morto  nel  1521  (1),  di  marmo  carra- 
rese e di  paragone  : grandioso  e ric- 
chissimo, per  ispiccate  colonne  d’ordi- 
ne corintio,  per  istatue,  fra  cui  quella 
del  principe  seduta  in  trono,  per  bas- 
sirilievi  ed  altri  molli  ornamenti  — ar- 
chitettato — da  G.  Grapiglia^  1572, 
G.  Ca/ìipagna^  scolpì  il  simulacro  del 
doge,  e Danese  Cattaneo  il  rimanente.  \ 

Altare  d’ordine  composito,  colossale,  rie-  ! 
co  di  dieci  colonne  di  marmo  carrare- 
se, con  istatue  architettato  — da  Mat- 
teo Cannerò  o Camera,  1619,  e scol- 
pito — da  Clemente  Moli^  Francesco 
Cam  io  li  ed  all  ri. 

Parete  a sinistra:  **  Monumento  del  do- 
ge Andrea  Vendramino,  morto  nel  1^178, 
qui  recato  dalla  demolita  chiesa  de’Ser- 
vi.  ~ E il  più  nobile  e di  bello  stile 
di  quanti  ne  conta  la  citlà,  m Ricchis- 
simo per  istatue,  per  bassirilievi  ed  al- 
tri ornamenti,  è costrutto  tutto  di  mar- 

" mi  più  eletti,  e scolpito  dai  più  famosi 
scarpelli  di  quei  tempi.  ~ Forse  ne  fu 
r architetto  — Alessandro  Leopardi, 
avendo  avuta  mano  nelle  sculture  però 
anche  J^idlio  Lombardo , del  (juale  era 
certamente  la  statua  di  Adamo  (2). 

* Sarcofago  del  doge  Marco  Cornaro  mor- 

(1)  È sbagliata  la  iscrizione  scolpita  sul  monumento,  per  errore  dello  scalpel- 
lino, il  quale  antepose  la  sigla  I alPullima  X,  cosicché  appar  morto  nel  4 519,  in- 
vece che  nel  4524. 

(2)  Sì  questa  che  quella  dell^Eva  vennero  tolte  per  decenza,  e consegnale  alla 
famiglia,  ove  le  vedremo  nel  palazzo,  ora  della  duchessa  di  Derry,  e sostituite  con 
due  altre  di  guerrieri;  scolpite  da  G.  Bergamasco. 
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Cappella 

Maggiore. 

(segue) 


Cappella 
della  SS. 
Trinità^ 
o degli 
Apostoli. 


to  il  dì  15  gennaio  1368  (1),  di  stile 
archi-acuto  — ignoto.  È costituito  di 
un'urna  sulla  ({uale  giace  supina  la  sta- 
tua del  principe  e sopra  d’essa  in  cin- 
que nicchie  a tabernacoli,  altrettante 
statue,  zz  Ivi  presso:  Le  mistiche  noz- 
ze di  santa  Caterina  — di  Gregorio 
Lazzarini.  — * San  Francesco  d’ As- 
sisi fra  due  Santi  vescovi  francescani 
— di  F incenzo  Catena^  col  nome,  zzi 
Sul!  esterno  pilastro  : Pulpito  pari  al- 
l’altro dall’opposta  parte. 

Parete  a destra:  Sarcofago  di  Pietro  Cor- 
naro,  procuratore  di  san  Marco,  morto 
nel  1407,  di  stile  semplice  archi-acuto. 
“ Sul  pilastro  Acino  all  altare  ~ Li 
santi  Marco,  Antonio  abate  e Jacopo 
apostolo  — del  Bonifazio  (2). 

Altare:  Pala  zz  La  Triade  nell’alto,  e 
sul  piano  la  Vergine  cogli  Apostoli  .ed 
i Ss.  Domenico  e Girolamo  — di  Lean- 
dro  Lassano^  col  nome.  ZT  Ne'fianchi 
dell  altare  : Li  santi  Lorenzo  e Dome- 
nico ZI  due  tavolette  — di  Bartoloni- 
meo  Vù>arini  (3). 

Parete  a sinistra.  Sul  pilastro  : Li  santi 
Sebastiano,  Leonardo  e Jacopo  aposto- 
lo — del  Bonifazio  (4).  zz  Urna  se- 
polcrale di  Andrea  Morosini  provvedi- 


(1)  La  iscrizione  che  andò  perduta  recava  Panno  1367,  perchè  contava  gli  anni 
a stile  Veneto,  i quali  si  compievano  nel  Marzo. 

(2)  Esisteva  nelPex  Magislialo  del  Monte  Nuovissimo. 

(3)  Facevano  parte  della  grande  ancona  perita,  già  citata.  =:  L’ultima  Guida  li 

dice  icjnoto y della  maniera  del  Cima  (?) 

(i)  Slava  nelPcx  citato  Magistrato  del  Monte  Nuovissimo. 
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Cappella 

degli 

Apostoli. 

(segue) 

loie,  mollo  nel  13^8,  di  siile  arclii- 
acnlo  — di  ignoto,  zn  Sopra  la  stessa: 
Disseppellimenlo  di  S.  Glo.  Damasceno, 
opera  copiosa  — di  Leandro  Bassano. 
~ Di  Jianco  ~Cv\^io  morlo  nel  seno 
della  Madre  e un  Angelo  — di  Ales^ 
sai  Aro  Farottari^  tolto  da  un  dipinto 
di  Paolo. 

Cappella  di 
S.  Pio  V. 

Parete  a destra  : * Urna  del  condottiero 
d’armi  Jacopo  Cavalli,  morto  nel  138^. 
~ Sull’ urna  posa  il  simulacro  dell’e- 
roe, e sul  prospetto  sono  scolpiti  alcuni 
Angeli  e gli  emblemi  degli  Evangelisti 
di  stile  arcbia-cuto:  scolpilo  — da  Pao- 
lo di  Jacohello  dalle  Masegne  (1).  n: 
Dietro  all’ urna  LorenzinOy  dello  di  Ti- 
ziano ^ dipinse  a fresco  due  gigantesche 
figure  che  innalzano  i lembi  di  un  pa- 
diglione, oltre  il  quale  appare  una  bat- 
taglia vinta  dal  guerriero  qui  tumula- 
to. ~ Sul  uncino  pilastro  : S.  Francesco 
orante  — di  Francesco  Beccariizzi  da 
Conegliano. 

Altare.  Di  marmo  carrarese  di  recente  co- 
struzione lavorato  — da  P.  Fadiga.  — 
Pala  : S.  Pio  V — d’ ignoto^  forse  del 
Litterini. 

Parete  a sinistra:  * Urna  sepolcrale  del 
doge  Giovanni  Delfino,  morto  nel  1361, 
di  stile  archia-cuto  — d’  ignoto^  è or- 
nato di  molte  e pregevoli  sculture,  zz 

(1)  L’autore  vi  sculsc  la  seguente  iscri/ione:  QTt  opera  dintalgìo  efatto  in  pierà 
Un  venician  lafe  chunoine  Polo  = ?ialo  di  Jacomel  Chutuiapiera. 
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Cappella  di 
S.  Pio  V. 
(segue) 


Crociera 
a sinistra. 


(Cappella  del 
Rosario. 


Sotto  a questo:  Sarcofago  di  Marino  Ca- 
valli senatore,  morto  nel  1572.  “ Dai 
lati  e sopra  i suddetti  : Cristo  in  Croce, 
sostenuto  da  vaili  Angeli,  ed  al  basso 
la  Maddalena  e S.  Lodovico,  pala  — di 
Pietro  Liberi  (1).  ~ S.  Marco  che  ri- 
sana S.  Aniano,  opera  copiosa,  ma  in 
ruina  — di  Gio.  Mansueti  (2). 

**  Il  generale  Vittore  Gippello  riceve  da 
S.  Elena  il  bastone  del  comando;  grup- 
po in  marmo  — di  Antonio  Dentone  (3). 

Sotto  il  gruppo  : Sarcofago  ad  ignoto,  di 
stile  archiacuto,  disposto  sotto  a un  ar- 
chivolto. 

* Sopra  la  porta  della  cappella  del  Ro^ 
rio:  Monumento  del  doge  Antonio  Ve- 
nier,  morto  nel  l^tOO.  m Ricchissimo 
ed  elegante,  di  stile  archia-cuto,  della 
scuola  degli  scultori  — Dalle  Masegne ; 
s’eleva  sulle  due  colonne  fiancheggianti 
la  detta  porta.  La  cassa  su  cui  riposa 
supina  la  statua  del  doge,  reca  sul  pro- 
spetto in  5 nicchie  altrettante  statue. 
“Superiormente,  sopra  mensole  sonovi 
i simulacri  della  Vergine  in  mezzo  agli 
apostoli  Pietro  e Paolo,  e per  fianco  al 
sarcofago,  in  due  tabernacoli,  quelle  dei 
santi  Domenico  e Antonio  abate. 

Riedificata  ed  ampliata  nel  1582  dalla  con- 
fraternita del  Rosario,  quasi  a memoria 


(1)  Stava  nella  cappella  del  Nome  di  Gesù,  ora  delPAddolorata. 

(2)  Esisteva  nella  vicina  scuola  di  S.  Mano. 

(5)  Faceva  parte  del  monumento  eretto  al  Cappello  medesimo,  che  decorava  la 
mrta  della  chiesa  di  S.  Elena  in  isola,  ora  trasportalo  in  quella  di  S.  Apollinare, 
love  il  vedremo.  — Fu  ordinato  che  questo  gruppo  sia  rimesso  nelFaalico  suo  luogo. 
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Cappella  del 
Rosario. 
(segue) 

» 

della  vittoria  delle  Gurzolari  ottenuta 
nel  1571,  architetto  — Alessandro  FU- 
toria,  “ È formata  da  un  rettangolo 
diviso  in  due  corpi  dalTaltare  e da  una 
balaustrata  di  marmo. 

Parte  anteriore,  zz:  Parete  a destra^  In- 
cominciando  sopra  la  porta:  11  Salvato- 
re colla  Vergine  fra  le  nubi,  e S.  Giu- 
stina che  impetra  viteria  alTarmi  cri- 
stiane. Al  basso,  inginocchiati,  sono  i 
principi  componenti  la  sacra  bega,  e 
dietro  a ([uesti  i ])rincipali  capitani  di 
essa,  tela  — di  Domenico  Tintoretto. 
ZZ  La  battaglia  navale  delle  Gurzolari. 
— di  Jacopo  Tintoretto  (1). 

La  Nativitii  di  Maria  — di  Leonardo  Co- 
rona, zn  NelV  ordine  superiore ^ inco- 
minciando sopra  la  porta  : Gristo  che 
porta  la  Groce  — di  L,  Corona,  zz  La 
Kesurrezione  • — di  J,  Palma,  ZZ  L’A- 
scensione — di  Paolo  Franceschi,  zz 
La  discesa  dello  Spirito  Santo,  e l’As- 
sunta  — del  Palma  jiiniore. 

Parete  a sinistra,  seguendo  il  giro:  La  Vi- 
sitazione di  Maria  ad  Elisabetta  — di 
Santo  Peranda,  ZZ  I Domenicani  che 
celebrano  la  Messa,  dopo  la  vittoria  | 
delle  Gurzolari  — del  Corona,  zz  Gii-  | 
sto  innanzi  a Pilato  — di  Gio,  Soens,  i 
fiammingo,  zz  Nelt  ordine  superiore,  I 
incominciando  di fronte  alla  porta  : Gri-  1 
sto  all’Orto  — di  F.  Bassano.  zz  La  1 

(0  Così  il  Ridolfi,  a cui  dee  credersi  di  preferenza  a qualsiasi  altro,  che  la 
dice  di  Domenico^ 
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disputa  fra  i Dottori  — di  L,  Corona. 
ZZ  La  Circoncisione  — di  A.  Vicenti- 
no. — L’adorazione  de’  Pastori,  e quella 
de’  Magi,  due  dipinti  — di  F.  Bussa- 
no, — Parete  dirimpetto  aW altare  : La 
Crocifissione  ^ — di  «/.  Tintoretto,  ~ Su- 
periormente : Cristo  flagellato,  e coro- 
nalo di  spine  — del  Corona,  zz  Infe- 
rioì^iente  : Iscrizione  in  marmo,  che 
ricorda  la  visita  qui  fatta  dal  Sommo 
pontefice  Pio  VI  il  dì  della  Pentecoste 
l’anno  1782. 

Soffitto.  Riccamente  adorno  di  pitture  e 
d’  intagli  messi  ad  oro,  diviso  in  tre 
spaiiimenti,  le  di  cui  parli  centrali  sono 
occupale  da  dipinti  ovali,  zz  Primo 
Ovale  verso  la  porta:  S.  Domenico  in 
atto  di  predicare  a’  principi  della  sacra 
Lega  — del  Corona^  del  quale  son  pure 
gl’ inlerslizii.  zz  Ovale  del  centro:  La 
Vergine,  che  distribuisce  corone  a Ili, 
santi  Domenico  e Caterina.  ZZ  Due  qua- 
drilunghi che  lo  fiancheggiano,  con  An- 
geli che  spargono  rose  — di  J.  Tinto- 
retto, — Lltinio  O^mle:  Il  Pontefice  che 
approva  la  divozione  del  Rosario  — di 
Jacopo  Palma y del  quale  son  pure  gli 
inlerslizii. 

Corpo  interno  della  Cappella.  ZZ  Le  jiareli 
sono  disi ribu ite  in  vaili  comparti  divisi 
a |)ilastrini  di  marmo  d’ Istria,  e ornale 
da  figure  e bassirilicvi  di  stucco  lavo- 
rali — da  A.  P ittoria.  zZ  H basamen- 
to è pure  compartito  al  modo  medesi- 
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Rosario. 
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nio,  recando  schierali  10  bassirilievi  in 
marmo  carrarese.  ZZ  Incominciando  a 
sinistra  di  chi  entra  nel  ricinto  della 
balaustrata  : I.  L’Annunziazione  di  Ma- 
ria Vergine  — di  GioK>anni  Bonazza  (1). 
ZZ  IL  La  Natività  di  Gesù  Cristo  — del 
suddetto^  in  unione  de’suoi  figli  l'om-- 
ììiaso  ed  Antonio,  anno  1730.  zz  III.  La 

Visita  di  Maria  Vergine  ad  Elisabetta 

— di  Luigi  e Carlo  Tagliapietray  pa- 
dre e figlio  (2).  ~ IV.  11  sogno  di  S.Giii- 
seppe  — di  Frane,  Bonazza,  ~ V.  La 
presentazione  di  M.  V.  al  Tempio  — di 
Giuseppe  TorrettL  m VI.  Lo  sposali- 
zio di  Maria  Vergine  — dello  stesso. 
~ VIL  II  riposo  in  Egitto  — di  Gio. 
Maria  Morlailer,  zz  Vili.  La  presen- 
tazione di  Gesù  al  Tempio  — di  Luigi 
e Carlo  Tagliapietra.  ZZ  IX.  L’Adora- 
zione de’  Magi  — di  Gio.  Bonazza  e 
figli,  1732.  zz  X.  Cristo  fra  i Dottori 

— del  Morlalter. 

Altare^  a (jnattro  fronti,  magnifico  e ric- 
co per  colonne  di  breccia  di  Genova, 
archi  letta  lo  — da  G,  Campagna,  zz  Le 
c|nallro  slalue  che  lo  decorano  si  la- 
vorarono due  dallo  slesso  Campagna ^ 
e due  dal  Vittoria,  zz  Dietro  V altare: 
Tavola  con  l’ Annnnziazione  di  M.  V., 
disegnala  — dal  Vitloriay  di[)iiita  — 
da  L.  Corona,  zz  Soffitto  sopra  Valta- 

(1)  L’ultima  Guida  prende  errore  nel  dirlo  lavoralo  dal  Bonazza  in  unione 
du’fìgli  suoi.  11  bassorilievo  reca  il  nome  cosi:  F.  I.  B. 

(2)  E non  del  Ta^liapiclruj  come  dice  l’ultima  Guida. 
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re 


: La  Vergine  coronala  in  Paradiso 
di  J,  Palrna^  159i. 
fianchi  deW altare:  Due  candelabri  di 
bronzo  — di  Alessandro  Vittoria. 
L*anterior  parie  di  quesla  cappella  è cir- 
condata di  spalliere  di  noce  inla"liale 
riccanienlc,  con  azioni  della  TÌla  di  Ge- 
sù Grislo  e di  Maria  Vergine,  fiancheg- 
giale con  figure  grandi  al  vero,  espri- 
incnli  le  principali  Virlù  (I). 

Ritornando  m chiesa,  e proseguendone  il 
giro  alla  destra. 

* Monumento  ad  Agnese  moglie  e di  Or- 
sola figlia  del  doge  Antonio  Veniero; 
di  stile  archiacuto;  posa  su  due  esili  co- 
lonne elevanlisì  dal  piano,  le  tjuali  sor- 
reggono un  archivolto  fiancheggialo  da 
due  tabernacoli,  ed  ornato  di  statue, 
bassirilievi  e fogliami,  sotto  il  quale  sta 
la  cassa  mortuaria  sostenuta  da  due 
mensole  e sormontala  dalle 
della  Vergine  seduta,  con  ai 
apostoli  Pietro  c Paolo  — d’ ignoto y 
anno 

Monumento  a Leonardo  da  Prato,  gene- 
rale della  Repubblica  morto  in  campo 
nel  1511.  È sormontato  dalla  sua  stel- 
lila equestre  in  Ic'gno  dorato  — d’ i- 
gnoto  lombardesco.  ~ Inferiormente  : 
Cristo  in  Croce  e le  Marie,  quadro  — 
di  Giuseppe  del  Salviati  (2).  zn  Girato 

(0  EsÌ8tcTano  prima  nella  fu  scuola  della  Carità,  ora  Accademia  di  Belle  Ani. 
L'ultima  (ìukla  le  dice  opere  di  Andrea  Jirìi^tolonj  nuQ  lappiauio  con  qual  fon- 
damento. 

^3)  Esisteva  nell’Antiscgrcta  del  Palazzo  Ducale. 


immagini 
lati  eli 
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Altarino  di 
S.  Giuseppe. 
Porta  della 
Sagrestia. 


Sagrestia. 


1 


Vangalo:  La  Crocifissione,  gran  quadro 

— (li  J.  Tintoretto  (l). 

Elegante  e ricco  di  marmi  orientali,  pa- 
lina : S.  Giuseppe  — d’  ignoto. 

Architettata  certamente  — da  V.  Sca- 
mozzi,  1605.  m Sopra  la  porta:  Monu- 
mento a Tiziano  PeceUiozii:\  J.  Palma 
il  vecchio  ed  al  Palma  giovane,  1621.“ 
Il  solo  busto  detrullimo  fu  lavorato  — 
da  Jacopo  Alberelli  (2).  zz  Sopra,  due 
Fame  ed  alcuni  Genielli  — del  Palma 
giovane. 

Incominciando  il  giro  a destra:  La  dona- 
zione del  doge  J.  Tiepolo  ai  Domeni- 
cani del  fondo  per  erigere  qu(\slo  tem- 
pio ed  il  cenobio  vicino  — di  A.  Vi- 
centino. ~ La  Risurrezione  — di  /<rz- 
copo  Palma.  “ SidV  altare  : Cristo  in 
Croce,  ed  al  basso  varii  Santi  — del 
suddetto.  ~ Mezzelune  laterali  : L’An- 
nunzrazrone  — di  L.  Bussano,  zz  Pres- 
so Voltare:  Cristo  che  porta  la  Croce 

— di  Litigi  1' ivarini  seiùoTC,  1^1 (5). 
ZZI  Non  rammentando  gli  altri  dipinti, 
accenneremo  soltanto  : Papa  Onorio  111 
m)prova  la  regola  di  S.  Domenico  — di 
1j.  Bassano.  zH  'SoJJUto  : Cristo  fulmina 
i peccatori,  assistenti  la  Vergine  e va- 
rii Santi  — di  Marco  V ece Ilio 


(i>  Era  nella  fa  scuola  4ol  Rosario. 

(2)  L’ullima  Guida  li  dice  tulli  Ire  dcW.Uhrraii,  ma  cÌ4>  non  è;  gli  altri  due 
sono  iVitjnotu.  =zJacvj)0  Palma  il  giovane,  mori  nel  4 628,  e fu  qui  lumulalo  in 
piana  terra.  « . . 

(5)  Alcuni  hanno  dotta  errala  ^epigrafe  sottoposta  eidranm^  mi.  — ?ioi  ab- 
hiaino  provalo  invece,  nella  nostra  opera  la  ! inacoteca  ddC Accademia  di  Belle 
Arti,  essere  rislauralo  il  dipinto,  non  ullerula  la  data. 
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Moniuneriti, 

, 1 

1 

Kientraiulo  in  chiesa  e prosegiieiuloiie  il 
giro: 

Moiìumeiilo  del  doge  Pasqnal  Malipie- 
ro,  morto  nel  14G2  (i),  elegante  e ric- 
chissimo per  intagli,  bassirilievi  e simu- 
lacri e per  un  marmoreo  padiglione  che 
proteiulesi  a cuoprire  la  bara  dell’  e- 
stiiito,  sulla  (juale  giace  la  di  lui  sta- 
tua — d’  ignoto  (^).  ZZ  Sotto  al  mede- 
siino:  La  coronazione  della  Vergine  — 
iV  ignoto  della  scuola  dei  Vivarini  (5). 
Più  oltre:  Monumento  di  G.  B.  Ronzio, 
senatore,  morto  nel  4508  (4).  Magnifico 
e ricco  di  statue  e marmi  pregiatissi- 
mi, — • iV ignoto  lombardesco.  ZZ  Sotto 
al  mede sinio  : Due  nicchie,  a cui  sovra- 
stano due  statue,  S.  Tommaso  d’Acjuino 
— di  Antonio  Lombardo  ; e S.  Pietro 
Martire  — di  Paolo  da  Milano  (5).  ZZ 
Nella  nicchia  a destra  di  chi  guarda  ZZ 
Urna  del  doge  Michele  Steno,  morto 
nel  Itti 3,  sopra  la  (juale  è la  sua  sta- 
tua giacente  — iVignoto  (0).  ~ Nella 

<1)  t.  slia^liiita  r inscrizione  che  lo  dire  morto  nel  1461,  da  cui  alcuni  scrii* 
tori  eudilero  pur  essi  in  errore. 

(i)  Il  Cico^nara  (Storia  della  Scalfura  V(d.  V,pag.  SI  5^,  mal  dice  che  fu  Iras- 
portato  dulia  clii«‘sa  di  -S.  Marina,  ché  dalla  sua  origine  veniva  qui  eretto. 

(3)  Il  piu  de^  recenti  Hcrittori  T aitrihuiseonu  al  Carpaccio,  rulliiua  Guida  la 
(Tede  opera  di  liirolumo  da  i’dine,  dicendo  di  avere  iiidurno  cercalo  sapere  la 
|>rovenicncn.  r=  Si  sappia  udiinque  che  proviene  dalla  goppre.Hta  chiesa  «li  S.  Gri** 
gorio,  come  du*  llegisiri  jiuhldi  i,  e dimeuti'  uta  dallo  ZaneUi,  si  ricorda  dal  Uoschi- 
ni,  (pag.  S55),  che  la  dice  della  scuola  de*V’iearini. 

(t)  non  nel  tSOI,  come  segna  l’ultima  Guida. 

(.1)  Adornavano  l’ aitar  luaggiore  d<:lla  chiesa  di  S.  Giustina,  ora  trasportoto 
a S.  Apollinare. 

(6)  l.a  sola  statua  e l’inscrizione  appartenevano  al  monumento  ricchissimo  po- 
sto ad  oro,  eretto  a questo  doge  nella  or  a.ierratu  chiesa  di  S.  Marina.  = Le  (|uattro 
chiavi  dorate  delle  città  di  l'adova,  Viccuxa  e Verona,  le  vedremo  nel  peristilio 
del  Seminario  della  Salute. 
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Moruuncnti, 

(segue) 

riìcchin  a sinistra  ~ Monumento  eli  Al- 
vise Trevisano  giovane  nobile  e dolio, 
inolio  nel  1528  — à ignoto. 

Monninenlo  a Pompeo  Giustiniani,  gene- 
rale della  l\epubl)lica,  morto  sul  cam- 
po nel  10 10.  nz  Nel  mezzo  è la  statua 
etjuestrc  di  lui  in  legno  dorato  — di 
Fiancesco  Terilli:  negali  la  Fortezza 
e la  Prudenza,  statue  di  marmo:  sul- 
Tatlico  il  leone  di  S.  Marco,  iz;  Sotto 
il  detto  monumento:  Inscrizione  sepol- 
crale del  doge  Giovanni  Dandolo,  morto 
nel  1289. 

Monumento  al  doge  Tommaso  Moce- 
nigo,  morto  nel  1^23  ; è nobilissimo  e 
ricco  per  nicchie,  per  istatue  e per  in- 
tagli. La  bara  su  cui  giace  il  simulacro 
del  duce  estinto  è coperta  da  marmo- 
reo padiglione  lavorato  con  ogni  sedii- 
lità  ; scultori  — Pietro  di  Nicolò  da 
Firenze  e Giovanni  di  ciarlino  da  F te- 
sole^ che  vi  lasciarono  il  nome  e Fan- 
no U23. 

**  Monumento  del  doge  Nicolò  Marcello, 
morto  neir  anno  mik.  Stupenda  ope- 
ra è (juesta,  ricchissima  oltremodo  j>er 
isculture  figurate  ed  ornamentali.  E di 
stile  lombardesco  — (F  ignoto^  e fu  ri- 
staurato  nclFanno  1753,  come  dall’ in- 

scrizione  (1). 

**  Altare  (Ui^Kco  di  sechi  marmi  e magnifico  per  mo- 
iV.  Pietro  M.  1 le  — d’ ignoto  lombardesco,  o di  Gii- 


(I)  Esisteva  nella  ricortlaia  e demolita  eUieiu  di  S Marina. 
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Altare 
di  san 
Girolamo, 

glielmo  Bergamasco,  ~ Pala  : S.  Pietro 
Martire  — di  Tiziano  V ecellio  (1). 
Monumento  ad  Orazio  Baglioni,  generale 
della  Repubblica,  morto  sul  campo  l’an- 
no 1617,  Entro  un  intercolunnio,  e so- 
pra la  cassa  mortuaria  è la  di  lui  sta- 
tua equestre  — d’  ignoto. 

Poco  appresso  : L’  adorazione  de’  Pastori 
— di  Carlo  Caliari  (2),  assai  ritocca. 
Nobile  e ricco  per  marmi  orientali  raris- 
simi, architettato  — da  Guglielmo  Ber^ 
gamasco,  zz  La  statua  di  S,  Girolamo 
ed  il  bassorilievo  che  serve  quasi  di  pa- 
la, si  scolpirono  — da  Alessandro  P it- 
toria  (5). 

Dopo  r altare  : Monumento  a Gabriele 
Cliasteler  generale  d’Austria,  morto  nel- 
l’anno 1827;  scultori  — L.  Zandome-^ 
neghi  e Antonio  Giaccarelli, 

Parete  della  porta  principale  A ingresso  : 
* Monumento  al  doge  Gio.  Mocenigo, 
morto  nel  1^485  — di  Tullio  Lombare 
do.  Ricco  per  simulacri  e per  intagli, 
e lavoralo  con  tutta  la  diligenza  e pu- 
rità di  stile.  ~ Urna  di  Bartolommeo 
Bragadino,  poeta,  morto  nel  1507,  di 
stile  lombardesco  — ignoto,  ZZ  Sopra 

(I)  Fu  dipinta  in  tavola  da  Tiziano,  e trasportata  in  sulla  tela  a Parigi,  ove 
venne  tradotta  nel  <198;  adesso  oilenne  un  buon  ristauro  da  P.  Fahrù. 

(3)  Proviene  dalla  vicina  soppressa  euj>pella  di  S.  Maria  della  Pace,  ed  è citala 
dal  Doscliini,  (pag.  S3<).  = 1 recenti  scrittori,  compresa  Fultiina  Guida,  la  dicoa 
di  Paolo. 

(3)  Esisteva  questo  altare  nella  or  demolita  chiesa  de' Servi,  ivi  eretto  per  le» 
gaio  di  Verde  figliuola  di  31asiino  della  Scala  signor  di  Verona,  e moglie  di  Ni- 
colò d'Este  duca  di  Ferrara.  = La  statua  di  S.  Girolam0|  Stava  uelPaliarc  della 
scuola  di  S.  FaDduo,  che  qui  giù  vedemmo  traslocato. 


LXXXVIII.  CHIESA  DE’SS.  GIO.  E PAOLO  305 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  LD  AUTORI 

• 

la  porta  ìtia^giore:  Mausoleo  del  doge 
Luigi  Moeenigo,  morto  nel  1577,  e di 
Loredana  Marcello  sua  moglie  (1).  ~ 
Tutto  di  marmo  d’ Istria,  è grandioso 
e magnifici),  composto  di  due  ordini 
corintii,  ed  ornato  di  statue,  bassirilicvi 
ed  altri  ornamenti  operosi. 

Usciti  dalla  chiesa,  si  prenda  la  direzione  a sinistra 
per  la  fondamenta  Dandolo^  ponte  Rossoy  calle,  ponte  e 
fondamenta  delVErhe^  in  fondo  alla  quale  sorge  il 

IXXXIX,  PilAZZfl  SÀfiCBO,  OLI  ViMXEl, 



Di  stile  archiacuto  del  secolo  XIV  con  due  prospetti, 
uno  dal  lato  di  terra,  Paltro  da  quello  suKrivo  deWErbe. 
~ Conserva  quasi  intatto  il  suo  interno,  massimamente  il 
cortile,  che  apresi  a cinque  archi,  sorretti  da  colonne,  con 
capitelli  operosi,  e con  la  scalea  scoperta.  La  porta  d’in- 
gresso dal  lato  di  terra  è magniGca. 

Dalla  fondamenta  delle  Erbe  si  proceda  per  la  calle 
dei  Miracoli^  e giratisi  a destra  si  riesce  in  campo  della 


(I)  Ad  onta  che  abLiamo  nelPopcra  nostra:  / Monumenti  tqwlcrali  di  Veno 
2iaj  provato  sull'appoggio  del  Martioioni  scrillor  contemporaneo,  e sull'esame  del 
monumento  stesso,  esser  desso  eretto  alla  sola  memoria  di  Luigi  Mocenigo  e della 
di  lui  moglie,  dai  pronepoli  loro  Luigi  I senatore,  Luigi  11  procuratore  e Luigi  lil 
senatore,  come  ricorda  il  Marlinioni  e quindi  ligurarc  le  statue  distese  sulle  due 
urne  quelle  de'medesirai;  pure  tutte  le  Guide,  compresa  l'ultima,  continuano  a rife- 
rire sacro  il  monumeuto  miche  ai  doge  Gioi  il  che  é UQ  errore  grossolano 

« manifesto. 
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PoncTasi  la  prima  pietra  F8  dicembre  dalla 

pietà  di  un  Angelo  Amadi  e di  Marco  Tazza  piovano  di 
S.  Marina  ; e ciò  per  collocare  un’  immagine  miracolosa 
di  Maria  che  veneravasi  sospesa  neiresterno  di  una  casa. 
— Il  disegno  si  scelse  da  parecclii  che  vennero  ofl’crli,  e 
se  ne  aflìdò  T esecuzione  a Pietro  Lombardo  (l),  che  lo 
compi  nel  corso  di  un  settennio. 
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ESTERNO. 

Stile  del  risorgimento,  che  accenna  però 
la  sua  derivazione  bizantina,  iz:  Due 
ordini  di  pilastri,  con  piedistalli  e tra- 
beazione, abbelliscou  la  fronte,  che  ri- 
corrono poi  in  giro  per  tutto  Tedifizio. 
— 11  primo  ordine  è corintio,  il  secon- 
do ionico  co’  pilastri  scanalati,  sopra 
i di  cui  capitelli  impostano  gli  archi 
reggenti  la  ricca  trabeazione,  su  cui 
nella  facciata,  per  (|uanto  è larga,  gira 
un  maestoso  frontone  semicircolare,  che 
ha  nel  mezzo  un  grande  occhio  che  dà 
luce  alla  chiesa,  e due  minori  laterali 
ciechi,  mentre  il  (piarto  superiore  illu- 
111  ina  lo  .vpazio  fra  le  vòlte  ed  il  co- 
perto. ~ Tutte  le  esterne  pareli  sono 

(I)  Il  Lombardo,  arcliiictiò  la  capprlla  maggiore  manrantc  nel  primiiìTO  di- 
Si'giio.  ArcliitcUava  poi  il  vicino  criiuiiio  di  inunathc  Claritae.  le  quali  rima- 
kero  (ino  al  IB(0. — Il  monaatrru  ai  vol.^e  quindi  a (>eriirolari  abiiaiiuni,  e parte 
di  c$»o  fu  cun\ ertilo  in  giaidiim,  clic  rivpoudc  aulU  caUt  dei  Miracoli. 
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ESTER>0. 

colerle  di  marmo  greco,  con  iscompar-  B 

(segue) 

li  meli  li  rellangolari,  eiilro  a’  (|nali  in-  Q 
cassati  sono  altri  marmi  preziosi,  (jiiali  B 

1 

il  porfido,  il  serpentino,  il  verde  anli-  » 

1 

co,  ecc.  zz  1 molli  ornamenti  scolpili  9 

1 

— da  Pietro  Lonihardo  sono  di  gusto  1 

1 

stpdsito  e veri  modelli  d’arte,  zz  Sopra  1 
la  porta  zz  La  Vergine  col  Bamliino,  1 
altorilievo  in  marmo  — di  Pyr^otele^ 
col  nome  (l). 

ETERNO. 

V una  navala,  nella  cui  estremità  elevasi 

per  dodici  gradi  la 

t I 

1 t 

i Cappella 

Biechissima  d'ornamenli  nohilissimi,  di  si-  I 

I 

Maggiore. 

mulacri  e di  hassirilievi  di  oliimo  gu-  i 

sto.  ZZ  Le  liala  usi  rate  che  circondano  i 

! 

i pianerolloli  laterali  della  scalea,  per  | 
cui  si  ascende,  decorale  sono  con  <|uat-  1 
Irò  mezze  figure  esjirimenli  TAngelo,  1 
la  Vergine  Annunziala,  il  Serafico  e B 
santa  Chiara  — di  Pietro  Lombardo.  I 

Due 

A lato  della  accennala  scalea,  recano  i si-  1 

1 altarini. 

imdacri  de’ santi  Trancesco  d Assisi  el 
Chiara,  scolpili  — da  Q.  Campagna.  I 

1 

Soffitto. 

Vèlia  ricchissima  coslrulla  in  legno  e di-  I 
slrihnita  a cassettoni  contornali  tla  gre-  | 
che.  ZZ  Ne’ cint|uanla  lacunari  de’ cas- | 

1 

seltoni  suddetti;  liiisli  di  Santi  dipinti, 
— da  Piermaria  Pennacchi ^ j 

(l>  Costai  che  fu,  secondo  pare,  Vonciiano,  appcliosfti  dio.  Ettore  .Vorrà  Laicar 
ri,  ed  a\ca  assumo  a soprannome  (jucllo  di  PyrtjQiele,  per  ullusiune  al  greco  scul- 
tore : mori  di  peste  nel  4 5S8. 

<i)  E non  nel  1481,  come  dire  Pultima  Guida,  mentre  in  quell’diino  era  tuttavia 
•in  costruzione  la  fabbrica,  che  non  fu  compiuta  se  non  nel  4 189,  come  la  Guida  siesta 
accenna.  = E il  UidoUl  anzi  dice  positiTanu  nte  che  il  Peunucchi  nel  fine  drlCu^era 
di  quuto  soffino  terminò  anco  lo  vita  il  4 528. 


^0 
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Usciti  dalla  chiesa  prendasi  il  cammino  a destra  pel 
ponte  e calle  dei  Miracoli y e perverrassi  in  campo  a santa 
Maria  Nova^  così  detto  dalla  chiesa,  una  volta  parroc- 
chiale, ora  atterrata.  ~ Sul  campo  stesso,  a manca,  ele- 
vasi un  palazzo  di  stile  archi-acuto,  nella  di  cui  fronte^ 
al  lato  manco  di  chi  osserva,  scorsesi  una  nicchia,  entro 
cui  sta  il  simulacro  di  un  uomo  harhuto  e peloso,  eh’ è 
il  Tempo,  nelle  cui  mani  tiene  il  disco  solare,  e sotto 
un  motto  latino,  illustrato  ed  inciso  dal  chiarissimo  Em- 
manuele  Cicogna  (l).  “ Era  esso  palazzo  la  dimora  dì 
Giammatteo  Lembo,  nipote  del  cardinale  Pietro,  illu- 
stre senatore  c letterato  distinto,  di  cui  si  veggano  il  Ci- 
cogna laudato  e il  Mazzuchelli.  n:  Poscia  giratisi  a manca 
s’  incontra  la 

XCI.  CHIESA  DI  S.  CAKCIAM. 

Inondata,  come  sembra,  dai  profughi  Acpiileiesi,  ebbe 
varie  rinnovazioni  c rifabbriche,  ignorandosene  positiva- 
mente Tetà.  zz  La  fronte  fu  murata  nel  1705  per  lascito 
fattone  da  Michele  Tommasi,  il  cui  busto  colossale  vedesi, 
entro  una  nicchia,  riposto  nel  centro  della  facciata  me- 
desima. 


OCCETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  Al’TORI 

1.MERNO. 

Disposta  a tre  navi,  che  ricorda  il  far  lom- 
l)ardesco  del  secolo  XVI,  ma  in  molte 
parti  alterato,  massimamente  nella  mag- 
giore cappella. 

(i)  Imcriiioni  Vfnejianij  Voi.  Ili,  pig  518. 
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4 Altari 
laterali. 

Sopra  la  prima  polla  laterale  a destra  m 
Inscrizione  monumentale  a Tiberio  Ti- 
nelli pittore,  morto  nel  (038. 

Magnifici  ed  eguali  nella  forma  c nc'mar- 
mi  pregiati,  ma  di  stile  corrotto,  eretti 
nel  4 730,  le  di  cui  pale  sono  di  pil- 
loff  dello  scono  secolov 

Cappella  rt 
ttianca  della 
AJa*^tore> 

Altare,  eretto  dalla  famiglia  Widoiann  e 
scolpito  da  Clemente  Moli^  con  ma- 

gni licenza,  ma  nello  stile  manierato  del 
secolo  XVIK  ~ Suir  nllaiy:  ~ Urna 

Cappella 

Mag^iere^ 

col  ctirm#  di  Ss  Massimo,  e sopra  T ur- 
na la  di  lui  statua  in  marmo,  con  due 
Angeli  — dello  stesso. 

Pala  : ÌÀ  santi  Canciano  c Massimo,  nel- 
Talto  il  Pa<lrc  Eterno  — di  Zoppo  dal 
f^nso^  secolo  XVIL  “ lAìterali  m La 
Probalica  piscina  e la  Moltiplicazione 
de* pani  e pesci,  opere  — - di  Domeni» 
co  ZanchL 

Cappella 
a ilestra. 

Pala:  S.  Filippo  Neri,  e nelPallo  la  Ver- 
gine in  ghiri  a — di  Nicolò  Renieri. 
Sopra  la  porta  della  Sagrestia  : Genota- 
fio  in  marmo  carrarese,  alla  memoria 
di  Angelo  Cornelio,  morto  nel  4814  — 
1 di  Antonio  Dosa. 

Uscii!  di  chiesa^  chi  amasse  vedetele  saiiilar  la  di- 
mora di  TizUmo  f rceUioy  ove  poscia  ahilù  pure  Leonardo 
Coi'ona  piuorc  uon  igii<d*ile,  e da  lui  colorila  al) roseo 
esternameli Ic^  convien  prender  le  mosse  per  la  calle  della 
chiesa  e pel  ponte  ìVidmanny  e da  cjui  proceder  poi  fino 
in  Campo  rotto,  ~ Progredendo,  al  contrario  pel  jHjnte 
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di  S.  Canzian^  e per  la  calle  della  Malvasia^  giunti  al 
catnpiello  della  Cason  (1),  si  giri  a destra  per  la  calle  del 
Vólto  o Cason j poi  a manca  pel  ramo  del  Traghetto ^ 
(juindi  a destra  per  la  calle  e ramo  V almarana^  e per- 
venuti in  rio  terrà  dei  santi  Apostoli,  si  continui  la  via 
pel  rio  terrà  di  Barba  fnittarol,  e traversata  la  salizzada 
del  Spizier^  pel  ponte  dei  Sartori^  per  la  salizzada  Sceri- 
man  (^)  e pel  ponte  de^ Gesuiti  perverremo  finalmente  in 
campo  della 

XCII.  CillESl  DI  S.  1.  Assumi  BEI  GESUITI, 



Inondata  intorno  agli  anni  1150-1155  da  padri  Cro- 
ciferi, sopra  un  fondo  a loro  donato  da  un  cotal  Cleto 
Granzoni.  zz  Passato  il  cenobio  vicino  in  commenda,  lo 
ebbe  Pietro  Barbo  nel  140^,  poscia  pontefice  sotto  il  no- 
me di  Paolo  II,  indi  era  conceduto  al  cardinale  Bessa- 
riorie  fino  al  1474,  epoca  della  di  lui  morte,  iz:  Sop- 
pressi i Crociferi  neiranno  1635,  furono  dati  i loro  beni 
alla  Repubblica  travagliala  dalla  guerra  di  Gandia.  zz: 
Venuti  di  nuovo  i Gesuiti  a Venezia,  dopo  le  famose 
controversie  tra  la  Repubblica  e papa  Paolo  V ; accpii- 
slarono  per  50,000  ducali  il  monastero,  e ne  presero  pos- 
sesso nel  1657.  zz:  Curarono  poi  essi  la  riedificazione 
della  chiesa  e ciò  accade  dal  1715  al  1750  (3)  zz  ar- 
chitetto Domenico  Rossi. 

(J)È  derivato  questo  nome  al  luogo  dalle  prigioni,  dette  Casone,  che  qui  antica- 
mente v’erano,  spettanti  al  loro  lril)uni^io  tenuto  dai  Partetipazii  in  questo  sestiere. 

(2)  Cosi  della  dal  palazzo  una  volta  spellaute  u quella  famiglia,  che  è di  stile 
archi-acuto. 

(5)  Soppressa  la  compagnia  di  Gesù  nel  477S,  passò  la  chiesa  a jus  patronato 
ducale,  il  convento  si  lasciò  ad  uso  delle  pubbliche  scuole  durate  Uno  al  1807  : mu- 
tato poscia  iu  casenua;  si  concedeva  la  chiesa  nel  1844, al  risorto  ordine  Loiolco. 
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facciata. 

Di  pietra  istriana,  carica  di  colonne,  di 
sculture  e di  statue,  eretta  colla  sopra- 
intendenza  — di  Gio.  Battista  Fatto- 
retto,  a spese  della  famiglia  Manin.  ZZ 
Scultori  — Giuseppe  Tor retti  — Fran- 
cesco Bonazza  — F.  Penso  detto  Ca- 

INTERNO. 

bianca,  fratelli  Groppello  — P.  Ba* 
ratta  — A.  Tarsia,  ecc. 

A una  sola  nave,  a crociera  ; con  tre  cap- 
pelle per  lato,  due  altari  nelle  leste 
della  crociera,  e in  capo,  due  minori 
capj)elle  e la  maggiore.  ~ Tutti  i pi- 
lastri e parte  delle  pareti  hanno  incro- 
stamento di  fini  marmi,  con  lavoro  simu- 
lante drapperia.  “ Il  pulpito  e Taltar 
maggiore  sono  pur  essi  sfarzosamente 
ricclii  di  lavori  in  marmo,  fra’  quali 
spiccano  uno  strato  e un  tappeto  di 
molta  operosità.  ~ Gli  altari  sono  ma- 
gnifici e cospicui  di  marmi  del  paro 
distinti,  zz  Noteremo  le  cose  migliori 
ZZ  Incominciando  a destra. 

5.^  Aliare. 

Pala  : La  Vergine  in  gloria,  e S.  Stani- 
slao Kostka,  ed  al  liasso,  li  santi  Fran- 
cesco Forgia,  ed  il  Gonzaga  — di  An- 
tonio Balestra  (l).  ZZ  11  1).  Pietro  Cleves, 

Altare  in 
testa  della 
crociera. 

quadretto  — del  prof,  L.  Lipparini. 
Magnifico  per  copia  di  . marmi,  ma  di  stile 
corrono  : S,  Ignazio,  statua  — di  Pietro 
Baratta, 

Pala  : La  predicazione  del  Saverio  — di 
Pietro  Liberi.  ZZ  Parete  a destra  di 

<l)  Fu  ottimamente  incisa  dal  BariulozzL 
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Cappella  a 
manca  della 
Maggiore. 

chi  osserva:  Monmnenlo  eretto  dal  Se- 
nato al  generale  Orazio  Farnese,  morta 
nel  1676.  — Sopra  la  ricca  urna  er- 
gesl  la  statua  pedestre  del  guerriero  — 
opera  d’  ignoto. 

Aitar 

Maggiore. 

Archi  lei  lato  — dal  P.  Giuseppe  Pozzo 
carmelitano.  ~ Sontuoso  per  copia  di 
marmi  e di  colonne  spirali,  presenta 
un’idea  giusta  dello  stile  dello  scorsa 
secolo,  assai  depravato.  ~ Le  statue 
si  scolpirono  — da  Giuseppe  Torretto^  e 
il  rimanente  — da  Giambattista  Fat^ 

Cappella  n 
destra  della 
Maggiore. 

toretto.  ~ Tabernacolo  prezioso  intar- 
sialo riccamente  di  lapislazzuli  e dia- 
spri. m Sojfitto:  Gloria  d’Angeli,  aflre- 
SCO  — di  Lodovico  Dorignì. 

Parete  a manca  delV ossei'xatore  : Monù- 
menlo  al  doge  Pasquale  Cicogna,  morto 
nel  1596.  — Opera  grandiosa  — di  Gi- 
rolamo Campagna,  che  ne  fu  pur  lo 
scultore. 

Sagrestia. 

Incominciando  a destra.  ~ L’ invenzione 
della  Croce  — del  Palma  jttniore.  ~ 
La  Circoncisione  di  Gesù  — di  J.  Tiri- 
toretto.  — Altra  invenzione  della  Croce 
ZZ  S.  Elena;  ambi  — del  Palma.  ~ 
Tra  le  finestre:  TAnnunziala  — dello 
stesso,  zn  Parete  seguente  : San  Cielo 
papa  ~ il  Castigo  de’serpenli  ~ papa 
Pio  li  che  porge  lo  stemma  ai  padri 
Crociferi  — del  suddetto.  ~ Palina  del- 
Pallare  n:  la  Vergine  e Santi  — dello 
stesso.  — Ultima  parete  ~ tre  dipinti 
con  due  Vescovi  e gli  Evangelisti  nel 
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Sagrestia. 

pezzo  centrale  — di  Giannantonio  Fu-  I 

(segue) 

miani,  ~ In  altro  luogo  più  reposto  ~ 8 
gli  Angeli  Custodi  e l’ inslitiizioiie  del-  1 
l'ordine  dei  Crociferi  — del  Palma  ju-  1 
niore.  ~ Soffitto  ~ A undici  comparti, 
otto  de’  (piali  a chiaroscuro  offrono  li 
quattro  Dottori  e gli  Evangelisti,  gli  al- 
tri tre  fatti  biblici  — dello  stesso,  ~ 
Tornando  in  chiesa. 

Altare  in 

Ricchissimo  e magnifico  per  scelti  marmi. 
Pala:  L’Assunta  — di  J.  Tintoretto^ 

testa  della 

crociera. 

che  tentò  d’ imitare  lo  stile  di  Paolo 
V eronese. 

Ultimo 

1*  Pala:  Il  martirio  di  S,  Lorenzo  — di 

Altare. 

1 TizianOj  che  sofferse  molto  dal  tem- 
po (1), 

Parete  della  porta:  Monumento  sepolcra- 
le di  Priamo,  Giovanni  e Andrea  Da 
Legge  (Lezzo) ^ procuratori  di  S,  Marco, 
morti,  il  primo  nel  1557,  il  secondo 
nel  1580,  full  imo  nel  1604  — di  Bai- 
dassare  Longhena  (2), 

Gli  Angeli  che  appariscono  ad  Abramo  ; 
ed  Elia  rapito  in  Cielo,  affreschi  — di 
F.  Fonieluisso. 

Sojjfitto. 

Uscendo  dalla  chiesa,  si  visiti  la  chiesiuola  delROspe- 
daletto,  di  fronte,  ora  appellata 


(4)  Fu  ristaurata,  dopo  il  suo  rkorao  da  Parigi,  dal  prof.  Sehastiauo  Santi j il 
quale  dovette  rimettere  quasi  Fiuterà  figura  del  Martire,  ed  altre  parti. 

(2)  Le  altre  Guide  lo  dicon  d^ignoto,  ma  in  quella  vece  si  ha  che  il  Longhena 
fu  chiamato  da  Giovanni  da  Lezze,  figlio  del  procuratore  Andrea,  ad  erigere  sì  questo 
monumento,  come  il  proprio  palazzo  sulla  fondamenta  della  Misericordia  a san  Mar- 
cUian,  ora^^stahilimeoto  Antoneilk 


xeni,  MIMIO  DE’ SS.  FJlirPO  E IIIGI  (»■ 


ilntrosJ  per  la  porta  delTospizio  di  stile  arclii-acnlQ, 
sn  cui  sta  un  bassorilievo  figurante  la  Vergine  In  trono 
col  Figlio,  alla  cpiale  un  pellegrino  olTre  il  modello  della 
chiesa  ed  un  libro. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIO.NE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 


INTERNO. 


Altare. 


NeW andito  che  precede  V oratorio  : Dipinti 
— della  Scuola  Veneta  antica. 

Parete  a sinistra  delV  oratorio  : 11  doge 
Pasquale  Cicogna  in  veste  senatoria,  che 
tini  ascolta  la  S.  Messa  “ il  doge  me- 
desimo pregante,  riceve  T annunzio  di 
sua  promozione  al  ducato  m lo  stesso 
visita  (piesta  chiesa,  opere  — del  Pal- 
lila jiiniore. 

Elegante  dello  stile  lombardesco  — d’ /- 
^noto,  — Pala:  la  Circoncisione 

del  Signore,  attribuita  — a P(ft'is  Bor- 
done ~ A destra:  papa  Paolo  IV  che 
dà  un  breve  alP  ambasciatore  Veneto' 
in  favor  dei  Crociferi,  m A sinistra  : 
S.  Cleto  papa,  che  insti luisce  V ordine 
de'Crociferi,  ambi  — di  /.  Palma, 


(I)  Lo  snedali'tlo  ^it•ino,  acoogliova  nella  sua  prima  insliluzlonc,  cioè  nel  1 155, 
poveri  e<l  infermi  (iell’uno  e «lelPallro  Sesso,  ma  verso  la  meta  del  secolo  XV,  riet)- 
vrava  sole  donne.  = Nel  1715,  il  governo  lo  desltnava  a henefieio  delle  vedove  dei 
snidali  morii  in  guerra  eonlro  i Tun  in;  poi  fu  aperto  ad  ogni  sorta  di  dt*iine.  povere, 
veeeliie  ed  infermicele;  oro  non  istunziii  che  lapiue  «lonne,  sostenute  do  sussidi!  te- 
nuissimi. zzz  L’orolorio  servi  lino  al  1811  a |j<*nellzio  spirituale  delle  rieov rate,  nel 
«inai  tempo  fu  conceduto  alla  piu  confratcrnila  sotto  il  titolo  sopra  accemiolo. 
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'■  ^ ; - . . 

Parete  a destra:  la  Flagellazione  di  Ge- 
sù Cristo.  ZI  Sopra  la  porta  : la  repo- 
sizione del  Salvatore,  ambi  — del  sud- 
Jelto.  ~ Parete  di  fronte  all' aliare:  Il 
Salvatore  in  gloria,  ed  al  liasso  il  ^doge 
Rainieii  Zeno  con  la  di  lui  sposa,  con- 
cede privilegii  air  ospizio  — del  sud- 
detto, zz  Soffitto,  Pezzo  centrale  : La 
Vergine  Assunta  — dello  stesso. 

Uscii],  si  scorra  il  campo,  a destra,  e giratisi  sulla 
fondamenta  Zen^  tosto  ivi  sorgono  li  tre 

mi  PÀiizzi  ZES. 


Ardi  ilettati  da  Francesco  Zen  di  Pietro ^ con  T as- 
sistenza di  Sebastiano  Serlio.  ~ Formano  un  solo  corpo 
di  facciala,  varialo  e fantastico  di  uno  stile  di  transizione, 
dairarclii-aciiló  cioè  al  lomhardesco.  zz  Lodatissime  sono 
alcune  mensole  die  sorreggono  i pogginoli,  e gli  orna- 
menti delle  porle,  zz  Rimangono  esternamente  vesligii  di 
dipinti.)  del  Tintoretto  e <li  A,  Sc/uavone. 

Continuando  il  cammino  per  la  fomlanienta  giugnesi 

alla 


Di  remota  fondazione,  appartenne  a principio  a‘ re- 
ligiosi vuliiarmenlc  aiipellali  Sacchiti  o Saccliini,  dalla  ve- 
sle  da  loro  indossala  a guisa  di  sacco,  zz  Soppressi  questi 
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nel  127^,  fu  occupalo  il  cenobio  da  monache  Agoslinia- 
ne,  le  quali  vi  stellerò  fino  al  1807,  in  cui,  ridotto  que- 
sto a pubblico  Liceo  convitto,  fu  data  la  chiesa  a solo  uso 
di  esso. 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d'aRTE  ED  AUTORI 

INTERNO. 

Li  molti  ristauri  e riduzioni  che  ottenne 
in  varie  età,  non  tolsero  interamente  il 
suo  carattere  antico,  massimamente  nel- 
la vòlta  di  legname  e nelle  colonne  che 
reggono  le  tre  navale,  in  cui  la  chiesa 
è disposta,  zi:  Entrando  per  la  porta 
maggiore,  che  apresi  entro  il  Liceo,  s’in- 
cominci il  giro  a destra,  e ommettendo 
di  ricordare  molli  dipinti  anche  — del 
Palina  juniorey  che  ctioprono  (jui  e qua 
le  pareti,  accenneremo  soltanto  ~ La 
Vergine  con  due  di  voli,  tavola  — d’i- 
gnoto  del  secolo  XIV,  che  ricorda  lo 
stile  — di  Lorenzo  Veneziano  o del 

Cappella 

Maggiore. 

Sernitecoloy  certo  però  deirantica  nostra 
scuola  (1). 

Parete  a destra  delV osservatore j neìVor^ 
dine  injèrìore  : ì.^  S.  Caterina  flagellala 
alla  colonna,  iz:  2 La  stessa  disputante 
fra  i dottori.  ZZ  3 La  medesima  invi- 
tala dal  padre  ad  adorare  gl’  idoli  — 
di  y,  Tintoretio. 

- : . 

**  Pala  : Le  mistiche  nozze  di  S,  Caterina, 
opera  insigne  — di  Paolo  Veronese , 
più  volle  intagliata. 

Parete  a sinistra j*  neW  ordine  injèriore  : 

(U  E nou  iicuramcfàle  della  Scuola  Ferrar come  aUri  diconoj  (tedi  la  aota 
ficgiicnie). 
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Cappella 

Maggiore. 

(segue) 

Sagrestia. 

1.®  S.  Caterina  nel  carcere.  “ 2.®  La 
stessa  sanata  dagli  Angeli.  ZZ  3.^*  La 
medesima  ]X)sta  alla  ruota  — > di  Jaco^ 
po  Tintoretto. 

S.  Agostino  e S.  Gio.  Ballista,  due  tavole 
— di  antico  Veneto  ignoto  (1). 

Tornando  in  chiesa,  dopo  Tiiltimo  altare: 
Tobia  e V Angelo  — di  Santo  ZagOy 
scuoiare  di  Iniziano. 

Usciti,  si  potrà  visitare  l’attiguo  Liceo  fondato  nel- 
l'anno 1807,  il  quale  conta  un  gabinetto  di  fisica,  ricco 
di  circa  700  pezzi  fra  modelli  e apparati  una  biblioteca  di 
oltre  12,000  volumi,  un  museo  di  storia  naturale,  diviso 
in  due  collezioni,  una  zoologica  e Taltra  mineralogica,  la 
prima  delle  quali  comprende  circa  1000  specie;  la  seconda 
ne  racchiude  molte  di  minerali  spettanti  alle  principali 
lassi,  e qualche  fossile;  il  tutto  disposto  entro  gli  scaffali 
appartenenti  un  tempo  alla  magnifica  libreria  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  : appartiene  al  museo  Topera  autografa  del- 
i abate  S.  Chiereghinì,  Sui  crostacei y ecc.,  in  12  volumi, 
tre  di  testo  e nove  di  figure  veramente  preziosa.  ~ Nel 
gabinetto  annesso  alla  biblioteca  evvi  un  tritico  di  mar- 
ino, messo  ad  oro  in  cinque  compartimenti,  con  istorie 
della  vita  di  S.  Caterina,  opera  ìT ignoto  del  secolo  XIV, 
51  quale  serviva,  un  temj)o,  come  di  base  al  quadro  di 
Santo  ZagOy  ricordato  nella  chiesa,  quando  era  collocato 
sur  un  altare. 

Al  termine  della  fondamenta  evvi  un  traghetto  pel 
quale  si  passa  al  campo  della 

(1^  Facevano  parte  di  un’ancona  ove  nel  centro  stava  la  Madonna  dianzi  citata. 
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• 

Foncluln  nel  939  per  opera  delle  famiglie  Giulia  delta 
anche  Andreardi  e Moro,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
Misericordia:  prese  il  nome  altresì  di  S.  Maria  della  Val 
Verdcy  a cagione  delTerboso  piano  su  cui  fu  piantata, 
Data  ad  eremiti,  e (piindi  ai  monaci  Agostiniani,  vi  rima- 
sero fino  al  13^t8  nel  (piale  anno  periti  dalla  peste,  in  uno 
alla  famiglia  Giulia,  ])assò  in  assoluto  padronato  delTallra 
fondalri(*e  famiglia  Moro,  la  (piale  ne  ha  tuttavia  il  diritto^ 
eleggendo  essa  sola  Tabatc,  decorato  delle  insegne  prela- 
tizie (l). 


1 OGGETTI 

DA  VEDEKE  | 

1 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

FACCIATA. 

Archi  Iella  la  nel  1659  - — da  Clemente  Moli^ 
il  (piale  vi  scolpì  eziandio  le  statue  e 
il  monumento  sopra  la  porta  al  dotto 
Gasparo  Moro,  zz  Più  a destra  delTos- 
servalore  : La  Vergine  col  Putto,  bas- 

sorili(!vo  del  secolo  XI IL 

INTERA  0. 

Conserta  ancora  la  costruzione  antica,  mas- 
simamente nel  solfi  Ito  affai  lo  rozzo.  “ 
S’  incominci  il  giro  a destra. 

Capjndla  di 
S.Vilo/nena. 

Cosimi  fa  recentemente  di  nuovo,  il  di  cui 

ingresso  si  ornò  con  ciiupie  statue.  Le 
tre  superiori  alla  porla  figurano  le  san- 
te Cristina,  (^^alista  e Dorotea  — di  Bar- 
tolommeo  Boa  (*2)  : injèrior niente,  a de- 

(1)  Tutte  le  tfltru  (iuidu  che  si  rijiorturono  ad  erronei  scrittori  sbagliano  in  <|iie«> 
sto  raet  oiito.  rr  Vengasi  in  proposito  le  Memorie  storiche  sul  priurutu  uhuiiute  di 
S.  Maria  della  Val  \erde,  ere.,  tli  iiions.  («iuseppe  (^appeilelli,  \ eiiezia  I8S4. 

(2)  K non  degli  arli-*li  Ifulle  Maset,ne,  come  dice  l'ulliina  Guida,  rr:  Uecoravaito 
esse  iu  porta  dcli’aiitica  scuoia  delia  Misericordia,  c sono  citale  dai  ^uasovina. 


XCVI.  CHIESA  DELL’ABAZIA  317 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO.NE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ALTORI 

stra  : S.  Francesco  — di  Paolo  Bonas- 
suto  (1)  ; a sinistra  : S.  Domenico  — 
di  GUwanni  Cornino,  ~ Altana  decoroso 
di  scelti  marmi,  ornalo  di  sculture  tol- 
te da  altri  luoghi  (^).  ~ Soffitto  : Ma- 
ria della  Misericordia  — di  Antonio 
Z anelli. 

Usciti  dalla  cappella:  prima  dell’ altare  : 

S.  Agostino  — di  Damiano  l\lazzn,  ~ | 
Dopo  r altare:  11  sacrifizio  di  Àbramo! 
— di  Gregorio  Lazzarini  (5).  I 

Monumento  di  Jacoj)o  Moro,  imjrto  nel-  I 
Tanno  1577,  scolpito  però  nel  15G9  per 
ordine  di  Pietro  ed  xVnlonio  Moro  jl- 
gliuoli  di  Agostino.  ZZ  Sotto  si  legge 
Tantica  inscrizione,  appartenente  al  piu 
vecchio  monumento,  come  sembra 

/ 

(J)  Proviene  dalla  soppressa  chiesa  di  S,  M.  Maggiore. 

(2)  Slava  Pultare,  una  volta,  nella  chiesa  di  S.  Felice. 

(3)  Dipinto  dal  Luziurini  |>el  vicariò  della  casa  Hazzaroli,  ora  Marostica.  (Vedi 
Canal,  VV/u  r/e/ /.«czurii.i,  pag.  LXIV). 

(4)  I/ulliina  Gu^a,  dice,  che  pensò  strananienCe  qualche  scrillore  (e  questi  è il 
Mosiliini),  che  la  iiwrizioue  soUupusla  apparteuesse  ai  suddetto  monainenlo,  non 

accoryeudo  del  grosso  unacrunismo  ov'incu/i^^uvaj  soggiungendo  poi  che  al  montt- 
meulo  stesso  fu  scarpellafa  1" inscrizione,  per  cui  essa  Guida  non  accenna  a quale 
personaggio  nella  famiglia  Moro  appartenga,  zz:  Quanto  è facile  giudicar  straiio- 
inentc  intorno  alle  opere  ed  agli  scritti  altrui,  altrettanto  6 dillicile  correggere  gli 
autichi  errori,  senza  applicare  V ingegno  agli  studii  più  profon«li  che  domanda  la  cri- 
tica. = Il  inonuinento  in  parola  invece  appartiene  a Jacopo  Moro  incluhbiainente,  nè 
fu  scarpellata  la  inscruione,  come  accenua  la  Guida  prclata.  — Lo  Stringa  che  scri- 
veva le  giunte  alla  Venezia  del  Sunsovino  dalPuniio  4 580  al  4 600,  dice  che  la  inscri- 
zione antica  di  Jacopo  stava  sotto  questo  monumento  j ed  il  Martiuioni,  che  giungeva 
colle  giunte  lino  al  4 663,  dice  altrettanto,  anpellando  però  anche  il  monumento  an- 
tico del  pari.=  La  storia  poi  della  famiglia  Moro,c  con  essa  il  Cappellari  riferiscono 
aver  Pietro  ed  Antonio  Moro,  lìgliuoli  d^Vgostino,  nel  4 569,  fabbricato  il  se  polcro  che 
si  vede  in  questa  chiesa  Abaziale  : ned  altri  monumenti,  a uuellVpoca,  esistevano  in 
essa  chiesa,  oltre  quello  tli  Jacopo  .Moro  ; ad  onore  del  quale  lo  avranno  essi  cerU- 
meiite  fallo  costruire,  da  Jacopo  Sansurino,  che  ancora  intendeva  alla  fabbrica  della 
vitina  scuola  grande  della  Misericordia,  nella  quale  era  ascritto  come  confratello, 
fino  dal  1 532.  — Che  appartenga  poi  il  monumento  in  discorso  a Jacopo  Moro,  e non 
aCasparO;  c che  sia  fulsjt  allo  riluUu  la  notizia  data  dalia  nuova  Guida,  cioè  che 


Cappella  di 
SA  ilo  mena, 
(segue) 
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Altxìr  ' 

Sopra  i grndini  del  presbiterio:  a destra 

Maggiore^ 

di  chi  guarda  : S.  Ami  rea  «ipostolo  zz: 
a sinistra  ~ San  Paolo  apostolo,  due 
statue  colossali  — di  Alessandro  Vit- 
toria (l).  zz  Parete  a destra:  La  Pre- 
sentazione al  tempio  di  Maria,  attribui- 
ta — a Lazzarini.  ~ Parete  a si- 

nistra : Cristo  disputante  fra  i dottori 
— di  G,  Antonio  Fumiani  ZZ  L’altare 
e le  spalliere  di  ricchi  marmi  proven- 
gono dalla  demolita  chiesa  di  S*  Mattia 
di  Murano» 

Sagì'iestin  \ 

[Entrasi  per  la  porta  a destra  del  presbi- 

e  luoghi 

terio  : e prima  nella  sagrestia,  si  osser- 

annessi 

vano,  incominciando  a destra  ~ L La 

m 

Versine  seduta  col  Bambino  ~ antico 
allo  rilievo  rinvenuto  in  una  cisterna 
— secolo  XI IL  ZZ  IL  S»  Nicolò  vescovo 
c di  voti  — di  Gio^  Battista  Piazzetta^ 
ZZ  HI.  La  Nascita  del  Salvatore  — di 
L.  lì  assono,  zz  IV»  S.  Martino  — del 
Piazzetta.  ~ Sulla  custotlia  ~ La  de- 
])osizione  dalla  Croce,  modello  finito  — 
dì  L.  Querena.  zz  Continuando  il  giro: 

«rar|)dla4a  Vienne  la  «nscriziont»,  lo  pruovaflo  due  cose?  la  prima  che  Gasparo  MorO) 
iì  CUI  da  taluni  vuoisi  sacro  il  monumento,  fu  filosofo,  e morì  nel  1650,  epoca  che 
non  corrisponde  allo  stile  del  presente  sarcofago,  ma  bensì  l’altro  col  suo  nome  posto 
sopra  Festerna  porta,  per  cui  eziandio  non  é verosimile  che  due  monumenti  si  fossero 
eretti  nel  medesimo  luogo  ad  un  solo  personaggio:  né  lo  può  essere  assolutamente, 
mentre  la  statua  che  giace  supina  su  (|uelFuriia  lo  presenta  colla  spada  al  fianco, 
dis.inlivo  che  s’addice  ad  un  capitano  come  fu  Jacopo,  e non  ad  un  filosofo  quale  era 
Gasparo.  che  il  monumento  in  discorso  non  ebbe  mai  inscrizione,  tranne  l’aii« 

fica  collocata  posteriormente  sotto  di  esso,  come  attestano  gli  scrittori  prefati,  mentre 
né  appar  segno  d’abrasione  sul  monumento,  né  quella  supposta  inscrizione  si  vede 
accennata  nel  l’alfuro,  né  in  ultra  raccolta  manoscritta,  mentre  9C  avesse  esistito,  si 
avrebbe  ncll’una  o nell’altra  certamente  trovato. 

(1)  Provengono  dalla  vicina  scuoia  della  Misericordia. 
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Sagrestia 
e luoghi 
annessi. 
(teglie) 

I.  Ritratto  del  patriarca  Bragadino  — 
di  L.  LonghL  ~ IL  II  1)»  Pietro  Aco- 
tanto, che  fa  limosina  — di  An^ 

geli.  — HI.  Ritratto  del  card.  Ideury 
— di  V alentino  Le  Febrc.  ~ Sopra 
la  porta  — il  patriarca  Giovanelli,  che 
insedia  a vicario  di  san  Bartolommeo 
F.  Franceschi  ni  — di  G.  Grezler. 

Luogo 
presso  la 
sagrestia. 

Ridotto  a galleria.  ~ Notiamo  gli  oggetti 
più  distinti:  1%  **  L’Angelo  Radaelle, 
con  Tobia  e li  santi  Jacopo  e Nicolò 

— di  G.  B.  Cima.  — IL  e HI.  Il  Bat- 
tista e S.  Matteo  apostolo  — del  Bo- 
nifazio.  m IV.  La  Fuga  in  Plgitto  — 
di  F.  Santacroce.  ~ V.  L’Adorazione 
de’  Magi  — di  J.  Tintoretto.  m VL  La 
resurrezione  di  Lazzaro,  grande  dipinto 

— del  Palma  jiiniore.  ~ VII.  S.  Giro- 
lamo — di  Gherardo  dalle  Notti.  ZZZ 
Vili.  S.  Cecilia  — della  scuola  de’Crt- 
racci.  zz  IX.  La  Vergine  regina  degli 
Angeli  — di  C.  Caliari.  zz  X.  S.  Gri- 
stin^e  gli  apostoli  Pietro  e*Paolo  — 
di  Uamiano  Maz^za.  ~ XI.  Il  Giusti- 
niani — del  Palma  juniore.  zZ  XII.  San 
Lodovico  vescovo  — di  G.  B.  Cuna. 
— XIII.  * S.  Elena,  busto  — di  An- 
tonio Dentone.  ZZ  XIV.  La  Vergine  se- 
duta col  Bambino  — del  Campagna. 
— XV.  Il  Padre  Eterno.»  bassorilievo  — 
di  J.  Sansovino.  zz  XVI.  S.  Nicolò,  zz 
XVII.  Cristo  morto,  due  bassirilievi  — 
A'' ignoti^  del  sec.  XIV.  zi  XVIIl.  Il  Re- 
dentore, bassorilievo  — di  A.  F iltoria. 
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Corridoio. 


La  Vergine  della  Misericordia,  allo  rilie- 
vo della  maniera  — di  B.  Bon, 

Si  rilorni  in  chiesa,  m Conlimiando  il 
giro.  \ 

Monurnenlo  del  senatore  Alvise  Mali  pierò, 
morto  nel  11538  — ignoto  (1).  iz: 
Presso  r altare  : S.  Francesco  d’Assisi, 
maniera  - — del  Giiercino.  zz  Dopo  Val- 
lare : S.  Pietro  piagnente  — del  Pal- 
ma juriiore.  zz  Ivi  presso:  * La  Ver- 
gine che  accoglie  sotto  il  manto  alcuni 
conlVati  della  Misericordia,  altorilievo 
— di  Bartolo  mi  neo  Bon  (^2).  zz:  Di  fian- 
co al  nualesimo  : Due  Angeli  — del 
suddetto  (3). 


Usciti  dalla  chiesa,  si  potrà,  volendo,  osservare  P in- 
gresso del  cortile  di  retro  alT  antica  scuola  grande  della 
Misericordia,  poi  de’ tessitori  di  panni  di  seta,  giacente  ol- 
tre il  portico  a destra,  la  snj)crior  parte  del  i[uale  è deco- 
rata da  un’antica  scultura,  figurante  Maria  della  Misericor- 


(1)  Il  inonumcnlo  fu  però  erotto  un  anno  prim.T®ki‘lla  morte  del  Malipicro  per  di 
lui  volontà.  =;  Esisteva  nella  soppressa  ehii  su  di  S.  Maria  Maggiore  e fu  illus  rala 
dal  dottissimo  cuv.  Emnianuele  Cicogna  nelle  sue  Inscriìioni  Ventzianej  ove  lo  diede 
anche  intaglialo. 

(2)  Si  il  hassorilicfo  che  gli  Angeli  che  seguono,  stavano  sull’archivolto  cslcrno 
della  fu  scuola  della  Miaericorclin. 

(S)  Sarehhe  ingiusli/ia  so  non  ricordassimo  il  nome  dell’illustre  mons.  Pietro 
Pianto!),  attuale  abate  della  Misericortlia,  al  (|uale  lieve  cjuesta  chiesa  il  suo  rislora- 
nieiito  ed  i molti  ubhollimcnti  da  esso  del  coiuinovo  pruiurati,  mentre  alludi  lui 
elezione  a (india  dignilà,  cioc^ntl  1828,  era  scaduta  l’ intera  fabbricasi  hi  basso,  e 
(juasi  diroccala,  da  destare  compassionevole  s<n.so.n:  Egli  spese  tutUf  il  uno,  impiegò 
tutte  sue  cure,  e destò  nel  cuore  de’  Veneziani  pietosi  sentimenti  a prò  di  qut  .sta  in- 
signe ed  antichissima  Abazia,  alhne  di  torla  dalla  s(iu;dlidezza  a cui  era  di.sersa  ; 
uiancundo  ancora  a far  pieni  i voti  del  suo  animo  nobilissimo  e religioso,  la  ricostru- 
zione del  soilitto  c il  selcialo  della  ihicsa.  = Anche  la  ( anonicu,  che  fu  da  lui  ri;o- 
strutla,  ò decorata  di  molti  dipinti  di  conto,  e dell’tinira  peiTella  collezione  eh  l’Io 
stampe  in  legno  a varie  tinte  deiync/cronj  ulluilo  irreperibile,  merita  d’esser  visilaU. 
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dia  stante,  e ai  di  lei  piedi  inginocchiati  alcuni  confratelli 
della  scuola  ora  detta;  nel  mentre  die  in  due  altri  com- 
parti laterali  sono  accomodali  due  Santi,  e superiormente, 
al  nascere  dell’arco,  due  Angeli  adoranti,  opera  d’/^Azo/o 
del  13^4  (1).  zz  Altrimenti,  si  proceda  pel  ponte  di  legno 
di  fronte  alla  chiesa,  e si  giri  a destra  fondarnenta 

della  Misericordia^  la  di  cui  prima  fabbrica  è appunto  la 
scuola  della  Misericordia,  architettata  da  Jacopo  SansovU 
no  nel  1534,  la  quale  però  nel  suo  esterno  non  ottenne 
compimento.  ZZ  Quindi  s’innalza  vicino  il 


ORA  STABILIMENTO  ANTONELLL 

liretto  per  ordine  del  procuratore  Giovanni  da  Lezzo 
morto  nel  1624,  da  Baldassare  Longhena^  in  tre  ordini, 
toscano,  dorico  e corintio,  non  senza  alcun  merito  archi- 
tettonico, con  la  faccia  ornata  di  marmi,  ed  isculture  or- 
namentali. zz  L’ampio  salone  destinato  una  volta  alle  dan- 
ze, dipinto  a fresco,  si  presta  adesso  ai  lavori  tipografici 
delToperoso  proprietario,  che  convertì  questo  ampio  fab- 
bricato in  grandiosa  olFicina,  ove  s’ imprimono  grandiose 
opere  letterarie. 

Continuando  il  cammino  per  la  fondamenta  ora  detta 
fino  al  ponte  di  san  Marcilian^  disceso  questo,  a manca 
è la 

(0  L’ullima  Guida  la  dine  di  B.  Bon,  non  s’nrrorgondo  la  molla  distanza  rho 
passa  dallo  siile  e dal  meccanismo  dello  scarpello  di  questa,  in  confronto  delCallra 
scultura  propriamente  del  Boux,  che  veduta  uLliiamo  nella  chiesa  deirAbazia.izz  Kssa 
scultura  apparteneva  alla  seconda  fabbrica  antica  della  Scuola  eretta  nel  1341,  e qui 
collocata  nel  1503,  come  dall’ inscrizione  scolpita  sull’ architrave  di  questo  portone 
s’impara.  — L’alto  rilievo  di  cui  parliamo  è contemporaneu  alle  sculture  che  sono 
sopra  e di  fianco  alla  porta  della  Carità,  ora  Accademia  di  Delle  Arti,  dalla  (ìuida 
stessa  appellate  6/>e/'e  rozze. 
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Fondala  nel  1135  dalla  famiglia  De  Bocchi.  ~ Resa 
cadente  fino  da"  primordii  del  secolo  XVII,  si  erigeva  dai 
fondamenti  nel  1693  al  1721,  da  architetto  ignoto. 
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2.^  Altare. 
(a  destra) 
Cappella 
Maggiore. 

Pala:  San  Marziale  nell’alto,  e al  basso  li  1 
Ss.  Pietro  e Paolo  — • di  J.  Tintoretto. 
Parete  a destra  : La  Resurrezione  di  Gesù 
Cristo  — di  A.  Aliense.  m Parete  a 
sinistra  : La  Crocifissione  di  Gesù  Cri- 

2.^ Altare. 
(a  sinistra) 

sto  — di  D.  Passignano. 

Altare  magnifico,  sopraccarico  di  sculture, 
anche  sotto  la  mensa,  eh’  è vuota,  ma 
di  stile  goffo  e depravato  — A' ignoto. 
Esternamente  della  cap|)ella  : L’ Annun- 
ziata, due  tele  — di  J).  Tintoretto, 
Ricco  di  marmi,  ma  barocco.  “ Entro  ' 
grande  custodia;  Simulacro  della  \ er- 
gine col  Figlio  sulle  braccia,  in  legno, 
che  una  pia  leggenda  narra  essere  per- 
venuta (pii  da  Rimini  prodigiosamente. 
ZZ  Appare  però  dello  stile  del  Buono, 
])reziosissiina  principalmente  pel  partito 
delle  pieghe  del  manto  della  Vergine, 
che  rimangono  però  occultate  da  seri- 
che vesti  (l). 

Ultimo 

Altare. 

^ Pala  : L’  Angelo  Raflaele  ed  il  piccolo 
Tobia  — di  Iniziano  f ecellto. 

(1)  Speriamo  però  che  la  molta  intelligenza  del  parroco  c di  chi  inlcnde  ora  al 
«ulto  di  questa  cliiesd,  dietro  le  nostre  istanze  più  vive,  sarai»  lolle  queste  vesti, 
« he  tolgono  il  hello  della  immagine,  c scemano  la  venerazione  iu  chi,  colla  pietà, 
iiudrc  in  petto  il  decoro  del  tempio  e delle  arti. 
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Lscili  dalla  chiesa,  si  ritorni  sulla  fomlamenia  delld 
Misericorditì^  e procedendo  fino  alla  edile  Ldrga^  s"  im- 
bocchi quésta,  e dal  ricino  ponte  dei  Mori^  a destra,  veg^ 
gasi  sulla  Jbndamentn  dei  Mori^  il  palazzine  archi-acuto, 
già  veneranda  abitazione  di  Jacopo  Robusti  detto  il  Tin- 
torettoy  néir  ultimo  piano  del  quale  rimane  ancora  su- 
perstite, con  poche  variazioni,  T antico  di  bii  studio  (J)» 
“ Da  qui  si  proceda  pel  campo  de^ Mori  nel  quale,  a 
destra,  entrasi  per  la  porta,  recante  il  civico  num.  5107, 
nel  cortile  di  un  antico  palazzo,  era  un  tempo  fondaco 
degli  Arabi,  da  cui  venne  il  nome  alle  vie  propinque, 
de^  Mori  : nel  quale  cortile,  come  negli  aderenti  ester- 
ni fabbricali,  veggonsi  tuttavia  varii  marmi  scolpiti  di 
6gure  e di  ornamenti  degni,  per  l’età,  d’essere  osser- 
vati (2).  zz  Sceso  quindi  il  ponte  della  Madonna  dell'Or^ 
iOj  volgendo  lo  sguardo  oltre  il  canale,  si  osservi  la  fronte 
deiraccennato  palazzo  de’ Mori,  di  stile  ogivale  del  seco- 
lo XIV,  sul  quale  è un  alto  rilievo  esprimente  un  orien- 
tale, che  guida  il  proprio  cammello:  e all’angolo  destro 
del  prospetto  stesso  iin^ira  anlicav  zz  Perciò  è detto  ora 
palazzo  del  Cammello^  ZZ  Chi  amasse  procedere  lungo  la 
fondamenta  fino  al  suo  capo,  potrà  dare  un’occhiata  alla 
magica  veduta  della  laguna,  ove  a sinistra  s^  innalza  il  ca- 
sino degli  Spiriti^  così  appellato,  j>erchè  in  esso  rauna- 
vansi  i più  begli  spirili  del  secolo  XVI,  quali  V Aretino^ 
Tiziano^  ecc*  zz  Quasi  di  fronte  al  ponte  sorge  (juindi  la 

(1)  Questo  palazzino  era  di  proprietà  di  Marco  de  Vescovi,  la  di  cui  figlia 
Faustina  sposò  Tinturettoj  morto  il  quale,  passava  in  proprietà  di  Domenicu, 
c dopo  di  esso,  in  quella  di  sua  sorella  Ottavia,  moglie  di  Sebastiano  Casscr  pit- 
tore. — Non  son  molti  anni  poi  die  Puilìmo  della  lamigliu  Casser,  di  proressioim 
notaio,  lo  alienava,  acquistandolo  F egregio  signor  Andrea  Marconi,  dal  quale  io 
abbiamo  preso  a nostra  dimora. 

(i)  Fra  le  sculture  accennate  osservansi,  nel  cortile,  parte  di  un  archivolto 
con  figure,  lemniscbi  c simboli  d\tllo  rilievo,  e nelle  case  esterne  vicine,  tre  ligure 
■vestile  in  costume  orientale,  fra  cui  una  infissa  nell’angolo,  verso  il  ponte,  già 
■valicato,  conosciuta  vulgarmente  sotto  il  nome  di  siur  Antuuiu  lùvóuj  tb’ è a Ve- 
nezia come  il  Pasquinu  di  Iloma  e l’0//i  pr  e a di  Milano. 


■*  ★ 
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lirelta  coll’unito  monastero,  adesso  ruinato,  verso  la  me- 
tà del  secolo  XIV,  da  Tiberio  da  Parma,  generale  del- 
l’ordine degli  Umiliali,  morto  nel  1371,  e qui  tumulato, 
zz:  Fu  dapprima  intitolata  a san  Cristoforo,  e venne  com- 
piuta colle  elemosine  del  popolo  veneto.  “ Se  non  che 
essendosi  trovata,  circa  il  1377,  scavando  in  un  orto  con- 
tiguo, la  rozza  immagine  di  una  Madonna  in  marmo  col 
Figlio  in  braccio,  alla  quale  attribuendosi  molla  copia  di 
prodigii,  fu  essa  collocata  sur  un  altare,  e tenuta  in  ve- 
nerazione, e sì  che  mntossi  il  nome  del  titolare  in  quello 
della  Madonna  delV  OrtOy  o di  santa  Maria  Odorifera^ 
~ Costruita  da  prima  con  deboli  fondamenta,  fu  nelTan- 
no  1399  rifabbricata  colla  spesa,  fra  le  altre,  di  dugento 
ducati  d’oro  assegnali  dal  Maggior  Consiglio  li  11  no- 
vembre dell’anno  citato,  iz;  Espulsi  gli  Umiliati  nel  1462, 
con  decreto  dei  X,  a cagione  dei  depravatti  loro  costu- 
mi, vennero  dati  il  cenobio  e la  chiesa  alla  esemplar  con- 
gregazione dei  Canonici  secolari  di  san  Giorgio  d’Alga,  i 
(piali,  do])o  il  1473,  jiensarono  al  rifacimento  del  luogo 
nella  forma  in  cui  oggidì  si  ammira,  ristaurandone  in  gran 
])arte  la  primitiva  facciata,  m Soppressa,  nel  1668,  la 
congregazione  de’  Canonici  ora  delta  ; l’ anno  dopo  fu 
/ìccpiistala  la  chiesa  ed  il  monastero  dai  monaci  Cister- 
ciensi, delti  di  Lombardia,  che  vi  rimasero  fin  olire  la 
metà  d(*llo  scorso  secolo;  passata  la  chiesa  a juspalronalo 
del  pubblico;  fin  che  nel  1810  fu  dichiarata  oratorio  sog- 
getto alla  parrocchia  di  san  Marziale,  ed  il  monastero  si 
volse  a magazzino  privato. 
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DA  VEDERE 

facciata. 

ErelLT  do])o  la  metà  del  secolo  XIV,  per 
volere  di  frale  Tiberio  da  Parma,  ri- 
staiirala  poi,  dopo  il  1^73,  come  no-  : 
lamino.  “ Di  siile  arcliiaciilo,  moslra  i 
patenlemenle  le  parli  rinnovale  nell’e-  ^ 
poca  surriferila,  c sono,  piti  che  allro,  i 
Parchivollo  della  porla,  ornalo  allo  in-  1 
Ionio  di  scanalature.  Fu  allora  che, 
rinnovandosi  in  parte  la  delta  porta, 
scoljiire  si  fece  — da  Bartolornmeo 

Buono  Ily  la  slatua  di  S.  (Cristoforo 
che  decora  il  vertice  di  essa,  come  dice 
il  Sansovino,  ed  il  medaglione  fra  gli  [ 
archeiti  centrali  con  la  Vergine  (2). 
ZZ  Le  due  ali,  che  inarcano  le  inter- 
ne laterali  navate,  si  coronano  di  sei 
nicchie  per  lalo,  recanli  i simulacri  de- 
gli Aposloli,  scoljiili,  forse,  da  quel  ma- 
stro — Giovanni  de  Santi^  morto  nel- 
Panno  1392,  e qui  sepolto,  che  donò 
alla  chiesa  una  stallia  della  Vergine, 
che  vedremo,  zz  Forse  sono  opere  an- 
cora della  sua  mano  i simulacri  fian- 
cheggianti  Parchivollo  della  porla,  fi- 
guranli  P Angelo  e Maria  da  esso  an- 
nunziala, e gli  allri  ciii(|ue  soltesso  ai 
pinacoli  innalzantisi  sugli  acrolerii,  fi- 
gurami, le  due  inferiori,  la  Giustizia 
e la  Prudenza,  e le  superiori  la  l"ede, 

(I)  L’ulJiina  Guida  la  dice,  por  grave  abbaglio,  figurare  la  Vergine,  ronfon- 
dendola  colla  laterale  a destra  delFosservatorc.  Abbiamo  distinto  coll’ indica- 
zione di  secundoj  «lueslo  liurtuiommeo  Buono,  ])crcliè  diverso  dall’omonimo,  che 
costrusse  la  porla  della  Carta,  correggendo  cosi  il  Saiisovino  che  la  dice  opera  del 
primo.  = Veggasi  a (lucslo  proposito  la  nostra  opera:  il  Palazzo  Ducalt, 
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FACCIATA. 

(segue) 


INTERNO. 


i.'' Altare, 


nel  mezzo,  e dai  lati  la  Carità  e la  Spe- 
ranza, “ È ignoto  r autore  di  questa 
leggiadra  facciata,  più  volte  riprodotta, 
anche  fra  le  opere  straniere,  non  po- 
tendosi però  mai  attribuire  allo  stesso 
Bartolomnieo  Unono^  come  pare  la  sup- 
])onga  rulliina  Guida  (1), 

A tre  navi,  sostenute  da  colonne  di  mar- 
mo greco,  sopra  le  quali  girano  archi 
a sesto  acuto  — d*  ignoto y del  sec.  XIV, 
S’ incominci  il  giro  a destra. 

Di  stile  lombardesco,  o meglio  opera  — 
di  Alessandro  Leopardo y tumulato  nel 
vicin  chiostro;  leggiadro  per  ornamenti 
di  gusto  squisito.  “ Pala:  il  Battista  nel 
mezzo,  e dai  lati,  quinci  li  santi  Paolo 
e Girolamo,  e (|uindi  Pietro  e Marco 

— di  G,  B.  Cima  da  Conegllano, 
Sopra  rollare  : T.a  Presentazione  di  Ma- 
ria — di  TìntoreHo,  m Sulla  pn~ 
rete  fra  il  l,°  ed  il  2,^  altare:  i santi 
Lorenzo  martire,  il  Giustiniani,  Elena, 
(ìregorio  e Domenico,  pala  — di  Jacopo 
Palnui  seniore,  zz  Dopo  il^,^  r altare: 
Monumento  di  (iirolamo  Gavazza,  di- 
segnato — da  Giuseppe  Sardi y scolpilo 

— da  Giusto  Le  Curty  da  P,  Caprio- 
li o da  Andrea  lìulgiy  ricco  di  colonne 
e di  statue,  ma  di  stile  depravalo  : an- 
no 1G57. 


(I)  PrrnJc  errore  assoluUmente  PuUima  Guitta,  null*aMerirla  al  tulio  rinno« 
Vita  DelPulliraa  epoca,  dimostranilulo  lo  ktile  e le  armi  tli  fru  Tiberio  iiiHerilo 
ne* due  sodi  lateralmente  alla  porla  ealerua.  — Veg^uai  il  (Ucogna  ( /fucrùioni 
Voi.  a,  p«g,  81l>. 
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Altare. 

LIegante  con  due  colonne  di  marmo  afri- 

Sagrestia. 

cano,  pala:  il  marlirio  di  S.  Lorenzo 
— di  Daniele  f Cand'yck. 

* Sopra  la  porta  della  sagrestia:  La  Ver- 
gine col  PuUo,  mezza  figura  di  liiUo 
tondo.,  sorretta  snr  una  mensola  — di 
Gio.  De  Sanctis  (Santi)  morto  nei  1592, 
e (|ui  tumulato. 

Nella  cappella  che  precede  la  sagrestia  : 
La  deposizione  di  Cristo,  quadro  della 
scuola  — del  G iorgione.  m La  Ver- 
gine seduta  col  Figlio  in  braccio,  sta- 
tua colossale  di  rozzo  lavoro,  quella  che 
si  rinvenne  scavando  intorno  il  1577, 
e dalla  (piale  prese  nuovo  titolo  cpie- 
sto  tempio. 

Ritornando  in  chiesa. 

Organo. 

Dipinto  con  fatti  sacri  diversi  — da  Ja- 
capo  TintorettOy  e riccamente  intaglia- 
to e posto  ad  oro. 

Altarinosol- 
to  l'organo, 
**  Cappella 
Maggiore, 

1 

* La  Vergine  col  Bambino  — di  Gio- 
vanni Bellini. 

Nel  pavitìiento.  Sigillo  sepolcrale  di  Giro- 
lamo (1)  Grimani,  intarsiato  di  pietre 
orientali  sullo  stile  — • ile  Lombardi, 
anno  1512. 

Parete  a destra:  Il  Giudizio  finale  gran- 
diosa e colossale  opera  — di  Jacopo 
Tintoretto  (2).® 

Parete  a sinistra:  11  popolo  d’Israele  che 

(1)  E non  Giovanni  comi*  dic^  ruhiroa  Guida. 

(2)  L’ultima  Guida  app«^la  questa  e la  seguente,  sfrenate  opere  del  Tinte- 
retto.  =:  Leggasi  il  Vasari)  c P*ù  si  osservino  con  occhio  impaniale  c addottri- 
nato, e poi  si  giudichi. 


I 
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Cappella 

Maggiore. 

(segue) 

oflVe  le  proprie  preziosità  affine  di  fon^ 
dere  in  oro  il  vitello,  il  di  cui  simu- 
lacro è recalo  in  giro,  m NelT  alto 
Mose  che  riceve  sul  monte  le  Tavole 
— del  suddetto  Tintoretto, 

Intorno  all' abside , inferiormente  : il  mar- 
tirio di  S.  Cristoforo  zz  S.  Pietro  che 

Altare. 
(a  sinistra) 
Cappella 
Conlarini. 

osserva  la  Croce  retta  da  quattro  An- 
geli neiralto.  zn  Superiormente  : la  For- 
tezza, la  Prudenza,  la  Religione,  la  Giu- 
stizia e la  Speranza,  sette  opere  — di 
/.  Tintoretto. 

Pala  : Cristo  flagellato  — di  Matteo  Pon-- 
zone. 

Ricca  di  ornamenti  e di  mausolei  ad  ono- 
re di  sei  personaggi  della  famiglia  Con- 
tarini  di  cui  si  veggono  i busti,  cioè  : 
1.^  di  Gasparo,  cardinale,  morto  nel- 
Panno  scolpilo  — da  A.  Vitto^ 

ria.  ~ 2.^  di  Tommaso  fratello  di  Ga- 
sparo, procuratore  di  S.  Marco,  morto 
nel  1578,  scolpilo  pure  — dal  Fitto- 
ria.  3.^  di  Luigi  figlio  di  Vincenzo,  ca- 
valiere, morto  nel  1579.  ZZ  di  Lui- 

gi figlio  di  Tommaso,  cavaliere,  morto 
nel  1651.  ZZ  5.^^  di  Tommaso  figlio  di 
Gasparo,  ambasciatore,  morto  nel  1614. 
ZZ  6.“  di  Carlo,  morto  nel  1688. 

* Pala  : il  fiiarlirio  di  S.  Agnese  — di  Ja- 
copo Tintoretto. 

Cappella 

seguente. 

Pala  : la  Nascila  di  N.  S.  — di  D.  Tin- 
toretto. ~ Sulle  pareti  alF intorno:  Ven- 
totlo  quadri  con  altrettanti  immagini 
dei  Santi  e Beali  Veneziani,  dipinti  — 
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Pavimento, 

dal  Palma  jnniorc^  da  M,  Ponzone  e 
da  P,  Mera,  zzi  Collezione  è questa  no- 
tabile in  riguardo  alla  storia  ecclesia- 
stica Veneziana. 

Accoglie  alcuni  sigilli  sepolcrali  degni  di 
nota,  fra  i quali  : nella  navata  princi- 
pale zz  l.°  di  maestro  Giovanni  De 
Sanctis  (Santi)  scultore,  quello  stesso 
che  donò  il  simulacro  di  Maria  che  ab- 
biamo veduto,  1392,  con  siivvi  scolta 
la  sua  immagine  distesa.  ZZ  2.®  di  frate 
Tiberio  da  Parma,  con  la  mezza  figura 
di  lui,  tenente  nella  sinistra,  il  modello 
di  (|uesta  chiesa  da  esso  innalzata,  zz 
3.®  di  Marco  de’Vescovi  suocero  di  Ja- 
copo Tintoretto,  il  quale  ultimo  è qui 
pur  tumulato  unitamente  alla  di  lui  mo- 
glie e figlinoli  Domenico  e Manetta  (1). 

Campanile. 

Di  costruzione  robusta  e di  aspetto  pia- 
cente, in  principal  modo  nella  cupola 
costrutta  di  latlerizii  a squama,  alto 
metri  3(),  compresa  la  statua,  zz  Di 
stile  inchinantesi  al  risorgimento,  olire 
alcune  parli  che  ricordano  più  vecchi 
modi,  iz:  Non  può  ascriversi  quindi  allo 
stile  lombardo,  come  accenna  V ultima 
Guida,  fondalo  tutto  al  più  nei  priinor- 
dii  del  secolo  XV,  siccome  lo  attesta, 
fra  le  altre  cose,  la  maggiore  campana, 
recante  Tanno  1424.  — L’architetto  di 

(I)  Il  soffitto,  ch^cra  allrevolle  dipinto  maPStrevolm('nto  con  architetture  ree. 
dalli  fratelli  Cristoforo  e Stefano  Uosa,  per  vetustà  si  demolì,  e quindi  si  sta  pre- 
sentemente riparando.  = Non  rimas/*  superstite,  di  essi  artisti,  che  le  architcl- 
lure  dipinte  sulle  pareli  superiori  della  maggiore  navata,  però  assai  guaste. 
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Campanile, 

(segue) 

esso  campanile,  forse  è lo  stesso  che 
fondò  la  chiesa;  compiuta  poi  l’opera 
in  età  più  tarda  — da  Bartoloninieo 
Buono  II,  che,  come  si  è veduto,  scol- 
pì il  san  Cristoforo  stante  sulla  porta, 
che  compì  eziandio  la  cella  del  cam- 
panile di  S.  Marco,  e che  abitava  qui 
presso. 

Usciti  dalla  chiesa,  si  dia  uno  sguardo  alTanlico  al- 
lo rilievo,  figurante  la  Vergine  col  Figlio  in  petto,  col- 
locato sopra  la  porta  laterale  del  vicino  fabbricato,  già 
confraternita  de’ Mercanti,  ora  magazzino.  ~ Ritornando 
quindi  pel  ponte  dell  Orlo,  pel  campo,  ponte  de^ Mori  e 
calle  Larga,  pervenuti  sulla  Jondanieìita  della  Miseri^ 
cordia  girandosi  a destra  s’incontra  il  ponte  de^  Servi, 
disceso  il  quale  si  vedrà  le 

‘ G.  El'IM  DELLl  CHIESI  DEI  SEMI. 

<SÉ=3» 

Qnesta  fabbrica  di  stile  archi-acuto  innalzavasi  nel- 
l’anno 1530,  nc  ricevea  compimento  se  non  dopo  l’an- 
no i47à  (1).  ~ Contava  22  altari,  decorata  era  di  molte 
e stupende  opere  di  scultura  e di  pittura,  alcune  tras- 
portate in  altre  chiese,  altre  disperse,  e venne  in  fama 
i!  vicino  cenobio  pel  soggiorno  che  vi  fece  il  celebre  fra 

(I)  Prendo  grave  errore  Pullima  Guida  nel  dirla  murata  dal  ISIS  al  ISSO. 
Fu  bciifiì  bcnedella  la  prima  nietra  nei  ISIS,  oia  le  foiidameiila  non  si  posero 
te  non  nei  ISSO,  durala  la  fabbrica  come  sopra  dicemmo.  — Vedi  Cicogna,  Jtu» 
scrizioni  Veneziane,  Voi.  I,  pag.  SS. 
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Paolo  Sorpi,  che  ebbe  loml)a  nella  chiesa  stessa,  la  <|ual 
demolita,  nel  1812,  trasporlavansi  le  ossa  di  lui  nel  1828, 
a S.  Michele  di  Murano  in  isola,  come  si  legge  nella  in- 
scrizione collocata  su  queste  mura  dirulte.  nz  Siiperslile 
sono  tuttora  le  due  magnifiche  porle  d’ ingresso,  degne 
di  studio,  e principalmente  quella  che  si  apre  nel  fianco, 
vicina  air  ancor  sorgente  edifizio  della  Scuola  del  Volto 
Santo  de’ Lucchesi,  fondata  intorno  al  1360. 

Ritornando  pel  ponte  de* Servi  sulla  fondamenta  della 
Misericordia^  si  proceda  a manca,  pel  ponte  dei  Lustra^ 
firri^  e per  la  fondamenta  dei  Orniesiniy  e dato  uno 
sguardo,  oltre  al  rivo  al  palazzo  di  stile  archi-acuto,  era 
dei  Pappafava,  ora  Bembo;  ed  un  altro,  al  pezzo  d’aflrc- 
sco  minato  sopra  una  facciata,  di  mano  del  GiorgionCy 
ricordalo  dal  Ridolfi,  si  giunga  fino  alla  calle  della  MaU 
vasia^  e questa  scorsa,  e valicato  il  vicino  ponte  della 
Malvasia^  s’ incontri  P altra  calle  del  capitello^  in  fondo 
alla  quale,  oltre  il  ponte  di  S,  Alvise,  di  prospetto  ad 
esso  s’  afl'accia  appunto  la 

CI.  CHIESI  DI  S.  ilVISE  0 lODOlICO, 



Fondata  nel  1388,  da  Antonia  Veniero  (1),  fu  rifab- 
bricata nel  1430.  ~ Di  stile  archi-acuto,  in  gran  parte 
alteralo  da  un  rislauro  ottenuto  nel  finire  del  sec.  XVII. 
— Soppresso  il  vicino  cenobio  nel  1810  di  monache  Ago- 
stiniane, passava  ad  abitarlo  le  suore  della  Carità. 

(4)  L’ullima  Guida  la  dice  figlia  del  doge  Anlonio  Venìcr,  ciò  è falso.  = 
Si  consultino  le  genealogie  e niassioiainenlc  cjuella  del  Cappellari. 
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LNTERAO, 

Ad  una  sola  nave,  col  coro  delle  mona- 
che sospeso  in  aria  dal  lato  della  j)or- 
la.  zn  S’ incominci  il  giro  a destra. 

Sotto  il  coro:  I Veneziani  che  inganna- 
no i Saraceni  nel  trasporto  del  corpo 
di  S.  Marco,  m II  medesimo  corpo  re- 
calo a Venezia,  due  tele  — di  Pietro 
Vecchia  (1). 

Sfilila  parete  eicina  : S.  Lodovico  (Alvise) 
consacrato  vescovo  di  Tolosa,  gran  tela 
— degli  eredi  di  Paolo. 

i.®  Altare. 

Magnifico,  grandioso  e ricco  di  marmi  co- 
struito, dopo  la  metà  del  sec.  XVII,  in 
occasione  del  rinnovamento  della  chie- 
sa — d’  ignoto.  “ Entro  la  nicchia  si- 
mulacro .seduto  del  santo  Titolare,  scol- 
pito in  legno  e posto  ad  oro  e a co- 
lori, opera  della  prima  metà  del  seco- 
lo XV,  probabilmente  — di  Bartolorn- 
meo  Bono  1,  scultore  della  porta  della 
Carta  (!2). 

Dopo  V altare  : L’ultima  Cena,  maniera 
— del  Santa  Croce.  ~ La  Flagella- 
zione 0 la  Incoronazione  di  Spine,  due 
dipinti,  con  triste  consiglio,  ridotti  ad 
uno  solo  — • di  G.  B.  Tiepolo. 

Cappella 

Maggiore. 

* Parete  a destra  delV  osservatore  : Cri- 
sto che  porla  la  Croce  sul  Calvario  — 
di  G.  B.  Tiepolo. 

(1)  St'rrirono  di  modello  alli  due  musaici  sulla  facciata  della  chiesa  di  sun 
Marco. 

(2)  liurtolommm f abitava  qui  presso.  Se  non  è opera  sua,  certamente  è del 
ano  stile,  ed  è poi  preziosa  per  l’età,  zr  Se  non  fanno  di  essa  parola  nè  il  San- 
sovino,  nè  i suoi  continuatori,  dee  ciò  attribuirsi,  all’essere  stala  sempre,  iiuo  a 
questi  ultimi  unni,  coperta  cogl’iiiduinenli  vescovili. 


I 
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Jntonio  al 
pulpito. 

Sotto  a destra:  11  beato  Pietro  da  Pisa, 
tavoletta  — di  Jacohello  del  Fiore,  col 
nome  (1).  m uF fianchi  e sopra:  i santi 
Agostino  e Lodovico,  e V Annunziata, 
— della  scuola  del  Bonifazio, 

Li  santi  Agostino  e Lodovico,  due  tele 
unite  in  una  — del  Palma  juiiiore. 

La  Passione  e la  Resurrezione  di  Gesii, 
co’  fatti  che  le  procedettero  e le  segui- 
rono. m Para|JCtto  contesto  in  oro  e 
in  seta  colorita,  a guisa  d’arazzo  (2). 

Uscii!  dalla  chiesa,  si  ritorni  per  la  via  slessa,  lino 
sulla  Jbndainenta  dei  Orrnesinij  e giratisi  a destra,  si  va- 
lichi il  ligneo  ponte  che  conduce  al  Ghetto,  zi:  Chi  poi 
amasse  visitare  la  chiesetta  unita  al  cenobio  di  Cappa* 
cine^  dette  di  san  Girolamo^  si  quella  che  questo  in- 
nalzati nel  ed  i Mulini  a vapore^  collocati  nella 

soppressa  chiesa  di  san  Girolamo,  non  ha  che  a conti- 
nuare la  fondamenta  accennata,  zn  Scesi  in  quella  vece 
il  notato  ponte  di  legno,  scorrendo  il  Ghetto,  diviso  in 
Nuovo,  Nuovissimo  e Vecchio,  ove  soggiornano  gli  Ebrei 
fin  dal  ÌK16,  si  potrà  volendo  vedere  le  sette  sinagoghe 
o scuole  di  orazione;  fra  le  quali  primeggiano  quelle  ap- 
pellale Spagnuola  e Levantina,  la  prima  fabbricala  nel- 
lo Rsisteva  nel  soppresso  monastero  di  S.  Girolamo,  e fu  fatto  incidere  dal 
Cornaro,  che  lo  comprese  nelle  sue  Chiese  Venete. 

(2)  Faceva  parte  di  quell’ appaiamento  ricordato  dal  Boschini,  col  quale  le 
monache  formavano  il  sepolcro  di  Cristo  la  settimana  santa,  c ch’era  a que’ tempi 
ornalo  di  perle  e lavorato  dalle  monache  stesse,  — Si  conserva  eziandio  ajuora  U 
pianella  che  serviva  a’sacri  misteri,  lavorala  al  modo  medesimo. 
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ranno  1655,  forse  da  Baldnssare  Longhena  (1).  ir  Uscii! 
dal  Ghetto,  sulla  fondamenta  del  rio  di  Cannaregio^  si 
giri  a destra  (2),  e dopo  il  grandioso  palazzo  era  dei  Bel- 
lotlo,  ora  Masi,  quasi  al  finire  di  essa  fondamenta  s**  in- 
contra la 

CII.  CHIESA  W S.  I,  DELIE  PEMIESII. 

liretta  nel  1706,  coll’  annesso  conservatorio  di  don- 
ne pentite,  ir  Pare  ne  fosse  1’ architetto  B.  Macnrucci^ 
uvveramente  Q.  Massari j nè  per  anco  è compiuta  l’ in- 
tera facciata,  n Conta  tre  altari  magnifici,  con  tavole  di- 
pinte da  Jacopo  MarieschL 

Ritornando  un  po' indietro  fino  al  ponte  di  S*  Giob- 
be, il  solo  costrutto  in  V^enezia  a tre  archi  con  soda  e 
grave  archilettiira:  questo  si  valichi,  ed  avremo  di  fronte 
il  cauqK)  della 
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Fondala  poco  dopo  il  e consacrata  nel  l/l93. 

ir  Ebbe  dalla  pietà  del  doge  Cristoforo  Moro  aggiunta 
di  ricca  cappella,  eh’ è la  maggiore,  e decorazione  di  mar- 
mi cospicui,  ir  Rinnovala  nell’ interno  ordinamento  nel- 
l’anno 1596,  e (juindi  di  nuovo  consacrata  l’anno  appresso. 


(4)  Sì  l^una  che  l^altro,  .nono  intrrnnmenle  disposte  in  buona  forma,  contando 
la  seconda,  dei-orazioni  di  marmi  orieiiiaii.  = Tutte  poi  hanno  paramenti  prt-ziubi 
€ copia  di  Uihhie  mano>icriUe,  anche  antiche,  di  mollo  pregio. 

(5)  A mezzo  circa  della  detta  fondumenla  é lo  Stabiiimeuto  Ti^ograficv,  Li- 
iugra/Ì9v  e Calcografico  di  G’toconni  JJrizrgUclj  editore  di  questa  Guida. 
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ESTER>0. 

* La  porla  ò veramente  magnifica,  ador- 
nala negli  slipili,  di  dello  marmo  di 
Carrara,  di  ben  operali  ornamenli.  Il 
fronlispi/io  è fiancheggialo,  da  due  si- 
mulacri figuranti  li  santi  Lodovico  ve- 
scovo e Antonio  di  Padova,  ed  è sor- 
montato dalPallra  statua  di  S»  Bernar- 
dino da  Siena*  Nella  lunetta  inscritta 
dal  frontispizio  medesimo  è un  basso- 
rilievo  rappresentante  li  santi  Giobbe 
e Francesco  d’Assisi,  tutte  ojipre  certa- 
mente — “ di  Pietro  Lombardo  (l). 

1.\TEU>'0. 

Ad  una  sola  nave,  dal  lato  destro  della 
quale  sonvi  K altari,  dal  sinistro  5 cap- 
pelle; in  lesta,  la  cappella  maggiore  e 
per  fianco  di  essa  altre  due  piccole  cap- 
])clline,  — di  Pietro  Lombardo,  ~ Si 
incominci  il  giro  a destra. 

i"  Altare. 

Eretto  dalla  famiglia  Foscari,  di  stile  lom- 
bardo, è ottimamente  architettato  e scol- 
pito con  eleganti  ornamenti. 

Di  stile  lombardesco,  con  ornamenti  in- 
tagliati stnj>endamente.  Pala:  S.  (liobbe 
nel  letamaio,  al  quale  appare  V Eter- 
no Padre  — di  Lattanzio  Qnerena. 

2°  Altare. 

3 ° Altare 

Ricco  di  marmi  orientali,  mancante  però 
della  mensa,  eh' è in  tavola. 

Monumento  a Renalo  de  Voyer  de  Palmy 
conte  d'Argenson,  ambasciatore  di  Lui- 
gi XIV.  Magnifico  per  marmi,  per  co- 

(I)  Abbiamo  per  in.lubbio  essere  stato  Pietro  Lomiariio  lo  seuliorc  si  della 
porla  deseriua  come  degli  altri  molli  lavori  ebe  vedremo  di  quel  suo  stile  entro 
la  chiesa:  commessi  dal  doge  Cristoforo  Moro,  sotto  la  di  cui  dueea  si  scolpirono 
li  due  allariiii  di  S.  Jacoj»o  c di  S.  Paolo  uolla  basilica  di  sau  Marco,  rejmUU 
opere  di  esso  Pietro. 
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4.®  Altare. 

lonne  e per  Isciilture,  ma  di  siile  de- 
pravato, scolpito  — da  Claudio  Per- 
reali,  parigino,  1651. 

* Di  stile  lombardesco.  Pala:  i santi  Pie- 

A nli  sagre- 

tro apostolo,  Andrea  e Nicolò  — di 
Paris  Bordone,  m La  mezza  luna  sn- 
perio»*e,  col  Padre  Eterno  — è A'" ignoto. 

Sopra  rarco  che  introduce  nelV antisaeve- 
stia  : Monumento  a Paolo,  Agostino  ed 
Ermolao  Nani,  il  primo  morto  nell’an- 
no 1608,  il  secondo  nel  1627,  Fui  timo, 
nel  1653  — A^  ignoto,  forse  del  Lon- 
ghena. 

Sull’ altare  : Pala  — di  G irolamo  Savoldo, 

stia. 

guastata  dai  ristoratori. 

Sagrestia. 

* Sopra  la  porta:  Ritratto  del  doge  Cri- 

stoforo Moro  — di  Gentile  Bellini  (l). 
A destra,  sulla  parete  della  porta  : La 
Vergine,  santa  Caterina  e il  Battista, 
attribuito  dagli  scrittori  — a Gio.  Bel- 
lino (2).  ~ A destra  esternamente  del- 
V altare  : Custodia,  con  Cristo  morto, 
maniera  — di  A.  Mantegna. 

* Suir  altare  : Ancona  in  tre  comparti- 
menti : nel  centrale  rAnnunziata,  ed  ai 
lati  S.  Antonio  di  Padova  e l’Arcangelo 
Michele  — di  Giovanni  P ivar ini  (3). 

(i)  L’ulliina  Guida,  Io  dice  a torto  attribuito  a Giovanni  Bellini.  31a  cLi 
mai  lo  ebbe  attribuito  a quel  pittore  ? — Nessuno. 

(S)  Noi  però  non  troviamo  in  esso  lo  spirealo  pennello  di  lui,  ora  che  meglio 
Tubbiamo  esaminato,  nella  (|unle  opinione  ci  conferma  il  non  vedere  lasciato  da 
Gtovanni  il  suo  nomo,  col  (|uule  sempre  accostumava  segnare  le  sue  opere. 

(3)  L’ultima  Guida  la  indica  come  iV  iynotu  Veneziano  al  principio  del  *ec.  XV. 
II  Doseliini,  la  dice  del  Vivarinij  lo  Zanetti  del  migliore  di  quella  famiglia;  ma 
presenta  in  quella  vece,  lo  stile  ed  il  colorilo  di  Giovanni,  come  si  potrà  vedere 
I iscoiiirando  questa  con  le  opere  di  lui  esisteuti,  nella  cappella  di  S.  Tarasio  in 
S.  /accaria. 
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Sagrestia. 

(segue) 

zr  sinistra  esternamente  : Imm«igine 

sculta  in  cedro  di  snn  Bernardino  da 
Siena,  condona  sul  vivo  modello  per  vo- 
lere del  doge  Cristoforo  Moro. 

Ritornali  in  chiesa,  proseguendo  il  giro: 
In  piana  terra ^ alcuni  sigilli  sepolcrali 
intarsiati  di  pietre  dure  e disegnati  sul- 
lo stile  — dei  Lombardi, 

Cappellina  a 
destra. 

Lavorata  esterna  niente  e internamente, 
compreso  V altarino  sullo  stile  — dei 
Lombardi, 

**  Cappella 
Maggiore. 

Monumento  stupendo  della  pietà  del  doge 
Cristoforo  Moro,  che  la  fece  erigere,  e E 
lavorare,  come  crediamo  — da  Pietro 
Lombardo^  e nel  medesimo  tempo  testi- 
monio parlante  della  scultura  del  seco- 
lo XV.  zz  L’arco  che  introduce  alla  cap- 
pella in  discorso  si  orna  con  intagli 
rnaravigliosi  e con  due  statue  inestima- 
bili, fiancheggianti  il  peduccio,  che  fi- 
gurano r Angelo  e Maria  Annunziala. 
ZZI  L’ interno,  ciré  quadrato,  ha  (piat- 
irò archi  reggenti  una  cupola,  ò del 
pari  ricchissimo  di ‘fregi  leggiadri.  “ 
?se%piatlro  pennacchi  della  cupola  so- 
llevi medaglioni  cogli  Evangelisti,  sor- 
retti da  Angeli,  infissi  fra  gli  archi  in- 
terni. ZI  Sul  pavimento  nel  mezzo  zz 
Sigillo  sepolcrale  del  doge  Cristoforo 
Moro,  morto  nel  1471,  ornatissimo  di 
intagli,  opere  tutte  — di  Pietro  Lotti- 
bardo. 

Altare  in  legno  posto  ad  oro,  ricco  d’in- 
tagli, secolo  XVI. 

22 
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Cappellina  a 

Altarino  stupendo,  ricco  di  marmi  orien- 

sinistra. 

tali  con  mia  sta  tu  ina,  figurante  S.  Fran- 
cesco, eretto  per  commissione  di  Fran- 
cesco Marini,  morto  nel  1505,  il  cui 
sigillo  .sepolcrale,  intarsiato  di  marmi 
orientali,  è appiedi  della  stessa  cappel- 
lina, forse  — di  P.  Lombardo. 

1 Cappella. 

Pala  in  lastra  di  rame  : S.  Diego  in  gi- 
nocchio, e nell’  alto  la  Vergine  e li 
santi  Fraiifì^esco  d’  Assisi  e Antonio  di 
Padova  — di  Carlo  Caliari  (i). 

(a  sinistra) 

Cappella, 

Altare  scolpito  con  ornamenti  e con  le 
statue  de’sanli  Francesco,  Gio.  Battista 
c Antonio.  “ rSelfalto  due  Angeli  con 
candelahri  in  mano,  fra’(|uali  è un’an- 

tica immagine  dipinta  della  Vergine, 
opere  tutte  — d’  ignoto.  ~ Fa  vòlta 
della  cappella  è ornata  con  medaglioni 
e sculture  in  marmo  della  stessa  mano 
Barharamente  dipinte  (2). 

5.‘*  Cappella, 

* l'eretta  per  volere  di  Pietro  G rimani 
(|ui  in  piana  terra  tumulato,  morto 
nel  1555.  zz  Ornatissima  anche  (|ue- 
sta  per  isculture  decorative.  ~ Sull’ al- 
tare in  tre  nicchie  tre  statue,  un  per 
lato  due  Angtdi,  nel  mezzo  san  Luca. 
ZZ  Nel  parapetto  in  alto  rilievo  S.  Pie- 
tro, o|)cre  — di  Antonio  Rosselli ^ llo- 
rentino  secolo  X\  1 (5). 

(f)  È <Innnrggiata  dal  bombardamento  noITugosto  tS19. 

(2)  L’ullimu  Guida  dice  essere  (|‘usle  seulture  di  terra  colta.  Sunt  aegri 
somnia. 

(3)  E non  del  secolo  XV,  come  dice  l’ultima  Guida,  giacché  onerale  intorno 
al  4 550.  zz  Lo  scultore  .1.  Ho*»eUif  è certo  diverso  dal  Ilu»4ellinij  lodato  dal  Va» 
*ari,  come  provò  il  Cicogiiara,  contro  il  liottari. 
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Usciti  dalla  chiesa,  a manca  di  essa,  cd  ove  erigevasi 
l’antico  convento  di  S,  Giol)be,  è 1’ 
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Di  forma  quadrilunga  s’ estende  inarca  per  lo  spa* 
zio  di  metri  18,602,  compresi  i fal)hricali  ed  il  piazzale 
che  Io  prospetta,  ZZ  E cinto  a due  lati  dalle  ac(jue  del- 
la laguna,  che  ivi  formano  canale,  zz  Conta  da  oltre 
5,500  piante,  prime  delle  quali  si  notano  per  gigante- 
sche dimensioni,  la  Yucca  alolfoUa^  il  Platanus  or  Ieri- 
lalis^  il  jUoriis  papy^rijera^  la  Gleditschia  triacnnleros ^ 
due  Gingho  biloba  maschio  e femmina,  \\\\  Agave  ame- 
ricana y un’  Opuntia  brasiliensisy  un’  Araucaria  excel- 
sa  della  Nuova  Olanda  : quindi  evvi  una  copiosa  colle- 
zione di  piante  grasse  spettanti  a molte  famiglie  e ge- 
neri, la  più  numerosa  che  ora  abbiasi  in  Italia,  e un’al- 
tra collezione  ricchissima  di  Camelie  saliente  al  numero 
di  250  specie  diverse,  zz  La  disposizione  dell’  Orto  Bo- 
tanico jiresenta.  (piando  giardini  a disegno  con  molta  siic- 
ele di  piante  tagliate  a piramidi  c ad  altre  forme,  (pian- 
do viali  Gancheggiali  da  fitte  spalliere  di  Laurus  nobilis j 
quando  boschetti  con  cinte  di  Saxiis  boccata;  ove  re- 
cinti, ove  serre  tepidarie  e calidarie,  ed  ove  terreni  (jua- 
drati,  in  cui  son  disposte  le  piante  secondo  il  sistema  di 
Linneo,  cd.  ove  raccolgonsi  le  altre  piante  medicinali*) 
divise  dalle  tintiìrie,  c da  (pielle  che  serbano  in  sè  ve- 
leno. ZZ  Nè  ([ul  mancano  recessi  ombrosi,  seminati  di 

(I)  Fondavasi  per  disposizion  governativa  dal  fu  professor  Francesco  Du  Prc. 
Veni>a  poscia  Allargato  e disposto  dui  padre  e (tagligli  Kucliinger,  ed  ora  c tenuto 
ili  belFordiiie  dalFespertissimo  giardiniere-botanico  Òiuseppe,  uno  appunto  deMigli 
Uiuhinger  anzidetti.  m Serve  FOrto  alle  lezioni  delle  pubbliche  Scuole  Uculi}  a 
quelle  del  Ginnasio  cce..  ed  è uno  de^più  ricchi  c ben  tenuti  d’ Europa. 


\ 
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ruderi  antichi,  nè  canali  in  cui  allignano  piante  marine; 
nè  un  pittoresco  rialzo,  divisalo  a modo  di  colle,  in  ci- 
ma al  quale  postandosi,  vien  fatto  dominare  la  circo- 
stante laguna  e la  prossima  stazione  della  ferro-via. 

Usciti  dall’Orto  Botanico,  chi  amasse  vedere  la  re- 
cente fabbrica  del  pubblico  Macello,  prospettante  la  la- 
guna dal  lato  del  gran  ponte,  non  ha  che  da  volgersi  a 
manca,  sulla  fondamenta  di  S.  Giobbe.  ~ In.  quella  vece 
si  giri  a destra  e lungo  la  fondamenta  medesima  s’ in- 
contra prima  il 


ORA  DI  S.  A.  I.  IL  DUCA  DI  MODENA. 


Architettato  da  Giuseppe  Sardi.  ~ La  fronte,  co- 
strutta di  pietra  istriana,  è di  stile  secondo  il  gusto  de- 
generalo del  secolo  XVII  in  cui  fu  eretto,  zz  Son  però 
nobilissimi  l’ atrio  e le  scale,  zz  II  giardino  annesso  è 
degno  di  nota  per  vastità,  per  bella  disposizione  e per 
ricchezza  di  piante,  essendo  uno  de’  tre  maggiori  che 
conta  la  città  (1). 

Poco  oltre  al  descritto,  sorge  il 

PALAZZO  lAWRIN, 


xlppartencva  una  volta  alla  famiglia  Venier.  zz  Ar- 
chitettato da  Andrea  Tiraliy  secolo  XVH;  ha  la  fronte 
costrutta  di  pietra  istriana,  zz  Messo  a molta  eleganza^ 

(0  Gli  ullri  duo;  souo  TOito  Bvlaaico  c quello  del  PajApadopoli. 
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Ila  il  plano  nobile  occupato  dalla  più  cospicua  Galleria 
particolare  che  vanti  la  città  (1).  ~ Accenneremo  (pii  i 
dipinti  principali  che  meritano  maggiore  osservazione. 
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DA  VEDERE 

Salone, 

Saliti  le  scale  si  entra  per  la  porla  a si- 
nistra, e trascorso  il  salone  per  le  dtinze, 
dipinto  a fresco  nel  soflìlto  e nelle  pa- 
reli, circondalo  supei  iormenle  di  rin- 
ghiera per  Torchestra,  e passate  tre  al- 
tre salone,  decorate  da  alcuni  dipinti 
ed  aflVeschi  — di  A.  Balestra  e di  G, 
B,  Mitigar  di  ^ si  riesce  alla 
Sacra  Famiglia,  alcuni  Santi  e un  divoto 

Stanza 

segnata  colla 

— di  Lorenzo  Lotto. 

lettera  D. 

Ritratto  d’ignoto,  allribuilo  — al  Rem- 
hrandt. 

Cristo  mostralo  al  popolo  — del  Caraccl. 

S.  Giovanni  Evangelista  — di  frate  Bar^ 
tolomnieo  da  S.  Marco, 

* L’astronomo  — del  Giorgione  (2), 

* Cristo  deposto  nel  sepolcro  — di  Ti- 
ziano V ecellio. 

Il  lavar  de’  piedi,  attribuito  — a Pietro 
Perugino^  coll’anno  dbOO. 

* La  Sacra  Famiglia  ed  il  Ballista  — di 
Andrea  del  Sarto. 

La  Sacra  Famiglia  e sant’ Andrea  — di 

Bonifazio  Veneziano  (3). 

(0  Fu  raccolta  con  somma  fura  c splcnilidczza  dal  fu  march.  Girolamo  Man- 
frin,  ed  era  sua  volontà,  se  morte  non  lo  avesse  incolto  anzi  tempo,  raccogliere 
opere  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  scuole.  Fu  poi  augumentata  del  di  lui  llglio  il 
co.  Pietro.  Si  chiamò  prima  a direttore  di  essa  Galleria  (i.  li.  Minyaiuii,  poi 
Girolamo  Zais,  e morto  questo  Antonio  Jieyaylioli.  =z  Gli  creili  del  Manfrin,  con- 
servano gelosamente  la  detta  Galleria,  la  quale  si  potrà  visitare  il  Lunedi  cd  il 
Giovedì  dalle  ore  10  antiin.  lino  alle  5 poni. 

(2)  E non  le  Età  dell’uomo,  come  dice  l’ultima  Guida.  , , ^ . 

(3)  Non  di  Bonifazio  BemOij  come  è accennato  nell’elenco  della  Galleria. 
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Stanza  //, 
segnata  C. 

Veduta  della  piazza  di  S.  Marco  — del 
Canaletto, 

La  Cena  in  Emaus  — di  Gherardo  dalle 
Notti 

• 

II  Figli  noi  prodigo  — del  Giiercino, 
Assalonne  — del  suddetto. 

* La  Vergine,  due  Santi  e due  Angeli  che 
suonano  — di  Bernardo  da  Milano. 
Alcuni  giu  oca  tori  — di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio. 

Tuzia  vestale  — di  Lattanzio  Garnhara. 

Stanza  IH, 
segnata  B. 

Veduta  della  Scuola  di  S.  Marco  — del 
Canaletto. 

Ritratto  d’ignoto  ■ — del  TVandick, 

Gl’Israeliti  dissetati  nel  deserto  — di  Ja- 
copo da  Ponte  detto  il  Lassano, 

Circe  ed  Ulisse  — di  Giulio  Romano. 

La  partenza  di  Adone  — del  Sìiddetto. 

* Ritratto  di  noliil  matrona  — di  Bar- 
tolommeo  VenezianOy  col  nome  e l’aii- 
no  1550  (l). 

Pandora  dinanzi  a Giove  — di  Giulio 
Romano, 

* Ritratto  di  una  Turchetta,  mal  detto 
ra])presentare  la  regina  Caterina  Cor- 
nalo — di  Tiziano  VecelUo, 

**  Tre  mezze  figure  — del  Giorgione. 

Le  Età  deH’uomo  — di  Tiziano, 

* Lodovico  Ariosto,  mezza  figura  — del- 
lo stesso. 

Apollo  c Marsia  — di  Guido  Reni, 

(I)  iù  questo  un  dipinto  prciioso,  che  ricorda  il  nome  di  un  pittore  ignoto 
«illa  storia. 
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Stanza  III, 
(segue) 

Il  BnUlsta  — del  Moretto  da  Brescia. 

S.  Pietro  — del  suddetto, 

**  Ritrailo  della  Violante  figlia  del  Palma 
Vecchio  — di  Paris  Bordone. 

Stanza  IV ^ 
segnala  E. 

* Riiralto  d’ ignoto  — del  G iorgione. 
Due  Marine  — di  Van-der-Pelde. 

Due  Madonne  — di  Cesare  da  Sesto. 
Ritratto  di  donna  — del  G iorgione. 
Famiglia  del.  G iorgione  — del  suddetto. 
Erodiade  — del  Turchi  dello  VOrbetto. 
Filo.sofo  in  alto  di  meditazione  — del 

Retìdìrandf. 

Sacra  Famiglia  — di  Giovanni  da  JJdine. 
Ritratto  di  fanciulla  — del  TVandick. 
Madonna  col  Putto  — di  G.  B.  Cima  da 
Conegliano. 

Madonna  — di  Luca  di  Leida j detto  di 
Olanda. 

Pastorello,  che  suona  la  tibia  — del  Mu- 
rillo. 

Predicazione  di  S.  Giovanni  Ballista  — di 
Adriano  V an-Niiilant. 

Nascila  di  Cristo  — di  Alberto  Durerò. 

* Medico  che  esamina  Pili  ina  d’un  amma- 
lalo — di  Gerardo  Do^v. 

Stanza  P ^ 
segnata  F. 

Ijti  Circoncisione  del  Signore  — del  Por- 
denone. 

Ritratto  di  Michelangelo  — del  Morone. 

Erodiade  — di  Benedetto  Gennari. 

Sacra  Famiglia  — di  Paolo  Veronese. 

* Sacra  Famiglia  — di  J.  Palma  il  vec- 
chio. 

* La  Vergine,  corteggiala  da  alcuni  An- 
geli — di  P.  Perugino. 

5U 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


Stanza  V . 
(segue) 


Stanza  T J, 
segnata  G. 


Stanza  V II ^ 
segnata  li. 


La  incoronazione  di  Maria  — di  frate 
Bartolommeo  di  S.  Marco. 

Ritrailo  di  donna  — del  Gtorglone. 

Il  Pordenone  fra  cinque  discepoli  — 
del  Pordenone. 

Ritrailo  di  donna  — del  Palma  V ecchìo, 

**  La  Deposizione  di  Gesù  nel  sepolcro 
— di  ùirolamo  Romanino^  col  nome. 

* La  Maddalena  — di  Carlo  Dolce. 

* Rinaldo  ed  Armida  — del  Guercino  (1). 

* Madonna  — di  Andrea  Previtaliy  col 
nome  e V anno  1510. 

Madonna,  con  un  frate  in  ginocchio  — 
di  G.  B.  Cima. 

* S.  Cecilia  — di  Carlo  Dolce. 

Sposalizio  di  Maria  — del  Pordenone. 

La  Fama  — del  Prete  Generose. 

Il  Tempo  scuopre  la  Verità  — di  Nicolò 
Poiiscin, 

Due  Paesi  — del  Midieribiis,  dello  il 
J'empesta. 

* Cristo  in  Emaus  — di  Giovanni  BeU 
lini. 

L’entrata  nelTArca  di  Noè.  — Cartone  al- 
tri bui  lo  — a Raffaello. 

L’Annunziata  — di  Francesco  Bissolo. 

Madonna  — di  Marco  Basalti. 

Madonna  e due  Santi  — del  Cimahiie. 

Sacra  Famiglia  — di  Francesco  CarottOy 
col  nome. 

S.  Girolamo  — di  Domenico  Veneziano. 

L’adorazione  de’ Magi  — di  A.  Maniegna. 


(1)  E non  di  Benedetto  Gennarìj  come  dice  ruUima  Guida. 
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Stanza  V li. 
(segue) 

* S.  Giorgio  — dello  stesso, 

* Madonna  col  Putto  — di  Nicolò  Semi- 
tecolo  Veneziano,  col  nome  e l’ an- 
no 1394  (i). 

Ritratto  d’ ignoto  — di  Giomnni  IloU 
hein  il  giovane. 

Madonna  — di  Jacohello  del  Fiore, 

Deposizione  dalla  Croce  — di  Giovanni 
Battista  Cima, 

**  Ritratto  di  Laura  del  Petrarca  — di 
Giovanni  Bellino, 

**  Ritratto  del  Petrarca  — del  suddetto. 

L’ adorazione  de**  Magi  — di  Vincenzo 
Carena. 

* Cristo  alla  colonna  — di  Antonello  da 
Messina, 

Altra  Madonna  • — di  Jacohello  del  Fiore. 

Ingresso  del  cavallo  di  legno  in  Troia  — 
di  Gìiariento  Padovano. 

S.  Orsola,  che  si  accommiata  dal  padre 
— di  Vittore  Carpaccio. 

Madonna  col  Putto  — di  Giotto. 

* Madonna  in  trono  circondata  dagli  An- 
geli — di  Marco  Zoppo ^ scolare  dello 
S(f  Ilare  ione  y col  nome. 

La  Carità  — di  Andrea  V er occhio, 

* Madonna  col  Putto,  ed  il  ritratto  di  un 
frate  — dello  Sipiarcione^  col  nome  e 
ranno  1447. 

Madonna  adorante  il  Bambino  — di  Fi- 
lippo Lippi. 

(I)  Tavoletta  preziosa  per  la  storia  dclParte;  mentre  in  essa,  il  pittore,  oltre 
(li  aver  lasciato  il  nome  e Fanno  indicalo,  divisò  eziandio  il  nome  di  suo  padre 
Pietro,  c il  luo^o  di  sua  diuiura,  che  fu  al  ponte  del  Paradiso  a S.  M.  formosa* 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOlNE  delle  opere  d’  arte  ed  autori 

Slan.  FUI, 

segnata  I. 

Cristo  ili  Croce,  con  la  Vergine  e S.  Gio- 
vanni — dei  Mansueti. 

U adorazione  de’  Magi  — di  Girolamo 
Santa  Croce. 

* S.  Girolamo  in  meditazione  — di  Gio- 

Stanza  IXy 
della 
Libreria, 

vanni  Bellino. 

Mercurio  e Iride  — del  Giorgione. 

Veduta  della  dogana  alla  Salute  — del 
Canaletto. 

Veduta  dell’isola  di  san  Giorgio  — del 
suddetto. 

Tesla  del  Battista,  attribuita  — a Leonar- 
do da  T ine i. 

L’Arca  di  Noè  — del  Castiglione.  ^ 

La  Deposizione  dalla  Croce,  attribuita  — 
a Raffaello. 

La  Maddalena,  attribuita  — al  Correggio. 

La  Fuga  in  Egitto  — del  Caracci. 

Ritratto  d’ ignoto  — di  Luca  di  Leida^ 
detto  i\'‘ Olanda. 

Presentazione  di  Gesù  al  Tempio  — di 
fra  Sebastiano  dal  Piombo. 

Sacra  Farai"lia  e Santi  — di  Tito  dal 

o 

Borgo. 

L’adorazione  de’  Pastori  — di  Girolamo 
Savoldo» 

Sacra  Famiglia  e Santi  — di  Bernardi- 
no Licinio. 

Mercato  campestre  — di  Jacopo  da  Pon- 
te ^ detto  il  Passano. 

L’Arca  di  Noè  — del  suddetto. 

* Lucrezia  Romana  — di  Giudo  Reni. 

* Ritratto,  voluto  (|ucllo  della  madre  di 
Tiziano  — di  Tiziano. 
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DA  VEltERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  At’TORI 

Stanza  IX. 
(segue) 

Il  profeta  Davidde,  mezza  figura  — di 
Domenico  Campagnola. 

Arianna  e Bacco  — di  Lodovico  CaraccL 

^ 11  liagno  di  Diana  — di  Francesco 
Albani^ 

11  Riposo  in  Egitto  — del  suddetto. 

Oltre  ai  principali  dipinti  descritti,  vi  so- 
no in  questa  stanza,  disposti  in  appo- 
siti scaffali,  alcuni  libri  scelti  d’arte  e 
di  storia,  ed  una  collezione  di  fossili  e 
di  minerali. 

Stanza 
segnata!  {{). 

Madonna  col  Bambino  — di  Jacopo  Pon- 
tornio. 

La  Maddalena  — di  Carlo  Cignoni. 

* I santi  Cosma,  Benedetto  e Tecla  — di 
GioKmnni  BuonconsigUj  detto  il  Mare- 
scalco. 

La  Maddalena  — di  Dionigi  Calvari. 

Il  trionfo  di  Venezia  — • di  Pompeo  Bat- 
tonl. 

**  Donna  con  chitarra  — del  G iorgione. 

* Madonna  col  Putto  e li  santi  Giusep- 
pe ed  Elena  — di  Giovanni  Bellino. 

* Hi  Ira  Ito  <r  ignoto  — di  G.  B,  Morone. 
Di  fronte  alla  porla,  snr  nna  base  — la 
Fede  — stallia  — di  Antonio  Corra-- 
diniy  Veneziano,  secolo  X\11I. 


Usciti  dal  palazzo  Manfrin  si  continui  la  via  bordeg- 
giando il  canale,  su  cui  s’èrge  il 

(l)  Questa  stanza,  che  dovrebbe  esser  la  prima  in  ordine,  pel  giro  che  tien 
fatto  fare  attualmente  a’ forestieri,  riesce  Puliiina. 


cm.  PALAZZO  LABIA, 


Avente  due  prospetti,  questo,  cioè,  e Taltro  sul  cam- 
po di  S.  Geremia,  che  vedremo.  ~ Andrea  Corninellif  ne 
fu  r architettore,  secolo  XVIII.  — Disposto  questo  pro- 
spetto in  tre  ordini,  ionico,  dorico  e corintio,  accusa  i 
difetti  delPetà  in  cui  fu  eretto.  “ DI  vasto  corpo,  costò 
alla  famiglia  tra  il  primo  iiinalzainento  e i posteriori  ri- 
stauri,  1,171,500  ducati,  pari  a franchi  4,^75,245.  “ È 
da  vedersi  la  gran  sala  dipinta  affresco  maestrevolmente 
da  Gìanibaf lista  Ttepolo^  il  quale  espresse  due  fatti  della 
storia  di  Cleopatra  e Marcantonio.  “ Le  prospettive  sono 
di  G,  31ingozzi  Colonna. 


Fondata  al  principio  del  secolo  XI  ; poi  rinnovata 
dal  doge  Sebastiano  Ziani  nel  1174.  — Otteneva  però  la 
conscgrazione  nel  1202,  forse  a motivo  di  radicali  ristau- 
ramenti.  ~ Minacciando  rovina  incominciossi  ad  alzare 
dalle  foixlamenta  nel  4 755,  secondo  il  disegno  delPaba- 
te  Carlo  Cof  helllni  di  Brescia.  ~ Pochi  anni  or  sono 
otteneva  compimento  nclT  interno;  mancando  tutt«^via  di 
gran  |)aiie  della  facciala  maggiore  guardante  sul  rivo  di 
Canareggio,  (piasi  presso  al  Canalazzo.  ~ Sarebbe  però 
utile  consiglio  il  demolire  la  parte  coslriitla,  sostituendo 
un  altro  disegno  più  nobile  e secondo  domanda  il  gu- 
sto del  secolo,  e le  regole  della  buona  architettura. 


DI  S. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ALTORI 

LNTER>0. 

Accusa  i difetti  dell’ età.  “ Disposta  a 
croce,  però  stranamente,  nel  cui  centro 
s’eleva  una  cupola . sorretta  da  (piatirò 
arcate,  respondenti,  una  alla  porta  prin- 
cipale d’ ingresso,  le  due  laterali  ad 
altrettante  porte,  ([nella  di  fronte  alla 
cappella  maggiore.  — Conta  otto  altari 
inagnilici,  eguali  per  lavoro  e per  mar- 
mi, però  harocclii,  collocati  nello  sfon- 
do degli  archi  giranti  intorno  alle  mu- 
raglie — lavorati  da  Giambattista  ed 
Antonio  Laureato.  — Ne’ fianchi  della 

4.°  Altare 
presso  la 
sagrestia. 
Sagrestia. 

• 

cappella  maggiore  sonovi  altre  due  cap- 
pelle. ~ Incominciando  a destra  della 
porta  maggiore  ; accenniamo  solo  le 
opere  di  (pialche  conto. 

Pala  : La  Verizine  col  Putto  in  gloria  ed 
al  basso  S.  Magno  che  corona  Venezia, 
e la  Fede  — del  Palma  giovane. 

Suir  altare^  pala  : La  supremazia  delle 
sante  chiavi  — • di  Michele  Scliiavone. 

— Soffitto:  Geremia  che  piagne  la  ca- 
duta di  Gerusalemme  — dello  stesso. 
~ Tornando  in  chiesa. 

Cappella  a 
manca  della 
Maggiore, 

Prospettiva  dell’altare,  dipinta  valorosa- 
mente, in  modo  da  illudere  1’  osserva- 
tore, che  suppone  scultura,  ciò  che  è 
opera  di  pennello  — di  Girolamo  Co^ 
lonna  M ingozzi. 

Cappella 
Mag  giore. 

Altare  e tabernacolo  magnifici,  ma  baroc- 
chi, con  ai  lati  le  statue  delli  Ss.  Pie- 
tro c Geremia  — di  Giovanni  Ferrari 
Torretti.  ~ Prospettive Mijiinte  — da 
Agostino  Colonna  Min  gozzi. 
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Cappella  a 
destra  della 
Maggiore, 
Altare 
seguente. 

Prospettiva  simile  alPallra  della  corrispon- 
dente cappella  — di  Girolamo  Colonna 
Rllngozzi, 

Pala  : Cristo  in  Croce,  cd  al  basso  li  san- 
ti Agostino,  Lorenzo  Giustiniani  e Gae- 
tano — di  Sebastiano  Santi. 

Si  esca  per  la  porta  a destra,  clic  riesce  sul  campo; 
c dato  uno  sguardo  al  secondo  j)rospelto  del  palazzo  La- 
bia,  architettato,  forse  dal  2'remignariy  si  giri  a manca, 
ove  poco  1(1  nge  s*’eleva  il  palazzo,  antica  residenza  degli 
Ambasciatori  di  Spagna,  ora  sede  del  pio  Istituto  Ma- 
nin (l).  ~ Continuando  fino  alla  Jòndnmenta  degli  Scalzi 
prospettante  il  Canale  maggiore,  vedremo  appunto  la 

(iix.  cuiESi  DI  s.  mm  in  nìzìret 

( eulgo  degli  Scalzi  J. 

0 

* 

rondala  nel  ICA 9 dal  p.  Agalangelo  da  Gesù  Ma- 
ria, carmelitano,  sotto  il  titolo  dì  S.  Maria  in  Nazaret  (2). 
— : La  piccola  chiesa  allora  costrutta  si  demolì  poscia 

(1)  Prende  nome  questo  Istituto  dall’ ultimo  doge  Ludu\iio  Manin,  il  quale 
col  suo  Icslaiiiento  primo  ottobre  (802,  legava  centuiliecimilu  ((uculi,  cioè  fruu- 
ehi  40i,500  uf/incht  la  ititlà  ne  fosse  tmpvyam  a jjvo  dei  ftuzzi  e l'ultra  metà  al 
manlenimentu  di  tanti-  fune  talli  e fanciulle  abbandonati  t che  non  possono  avere 
educazione  dalle  loro  fainiijUe,  vreferendo  sempre  i piu  poveri.  = Ouesto  Isti- 
tuto però  per  varie  cause  non  enbe  principio  se  non  il  di  (.“  maggio  483S;  e da 
quel  punto  si  >ide  benedetta  l’opera  didi’ottimo  doge,  poiebè  sempre  piu  si  augu- 
mentarono  i redditi  per  nuove  benelieeiuc  elargite  da  particolari.  :=  td  è insi- 
gne l’ultima,  testala  non  ha  guari  dall’ora  delunto  co.  Seerinian,  per  la  quale  si 
acquistò  e si  risluurò  questo  palazzo,  qui  Irasporiaudo  l’Istituto,  una  volta  locato 
a sant’Antonino. 

(2)  Ciò  a cagione  d’ un’antica  immagine  qui  collocata,  c tradotta  dall’isola  del 
La/zaretto  vecchio,  allora  a|>pclluta  di  S.  .Marta  in  >azaret,  cd  abbandonata  da’fruli 
Li  milaui  per  dar  luogo  agli  iqq»cstali. 
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nel  1680,  per  erigere  l^Tthinlc,  niodinnle  le  molle  ele- 
mosine raccolte  dalla  pietà  dei  fed(di,  c secondo  i dise- 
gni che  ne  diede  Bahlassare  Longhenn. 


— 

OGGETTI 

n.\  VEDERE 
— 

DESCRIZIONE  DELLE  ORERE  d’  ARTE  ED  ALTOUl 

1 facciata. 

Tutta  costruita  in  marmo  di  carrara,  in 
due  ordini,  e stracarica  di  basi  su  basi, 
di  colonne,  di  nicchie,  di  staine  e di 
ornamenti  di  gusto  corrotto,  n:  Eretta 
coir  oro  di  Girolamo  Gavazza,  sul  di- 
segno — di  Giuseppe  Sardi  (1). 

lnter.no. 

Architettato,  come  dicemmo  — da  Bai- 
dassare  Longhena,  “ Ad  una  navata, 
decorata  di  pilastrate  corintie  con  tre 

\ 

cappelle  sfondate  per  ogni  lato  e In 
lesta  la  cappella  maggiore,  cinta  affian- 
chi da  coretli,  e posteriormente  dal  co- 
ro pcfmonaci  ; dal  anale  per  una  porla 
nel  centro  si  ])assa  alla  sagrestia,  zi:  Le 
pareli  tutte,  i pilastri  c le  cap|)clle  si 
rivestono  di  eletti  marmi,  (piali  sono  ì 
Tafricano,  il  cipollino,  il  diaspro,  il  car- 
rarese ecc. 

S’ incominci  il  giro  a destra. 

l.°  Altare. 

Eretto  dalla  famiglia  GiovanelII.  m Ricco 
j)er  colonne  e marmi  preziosi.  ~ Sid- 
l'altare  : S.  Giovanni  della  Croce,  sta- 
tua iu  ginocchio  — di  Bernardo  L ai- 
doni  ^ secolo  XVI L 

2.®  Altare. 

Eretto  in  parte  dalla  famiglia  Ruzzini,  cd 
iu  parte  da’ monaci,  col  disegno  — di 

(n  La  niuna  diligenza  usala  dall’ architetto  nel  murarla,  c la  fretta  con  cui 
si  condusse,  furono  cagioni  per  le  quali,  in  questi  tempi,  minacciasse  di  rumare. 
— Il  sempre  sollecito  tìoveriio  accorse  al  riparumeiilo,  atlualuicule  iu  corso  e fi 
si  spese  da  oltre  Ausir.  Lire  li0,000. 
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2 " Altare. 

Giuseppe  Pozzo^  ricco  stralìocchevol- 

(segue) 

mente  di  sculture  e di  nic^rmi.  ~ Sul- 
Vallare:  Gruppo  di  iiLiruio  carrarese 
figurante  S.  Teresa  trafitta  da  un  An- 
gelo — del  Baldi^  secolo  XVII.  “ SoJ^ 
fllto  : S.  Teresa  in  gloria,  adVesco  - — di 
G.  B,  Tiepolo,  “ Sulle  pareti  a sini- 

stra  : Miracolo  dell’ostia  sacrata,  che 
spicccìsi  dalle  mani  del  sacerdote  per 
volare  verso  S.  Teresa  — di  Nicolò 

Bambini.  ~ A destra  : S.  Giuseppe  che 
apparisce  alla  Santa  medesima  liberan- 
dola da  un  pericolo  — del  suddetto. 

Eretto  dalla  famiglia  Mora.  ~ Prezioso 
di  marmi  e di  colonne  di  paragone, 
— SulValtare  : Il  Battista,  statua  — di 
Melchiorre  Bar  tei.  zz  SoJJitto  : Il  Pa- 
dre Eterno,  affresco  — di  P,  Liberi. 

5.®  Altare 

Cappella 

Maggiore, 

Altare  ricchissimo  di  scelti  marmi  e di 

sculture,  architettato  — da  G,  B.  Pi- 
ciani,  a cui  aggiunse  ornamento  fra 
Giuseppe  Pozzo,  a spese  della  famiglia 
Soranzo.  m Nelle  pareli  laterali  fra  gli 
ornati  e sotto  i finestroni  de’coretti  su- 
periori : Sei  Sibille,  statue  — di  Gio- 
canni  Marchiori,  secolo  XVIII.  ~ Sul- 
r altare  in  apposita  nicchia  superior- 
mente al  tabernacolo  : La  Vergine  col 
Putto,  e d’  intorno  8 mezze  figure  di 

• 

profeti,  maniera  — di  Carlo  CriceU 
li  (1). 

(!)  K preziosa  per  la  storia  deirartc  e per  quella  relijtiosa.  Proviene  (come 
abbiamo  accennalo  nella  noia  2 della  pa;;.  350),  dall’isola  di  S.  Maria  in  Nazaret^ 
delta  il  Lazzai'cllO;  9 quindi  essa  immu|^iuu  diedu  il  lilolo  a questa  chiesa. 
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Coro. 

Dietro  Voltare^  in  apposita  nicchia  : * La 
Ver2;ine  col  Bambino  — di  Giovanni 
Bellino.  — Di  fronte  alT altare  : Cristo 
morto  e le  Marie  — di  Gregorio  Lnz~ 
zar  h i. 

Sagrestia. 

Cinta  d’armadii  di  noce  operosamente  in- 
tagliati, secondo  i disegni  — di  fra 
G.  Pozzo.  ~ Nel  luogo  di  fianco  sur 
un  piccolo  altare:  La  Vergine  col  Pat- 
to, l3assorilievo  — d’ ignoto  del  seco- 
lo XVI.  “ Tornando  in  chiesa: 

4.^  Altare 

Ricco  di  marmi  pregiati,  eretto  dalla  fa- 
miglia Venier.  “ Sull' altare  : S.  Seba- 
stiano, statua  — • di  Bernardino  Fah 
doni^  sec.  XVII.  zz  Sul  paliotto  : Tre 
bassirilievi  di  metallo  doralo  con  istorie 

5.°  Altare. 

sacre  — d’  ignoto.  ~ Sulle  pareti^  un 
per  parte:  Due  busti  in  marmo  di  An- 
gelo e Sebastiano  Venier. 

Architettato  — da  fra  G.  magni- 

fico e straricco  di  marmi  e di  colonne, 

6.®  Altare. 

eretto  dalla  famiglia  Manin  (1).  zz  Sul- 
ruttare  : Gruppo  in  marmo  carrarese, 
esprimente  la  Sacra  Famiglia  — di  Giu- 
seppe Torretti.  zz  Soffitto:  Gloria  di 
Angeli,  afiVesco  — di  Lodovico  Dori- 
gny  parigino,  secolo  XVIII. 

Magnifico  quanto  gli  altri,  ed  eretto  dal- 
la pietà  della  famiglia  Lumaca,  zz  Sul- 

(1)  A piedi  dcll’allare,  nel  mezzo,  iliaco  il  sepolcro  della  famiglia  Manin,  en- 
tro cui  dorme  la  spoglia  di  Lodovico  Manin,  ultimo  doge,  morto  il  dì  25  otto- 
bre 4802,  il  quale  non  potendo  impedire  la  caduta  della  repubblica,  per  quella 
fatale  vertigine  che  ottenebrò  allora  le  menti,  volle  essere  benefattore  della  sua 
patria,  legando  la  somma  di  140,000  ducati  a beneficio  de’pazzi  e £ quello  di  fan- 
ciulli e fanciulle  abbandonale,  come  dicemmo  alla  pag.  350, 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

0.®  Altare, 

r altare  : Crocifisso  in  marmo  — d*  /- 

(segue) 

gnoto,  zz  Sul  paUotto  : Il  portar  della 
Ci  oce  — d’  igììoto.  ~ Soffitto  : Cristo 
airOrto  — di  G,  B,  Tiepolo  (1). 

Sopra 

Visione  di  santa  Teresa  — di  Gregorio 

V organo. 

Lazzarini, 

SoJ/illo. 

* 11  trasporto  della  santa  Casa  di  Loreto, 
aflVesco  — di  G,  B,  Tiepolo  ZZ  gli 
orna  melili  architettonici  sono  — di  Gi- 
rolamo Mingozzi  Colonna. 

Usciti  dalla  cliiesa,  ])roccdeiuloa  destra,  s’  incontra 
r ingresso  alla  Stazione  della  Strada  Ferrata,  alliialnien- 
te  in  costruzione;  poi  è la 

ex.  CHIESA  DI  S.  LICIA. 

— ^ — 

lia  prima  fondazione  di  (piesta  chiesa,  dedicala  al- 
rAnnunziazione,  risale  airanno  1192,  secondo  il  Sansovi- 
no.  zi:  Trasferito  (jui  nel  1280,  dalT  isola  di  S.  Giorgio 
Maggiore,  il  sacro  corpo  della  martire  S.  Lucia,  diven- 
ne cjiiesla  Santa  titolare  della  chiesa  di  cui  trattiamo. 
— Eretta  la  cappella  maggiore  prima  deiranno  1580, 
fra  il  1009  c il  1011  s’innalzava  il  rimanente  della 
chiesa. 

(I)  In  questa  oopprlla  si  conservano  quattro  insigni  reliquie  appartenenti  alla 
J’iissionc  (li  IV.  S.  (t.  C.,  cioè  piirtc  di  un  santo  Chiodo;  un  pezzo  rilevantissimo 
lidia  santissima  Croce  ; parte  della  terra  inzuppata  del  preziosissimo  Sangue, 
ed  una  spina  della  corona  di  Gesù  Cristo,  preziosa  perchè  reca  un  capello  del 
Sahatore. 


ex.  CHIESA  DI  S.  LUCIA  3b» 

OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

I.\TBR>0^ 

Ampia  navata  centrale  ~ a destra  di  chi 
entra  perla  porta  principale:  s’aprono 
tre  cappelle,  la  maggiore  e due  late- 
rali ~ a sinistra  è una  loggia  o portico 
sostenente  l’antico  coro  delle  monache. 
L’altezza  è divisa  in  due  ordini,  ionico 
il  primo,  il  secondo  corintio,  ZZ  Da 
quanto  dice  il  JSansovino,  e riporla  la 
inscrizione  sulla  porta  maggiore,  fu  di- 
segnata 1’  intera  chiesa  — da  Andrea 
Palladioj  ma  per  ciò  che  ragionevol- 
menle  argomenta  il  Magrini  nella  Vita 
e Memorie  del  Palladio^  (piesto  archi- 
tetto non  disegnò  che  la  sola  maggio- 
re cappella  ; e sulle  norme  di  essa  da 
altro  ignoto  si  costrusse  U rimanente 
della  chiesa  dal  1609  al  1611.  zz  S’in- 

Cfippella 
di  S.  Lucla> 

cominci  il  giro  a destra. 

Edificala  per  cura  di  Donalo  taglioni, 
fiorentino.  Tanno  1592.  zz  SidC altare  : 
Urna  di  marmo,  contenente  il  sacro 
corpo  llessihile  della  martire  Titolare. 
Pala  : S.  Lucia  in  gloria,  ed  al  liasso 
otto  figure,  esprimenti  personaggi  della 
famiglia  Paglioni  — del  Palma  giova- 
ne. zz:  Parete  a destra  : La  traslazione 
del  corpo  della  santa  Martire  dalTisola 
di  S.  Giorgio  Maggiore  a (picsla  chiesa 
— del  suddetto.  ZZ  Parete  a sinistra  : 

Cappella 

Maggiore. 

S.  Lucia  in  estasi  appo  il  sepolcro  di 
S.  Agata  — dello  stesso. 

Architettata  — da  Andrea  Palladio  nel- 
T anno  1565,  compiuta  do|)o  la  di  lui 
morte  ( 1580)  nel  1589,  ordinala  da 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Maggiore, 

(segue) 

Bernardo  Mocenigo  e fatta  proseguire 
da  Lodovico  suo  figlio,  m SulV altare: 
Tabernacolo  elegante  intarsiato  di  mar- 
mi preziosi  e ricco  di  figurine  in  bron- 
zo dorate,  zz  Le  due  statue  che  stanno 

Cappella 

seguente. 

una  per  lato  col  mistero  delTAnnun- 
ziazione  sono  — ^ignoto,  zz  A sinistra: 
Busto  di  Bernardo  Mocenigo  ordinatore 
di  questa  cappella  — di  A,  Vittoria, 
Eretta  per  ordine  di  Nicolò  Perez  nobi- 
le di  Fiandra,  nel  1592.  zz  Sul r altare  : 
Pala  : Il  Padre  Eterno  in  gloria  ed  al 
basso  r incontro  de’santi  Gioachimo  ed 

Altare  in 
testa  alla 
navata. 

Anna,  ed  altri  Santi  — di  Jacopo  Pai- 
ma  il  giovane. 

Fatto  innalzare  da  Gio.  Tiepolo,  poi  pa- 
triarca. zz  Pala:  La  Nascita  di  Maria 
— del  suddetto,  zz  Superiormente  : Or- 
gano, co’portelli  dipinti  — dello  stesso. 

1.®  Altare 
sotto  il  coro. 

Pala  : S.  Agostino  in  gloria,  ed  al  piano 
li  Ss.  Nicolò,  Antonio  di  Padova,  Gior- 
gio e S.  Monica  — di  Leandro  Bas- 
sano. 

Ultimo 

Altare, 

Pala:  San  Tommaso  d’ Aquino  con  due 
Angeli,  e da  liinge  san  Girolamo  nella 
grotta  — del  Palma  giovane. 

Usciti  dalla  chiesa,  si  ritorni  per  la  fondamenta  di 
S.  Lucia ^ e per  il  campo  e la  salizzada  di  S.  Geremia 
si  giunga  al  ponte  delle  Guglie  (1);  valicato,  s’incontri 

(I)  È cosi  appellato  dalle  quattro  aguglic  erette  agli  angoli  di  esso  ponte. 
Il  quale  veniva  surrogato  a quello  esistente  di  legno  nel  4 54  5,  reso  poi  più 
nagnilico  nel  4 580,  e iijialmenle  rislauralo  in  miglior  forma  nel  4 776,  come 
dalle  due  iuscrizioui  scolpilo  a’ piedi  dello  aguglio  stesso  s’ impura. 
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il  no  terrà  dei  due  Ponti ^ in  capo  al  cjnalei,  si  giri  a 
destra,  e per  l’altro  rio  terrà  del  Cristo^  giungasi  al  cam- 
po della 

m.  CHIBA  DI’ ss.  lilGORi  E FORTUITO 

(mlgo  S.  Mar  cuoia). 


Fino  da^primordii  della  città  è assegnata  la  fonda- 
zione di  questa  chiesa.  ZZ  Atterrata  in  gran  parte  da  un 
terremoto,  rifahbricavasi  poco  poi  nel  principio  del  seco- 
lo XII,  non  ottenendo  però  consegrazione  se  non  nel  1332. 
ZZ  Minacciando  rovina,  rinnovavasi  dai  fondamenti  dal- 
Tanno  1728  al  1736,  dietro  le  traccie  della  già  rinno- 
vata maggiore  cappella,  compiutasi  pochi  anni  prima,  zz 
Architetto  Giorgio  Massari. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

L^TERNO. 


Altari. 


Pareti. 


A una  sola  nave,  quasi  quadrala,  con  otto 
altari,  due  per  ogni  lato  del  quadrato. 
Nel  centro  de’ quattro  lati  sono  in  tre 
di  essi  aperte  altrettante  porte,  e nel- 
Tultimo  sfondasi  la  cappella  maggiore. 

Eguali  per  ìstruttura,  per  marmi  e per 
decorazioni  : recano  ognuno  un  simu- 
lacro sculto  in  marmo  carrarese  — da 
Giammaria  Morlaiter^  secolo  XV  111. 

Presso  il  primo  pulpito  a destra,  zz  In- 
feriormente a sinistra  di  chi  guarda  : 
Il  fanciullo  Gesù  in  piedi,  fra  li  santi 
Andrea  e Caterina,  tavola  — di  Ti- 
ziano Vecellio.  — A sinistra  : 11  Sal- 
vatore fra  un  divolo  e S.  Paolo,  zz  La 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Pareti. 

testa  del  primo,  rimessa  sulla  tavola  è 

(segue) 

— di  Girolamo  Santa  Croce,  il  rima- 
nente è A'' ignoto  del  secolo  XVIII.  m 
Superiormente  a cjuesti  due  c|uadri  : 
Cristo  airOrto,  e cpiindi  tradito  da  Giu- 
da — di  Aleise  dal  Friso. 

Sopra  il  secondo  pulpito  a sinistra  : L’ul- 
tima Cena  — • degli  Eredi  di  Paolo. 

Tabernacolo  grandioso,  fiancheggiato  dai  si-  I 
mulacri  de’Ss.  Titolari  — del  Morlaiter.  \ 

Cappella 

Maggiore. 

Oratorio 

La  porta  di  fronte  alla  cappella  maggiore 

del  Croci- 

immette nell’ Oratorio  controscritto.  “ : 

fisso. 

Altare  ricco  di  marmi  pregiati.  “ Le 
pareti  sono  coperte  di  dipinti,  fra  f|uali 
è da  vedersi  soltanto:  la  Crocifissione 
— di  Nicolò  Bambini. 

Usciti  por  la  porta  dell'Oratorio,  si  giri  a destra  pel 
campo,  si  valichi  il  ponte  Storto,  e per  \si  fondamenta  si 
proceda  pel  ramo  calle,  o pel  campiello  Colombina,  si 
pervenga  al  campiello  Vemlramin,  ove  è appunto  il 


ORA  DI  S.  A.  R.  LA  DUCHESSA  DI  BERRY, 


Ordinato  da  Andrea  Loredano,  nel  i^tSl,  a Pietro 
Lombardo  (1),  ed  è il  ])iù  stupendo  edifi/ao  che  decori 

(I)  Alicnavasi  «lai  Lorcdano  nel  15  81  al  iluca  «li  Brunswirh  pel  prezzo  «li 
60,000  ducali;  pochi  anni  appresso  lo  possetlova  il  duca  dì  Mantova.  Nel  <589, 
lo  ac(juislava,  al  j)iihhlico  incanlo,  Villore  Calerai  per  56,000  «lucali.  Esiinla  la 
famiglia  Calcr;;i  pass«j  in  proprielù  dei  Cìrinumi,  e poi  ui  Vendrumia  Culcrgi, 
che  da  pochi  unni  lo  alienarono  a S.  A.  K.  lu  Duchessa  di  Ucrry. 
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con  la  nol)ilissinia  ed  ornata  sua  fronte  il  Canal  Grande, 
scorrendo  il  quale  più  innanzi  lo  vedremo,  zz  Intanto 
diremo  del  suo  interno,  essere  posto  a grande  magni  li- 
cenza ed  eleganza,  olfrendo  scalee  e sale,  camini  e porte, 
lutti  dello  stile  delParcliitetto  costruttore,  zz  L’ala  che 
sorge  sopra  1’ annes'^o  giardino  fu  aggiunta  dallo  Scanioz^ 
zi^  nel  secolo  XVI.  zz  Vera  reggia  questa  di  principi 
accoglie  oggetti  d'arte  preziosi  e molteplici,  zz  Le  insi- 
gni pitture  di  tutte  le  Scuole  vennero  bellamente  dispo- 
ste in  tre  sale,  senza  annoverar  quelle  (jui  e qua  collocate 
pel  palazzo  ad  ornamento  delle  molte  stanze,  zz  Tra  i 
dipinti  son  degni  di  nota  tre  tavole  di  Gio.  BelUnij  un 
S.  Giuseppe  di  Tiziano^  alcuni  ritratti  di  Paris  Bordo^ 
ne^  del  Morone  e di  altri  ; varie  opere  del  Pordenone^ 
dei  Bassani^  del  Palma  janiorej  poi  tavole  del  Perugia 
iio^  di  Andrea  dal  Sarto ^ di  Guido  Renl^  dello  Schedo^ 
ne^  di  Benvenuto  Garofalo ^ di  Luca  di  Leida  detto  di 
Olanda^  del  Rubens j poi  una  insigne  raccolta  di  pitture 
della  Scuola  francese  antica  e moderna,  in  cui  si  an- 
noverano, fra  gli  altri,  dipinti  di  PorbuSy  di  Mtgnardy 
di  Netchery  di  Greuzcy  di  Grenety  di  Guèriny  di  jMor-- 
laYy  d’/sY/ie>%  AllauoCy  di  SchentZy  di  Girodety  di  Ren^ 
nèy  di  Mihallony  di  Berthiei'y  di  Beaumey  di  Decanipsey 
di  Adaniy  di  BoutoUy  di  Dtivaly  di  Paolo  Martin y di  Schef • 
feì'y  di  Pietro  Lelly.  di  LargillierCy  di  Bonefòndy  di 
Tournière^  di  Knipp.  di  Grèniery  di  Duisy  di  Lèpri- 
nèey  di  Roberty  di  Pernoly  di  Drollingy  di  Lecerfy 
di  DexlauXy  di  Laurenty  di  Cupitiy  di  de  la  Compriey  di 
Cately  di  Carlo  Fernet y di  Turpiuy  di  Rervoif  di  Ri- 
gandy  di  FanloOy  di  Dubris  Draonnety  di  KinsoUy  di 
IjaurancCy  di  Gerardy  di  Jlersenty  di  IL  T et  nety  di 
Prudoriy  di  Onimegancky  di  Lebrun  ecc.  ZZ  Infinite  pre- 
ziosità storiche  ed  ornamentali  sono  eziandio  qui  raccol- 


360  CXII.  PALAZZO  VENDRAMIN 

te,  fra  cui  basterà  accennare  la  storica  collezione  di  og- 
getti appartenenti  alla  casa  Borbonica,  ove  adunale  si 
trovano  memorie  ed  oggetti  appartenuti  ai  più  illustri  re 
di  Francia.  “ Ricordiamo,  finalmente,  le  due  statue  di 
Adamo  ed  Èva,  la  prima,  opera  di  Tullio  Lombardo  col 
nome,  che  una  volta  decoravano  il  monumento  del  doge 
Andrea  Vendrarnino  (vedi  pag.  291). 

Usciti  dal  descritto  palazzo,  sMnconlrl  la  calle  larga 
Vendramirij  quindi  giratisi  a destra  pel  rio  terra  della 
Maddalena j in  capo  al  quale,  volgendosi  pure  a destra, 
vedrassi  sorgere  sul  campo  (i)  la 


ani.  CHIESA  Dilli  IIDDALEM. 


J ondala  nel  1222  dalla  famiglia  Baffo,  poi  ingran- 
dita e rinnovata  in  epoca  incerta,  quindi  riformala  an- 
cora nel  1701.  ~ Nel  1749,  finalmente,  chiamavasi  l’ar- 
chitetto Tommaso  Temanza^  affinchè  la  erigesse  di  pian- 
ta; nè  fu  compilila  se  non  che  nel  1789.  “ Obbligalo 
rarchiletlo  dalle  leggi  del  sito,  dovette  scegliere  la  forma 
rotonda,  vincendo  gli  ostacoli,  che  molti  se  gli  affaccia- 
rono nella  esecuzione  delTopera.  “ Da  ciò  ottenne  laude 
da’ saggi,  biasimo  da  chi  non  seppe  valutare  la  ristret- 
tezza dello  spazio  conceduto  all’autore.  “ Avvedutezza, 
diligenza,  e (pianto  vale  a rilevare  il  merito  di  un  som- 
mo architetto  dimostrò  il  Temanza  in  questa  sua  fabbri- 
ca, l’icnografia  della  (piale  è un  cerchio  entro  cui  è in- 


(ì)  L^anlico  campanile  che  sorge  qui  presso,  è ricordato  nelle  vecchie  cro- 
nache, col  nome  di  Castel  liuffo.  m Ma  par  cerio  non  essere  questo  l’ anlichissiuM) 
memorato  dalle  vecchie  scritture,  oUroudo  una  gretta  e poco  solida  costruzione. 
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scritto  un  esagono  : in  ognuno  de’ suoi  lati  sono  aperti 
archi  sfondati  per  accogliervi  altari.  ~ Semplice  n’  è la 
facciata  sullo  stile  del  classicismo.  Sorge  sopra  una  gra- 
dinata, ed  il  corpo  medio  consiste  in  un  arco  fiancheg- 
giato da  doppie  colonne. 

Veduta  la  chiesa,  in  cui  nulla  avvi  da  rilevare,  si 
proceda  a destra  per  la  calle  della  Maddalena,  e per- 
venuti in  corte  Erizzo,  nel  palazzo  Marcello,  che  qui 
tiene  T ingresso,  si  potrà  vedere  il  Museo  d'^Arte  e d\4n^ 
tichità,  che  in  esso  tiene  il  signor  Consiglio  Ricchetli, 
per  oggetto  di  commercio,  m Quantunque  non  è nostro 
instìtuto  r accennare  le  cose  raccolte  ne’ Musei  di  com- 
mercio, giacché  da  un  momento  all’altro,  alienati  che’ sia- 
no, possono  venire  altrove  tradotti,  pure  diremo  alcun  che 
valevole  a dare  un’idea,  almen  lontana,  della  ricchezza  ed 
importanza  di  questa  raccolta.  “ La  quale  è costituita, 
innanzi  tratto,  da  una  collezione  di  dipinti,  fra  quali 
notiamo  una  tavola  d’  altare  del  Guercino^  col  la  Fla- 
gellazione; la  storia  di  Psiche,  dei  due  SalAati,  esisteva 
nel  palazzo  Grimani,  ritratti  dipinti  dal  Mantegna,  da 
Tiziano,  Morone,  Paris  Bordone,  Tintoretto , Bassano  ecc. 
“ Poi  il  museo  non  copioso,  ma  scelto  di  marmi  anti- 
chi, greci  e romani:  poi  una  ricca  raccolta  di  bronzi  d’o- 
gni  secolo  deH’arte  risorta;  poi  un’altra  di  vetri  antichi 
e di  stoviglie  di  Drbino;  poi  suppellettili  antiche,  cime- 
lii,  ecc.  ; e finalmente  la  preziosissima  di  cammei  e di 
oggetti  d'oreria,  opere  di  cesello  ec.,  di  cui  in  vano  cer- 
cherebbesi  altrove  rinvenirne  una  siffatta. 

Ritornando  per  la  medesima  via  al  campo  della  Mad^ 
dnlena,  si  valichi,  a destra,  il  ponte  di  santo  Antonio,  e 
scorsa  la  Salizzada  ed  il  Campo  prossimi,  di  fronte  è la 


cm,  CHIESI  DI  SMTA  FOSCl, 


— ® — 

lia  sua  fondazione  risale  all’875;  rinnovata  nell’an- 
no 1297;  innalzata  di  nuovo  nel  1679,  e finalmente  ri- 
staurata  e quasi  rifatta,  a cagione  di  un  incendio,  ac- 
caduto nel  1745.  Di  questi  ultimi  anni  ottenne  nuova 
rislaurazione  ed  abbellimento  nell’ interno,  zz  Nulla  però 
\’  è da  rilevare  degno  di  nota,  tranne  il  Campanile^  eh’  è 
dello  stile  del  medio-evo,  d’  ignoto^  secolo  XV. 

Procedendo  pel  campiello,  della  Chiesa,  di  fronte  a 
questo,  oltre  al  rivo,  s’atìTaccia  la  fronte  del 


• m.  niAzzo  TEiRirao. 


Architettato  da  alcun  dei  Londìardi^  nel  secolo  XV  ; 
pregevolissimo  per  la  bella  euritmia  del  prospetto,  e per 
la  leggiadria  degli  intagli  che  decorai!  la  porla. 


Continuando  il  cammino  per  la  calle  di  santa  Fosca^ 
pel  campiello  dei  Fiorii  per  la  calle  e pel  ponte  di  Noal, 
vedremo,  in  iscorcio,  stando  sulla  piazza  di  esso  il 


* 


UNA  VOLTA  DONATO. 


Ili  architettura  archi-acuta,  si  accosta  d’assai  allo 
stile,  e agli  ornamenti  del  palazzo  Ducale,  per  cui  non  è 
improbabile  essere  stato  architettore  o il  Basegio  o il 
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Calendario^  che  eressero  appunto  la  fronte  del  palazz(i 
Ducale  prospettante  il  Molo,  fra  il  1310  al  1355  (1).  — 
Nel  1847,  rarchitetto  Gio.  Ball,  Mednnay  ristanrantlolo, 
riordinava  in  alcuna  parte  il  prospetto,  ed  aggiungeva 
una  magnifica  scala  a chiocciola  nell* interno,  ornata  con 
principesca  ricchezza  ed  eleganza. 

Seguendo  la  via  per  la  fondamenta  della  Sliia  e per 
la  calle  del  Linarol,  giugnesi  al  campo  della 

cxm.  CHIESA  DI  SAS  FELICE. 

' '■  ■■  ■■ 

Eretta  nel  960,  o forse  nel  966,  rinnovavasi  intorno 
al  1267,  infili  che  minacciando  mina  veniva  al  lutto  ri- 
fatta nel  1531  (2),  ed  otteneva  suo  compimento  nel  1555, 
forse  architettala  da  Sante  Lombardo^  morto  nel  1560, 
e non  dal  Sanso<^inOj  come  dice  per  errore  il  Cornalo. 
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l.'<TER^O. 

Disposto  in  tre  navi  a crociera,  nella  cui 
lesta  si  sfonda  la  cappella  maggiore.  ~ 
Conta  sei  altarini,  tre  per  lato,  Inlli 
eguali  in  marmo  greco,  zz  Incomin- 
ciando il  giro  a destra. 

1,°  Altare. 

Pala:  Sant’Anna  e la  fanciulla  Maria  — 
di  Marianna  Pascoli- Angeli, 

1 2.“  Altare. 

Pala:  San  Giti.seppe  ed  altri  Santi  — di 
Lattando  Querena, 

(I)  Veggasi  la  nostra  opera  sul  palazzo  Ducale,  in  cui  in<lirctlamcntc  è prò» 
Tato  il  torto” giudizio  che  dà  i’ullima  Guida  intorno  a questo  palazzo  Giovandli, 

volendolo  murato  iiiduhbianiente  nel  secolo  XV. 

^2)  E non  nel  1551,  come  dice  F ultima  Guida.  11  pievano  di  essa  (hicsu 
Gio.  del  Monte,  lasciava  lutto  il  suo  morendo,  il  di  34  marzo  4 534,  aflìne  di 
eseguire  la  nuova  fabbrica,  incominciutu  e proseguita  dal  di  lui  successore  C/\- 
stoforo  Speroni,  molto  nel  4 550. 
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3.°  Altare. 

Pala:  S.  Demetrio  armato,  e un  perso- 
naggio di  casa  Ghigi  — di  Jacopo  Tin- 
toretto. 

Aitar 

Pala:  Il  Redentore,  S.  Felice  e due  di- 

Maggiore. 

voti,  in  campo  doralo  — di  Domenico 
Passignano.  ~ Statue  laterali  : La  Spe- 
ranza e la  Carità  ~ di  Giulio  del 
Moro. 

Sagrestia. 

Altarino:  Cristo  che  risorge  dal  monu- 
mento, basso  rilievo  dello  stile  — dei 
Lombardi. 

Ultimo 

Pala:  La  Vergine  de’ dolori  — di  Odo^ 

Altare. 

rico  Politi. 

Sopra  la 

La  Vergine  e li  santi  Pietro  e Giambat- 

porta. 

tista,  tre  statuine  in  bronzo  — di  Gm- 
Uo  dal  Moro. 

Uscendo  per  la  porla  principale,  si  giri  a manca,  e 
pel  ponte  e la  calle  di  san  Felice ^ giratisi  a sinistra,  per 
la  calle  della  Ca^Doro^  sotto  il  portico  s’entri  nella 

CXVIII.  CHIESI  DI  SiHi  SOFIA. 

^ 

Gretta,  da  prima  intorno  al  1020,  poi  riediBcala 
nel  1568,  e 6nalmenle  rinnovata  nel  i698.  “ Ricorda  i 
modi,  del  Sansovino^  e ]>er  essere  stata  chiusa  e spo- 
gliala dalle  buone  pitture,  riaperta  che  fu  nel  1834,  non 
ha  nulla  che  interessar  possa  V amico  delle  arti. 

Seguendo  la  via  pel  campo  volgendosi  a manca,  poi 
a destra,  e finalmente  a sinistra,  pei  rami  della  calle 
deir  Oca,  giugnesi  al  campo  della 


cm.  cniESA  DE’  smi  aposiou. 


Erigevasi  ne’primordli  della  città,  attempi  di  san 
Magno.  Minacciando  mina  intorno  gli  anni  1575,  In  dai 
fondamenti  rialzata,  e circa  la  metà  dello  scorso  secolo, 
fu  nell’ interno  rinnovata  per  cura  di  Giuseppe  Pedalo^ 
morto  nel  1752. 
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INTERNO. 

A una  sola  nave,  in  testa  della  quale  si 
sfondano  tre  cappelle,  la  maggiore,  cioè, 
e due  laterali.  “ Incominciamo  il  giro 
a destra. 

1.®  Altare. 

Pala:  Cristo  fra  gli  Apostoli,  e Tommaso 
che  gli  tocca  la  piaga  del  costato  — 
di  Sebastiano  Santi, 

**  Cappella 

Conservata  dall^  vecchia  chiesa,  zz  Gran- 

Cornaro. 

diosa  opera  di  architettura,  magnifica 
])er  la  preziqsità  de’  marmi,  e per  la 
bontà  dello  stile,  creduta  dal  Diedo 
lavoro  — Ai  ^Guglielmo  Bergamasco  ^ 
e meglio  di  alcun  dei  Lombardi  (1). 
Altare  elegante^  su  cui  la  pala  — di 
Giambattiste^'  Tiepolo^  con  santa  Lucia 
in  atto  d’acjbostarsi  ai  santi  misteri. 

* Sulle  pareti  laterali^  Due  monumenti 
sepolcrali  stupendi  e ricchissimi,  l’uno 
1 a Marco,  l’ altro ''a  Giorgio^  Cornaro; 

(J)  Se  ciò  è,  come  crediamo,  la  di  lei  erezione,  e quella  p(^  eonscguenza 
della  seconda  rifabbrica  della  chiesa,  riportare  si  debbono  intorno  agli  anni  4 530, 
e forse  assai  prima,  e quando  fioriva  cd  operava  Uuylidmo  ed  i migliori  Lo7n- 
bardi. 
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2."  Altare. 

(niello  padre  della  regina,  e ([uesto  di 
Francesco  cardinale  — opere  di  iin 
Lombardesco ^ e certamente  del  costrut- 
tore di  ([uesla  cappella.  “ Usciti  da 
essa,  si  continui  il  giro  della  chiesa. 

Pala:  La  nascita  della  Vergine  — di  G/o- 
vanni  Contarmi. 

Sagrestia, 

Di  fronte  alla  porta  dAngresso^  sopra 
r armadio:  Cristo  morto  con  le  Marie 
e san  Giovanni  — * di  Francesco  Mon^ 

Cappella 

!\laggiore. 

temezzano. 

Sopra  la  porta:  Modello  del  soffitto  della 
chiesa  — di  Fabio  Canale, 

Usciti  dalla  Sagrestia. 

Parete  a destra  deW  osservatore  : Leniti  ma 
Cena  — di  Cesare  da  Conegliano j se- 
colo XVI. 

Parete  a sinistra:  Il  cader  della  Manna 
— di  Paolo  V cronese. 

Cappella  a 
destra  della 
Maggiore. 

Tabernacolo  magni  fico  disposto  a guisa  di 
tempietto  rotondo  in  maruio  carrarese 
disegnato  — da  F.  Lazzari. 

Pala:  L’Angelo  Custode  — del  Prete  Ge- 
novese. — Parete  a destra:  Monumen- 
to, col  busto,  di  Benedetto  Valmarana, 
scolpito  — da  Luigi  Ferrari.  ~ Pare- 
te a sinistra:  Monumento,  col  busto,  di 

Altare  che 
segue. 
Pulpito. 

Giuseppe  Mangilli,  scolpito  — da  An- 
gelo rizzi. 

Pala:  La  Vergine  e varli  Santi  — di 
Gasparo  Dizioni. 

Sid  parapetto:  La  missione  dello  Spirito 
Santo  — basso  rilievo  in  marmo  car- 
rarese ignoto y del  secolo  X\  HI. 
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Ultimo 

Pala:  La  Vergine  nciralto,  ed  al  basso 

Altare. 

li  santi  Lodovico  e Silvestro  — di 
Giambattista  Canal ^ anno  1772. 

Soffitto. 

La  cena  degli  Apostoli  e degli  Evangeli- 
sti — airresco  — di  Fabio  Canal. 
Usciti  dalla  chiosa,  si  osservi  il 

Campanile. 

Uno  de’ principali  della  città  “ murato 
nel  1072  ~ il  disegno  della  cella  è 
— di  Andrea  Tirali. 

Sul  c.'tDipo  stesso  de’  santi  Apostoli  è la 

CXX,  SCEOIA  DEI,!,’  ASGEIO  CUSTODE. 

ora  comunità  di  Confessione  Augnstana. 


Arcliileltala  da  Andrea  Tirali.  ~ Ebbe  nell’  Inter- 
no recente  ristanro.  m * Ivi  il  Salvatore  in  alto  di  I)C- 

nedire  — di  Tiziano  Vecellio^  1351  (l). 

! 

Dal  ponte  de^santl  Apostoli^  che  monlerern  ora,  ve- 
dcsi  il 

CXXI.  PALAZZO  FALIER. 


l\on  conserva  d’antico  die  i due  veroni  del  centro, 
di  stile  arabo-bizantino,  abpianle  medaglie  simbolidie,  e 
la  scalta  arma  de’ Fallerò.  — I veroni  anzidetti,  che  sono 


(1)  Fu  qui  recata  dalla  stanza  amica  de’ Conviti  del  Fondaco  dF  Tedeschi. 
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intatti,  mostrano  appartenere  la  fabbrica  al  secolo  XI, 
o XII.  ~ Qui  nacque,  secondo  la  comune  opinione,  il 
doge  Marino,  che  tramò  contro  la  patria,  e morì  infame. 

Discesi  il  ponte  de’ santi  Apostoli,  pel  sotto-portico 
a manca,  giugnesi,  a destra  nella  calle  Doljin^  la  quale 
girata  tutta  ne’ suoi  avvolgimenti,  e a destra  imboccato 
il  sotto-portico^  disceso  il  porite^  e scorsa  la  salizzada^  di 
san  Gio,  Crisostomo  incontriamo  di  fronte  appunto  la 


• CXXII.  CHIlSi  1)1  m GIO.  CRISOSTOMO. 


Costrutta  la  prima  volta  nel  1080.  I danni  accagio- 
nati dall’incendio  accaduto  nel  1475,  avendole  recato  non 
lieve  danno,  e quindi  minacciando  mina  nel  1489,  veniva 
rinnovata  (l)  secondo  il  modello  di  Sebastiano  da  Luga- 
no^ a cui  diede  mano  anche  il  Moro  Lombardo, 


OGGETTI 
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INTERNO. 


l.°  Altare, 

Cappella 

Maggiore, 


Di  belle  proporzioni  e di  stile  corretto, 
offre  i modi,  in  generale  usati  — dai 
Lombardi,  n:  S’ incominci  il  giro  a 
destra. 

**  Pala:  LI  Santi  Girolamo,  Cristoforo  ed 
Agostino  — di  Gio,  Bellini,  1515. 

Parapetto  delV altare:  La  deposizione  del- 
la Croce,  bassorilievo  — d’  ignoto,  se- 
colo XVI. 


(1)  Vcggasi  quanto  diciamo  nella  Venezia  e sue  Lagune,  Voi.  II,  pari.  II, 
pag.  185,  ove,  prima  d^ogui  aluo  al»)jiaiuo  cori’cUo  gli  errori  in  cui  caddero  le 
Guide  ed  il  Temunza. 
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Cappella 

**  Pala  : Il  Crisostomo  con  altri  Santi  e 

Ma^  Sfiore. 

Sante  — di  Fra  Sebastiano  dal  Pioni- 

(segue) 

ho  (I). 

Cappella 

Sulle  pareti  laterali^  a destra  ~ S.  Ono- 

laterale. 

frio  iz:  a sinistra  il  zn  Crisostomo  — 
di  Giomnni  Mansueti  (2). 

Penidtitno 

**  Cristo  in  mezzo  agli  Apostoli  in  atto  di 

Altare. 

coronare  la  Vergine  zz  basso  rilievo, 

(a  sinistra) 

che  serve  di  pala  alPaltare,  — di  Tul- 
lio Lombardo. 

Pareti  laterali ^ a destra:  Sant’Agata,  zz 
a sinistra:  S.  Andrea  — di  Giomnni 
Mansueti. 

Campanile. 

Architettato  nello  stile  della  Chiesa  — dal 
Moro  Lombardo. 

Usciti,  girando  a manca  per  la  calle  della  Chiesa ^ 
pel  sottoportico j corte^  e calle  del  Forno^  perverremo  alla 
corte  del  Sabbione  ove  son  da  vedersi  gli  avanzi  del 


unni,  PIMZZO  MI  POLO. 

0 

A dèstra  della  corte,  sono  superstiti  alcune  fineslre, 
ed  una  cornice:  altre  simili  finestre  sono  nel  lato  cen- 
trale, e,  finalmente,  a manca  è Carco  d"una  porta,  scol- 
pito a lemnisclii  e ad  animali,  il  tutto  di  stile  arabo  del 

H)  Il  Sansovino  la  dice  incominciata  dal  Giorgione  e finita  da  fra  Seba- 
stiano. Veggasi  Popera  citata  poco  prima. 

(2)  Il  Boschini  le  dice  dei  Viiarini,  unitamente  alPallre  nella  Sagrestia,  e 
nelPallare  che  segue,  noi  le  reputiamo  iiidubbiamenlc  del  Mansueti.  = Formava- 
no i portelli  del  vecchio  organo. 
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secolo  XI.  ZZ  Questa  corte  appellavasi  un  tempo  del  Mi- 
lione^ in  causa  di  Marco  Polo.  — Ora  l’abitazione  di  sua 
famiglia  fu  in  gran  parte  convertita  in  case  modeste  e nel 

CHI!.  TElTRO'BllMtó, 


Eretto  nel  1677,  per  cura  dei  nepoti  di  Gio.  Gri- 
tnani.  m Si  aprì  nel  1678,  col  Vespasiano  del  Pallavi- 
cini. ZZ  Dopo  il  17(t6  non  servì  che  per  recitare  com- 
medie. :zi  Caduto  in  molta  ruina,  la  famiglia  Gallo  pro- 
prietaria lo  fece  ridurre  in  nuova  forma,  perchè  servisse 
anche  a rappresentazioni  diurne,  zz  Architetto  Giuseppe 
Sali^adori. 

Tornando  sulla  Salizzada,  e giratisi  a manca,  sul 
ponle  dell’Olio^  osservisi,  a destra,  il  fianco  del  fóndaco 
dei  Tedeschi.  ZZ  Poi  procedendo  per  la  salizzada  del 
Fondaco  detto,  e per  la  calle  a destra  incontriamo  l’in- 
gresso del 

W.  Fomco  DII  TEDESCHI 

ORA  DOGANA  (1). 


Edifizio  grandioso  ed  isolato,  d’  area  irregolare,  ed 
avente  la  fronte  principale  sul  Canal  grande,  con  ampio 


(1)  Fino  dal  secolo  XIII  veniva  destinato  dalla  Repubblica  veneta  un  pub- 
blico luogo,  ove  dimorassero,  insieme  colle  loro  merci,  i Tedeschi  che  venivano 
a traflìcare  in  Venezia,  e il  luogo  assegnalo  dello  era  per  ciò  fontego  dei  Tede- 
scili.  z=z  Nel  febbraio  1 505  un  furioso  incendio  lo  riduceva  in  cenere,  ed  il  Se- 
nato decretava  che  fosse  ricostruito  in  più  ampia  e nobile  forma.  =:  Due  torri- 
celle  che  innalzavano  nelle  estreme  parli  del  prospetto  sopra  il  Canal  grande 
vennero  demolite,  con  triste  consiglio,  nel  ristauro  fallo  pochi  anni  or  sono. 
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atrio,  al  quale  approdano  le  barche  per  caricare  e sca- 
ricare le  merci*  “ II  cortile  è nel  mezzo,  circondalo  di 
portici  che  mettono  ai  magazzini;  e nei  lato  sulla  stra- 
da che  sbocca  al  traghetto,  dello  del  Biiso^  evvi  l’ in- 
gresso da  terra  decorato  di  nobile  porla  corintia*  “ Nei 
tre  piani  superiori,  aXpinli  si  monta  per  due  opposte  e 
grandiose  scale,  girano  gallerie  d'’ intorno  al  cortile,  e 
sonori  circa  duecento  stanze*  rz  Regolari  e semplici  sono 
i prospetti  esterni  ed  interni:  altalchè  T insieme  dell’e- 
dilizio riesce  di  grave  e solida  semplicità*  Gli  esterni  pro- 
spetti erano  decorati  una  volta  di  stupendi  aflreschi  del 
Oiorglone  e di  7'lzirtno^  del  tpiali  ne  rimangono  debolis- 
sime tracce*  zz  II  Temanza  lo  diceva  architettura  di  Pietro 
Lonihnrdo^  e Pietro  Contarini  in  un  poemetto  inedito  in 
lode  di  Andrea  Grilli  lo  canta  come  opera  di  Fra  Gio- 
condo^ ma  in  quella  vece  ne  fu  architetto  un  Girolamo 
Tedesco^  la  dì  cui  vita  è ignota:  ciò  sappiamo  dal  Sa- 
nudo  (Diarii  ined^)  e dal  decreto  del  Senato  19  giugno 
anno  1505. 

Veduta  la  fabbrica  descritta,  per  la  via  fnnio  del 
FontegOj  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Bartolamnieo  da  noi 
visitala  (i^edi  N*®  XLVIII),  a destra  incontriamo  il 

CXXll,  POSTE  DI  RIALTO. 


Traversa  il  Canal  granile,  e congiunge  le  due  parli 
in  cui  si  divide  la  città.  “ Ad  un  solo  arco,  di  solidis- 
sima costrutione.  z~l  La  largherza  sul  dorso  è divisa  in 
tre  strade  mediante  due  ordini  di  boUcghe,  sei  per  parte 
nell’  ascesa,  altrettante  nella  discesa*  ZZ  Nel  centro  del 
ponte  due  archi  uniscono  le  testate  delle  botteghe  ac- 
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cennale,  sui  quali  risaltano  severi  sopraornatl.  Una  ben 
profilata  cornice  dorica  ricorre  sulle  due  spalle  del  ponte, 
e sostiene  una  fila  di  l)alaustri  che  fanno  sponda  alle 
due  vie  respondenti  sul  Canale,  zz  Altre  discese  vi  sono 
ai  lati,  oltre  la  gradinata  di  fronte,  tanto  verso  i Camer- 
lenghi e la  riva  del  Vino,  come  verso  il  fondaco  de’ Te- 
deschi e la  Pescheria.  ~ Architetto  Antonio  da  Pon^ 
ie,  1588-1591  (l). 
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Proporzioni. 

Corda  deirarco,  metri  27,  70. 

Altezza  dal  pelo  comune  delTacqua,  me- 
tri 7,5. 

Larghezza  complesssiva  del  dorso,  me- 
tri 22,  10. 

Sculture, 

Le  coscie  dell’  arco  si  adornano  dei  se- 
guenti bassorilievi  : 

Sul  lìanco  verso  la  Pescheria  e la  riva  del 

(!)  La  storia  di  qupslo  ponte  è interessante,  anche  por  le  recenti  disciission/ 
cui  diede  so};i»ello.  nr  11  primo  ponte  che  qui  si  eoslrusse  fu  nel  H80,  formato  so- 
pra barche  j»er  opera  delP iiij'e^nere  JiaruUieri,  ed  appel lussi  del  (juur turalo,  dalla 
luoneta  che  pa}zavasi  pel  suo  passa^i^io.  — Nel  1264  erigevasi  su  pali,  rotto  poi 
nel  nella  ritirala  de’tongiurali  in  Rialto  con  Roemoiido  Tiepolo.  Rifallo, 

ruinava  nel  per  la  soverchia  calca  di  popolo  accorso  a vedere  il  passaj^gio 

della  marchesa  di  Ferrara.  — Rifahhricavasi  più  ampio,  cinto  da  botteghe  e chiuso 
da  cancelli  pel  passaggio  delle  grosse  barche,  e (piale  si  vede  espresso  in  un  di- 
])into  di  V.  (mi'/uicvìo,  ora  alPAccademia  di  Belle  Arti.  — Caduto  in  parte  nel  !523, 
sì  jiensò  costruirlo  di  pietra.  Perciò  ne  propone\ a uno /'Va  disegnato,  «oine 

.si  dice,  da  itela mjf la;  poi,  più  lardi,  un  altro  dal  PuUudio:  ina  non  furono  ac- 
rolli. “ Delihmava  linalmenle  il  Senato  il  di  20  gennaio  !588,  di  erigerlo  ad  un 
solo  arco,  e fra  24  architetti  concorsi,  (lavasi  P incarico  ad  Antonio  da  Ponte  di  ese- 
guirlo. sul  modello  da  esso  fallo,  non  senza  il  consiglio  di  Gio.  Alvise  lioldù,  e la 
conseguente  sua  assistenza  ; giacché,  quantunque  il  chiarissimo  sig.  ah.  Antonio  Ma- 
grini, tentò  di  provare  essere  inventore  del  ponte  in  parola  il  citalo  lioldu,  con- 
\enir  non  possiamo  nel  suo  giudizio,  né  possono  convenir  certamente  chi  prenda  a 
severo  esame  quella  sua,  per  altro  erudita,  elucubrazione.  — Non  parliamo  poi  di 
( hi  si  ostina  ancora  nel  supporre  invenzione  dello  Scumozzi  (pieslo  ponte,  essendo 
stato  da  noi  provalo  PeiTore,  c piu  largumenlc  poi  dal  chiur.  citato  .Magrini. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ALTORl 

Vino.  ZI  L’Arinunziala  e rAngclo  — di 
Agostino  Rubini  vicentino  (l). 

Sul  fianco^  verso  II  fondaco  de’  Tedeschi, 
ed  il  palazzo  de'Camerlenghi  zz  S.  Mar- 
co e S.  Teodoro  di  — Tiziano  Aspetti. 

Discesi  il 

ponte  di  Rialto^  a destra,  vedremo  il 

ORA  I.  R.  APPELLO. 


I Compiuto  nel  1B25  ducnndo  Andrea  Grittl,  come  si 

' legge  nella  iscrizione,  zz  L’iinilà  del  carattere,  la  buona 
I distribuzione,  le  svelte  proporzioni,  ed  il  gusto  scpiisilo 

I degli  ornamenti,  fanno  perdonare  alle  poche  mende  che 

si  rilevano  dal  critico  intelligente,  in  principal  modo  nel- 
la purità  e gentilezza  delle  decorazioni  in  generale.  ZI  II 
Temanza  la  dice  opera  di  GiigUelnio  Bergamasco  (2). 

Procedendo,  giungeremo  tosto  alla  piazza  di  Rialto ^ 
ove  a destra  sorge  la 

(1)  A merito  del  citalo  chiariss.  Magrini,  si  corregge  adesso  terrore,  pel  quale 
si  dissero  fin  qui  queste  e le  seguenti  seuliiire,  ojiere  di  (i.  Campagna. 

(2)  Non  v’è  perù  dofUiiieiilo  die  asserisca  il  JSergumaAco  ardiilello  di  qiirsia 
fabbrica,  tacendone  per  di  più  il  Sansovino,  il  quale  dice  che  nel  13  40  era  qui 
l’ubilaziune  dei  medico  pubblico,  zi:  Ne’ due  capitelli  de’ pilastri  del  primo  ordine 
Verso  il  ponte  di  Uialto  abbiamo  scoperto,  da  lutti  ignorate,  due  iscrizioni  : cioè, 
in  quello  a manca  deil’osservalore  : la  nsTiai  skunic  osora,  e nell’altro  a destra: 
CHI  DIO  SERVE  MAI  NO  PERDE;  Sentenze  tratte  dalle  sucre  carte,  pur  insinuare  nel 
popolo  rispetto  a Dio  ed  a’ Magistrali. 


f 

i 

! CXXl'in,  CIIIISI  DI  S.  GliCfll  di  eiìito. 


La  comiin  tradizione  e parecchi  cronacisli  la  dicono 
fondata  nel  421,  da  un  cotale  EntinopOy  voluto  architetto 
di  Candia,  voluto  da  altri  costrullor  di  navigli,  da  altri 
chiamalo  con  altri  nomi,  e latto  qui  derivare  da  altri 
luoghi.  Ma  questa  tradizione  può  facilmente  revocarsi  in 
diil)bio,  avendo  noi  provalo  in  altre  opere  sulla  scorta 
del  Gallicciolli  non  essere  stata  questa  la  prima  chiesa 
fondata  in  Venezia,  n;  Ad  ogni  modo  la  vecchia  chiesa 
veniva  in  nuova  forma  edificata,  nel  1071,  dal  doge  Z>o- 
menico  Sehoy  ed  era  adornata  di  musaici  esistenti  tutta- 
via alTetà  del  Sansovino,  (he  li  ricorda.  “ Alcuni  crona- 
cisti  la  dicono,  certo  per  errore,  rinnovata  nel  1094  dai 
Contarini;  e cento  anni  dopo  altri  la  asseriscono  rifatta 
dai  Caldiera;  ma  ciò  è pure  abbaglio  manifesto.  “ La 
facea  ristaurar  certamente  nel  1515  il  piovano  Natal  Re- 
ghia, come  s’impara  dalla  iscrizione  esterna,  tuttavia  esi- 
stente. — 11  Senato  ordinava  quindi  nel  1601,  che  venisse 
riedificata  sopra  l’antica  sua  forma,  innalzandola  dall’an- 
tico suolo  sei  gradi,  perchè  veniva  del  continovo  dalle 
acque  innondala. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

ESTERMO. 

Un  portico,  al  modo  antico,  difende  l’in- 
gresso, superiormente  al  quale,  dal  vivo 
muro  sorge  la  fronte  semplicissima  col- 
r orologio,  sormontata  dal  campanile 
alla  romana.  “ 11  detto  portico  è so- 
stenuto da  ciiu|ue  colonne  di  marmo 

V 
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OGGETTI 

Da  vedere 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE 


d’  arte  ed  autori 


INTERNO. 


1 Cappella, 
2.^  Cappella. 

Cappella 

Maggiore. 


Cappella. 


greco  e da  capitelli,  avanzo  delTanlica 
costruzione. 

Pianta  a tre  navi,  divise  da  sei  colonne 
di  greco  marmo,  i cui  capitelli,  come 
gli  esteriori,  appartenevano  certo  alla 
fabbrica  primitiva.  — Le  (juattro  co- 
lonne più  vicine  al  centro  sorreggono 
una  cupoletla  a calmo.  ~ Due  cap- 
pelle fiancheggiano  la  principale,  due 
altre  si  sfondano  in  mezzo  alle  navi  la- 
terali. — Incominciando  il  giro  a de- 
stra. 

Pala  : L’Annimziata  — di  Marco  Vecellìo. 

Pala  : S.  Antonio  di  Padova  — di  Leo- 
nardo  Gm^agnin^  vivente. 

Magnifica,  con  quattro  colonne  spiccate  di 
ordine  corintio.  * SulTaltare  entro  una 
nicchia  : S,  Jacopo,  statua  — di  j4les- 
sandro  littoria. 

* Altare  magnifico  per  marmi  e colonne 
architettato  — da  Girolamo  Campai 
gna.  zn  Statua  di  bronzo  di  S.  Antonio 
abate  — dello  slesso. 


Usciti,  si  osservino  circuire  la  piazza^  e protendersi 
nella  ruga  degli  Orefici,  le 

fiXXIX.  flBBRICHE  lECUIlE  D[  RIMO  (')■ 


Costrutte  da  Antonio  Scarpagnino,  dopo  T incendio 
accaduto  nel  1513.  zz  Sono  fronteggiate  da  ampi  e lun- 

(I)  Sono  dette  veccìài,  per  distinguerle  dalle  nuwe  vicine,  fronleggianli  il 
Canal  grande,  che  vedremo  nella  gita  che  faremo  por  quello. 
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«hi  portici,  agli  archi  dei  quali  corrispondono  altrettante 
Botteghe  con  soprapposti  mezzanini,  zz  I due  piani  su- 
periori, che  accolgono  oggi  varii  pubblici  ufilcii,  serviva- 
no ad  altri  utìicii  della  repubblica,  zz  Uniforme  è la  loro 
decorazione,  e Tallezza  sempre  uniforme  del  pari,  zi  Non 
ispregevoli  sono  i profili  delle  parti  decorative  e gran- 
diosa è la  cornice. 

Di  fronte  alla  chiesa  di  san  Giacomo,  si  osservi  la 
statua  detta 

cnx,  Il  GOBBO  DI  BlilTO. 


E questa  una  buona  scultura  di  Pietro  da  Salò,  la 
quale  regge  una  scaletta  che  mette  alla  sommità  di  una 
corta  colonna  di  granito  egiziano,  sulla  quale  un  comari^ 
dador  bandiva  le  leggi  della  repubblica,  come  un  altro 
le  bandiva  montato  sidla  pietra,  detta  appunto  del  ban- 
do, che  vedemmo  sulla  Piazzetta  (4). 

Continuando  la  via  per  la  ruga  degli  Orefici,  giunti 
a capo  di  questa  si  giri  a manca,  per  la  niga  vecchia  di 
S.  Giovanni,  e tosto  incontreremo,  pure  a manca,  la 

ani  CHIESI  DI  S.  CIO.  eieiosimbio. 



Ignota  è r epoca  della  prima  fondazione,  e la  pili 
antica  memoria  che  restaci  non  risale  che  airanno  1071, 

(i)  Sotto  i portici  Ticini  erano,  attempi  della  Repubblica,  gli  ufTicii  del 
Jìanci)  Giroj  celebre  nella  storia  de^cominercii,  iinperocehè  fu  u Venezia,  prima 
thè  altrove,  che  si  apersero  da* privali  e poi  dal  pubblico,  i banchi. 
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in  cui.  dicoii  le  croiiaclie,  cndtila  iiiiprovvisaiiienle  la  sarra 
torre.  “ Incendiata  la  vecchia  chiesa  con  le  fahl)riche 
di  Rialto  nel  1513^  fu  rialzata  dal  13^7  al  153D«  come 
da  una  inscrizione  incisa  sur  un  interno  pilastro.  ZZ  Ar- 
chitetto Antonio  Scarpagnino  (l). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRI»0>E  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

I>TER>0. 

Disposto  a croce  greca  sul  cui  centro  ele- 
vasi una  cupola  a catino;  sostenuta  da 
)>ilaslri.  ZH  Di  fronte  s'innalza  la  cap- 
j)ella  maggiore,  fiancheggiata  da  due 
cappelline:  appiedi  della  chiesa  un  per 
lato  sono  due  altari.  ZZ  S’incominci  il 
giro  a destra. 

1.”  Altare. 

\ 

.Entro  una  nicchia  sulla  mensa:  La  Ver- 
gine tlel  Rosario,  statua  — del  fu  prof. 
Luigi  Zandonieneghi,  ZZ  A destra:  Gli 
Ebrei  che  preparansi  a crocifiggere  il 
Salvatore  — di  Leonardo  Corona.  ZZ 
A sinistra:  La  Manna  nel  deserto,  qua- 
1 dro  colossale  — dello  sies.so^  15‘JO. 

Cappella 

* Pala:  1 santi  Sebastiano,  Rocco  e Can- 

a  destra. 

terina  — del  Pordenone^  1530. 

Cappella 

Panate  a destra:  La  Crocifissione  — di 

Maggiore. 

Leonardo  C 'orona . 

Parete  a sinistra:  I/ultiina  C^uia  — del- 
V A lieBse. 

* Pala:  La  carità  di  S.  Giovanni  Eleiuo- 
sinario  — di  TrJano. 

Cappella 
a sinistra. 

La  Pietà,  gruppo  in  marmo  — iV ignoto y 

secolo  X\  ili. 

(I)  Dovendo  rarciiilello  rUprtlaro  alle  proprietà  cirrostanli,  fu  oMdigato 
dare  awcc&»o  alia  tua  cliioa  uicaianio  uu  semplice  aurio  coperto  a wila  di  lutto 
Sesto. 


É 
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OGGETTI 

1 _ 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

DA  VEDERE 

Campanile. 


Parete  vicina:  Costantino  che  porla  la 
croce  — del  Palma  junior  e.  ~ Sopra 
la  porta  seguente:  S.  Gio.  Elemosina- 
rlo, che  soccorre  un  povero.  — Visita 
di  cjuesta  chiesa  falla  dal  doge  Leonar- 
do Donato.  — San  Marco  — Ire  di- 
pinti uniti  — di  Marco  V ecellio  (1). 

Nella  parete  presso  la  maggior  porta  : 
L’adorazione  de’  Magi  — di  Carlo  Ri^ 
dolji. 

Solida  costruzione,  a cui  si  diede  mano 
nel  1598,  e si  finì  nel  1410. 


Usciti,  proseguasi  la  via  a sinistra  fino  al  rio-terrà 
delVOlioy  pure  a sinistra,  in  capo  al  quale  è la 


mxn.  CHIESA  w s.  sinistro. 


Eretta  fin  dai  primordii  di  Venezia,  ignorasi  il  tempo 
della  nuova  rifiibbrica,  sapendosi  solo  avere  ottenuto  ra- 
dicale riforma  intorno  la  metà  del  secolo  XVII.  m Mi- 
nacciando mina,  in  questi  ultimi  tempi,  pensossi  nel  1858 
a porvi  riparo,  e quindi  chiamossi  il  fu  architetto  io- 
renzo  Santi  a rinnovarla.  — Pertanto  la  conformò  egli, 
nell’ interno,  in  diversa  maniera,  decorandola  con  pilastri 
d’ordine  ionico,  e disponendo  negl’  intercolunni  quattro 
altari  grandiosi.  ~ Morto  il  Santi^  nè  soddisfacendo  l’o- 
pera sua,  si  volle  riordinata  in  miglior  forma.  Laonde 


(2)  FormaTano  gli  amichi  portelli  dell’organo. 
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r ingegnere  etl  architello  Giovanni  Battista  Mednna,  ag- 
giunse quattro  spiccale  colonne,  due  dividenti  il  pre- 
sbiterio dal  corpo  della  chiesa,  e due  rormanti  (jua!>i 
atrio  (l). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

i.®  Altare. 

Incominciando  a destra.  ~ Pala:  Il  Rat- 
tesimo  di  Gesù  — <li  J,  Tintoretto. 

2.°  Altare. 

Pala:  La  nascita  del  Salvatore  — di  Gh. 
Carlo  Loth. 

Aitar 

Due  Angeli  adoranti^  un  per  lato  del  ci- 

Maggiore. 

borio,  statue  — dei  professore  Luigi 
Ferrari. 

3.®  Altare. 

Pala:  S.  Silvestro  che  battezza  rinipera- 
tor  Costantino  — di  Sebastiano  Santi. 

4.°  Altare 

‘Pala:  S.  Tommaso  Canluariense,  il  Bal- 
lista e S.  Francesco  d’ Assisi  — di  Gi- 
rolamo Santa  Croce.  ~ Gli  altri  due 
Santi,  un  per  lato,  per  allargare  il  di- 
pinto, furono  coloriti  dal  vivente  Leo- 
nardo Gacngnin. 

Sagrestia. 

.Ancona  in  dodici  compartimenti,  nel  cen- 
tralo tle^qiiali  è la  Vergine,  — d^inti- 
ro  ignoto^  secolo  X1V\  ristaurata  però 
barbaramente  da  un  colai  Gio.  Calviy 
che  vi  lasciò  il  nome  e Fanno  1756. 

Uscili  per  la  porta  maggiore,  la  casa  quasi  di  fronte 
' a manca,  che  mostra  tuttavia  nel  suo  pros|>elto  teniiis- 
I sime  traccie  di  aflreschi,  fu  abitata  dal  Giorglone,  morto 

t (I)  Questo  nuovo  riordinamento  pr<y*urd  U perdita  d’insigni  dipinti  del 

; teeehio  Palina,  di  Paolo  e di  altri  artisti,  che  furono  alienati  =:  Ecco  a ebe 

valgono,  in  generale,  i ristauri  degli  aiiiicbi  monumenti. 
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nel  1511,  ZI  Conllnnamlo  il  cammino  a manca  pel  cnm^ 
po,  s*inconlri  al  lato  stesso  la  calle  del  Luganegher  o 
del  Traghetto^  la  quale  riesce  ini  mediatamente  sui  cam- 
po della 

cnxni.  C8IESA  di  s.  apoiumre 

(vulgo  S.  jdponal.) 

❖ 

Fondata  nel  105^,  ignorandosi  il  tempo  della  sua 
rifabbrica,  come  s’ignora  del  pari  l’epoca  dell’interno 
rislaiiro,  ottenuto  a quanto  sembra  ne’  primordi  del  se- 
colo XVII.  ~ Chiusa  e spogliata  nel  1810,  servì  ad  usi 
profani;  ma  pochi  anni  or  sono,  per  la  pietà  de’cittadini 
fu  riaperta  c nuovamente  abbellita. 


OGGETTI 
D.\  VHDEHE 

DESCRIZIO.’SE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

ESTER.’IO. 

* Porta  elegante,  qui  recata  dalla  chiesa 
di  sant’Elena  in  isola,  che  costituiva  il 
monumento  al  generale  della  repubbli- 
ca Vittore  Ca|)pello  — di  Antonio  Den-^ 
tone^  1^80.  ZZ  Nel  frontone  circolare 
aggettato,  stava  il  gruppo  di  sant’Ele- 
na, col  generale  Cappello  in  ginocchio 
davanti  ad  essa  (i). 

I>TEU.>0. 

A una  sola  nave,  con  tre  cappelle  in  le- 
sta. — Architetto  Ignoto  del  secolo  XVL 

A destra. 

Altare  magnifico  e ricco  per  marmi  orien- 
tali, lauiro  lombardesco  del  1500. 

(I>  AMiinmo  to«1uIo  qur«to  pnippo  nolla  cliirM  HcNanti  Ciò.  e Paolo  (ro<li 
pag.  SOI),  uè  sappiamo  pcnlié  itoli  kia  stato  ancora  rimesso  airaiilico  suo  luogo. 
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OGCKTTI 
DA  VKDF.RE 

DESC.H1Z10>E  DEI.LE  OPERE  d'  ARTE  ED  Al  TORI 

Cappella 

Altare  stupendo  intarsialo  c ricco  di  mar- 

Maggiore. 

ini  preziosi  (1).  ZZ  Pala:  Il  martirio 
del  Titolare  — di  Lattanzio  (^uerena. 

CanifMinile. 

Solida  costruzione  ilei  secolo  \|  \ . Ni'iili 
interstizii  degli  arrhi*aciiti  della  cella 
sonori  iiisf*ritc  alcune  dcdle  solile  im*- 
ilaglie  simboliche  a|)partenenli  a pili 
antica  fabbrica.  “ Anche  la  fronte  e 
la  muraglia  posteriore  della  chiesa  re- 
cano sculture  di  (piello  stile,  per  cui 
crcviiaino  che  appartenessero  alla  pri- 
mitiva costruzione  del  swolo  \L 

G)n(inu<irulo  il  s’iiiconlri  ora  a delira  la 

calle  die  «juiila  al  ponte  Storto,  salendo  il  quale,  a de- 
stra, olire  il  rivo,  sorge  il 


cxxxiv.  nuzzo  iii  lìl,^^cl  cii'rEi,i,o, 


La  Tronic  pre^Mila  lo  ^lilc  de' rifalla  pe- 
rò su  più  vecchia  fihhrica  di  siile  atclii-aciilo,  cofiie  vi 
scorge  nei  lali.  ZH  Eu  ahilalo  dalla  mal  celelirala  Bianca 
Gi|)pello,  che  di  qui  fuggi  la  nolle  «lei  venendo  il  29 
novembre  1563  con  Pietro  Bona^cntiiri  (2). 

Discesi  il  poulc,  per  la  calle  Tamossi,  si  giri  a 
destra  il  ramo  di  essa  calle,  c di  Troiitc  incontrato  il 


CI)  Proti^nr  «UlU  rbirM  é't  m»U  Gmi«Iì»«. 

(t)  La  rs«j,  o«r  ahiuva  Ì1  Ìh>oa«euiari  t <|orlU  atilirt  rioU  di  mcrUtort  tbe 
vedrtmu  IvMo  ditcvti  il  pvfltf  Ali’isbvcTaiva  dcU«  c«M«  ìmmoin. 
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sottoporflco  e le  cnlleselle  Carampane^  girale  le  quali  ut* 
lime,  si  sbocca  nella  calle  de^ Boiler L Scorsa  poca  parte 
di  essa,  si  giri  a manca  per  la  calle  dei  Muli^  in  fondo 
alla  quale,  un  poco  a manca,  è il  palazzo  Baglionl^  co- 
struzione grandiosa  del  secolo  XVL  “ Quindi  giratisi  a 
destra  si  riesce  in  campo  della 

Cn\T.  CHIESI  DI  S.  CiSSIll. 

inondata  nel  726,  poi  riedificata  nel  926.  ~ Incen- 
diata nel  ilOS,  erigevasi  nuovamente  Tanno  dopo*  Z2 
Minacciando  mina  rifabbricavasi  la  quarta  volta  nel  1205; 
la  quinta,  intorno  al  1550,  e la  sesta  ed  ultima  nelTan- 
no  1611,  da  ignoto. 


OGGETTI 

VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d'*  ARTE  ED  AUTORI 

I>TER>0* 

A tre  navi,  divise  da  due  grandi  colonne 
per  parte,  con  altrettante  cappelle  in 
testa*  “ S^'iicominci  il  giro  a destra. 

Parele  della 

Busto  ed  iscrizione  ad  onore  di  Gio.  Batt. 

porla. 

Gallicciolli,  prete  dottissimo  di  questa 
chiesa  (1). 

l.°  Aliare. 

Pala:  Il  Battista  fra  li  Ss.  Pietro  Paolo, 
Marco  e Girolamo  — del  Palma  vec- 
chio. 

2*^^  Aliare. 

Magnifico  per  colonne  e marmi  pregiati, 
cui  fa  cattivo  riscontro  la  meschina 
statua  della  Vergine. 

5.®  Altane. 

Pala:  I^a  Visitazione  di  santa  Maria  Eli- 
sabetta — di  Leandro  Passano. 

il)  Fra  le  opere  pubblicate  dal  Gallictiolli,  ricordiamo:  Memorie  Storiche  ree* 
di  Venezia j iuuga2ziau  iiUcrcssaiUi  notizia  antiche  di  questa  città. 
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Cappella  a 
destra  della 
Mai^^iore, 


Cappella 

Mai^giore^ 


Cappella 
laterale. 
(a  sinistra) 
Altare. 


Sagrestia. 


Parete  a destra:  La  Natività  ili  Maria 
con  alcuni  ritratti  al  basso  — di  Lean- 
dro Bassano. 

Parete  a sinistra:  S»  Zaccaria  fra  il  tem- 

1)io  e r altare,  con  alcuni  ritratti  al 
)asso  — dello  stesso. 

Altare  ricco  di  marini  con  due  statue  dei 
santi  Rocco  c Sebastiano. 

Pala:  L’Addolorata  — del  fu  prof.  Odo- 
rico  Politi. 

Parete  a destra:  La  discesa  al  Limbo.  “ 
Parete  a sinistra:  Cristo  crocifisso  fra 
i due  ladroni,  ambe  opere  — di  •/. 
TintorettOy  1868. 

Altare  e tabernacolo,  magnifici  per  ista- 
lue,  bassi-rilievi  e marmi  pregiatissimi 
scolpiti  ed  intagliati  — • da  Arrigo  Me* 
rengOy  da  Bartolamnieo  Nardi  e da 
altri  168^,  1698  e 1748.  ZZ  * Pala: 
Cristo  risorto,  e li  santi  Cassiano  e Ce- 
eilia  — di  J.  Tintorettoy  col  nome  e 
l’anno  1868. 

Ornatissima  di  marmi.  “ Pala:  La  Ma- 
donna seduta  in  alto,  e corteggiata  da 
quattro  Santi  — dì  M.  Pascoli- A rigeli. 
Pala:  Oisto  in  croce  e li  santi  Ivorenzo, 
Domenico,  Francesco  e lìcrnardo  — di 
Matteo  Pontone. 

Per  la  jìorta  vicina y osservisi  (picsta  ma- 
gnifica sagrestia  divisa  in  più  luoghi  ed 
ornata  di  un  ricco  altare,  di  marmi 
preziosi  e di  dipinti,  fra’ quali  uno,  a 
manca,  con  Cristo  alTorlo  — di  Lean- 
dro Bassano. 
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5.°  Altare. 
Organo. 

Tornando  in  chiesa:  Pala:  Sant’Antonio 
da  Padova  — • di  Lattanzio  Qaerena. 

Ornato  nel  parapetto  della  cantoria  con 
tre  fatti  della  vita  di  san  Cassiano  — 
di  J.  l^intoretto. 

Seguendo  il  cammino,  pel  ponte  e calle  dei  Morti^ 
girati  a manca,  per  la  calle  della  Re^ina^  poi  pel  ramo 
della  calle  stessa,  e discesi  il  ponte  di  santa  Maria  Mater 
Doìtìinij  giiigneremo  in  campo  di  santa  Maria  stessa,  nel 
quale  sono  da  osservarsi,  alla  sfuggita,  a manca,  quella 
costruzione  che  ricorda  le  antiche  case  veneziane  col 
tetto  proteso,  e gli  archi  di  siile  bizantino,  e di  fronte^ 
il  primo  piano  di  un  palazzo  gotico,  singolare  pegli  or- 
namenti. ~ Vogliendo  a destra  incontriamo  tosto  la 


■ raxvi.  CHIKSi  M S.  II.  IIJTER  BORIJf. 


Fondata  nel  960,  dalla  famiglia  Cappello.  ~ Al 
pi  incipiare  del  secolo  XVI,  minacciando  ruina,  veniva 
eretta  dai  fondamenti,  lalcliè  nel  1510,  fabbricavasi  Tal- 
lare  di  santa  Crisiina,  da  cui  si  conosce,  che  in  (juel- 
Tanno  avea  toccala  T interna  fabbrica  il  suo  compimento, 
otl  almeno  era  al  caso  di  poter  servire  al  cullo  sacro,  zz 
Ricevea  poi  il  dì  25  luglio  15tt0,  solenne  consecrazione. 
~ Architetto  delT  interno  Pietro  Lomhardoy  della  fronte^ 
J.  Sanso^ùno  (l). 


(1)  Il  Temanza  la  «lice  in  un  luogo  an-liilcliata  da  AWro  Lombardi)  (pagi- 
na 90),  in  un  altro  (pag.  55R)  »la  un  tiri  Lomhurdij  aggiiignondo  essere  stata 
L-ouipiula  da  J.  = L'uliiuiu  Ouida,  non  la  erede  che  uellu  sola  pianti 
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INTERNO. 

A una  sola  navata  a crociera,  con  tribù- 

Ila  nel  fondo,  posta  in  mezzo  a due 
cappelle  minori.  “ Incominciando  a 

tleslra. 

1“  Aliare. 

* Gentilissimo  per  isciilli  ornamenti;  m 
Sant’Andrea  fra  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  tre  ottime  statue  — tli  Lorenzo 
B regno,  compiute  da  Antonio  Minello, 
Elegantissimo  di  stile  lombardesco.  ~ 

2.°  Altare. 

Pala:  S.  Crisiina  pregante  pria  trincon- 
Irare  il  martirio  — di  V.  Catena,  1520. 

Parete  della  crociera  a destra:  ~ sulla 

1 

1 portai  * La  Invenzione  della  croce  — 
1 di  y.  Tintoretto, 

Cappella  a 
destra  iUdla 
Maggiore, 


Capjìella 

Maggiore, 


' Altarino  di  stile  lombardesco,  (jiii  recato 
tLilIa  soppressa  cliiesa  di  saula  Maria 
Maggiore,  zz  Palina  : Cristo  in  Croce, 
fra  la  Madre  Vergine  c Giovanni  — 
di  Gaetano  Astoljoni, 

Parete  a destra:  Mose  orante:  mezzaluna 
— di  Cecilia  Rizzar  dini  (I). 

Parete  a sinistra:  Dasidchr  che  suona  I ar- 
pa; mezzaluna  — di  I . Sgualdi  (2). 


op<>ra  «tri  primo,  parendogli  vedere  negli  aggetli  della  romice  e ‘teli*  fimiS4 
de’ piedestalli,  la  mano  del  = Ma  »e  crigevati  l’altare  di  S.  Crutina 

nel  4 540,  dipiiila  la  pala  nel  4 510,  e auell’allra  del  iitsBuin  nel  15  41.  c il 
SanrciriNo  non  rreaTaai  a Veneiia  rh.*  m i 4115,  terundo  il  Temania,  e accendo 
il  Yaaari  e Franeoco  Sanaovino,  liplio  delP architetto,  nel  4 517,  ben  vedrai  che 
egli  non  poteva  aver  eretta  dalla  piaiiU  qurata  rhirva;  ma  aolo  avere  preatala  la 
I tua  opera  nella  emione  della  facruU,  ed  in  i|uaiihc  altra  riaUuraiione,  eeme 
dice  Franoeacu  auddetto  nella  aua  WnejMi.  ^ ^ 

(I)  .Notiamo  queau  e la  arguente  opera,  aolunio  perrhè  aono  le  vole  dipinte 
in  puìililieo  da  quevti  due  ardati  moderni;  il  accoudo  dcr’quali  mori  am*a  aver 
nulPaltro  operato  nella  non  breve  aua  viu. 

(1)  Fino  al  4797  adornava  questa  captila  una  pala  d’argento  wmto,  in  II 
I compartimento  a reaello,  in  cui  era  tlgiiraU  la  storia  della  pa«»ione  di  tirau  Crisio 
e superiormente  li  IS  Apostoli;  opera  buanlioa,  rkordau  dal  Senaocmo,  e dal 
' Fu»  astierò  iUaminoto,  4 7M. 


1 


25 
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Cappella 

* Altarino  di  marmo  elegante  e di  or- 

laterale. 

namenti  squisiti,  con  due  slatuine  figu- 
ranti gli  apostoli  Marco  e Giovanni,  e 
nel  mezzo  un  piccol  dipinto  con  la  im- 
magine di  Cristo,  di  stile  lombardesco, 
e (orse  — di  Pietro  Lombardo, 

Parete  della  crociera  a sinistra:  * L’ul- 
tima Cena  — di  Bonifazio  Venezia- 
no (1). 

Sott’essa:  La  Vergine  col  Putto;  bassori- 
lievo dorato  — di  stile  bizantino  (2). 

3."  Altare, 

Magnifico  per  copia  e ricchezza  di  mar- 
mi, eretto  sul  finire  del  secolo  XVI; 
al  (piale  manca  corrispondente  corredo 
di  pala  o di  statua. 

Altare 

* Pala:  La  Trasfigurazione  del  Signore  — 
di  Francesco  Bissolo y 1512. 

Usciti,  si  giri  a manca  per  la  calle  della  chiesa^  si 
discenda  il  ponte  del  Cristo^  si  scorra  II  campiello  del  Spi- 
zier,  o passalo  il  ponte  (3)  c la  calle  della  Rioda  vo- 
^liendosi  a destra  per  la  Salizzada,  giiigneremo  in  cam- 
po della 


(1)  Fu  a torlo  allrìhuiia  at  vcccliio  Palma,  quando  il  Sansovino  la  dice  del 
Lonijuzio,  c più  Funnunziu  tale  io  >lilr. 

(2)  Apparlciicvu  ulF  aulica  fabbricu,  e serviva  di  pala  all’ altare  di  S.  Maria 
tilolare. 

(3)  Dalla  piazza  di  questo  ponte  Tolf'eiidnsi  a destra  vedremo  il  colossale 
palazzo  Moeenigo,  in  cui  nacque  il  doge  Luigi  cbc  ricordaminu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Eustachio. 


cnxvil.  CHIESI  111  S.  EISTICIIIO 

{vulgo  S.  Slae.) 


Qiianliinqnc  alcune  cronaciie  la  dicano  fondala  in 
tempi  oscuri  ed  inrcrii,  ed  il  Sabina  nella  sua  cronaca 
la  voglia  creila  nel  9CìCì^  pure  non  si  Iro^a  cerla  memo- 
j ria  di  essa  se  non  nel  “ Minacciando  ruim%  fu 

poscia  innalzata  dalle  fondaiuiuila  Tanno  1678,  coi  dise« 
gni  di  Clo^'nnm  Grassi , vernilo  a concorso  con  Lorenzo 
Boschvtii  c Gian  Jacojìo  G aspari. 


OCCETTI 
DA  VeOFRE 

DESCIUZIOSE  DELLE  OPERE  DIARIE  ED  Al  TORI 

FACaATA. 

Krclla  nel  4709,  per  legalo  del  doge  Al- 
vise Morenigo,  inorlo  nel  iiieilesiuio  an- 
no (1),  sul  incKlello  — di  Domenico 
liossi,  ~ Pros|)clla  il  Canai  grande  : 
ed  è ingoriilira  di  slaliic,  scolpile  da 
olio  artisti  di  ipiella  età  depravala. 

nrtRAO. 

A una  sola  nave  con  Ire  cappelle  per  lato, 
ed  in  lesta  la  capprdia  iiiflggiorc.  “ 
1/ ordinaiiienlo  ricorda  il  gii^to  paHa- 
fiiano.  ~ Li  sette  altari,  coinpri'so  il 
maggiore,  sono  ornali  egiialint'nle  di 
marmi  l»elli^^imi  e colonne.  “ S’ inco- 
minri  il  giro  a di*slta. 

l Gappella, 

Pala:  La  \ ergine  ncITallo,  od  al  piano  li 
santi  Cirenzo  Giustiniani,  Antonio  di 
Padova  e Francesco  d\\ssisi  — di  Ai- 
1 colò  Bambini, 

(I)  QnMto  dog«  r »q»ol(o  io  pUoa  Uirt  in  vk>uo  alU  c&icw,  rolU 
epgrafe:  Avoun  ri  ciocrti  »«•  €mm  ro^ilofr  trfnUi. 


I 
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2.^  Cappella. 

Pala  : Il  santo  Titolare  che  adora  la  Croce 
— di  Giuseppe  Camerata. 

5.""  Cappella. 

Pala:  Il  suddetto  Santo  trasportato  in  cielo 
dagli  Angeli.  — di  Antonio  Balestra. 

Cappella 

Maggiore. 

Parete  a destra j ordine  inferiore:  1.^  San 
Bartolornineo  scorticato.  — di  Giovanni 
Battista  Tiepolo.  ~ 2.^  S.  Paolo  rapito 
in  cielo  — di  Gregorio  Lazzarini.  — 
5.^  Il  martirio  di  S.  Andrea  — di  An- 
Ionio  Pellegrini.  ~ Ordine  centrale  : 
II  piover  della  Manna  — di  G.  An^ 
geli.  ~ Ordine  superiore  i 1.®  S.  Fi- 
lippo percosso  da  un  milite  — di  Pie- 
tro liberti.  ~ 2.^  S.  Giacomo  minore 
che  riceve  il  pane  da  Gesù  Cristo  — 
di  N.  Bambini,  zz  5.*^  Il  martirio  di 
san  Tommaso  — di  Giovanni  Battista 
Pitto  ni. 

Parete  a sinistra,  ordine  inferiore:  l.^San 
Giacomo  legalo  da  un  manigoldo  — di 
G.  B.  Piazzetta.  — 2.^  S.  Pietro  libe- 
rato dal  carcere  — di  Sebastiano  Riz- 
zi. — 5.*^  S.  Giovanni  nella  caldaia  — 
di  A.  Balestra.  ~ Ordine  centrale: 
11  sacri llzio  di  Melchisedecco  — di  G, 
Angeli.  ZZ  Ordine  superiore:  1.®  San 
Malico  — di  Sihestro  Manaigo.  zz 
2."^  lAiposlulo  S.  Simeone  — di  Angelo 
Treidsani.  zZ  3.*^  S.  Taddeo  — di  G. 
B.  Mar  lotti. 

Soffitto:  L’ accpiisto  fatto  di  questa  cap- 
pella dai  confrali  della  scuola  del  San- 
tissimo Sacramento  — di  Sebastiano 
Rizzi,  1708. 
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Sagrestia. 


Cappella. 


3.®  Cappella, 
6 * Cappella, 


Sopra  la  porta  che  mette  in  coro  : Cripto 
morto  — (li  Pietro  Pecchia.  — Siti- 
r altare.  ~ Pala  : Cristo  in  croce  fra 
le  Marie  e Giovanni  — di  l\lnJfeo  f €• 
rana.  ~ Parete  a sinistra  : Traiano 
che  ordina  al  Titolare  di  combattere 
j)er  esso  — di  G.  B.  Tiepolo.  ~ L’im- 
peratore stesso  che  intima  al  Santo  me- 
desimo di  sacrificare  agli  idoli  — di 
G.  B.  Pittonì.  ~ Tornando  in  chiesa  : 
Crocifisso  in  marmo,  scolpito  — da  Gm- 
seppe  Torretti.  ~ Parete  a destra  : 
Due  busti  ed  inscrizioni,  che  ricordano, 
la  superiore,  Antonio  Foscarini  giusti- 
ziato la  notte  del  20  veneiubj  il  21 
aprile  1022  : falsamente  accusato,  c 
(|(iindi  riconosciuto  innocente  per  de- 
creto de'  Dieci  si  deterse  la  sua  memo- 
ria — di  G.  Torretti  (1).  ZZ  II  busto 
scolpilo  — da  A.  Tersine  T inscrizio- 
ne inferiore  ricordano  iin  altro  Antonio 
Foscarini  cavaliere,  morto  nel  1711.  zz 
Parete  a sinistra:  Altri  due  busti  ed 
inscrizioni  ; il  primo  del  procuratore  di 
san  Marco  Lodovico  Fus<*aiini,  morto 
nel  11180,  scolpilo  — da  P.  Baratta;  il 
secondo  delfaltro  procur.  Girolamo  l o- 
scarini,  m.  nel  1625  — di  P.  Groppelh, 
Pala:  L’Assunta  — di  Francesco  l\hgUori. 
Pala:  L’apostolo  S.  Andrea  nel  piano,  e iiel- 
l’allo  S.  Caterina  — di  J.  Aniigoni  (2). 


(1) E  non  d'ignoto  del  scc.  XVII,  come  dice  Kuliima  Guida,  m.  il  TorreUi  nel  1774. 

(2)  Abbiamo  voluto  acteunarc  tutte  le  piliurc  di  quc»u  cbiraa.  perche  danno 
romplessivamcutc  un’idea  perfclUi  della  Scuoia  Vcnenunu  Della  prima  mela  dello 
Seor^o  secolo. 
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Usciti  si  ritorni  per  la  Salizzada^  e a destra  per  la 
calle  e ponte  del  Tentor^  indi  pei  rami^  calle  e ponte 
del  Megio  (1);  disceso  il  quale  s’ incontri  a manca  la  catte 
larga  che  guida  al  campo  della 

cimili,  CHIESI  W S.  GliCOl  AP. 

( vulgo  dair  Orio ) (‘2). 


Incerta  la  origine  di  questa  chiesa,  se  ne  riferisce 
airanno  1225  la  rinnovazione  in  gran  parte,  per  opera 
delle  famiglie  Badoaro  c da  Mula.  ~ Veniva  poi  ristau- 
rata  più  nell’ interno  che  nell’ esterno  all’età  del  San- 
sovino,  come  egli  ci  narra,  e poscia  ne’  tempi  appresso 
soggiacque  ad  alcune  riforme  richieste  dalle  ingiurie  del 
tempo. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

INTERNO. 

Stile  archi-acuto,  a tre  navate.  “ Quel- 
la centrale  e parte  del  braccio  destro, 
hanno  il  solhlto  di  legname  foggiato  a 
carena  di  nave,  sec.  XIII  (5).  ~ S’ in- 
cominci a destra,  partendo  dalla  porta  J 
principale,  di  fronte  alTaltar  maggiore.  | 

H)  Di  fronte  a 
rino  Sanudo,  sulla 

1 questo  ponte  sorge  l’antica  dimora  del  celebre  cronacista  Ma- 
eui  fronte  fu  posta  una  inscrizione  a spese  di  un  gentile  sira- 

pierò. 

(2)  Diccsi  così  nominala  per  corruzione  di  Luprìo,  nome  dclCisola  sulla  quale 
è surla,  e procedente,  secondo  il  Sabellico,  dalle  paludi  che  la  coprivano:  però 
Felimologia  offerta  dui  Sunsovino,  forse  dal  canale  i'i  scorrente  ab  antico,  dallo 
rio,  semina  più  naturale;  non  polendosi  accogliere  ^opinione  del  (jìallicciolli,  c-bo 
crederebbe  derivare  tal  nome  dalla  famiglia  Orio,  non  avendo  essa  famiglia 
avuta  parte  olla  fondazione,  nè  tampoco  dimora  ivi  presso. 

(5)  Appartiene  certamente  alla  costruzione  dell’anno  accennalo  4225,  quindi 
non  del  secolo  XtV,  come  dice  l’ulliina  Guida. 
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Parete  della 

* S.  Sebastiano  nel  mezzo,  ed  ai  lati  li 

porta 

santi  Lorenzo  e Hocco  — di  Giovanni 

a destra. 

Biionconsigli. 

Parete 

Urna  sepolcrale  di  Chiara  Priuli  — d’ /- 

vicina. 

gnoto  del  secolo  XVI. 

Braccio 

Dopo  il  secondo  altare:  * Colonna  ionica 

destro. 

di  verde  antico,  con  liase  e capitello 
di  marmo  greco,  bellissima,  apparte- 
nuta certo  a cpialclie  magnifico  edifi- 
cio, e (pii  recata  da  oltre  mare. 

Parete  a sinistra  di  chi  guarda  la  j>orta 
laterale:  Fregio  cC  intagli  dorati.,  seco- 
lo XV  I.  ~ SotCesso:  * La  ])redicazio- 
ne  del  Battista,  (juadro  — di  Frati- 
cesco  Bassano. 

Cappella 

Magnifica  ed  ornata,  avente  un  cupolino 
circondato  da  ringhiera,  ed  un  taber- 

del SS. 

Sacramento. 

nacolo  ricco  di  marmi  pregiati. 

Parete  a destra:  Cristo  posto  nel  monu- 
mento — del  Palma  jnniore.  — So- 
pra : La  Flagellazione:  mezzaluna  — 
del  Thianelio. 

Parete  a sinistra:  Cristo  che  va  al  Cal- 
vario — del  suddetto  Palma,  zz  So^ 
pra  : Cristo  mostrato  al  popolo:  mez- 
zaluna — di  Giulio  dal  Moro.  ZZ  Nei 
peducci  della  cupola:  Gli  Evangelisti: 
cpiattro  tondi  — del  Padovanino. 

Cappella 

Maggiore. 

Semplice  ed  elegante  opera  di  stile  lom- 

bardesco del  secolo  I,  le  cui  pa- 

reti laterali  si  ornano  con  gran  croce 
contesta  di  marmi  orientali. 

Pala  : Il  santo  Titolare  — di  Gaetano 

Astolfoni. 
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Cappella 
a sinistra. 
Sagrestia. 

Pala  : L’Addolorala  fra  due  Angeli  — di 
Lorenzo  Gramiccia, 

DaU’accennata  cappella  si  passi  ad  osser- 
varla di  volo,  sendo  che  le  opere  del 
Palina  che  la  cuoprono,  sono  mal  col- 
locate e peggio  tenute,  zz  Usciti  ; sulla 
muraglia  sopra  e di  jianco  alla  porta 
della  delta  sagrestia  : Le  Virtù  Teolo- 
gali con  alcuni  Angeli;  ovale  — di  Pao- 
lo  V eronese.  ” Intorno  ad  esso  : Li 
fjiiattro  Dottori  della  chiesa  latina;  in 
altrettanti  tondi  — dello  stesso  Paolo. 
~ Di  Jianco  alla  porta  : La  cena  in 
Einaus,  della  scuola  — del  Palma  se- 

Cappella 

seguente. 

niore. 

Parete  a destra  : S.  Lorenzo  che  mostra 
a Valeriano  di  avere  dispensalo  a’  po- 
veri i tesori  della  Chiesa  — del  Palma 

Pulpito. 

giovane. 

Parete  a sinistra  : Il  martirio  del  Santo 
medesimo  — del  suddetto. 

Pala  : La  Vergine  coronala  dagli  Angeli, 
e al  basso  li  Ss.  Andrea  e Jacopo  apo- 
stoli, ed  i martiri  Cosma  e Damiano 
— di  Lorenzo  LottOy  col  nome  e l’an- 
no 1546. 

Di  fronte  a questa  cappella,  sotto  l’ arco 
della  nave  maggiore,  s’innalza  il  pulpi- 
to, annoverato  dal  Sansovino  ( però  con 
iperbole) //’rt  le  cose  più  singolari  della 
città.  — E di  bizzarro  carattere,  ed  a 
guardarlo  rende  l’ immagine  di  un  ca- 
lice sostenuto  dal  suo  piede  : imperoc- 
ché sopra  un  solo  sostegno,  a guisa  di 
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Organo, 

halanstro,  sollevasi  una  specie  di  tazza 
ottaedra  decorala  in  ciascuno  degli  an- 
goli da  una  mensola  posta  per  lungo  e 
gentilmente  rivestita  da  una  bella  fo- 
glia d*  ulivo. 

Sulla  parete  prima  dell idtinio  altare:  Cri- 
sto neir  orlo  sostenuto  da  un  Angelo 
— del  Palma  giovane,  ~ Dopo  V al- 
tare  suddetto:  * S.  Lorenzo  nel  mezzo, 
a cui  un  Angelo  reca  la  palma  del  mar- 
tirio, e dai  lati  li  Ss.  Girolamo  e Ni- 
colò — di  Paolo  Veronese. 

* La  Vergine  in  gloria  c al  basso  il  Bat- 
tista e S.  Agostino,  con  innanzi  un  che- 
rico  che  porla  la  croce  — di  trance- 
SCO  Bussano, 

Ornatissimo  per  intagli  posti  ad  oro,  la 
cui  cantoria,  è dipinta,  nel  prosjieUo, 
con  tre  fatti  della  storia  di  Gesù  Cri- 
sto e di  S.  Jacopo;  e sodo,  con  un  mi- 
racolo dello  stesso  Santo:  e nelle  rnu- 
ra'die  sottoposte,  fiancheggifanti  la  porta 
con  due  Profeti  — di  Andrea  Scliia- 
vone  (l). 

Usciti  dalla  chiesa,  si  riloriii  a j)iedi  del  j)onte  del 
Megioy  si  giri  a manca,  e per  le  tre  svolle  della  calle 
del  Spizier^  si  giunga  nella  sahzzada  del  Fondaco  dei 
Turchi^  ove  in  fondo  a destra  sorge  il  Fontego  detto, 
la  cui  facciala  vedremo  nel  giro  del  Canal  grande,  e a 
sinistra  visileremo  la 


(l)Lc  suddcUc  pillare  farODo  guaslalc  dai  rislauriiori. 


cxnix.  RÀCCOIIA  CORRER 

ORA  MCNICIPALE. 


Teodoro  Correr,  morendo  or  sono  olire  veni’ anni, 
legava  alla  patria  questa  sua  copiosa  Raccolta,  in  uno  al 
palazzo  che  la  conteneva,  dotandola  di  rendite  per  poter 
conservarla,  augumentarla  e mantenervi  un  direttore,  un 
vice-direttore  ed  un  custode,  sotto  la  tutela  del  Munici- 
pio. n:  Questo  nobile  esempio  valse  in  seguilo  a far  si 
che  altri  aumentassero  questa  Raccolta,  donando  in  vita 
o lasciando  in  morte.  “ Fra  questi  s’annoverano  il  no- 
bile Giuseppe  Boldù,  già  podestà  di  Venezia,  monsignor 
Sartori  Canova,  il  conte  Nicolò  Contarini,  Pietro  Tironi  e 
il  negoziante  Domenico  Zoppetti. 

È aperto  il  luogo  a\dsUatori  il  mercoledì  ed  il  sah^ 

baio. 
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Sala 

terrena. 

* Cinta  dì  cisterna,  scolpila  con  figure 
simboliche  del  secolo  IK  ; proveniente 
dalle  escavazioni  di  Aitino. 

Fronte  di  sarcofago,  con  busto  e due  fi- 
gure che  portano  fiaccole,  in  bassori- 
lievo — secolo  III. 

Ara  romana  con  encarpii  e bucranii;  sem- 
bra delTepoca  degli  Antonini. 

* Statua  togata,  con  testa  e braccia  mo- 
derne, con  superbo  panneggiamento  — 
delPetà  de’primi  Augusti. 

Vasca  ettagona  con  inscrizioni,  croci  ed 

CXXXIX.  RACCOLTA  CORRER 


3U5 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO.NE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Andito. 

emblemi  — del  secolo  XIII.  m Salite 
le  òcale  : 

Alto  rilievo  di  bronzo,  fifi;iiranle  il  ritrat- 
to del  procuratore  Pisani  secolo  XVII. 

Sala. 

È c|ui  disposta  bellamente  la  raccolta  Zop- 
petti.  zz:  Intoviìo  le  muraglie  laterali^ 
inferiormente:  Disegni  originali  di  pit- 
tori anliclii  e recenti,  dei  cpiali  primi 
distinguonsi  ipielli  di  Alberto  Durerò^ 
AeW Albani j Salvator  Rosa^  Parniigia- 
ninoy  Gnercino^  Carrocci j e dei  secon- 
di del  Longhiy  Bossi ^ Denon y Molteniy 
Comirato  ecc. 

Superiormente:  Vari!  dipinti  di  autori  re- 
centi ; come  di  G.  Borsaio y L.  Gava^ 
gniny  Menegattiy  E.  Bosa^  ed  altri. 

* Presso  le  fnestre  a destra  : Valva  del- 
Tantico  Bucintoro. 

Aderenti  alle  (/uaitro  colonne  che  sorreg- 
gon  la  sala  : Agar,  (ìenio,  ed  il  Ritratto 
del  donatore,  statue  e busto  in  marmo 
carrarese  — del  Laccar  di. 

Modello  in  gesso  di  una  della  Giovani  pia- 
gnenti nel  nionumenlo  di  M.  Crisiina 

— del  Canova. 

Nel  mezzo  la  sala  : Monete  veneziane^  ed 
altre,  e medaglie  di  Uomini  illustri. 

Di  fronte  alle  finestre:  Modelli  originali 

— del  Canova.  ZZI  Tre  abbozzi  di  di- 
pinti figuranti  : Cristo  morto,  j)rimo 
pensiero  della  pala  di  Possagno  ; Amo- 
re e Psiche  tratto  dal  gruppo,  e una 
Danzatrice  — «lello  stesso.  “Un  scri- 
gnelto  antico  ornalo  di  pietre  dure,  zn 
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Salotto  (Vln^ 
grosso  alla 
Pinacoteca. 

Due  ceste!  li  ne  di  frutta  scolpite  in  mar- 
mo, primo  lavoro  — del  Canom  (1). 

Alquante  armi  antiche,  lavorale  in  gran 
parte  a Venezia,  fra  le  quali  distin- 
guonsi  alcune  alabarde  del  secolo  XVI, 
con  ferri  alPagemina. 

* Due  Genielti  piagnenti  sopra  un’’ urna 
cineraria  — bassorilievo  del  XVI  se- 
colo (2). 

* Busto  d'  ignoto,  in  terra  colta  — di  A. 

F il  f or  ia. 

Ercole  e Jole,  gran  quadro  — di  Grego- 
rio  Lazzari  ni. 

Stanza  I. 

Notiamo  i dipinti  di  maggior  riliem. 

Parete  della  porta  d'  ingresso.  — Sopra 
la  porta  : Madonna  e Santi  • — di  fra 
Sebastiano  dal  Piombo. 

Madonna  e un  devoto  — di  Marco  Ba- 
saiti. 

Madonna,  S.  Caterina  e il  Battista  — del 
Boccaccino  da  Cremona. 

Cristo  in  gloria  e varii  wSanti  — di  Lo- 
ronzo  Veneziano^  1369. 

La  Vergine,  S.  Girolamo  e S.  Agostino, 
irilico  — scuola  Ae'^ F ivarini. 

La  Vergine  in  trono  — di  Stefano  pie- 
vano di  S.  Agnese  in  Venezia,  1369. 

La  Vergine  e due  Santi  — di  Vincenzo 
Catena. 

La  Madonna  — di  Francesco  Bissolo. 

(^)  Furono  recentemente  trasportate  dal  palazzo  Farsetti,  ora  sede  Municipale. 
(2)  Chiudeva  le  ceneri  di  Marcantonio  Coccio,  appellalo  il  Sabellico,  nato  ncJ- 
Panno  4436,  morto  nel  4S06;  che  scrisse  la  storia  della  Republdica  Veneziana 
dalla  sua  origine  fino  al  1487. 
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Stanza  1. 
(segue) 

Parete  di  fronte  alle  finestre  : La  Circon- 
cisione — (li  Fiora\’ante  Ferminola, 

* Kitiado  del  doge  Francesco  Foscaii  — 
di  Giovanni  od  Antonio  J' i variai. 

La  Vertiine  e Santi  — di  Giovanni  BeP 
lini. 

La  Madonna  — scuola  del  Francia. 

La  Vergine  col  Putto  — di  Pastinaltno 
Veneziano y ik\)0. 

La  V^er^ine,  il  Battista  e santa  Caterina 
— di  Bernardino  Licinio. 

* La  Vicine  e S.  Pietro  martire  — del 

p ^ 

Cordeliaglii. 

* Kilratlo  del  doge  Ciò.  Mocenigo  — ili 
Gio.  Bellino. 

Cristo  in  Croce  — di  Girolamo  Santa 
Croce. 

Cristo  in  Croce  — scuola  di  A.  Mante* 
gna. 

Parete  ili  fronte  alla  flirta  d ingresso  : 
* San  Sebastiano  — di  Sebastiano  Zuc- 
ca to. 

* S.  Francesco,  mezza  figura  — di  An- 
drea Mantegna. 

1^1  Trasfigurazione  sul  Taborre  — scuola 
dello  stesso. 

Gesù  Cristo  — di  Ixirenu)  Lotto. 

La  Vergine  — di  Baccaccino  Cremonese. 

* RitraUo  — di  Gentile  Bellino^  dipinto 
da  Ini  stesso. 

Tra  le  finestre  : * Kitratto  d' ignoto  — di 
Agostino  da  torli. 

L'Annunziazionc  di  M.  V.  — di  Lazzaro 
Sebastiani. 
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Stanza  li. 

Parete  della  porta  ingresso  : 

11  portar  della  Croce  — di  Marco  PaU 
mezzano^  1516. 

Le  tentazioni  di  S.  Antonio  — del  difetta. 

La  Vergine  e Santi  — di  Gio.  Cariarli. 

Nostra  Donna  e Santi,  tritico  — di  Alti- 
chieri  da  Zevio. 

Parete  di  fronte  alle  finestre:  Madonna  e 
Santi  — di  Gio,  da  Udine. 

* Ritratto  di  Cesare  Borgia,  attribuito  — a 
Leonardo  da  Uinci. 

S.  Girolamo  — di  Marco  Basniti. 

Ritratto  del  doge  Andrea  Gritti  — d’/- 
gnoto. 

Cleopatra  — A'' ignoto ^ essendo  in  parte 
abrasa  T inscrizione,  15^^. 

Parete  di  fronte  alla  porta  d^  ingresso  : 
Soggetto  ignoto — di  Vittore  Carpaccio, 

La  deposizione  dalla  Croce  — scuola  del 
Giorgione. 

Ritratto  d’ ignoto  — di  Rocco  Marconi. 

Qui  e qua  per  la  stanza  sono  bellamen- 
te disposte  antiche  suppellettili,  vasi  di 
porcellana,  del  Giappone,  ecc. 

Stanza  IIL 

Parete  della  porta  A ingresso:  Il  convito 
di  Nabal  — di  G.  B,  Tiepolo. 

Di fronte  alle  finestre:  Due  Angeli  che  re- 
cano alla  mensa  di  san  Domenico  e dei 
suoi  frati  il  pane  che  a lor  mancava  — ■ 
di  Leandro  B assono  (1). 

Fra  le  finestre:  La  Maddalena  — • di  Ales- 
sandì'o  Tiarini. 

(J)  Esisterà  nel  refettorio  del  cenobio  de’ santi  Giovanni  e Paolo  di  Venezia. 
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Sl<mza 

Sono  disposti  per  la  stanza  vasi  del  Giap- 
pone ecc.,  cirnelii  ed  altre  curiosità  an- 
tiche. 

Parete  della  porta  ingresso:  * Scene  di 
costume  Veneziano  — di  Pietro  Longlii, 

Ritratto  del  Lazzarini^  da  esso  stesso  di- 
pinto (1). 

Di fronte  alle  finestre:  * Altre  scene  di  co- 
stume Veneziano  — di  Pietro  Longlu, 
— Alcune  — di  Pietro  Bellotti. 

* Veduta  del  Canal  grande,  presa  da  S.  Vi- 
to — di  Antonio  Canale  detto  il  Cana~ 
letto,  ^ 

Parete  di  fronte  alla  porta  per  cui  sventrò: 
* Altre  scene  di  costume  Veneziano  — 
di  Pietro  Long  hi. 

Fra  le  finestre:  La  guerra  dei  pugni:  bas- 
sorilievo in  bronzo  — di  Antonio  Bona^ 
cino,^  col  nome  e Tanno  1683  (2). 

Anche  in  questa  stanza  sono  disposte  pa- 
recchie antiche  suppellettili.  ^ 

Stanza  V, 

Parete  della  porta  (P  ingresso:  II  portar 

della  Croce,  e Cristo  tratto  a Pilato 
di  DI  artino  Schon. 

Partenza  di  cacciatori  a cavallo  — di  A. 
Q u'ifitrL 

Ripo>o  de’cacciatori  — Ae\  suddetto. 

Cristo  risorto  — di  Luca  Lranach,  ^ 
Parete  seguente:  Paese  con  animali  — di 
Paolo  Potter. 

(I)  Fu  inciso,  e premesso  alla  di  lui  Vita  estesa  dal  Canal,  pubblicala  dal  Mo 

*'*""(2)  È interessante  e pel  soggetto  e per  l’autore,  non  ricordato  da  alcuno  stori 
CO  delle  arti  nostre. 
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Stanza  V, 
(segue) 

La  nascita  di  Cristo  — di  P,  Breitghel, 
Parete  di  fronte  alla  porta  per  cui  sven- 
tra : Interno  di  una  taverna  — del- 
r Hóckle, 

Un  bevitore  — del  suddetto. 

Donna  che  vuota  un'anfora  — di  Gerard- 
Dov, 

Festa  campestre  — di  DaAd  Teniers, 
Fiera  campestre  — del  suddetto, 

* Busto  di  Giovanni  Bellini  — in  bron- 

Stanza  VI, 

20,  1500. 

Parete  a destra  di  chi  entra:  * R.ilrallo  di 
ignoto  — di  Francesco  Porhus, 

Cristo  morto,  attribuito  — ad  Alberto 
Durerò, 

Cristo  mostrato  al  popolo  — dello  stesso. 
Sono  disposti  entro  vetrine  alcuni  oggetti 
d’antichità,  fra  cui  notiamo  antiche  car- 
te da  giuoco,  alcuna  fatta  intagliare  dal 
Cicognara  per  le  sue  Memorie  sulla  sto- 
ria della  Calcografia, 

Sono  qui  disposte  in  buon  ordine,  entro 
cornici,  stampe  antiche,  incise  dai  più 
chiari  maestri,  sia  in  rame  che  in  legno. 

Apparta- 
mento  supe- 
riore. 
Andito, 

Sono  collocati  nelle  muraglie,  i gessi  delle 
principali  opere  — di  A,  Canom^  cavati 
damili  originali,  zz  A manca  s’  entra 

nelle  stanze  del  Direttore,  ove  è dispo- 
sto ordinatamente  il  Medagliere  riccnis- 
simo  di  monete  e medaglie  Veneziane 
in  tutti  i metalli,  fra  cui  è rilevabile 
(|  nel  la  d’oro,  del  valore  di  cento  zecchi- 
ni fatta  coniare  dalla  Repubblica  e da 
essa  donata  ad  Antonio  Canova^  pel 
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Apparta^ 

1 nenia  supe- 
riore. 
(segue) 

nioiuimeiilo  da  lui  scolpito  ad  Angelo  | 
Emo  che  veduto  nhhiamo  neirArscuale, 
e (|ui  deposta  dalla  inuuillccuza  del  di 
lui  fratello  moiis.  Sartori  Canova  vesco>o 
di  Miiulo. 

Siccome  poi  questo  appartamento  è tutto- 
ra in  nstauro,  nè  per  anco  si  dispose  i 
varii  e preziosi  oggetti  di  cui  va  ricca 
questa  Raccolta,  così  accenneremo  (lui 
cumulativamente  i ]>rincipali  di  essi  de- 
gni di  memoria  onorata  e di  particolare 
osservazione. 

Alcuni  quadri  a musaico  di  fino  lavoro 

— di  Anniiiio  Zuccnto^  alcuni  col  nome. 

* Piatti  raffaelleschi^  porcellane  della  Chi- 
na e del  Giappone,  e prodotti  dell  arte 
vetraria  di  Murano  e di  Venezia,  fra  i 
quali  la  collezione  lasciata  in  morte  da 
Pietro  Tironief  veramente  stupenda. 

**  Collezioni  ornitologica  ed  entomologica, 
legale  dal  conte  Nicolò  Conlarini. 

**  Sei  tavole  intagliale,  figuranti  Venezia 
veduta  a volo  d’  uccello,  scuola  — di 
Alberto  Durerò^  1500  (!)•  ^ 

Libreria,  ricca  di  4557  codici,  parecchi 
di  conto,  fra  tjuali  notiamo: 

Canzoniere  del  Petrarca  — secolo  Xl\  . 

Un  canto  delTAriosto,  scritto  e postillalo 

— da  A.  Giiarini. 

0)  Questo  celebre  intaglio,  fu  malamente  attribuito  al  Durerò,  infine  a che  il 
chiarissimo  inglese  Uawilon  Itrown  clic  da  più  anni  dimora  m Venula,  trasse  a 
luce  dai  Dia,  a inediti  di  M.  Saiiudo  la  notizia,  die  Antonio  Kolb  di 
l’avea  fatto  eseguire  da  un  artista  alemanno  nel  1197,  e ebe  otteneva  nel  1500  dal 
Scnulo  il  privilegio  «li  potere  iulrodurrc,  esente  da  dazio,  la  stampa  che  vendevai*! 
Tanno  stesso  a ducati  tre  T esemplare. 
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Apparta- 
mento su- 
periore, 
(segue) 

Il  poema  d’Alessandro  in  provenzale  — 
secolo  XIV. 

Portolano  — di  Pietro  V esconte  genove- 
se, 1318. 

Raccolta  di  lettere  autografe  legale  in  un 
volume,  fra  le  quali  avvene  — di  Pie- 
tro Aretino  e di  altri  famosi. 

Notizie  storiche  delle  città  soggette  a Ve- 
nezia dal  1^05  al  1641. 

Storia  Veneta  — del  N.  U.  Contarmi  di 
Zaccaria. 

Storia  deir  arte  Vetraria  — di  Antonio 
Zanon. 

Rapporti  autografi  — • di  Vittore  Correr^ 
nel  1683. 

Cronache  venete  e libri  capitolari  appar- 
tenenti a varie  magistrature. 

Raccolta  di  leggi,  lettere  pubbliche,  di- 
spacci e relazioni  di  ambasciatori  e di 
altri  ministri;  commissioni  ducali  mi- 
niale dei  secoli  XV  e XVI;  e di  carte 
preziose  relative  a materia  ecclesiastica, 
fra  le  quali  alcune  cronache  di  mona- 
steri veneziani,  ecc. 

Visitata  la  Raccolta  descritta,  si  giri  a destra  per  la 
calle  dei  Preti  a fianco  della  chiesa  di  SAN  GIOVANNI 
DECOLLATO,  (vidgo  S.  Zandegolà)  (1).  E scorso  il  cam^ 
po  ed  il  ponte  della  chiesa^  pei  due  rami  della  calle  Beni’- 

(1)  Fondata  questa  chiesa  nei  primordii  del  secolo  XI,  fu  rinnovata  nel  4215, 
fino  a che  minacciando  mina  nel  4 703  veniva  riedificata  in  tre  navi  con  tre  cap- 
pelle in  testa,  come  si  vede.  — Chiusa  nella  restrizione  generale  delle  parrocchie, 
durante  il  regime  italiano,  si  riapriva  alquanti  anni  dopo,  zz  Perciò  nulla  avvi 
che  possa  interessare  Fumico  delle  arti. 


I 
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lo  (I),  volgendosi  a destra  poi  rio-terra,  poi  a manca 
pel  campiello  e rio-terrà  Rido,  passala  la  lista  vecchia 
Barri,  e girata  la  Salitzadn  della  chiesa  e il  sottopor- 
tico (2),  pel  campo,  entreremo  per  la  porla  maggiore  nella 

CXl,  CllIiSl  DI  S,  SOIEOl  FROFETl 

(vulgo  S,  Simon  grande), 

^ 

Se  ne  riferisce  costantemente  la  erezione  all’anno  9G7. 
ZI  In  seguito,  e principalmente  sulla  fronte,  ebbe  abjuanti 
ristauri,  non  sì  tanto  però  da  non  riscontrarsi,  sia  nei  Iati 
I che  nella  interna  disposizione,  la  fabbrica  antica  (3). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AtTORI 

INTERNO. 

A tre  navi  sorretle  da  colonne  e da  archi 
di  stile  del  medio-evo;  con  altrellanle 
cappelle  ])er  testa. 

l.°  Altare. 

Di  stile  lombardesco,  eretto  ranno  1521, 

(a  destra) 

come  dalla  inscrizione. 

2.^^  Altare. 

Magnifico  per  colonne  e per  marmi,  ma 
lìarocco.  zi  Palina  : La  Vergine  del 
Rosario  — di  Sebastiano  Santi. 

Cappella 

Ornata  con  dipinti  di  poco  conto,  ma  con 

a destra. 

altare  ricco  di  marmi. 

(1)  Fra  un  ramo  e 1* altro  di  questa  calle  s’apre  lo  studio  di  scultura  del 
professore  Pietro  ZandomeueyUi,  tbe  ricorderemo  ancora  nella  gita  del  Canal 
grande. 

(2)  Sotto  il  portico,  a destra,  è incassato  nella  muraglia  un  alto  rilievo,  figu- 
rante l’immagine  intera  di  sant’ Ermolao  martire,  scolpita  certamente  al  principio 
del  XIV  secolo,  e quando  nella  vicina  chiesa  si  traslalò  il  sacro  corpo  di  quel 
divo,  come  racconta  il  Cornaro. 

(3)  Tumulatosi  un  appestato  in  questa  chiesa  nel  1630,  si  condannò  il  parroco 
a ricoprire  il  pavimento  con  un  secondo  selciato;  il  primo  dc’quali  esiste  tuttavia, 
come  verificossi  nel  1839,  avendosi  osservato  in  esso  parecchi  sigilli  sepolcrali. 
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1 OGGETTI 

D.\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Pala:  La  presentazione  al  Tempio  di  Gesù 

Maggiore. 

— del  Palma  giovane. 

* Dietro  alla  mensa  deW altare:  Statua 
supina  in  marmo  greco  del  profeta  Si- 
meone, scolpila  — da  Marco  Romano j 
anno  1517,  come  dal  distico,  ivi  scol- 
pito, s’ impara  (1). 

Cappella 
a sinistra. 

Suir altare:  La  Trinità  — di  Vincenzo 

Catena. 

5.®  Altare. 

Pala:  L’ Annunziata  — del  Palma  gio^ 
vane. 

h Altare 

Pala:  La  Vergine  e S.  Valentino  — di 
Bernardino  Prudenti. 

Sopra  la  porta  laterale:  La  Vergine  in 

campo  d’oro  — d’antico  ignoto. 

Sulla  parete  Acina:  Cenotalio  alla  me- 
moria di  Antonio  Donalo,  bassorilievo 
scolpito  — da  Antonio  Bosa^  1809. 

Ulti/no 

Pala:  La  visitazione  di  santa  Maria  Eli- 

Altare. 

sabetta  — di  Leonardo  Corona. 

Sulla  parete  dopo  Vallare:  L’ultima  Cena 
del  Salvatore  — di  J.  Tintoretto. 

Usciti,  si  coiìlinui  la  via  pel  campo  Santo^  pel  ponte 
e la  calle  della  Bergama  o Gradenigo  (2)  ; quindi  vol- 
gendosi a destra,  per  la  calle  Lunga ^ si  giunga  sulla 

(1)  Ecco  il  distico:  coelavit  marcvs  opvs  hoc  insigne  romanvs, 

LAVDIBVS  NON  l‘ARC\S  EST  SVA  DIGNA  MANVS. 

(2)  Riceve  nome  il  ponte  e la  calle  dal  palazzo  Gradenigo  sorgente  ivi  pres- 
so 3 di  mole  grandiosa,  quanUincpie  semplice,  architeltalo  da  Gioryio  Massari,  o 
da  taluno  de’  suoi  imitatori,  m S)ue  sono  le  rive  d’ approdo,  ornate  di  pilastri 
d’ordine  toscano;  e nell’angolo  scltcnlrionale  ha  un  terrazzo,  al  cui  termine  s’im- 
posta la  porta  d’ ingresso  alla  quale  si  giugne  varcalo  un  altro  portone  foggiato 
ad  arco  trionfale. 
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fondamenta  di  S,  Simon  piccolo ^ hordeggianle  il  Canal 
grande  (1),  a mezzo  la  quale  sorge  la 

CXII.  CllllSÀ  M’SIMI  SllOl  E Cimi 

( cidgo  S,  Simon  piccolo ), 

Fondala,  secondo  si  narra,  nel  secolo  IX.  zz  Tre 
pavimenti  rinvenuti,  uno  sulTaltro,  alleslano  aver  avnO» 
la  chiesa,  dopo  la  prima  fondazione  due  posteriori  mo- 
dificazioni. ZZ  Nel  1718  alterravasi  la  vecchia  lahhrica, 
dandosi  T incarico  airarcliiletto  Giovanni  Scalfarotto  {\'\w- 
naizarla.  ~ Imitava  egli  il  Panteon  romano,  non  pero 
copiandolo  servilmente,  ma  riducendolo  nella  simmetria 
e nella  decorazione,  zz  In  venti  anni  la  conduceva  a 
termine. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

ESTERAO. 

Decora  il  prospetto  una  loggia  d’ordine 
corintio  retta  da  (piattro  colonne  e due 
pilastrate  quadre;  ne’ fianchi  le  altre 
faccio  delle  pilastrate  medesime  e due 
colonne:  una  scalea  di  sedici  gradi  per 
cui  si  sale,  discende  di  Ironie.  ~ Il 
basso  rilievo  locato  nel  timpano  olire 
il  martirio  delli  due  apostoli  Titolari, 
scolpilo  — da  Francesco  Penso  detto 
Ca~Bianca.  zz  SulTarchilrave  in  faccia 

(1)  Non  appena  giunti  sulla  fondamenta  accennata,  s’affaccia  il  palazzo  Fo- 
scari.  in  parte  ridotto  a più  comuni  usi  j nel  cortile  del  (|ualc,  superiormente, 
Lattanzio  Gambara  dipinse  il  ratto  delle  Sabine j una  languida  traccia  del  quale 
vedesi  tulta^  ia.  % 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AtTORl 

ESTER>0. 

(segue) 


INTERNO. 


Sagrestia. 


alla  porla  Io  Scalfarotlo  lasciò  il  suo 
nome,  m Olire  il  pronao  s’ innalza  la 
cupola,  coperta  di  rame,  a dir  vero  un 
po’ troppo  elevala,  la  quale  nondimeno 
per  la  situazione  in  cui  è posla,  pro- 
duce un  piccante  contrasto  di  forme, 
un  giuoco  d’ombre  piacevole. 

Di  forma  circolare,  come  il  Panteon,  di 
cui  è imitazione;  un’arcata  di  fronte 
alla  porta  mette  al  coro,  ordinalo  la- 
teralmente in  due  emicicli,  nel  cui  mez- 
zo sorge  r ara  massima.  “ Due  altari 
d’ordine  corintio,  sono  per  ambi  i lati. 

I dipinti  e le  sculture  sugli  altari  e sulle 
pareti  sono  òpere  di  poca  o nulla  con- 
siderazione. “ Osserveremo  però  nella 

II  purificatorio  pei  sacerdoti,  disegnato  — 
da  Tommaso  Te  manza  y e scolpilo  — 
da  Giovanni  Marchiori y che  lasciò  nel 
basso-rilievo,  con  la  Probalica  piscina, 
il  proprio  ritratto  (1). 


Usciti  dalla  chiesa,  bordeggiando  il  Canal  grande  a 
sinistra,  si  giunga  fino  a’ piedi  del  ponte  della  Croce j 
indi  giratisi  a manca,  per  la  fondamenta  dei  l^olentiniy 
quasi  a metà  della  stessa,  s’imbocchi  il  sottoportico  del 
Tagliapietray  e per  la  corte  del  nome  stesso,  a destra 
entrando  una  porta,  riesciremo  al  campo  della  Lana^  ove 
a manca  ò il  cenobio  di  monache  Servite,  e la  annessa 


(I)  Il  Temanza  se  ne  gloriava  per  la  forma  nuova  ch’eMiede  all^ ornamento 
superiore,  diversa  da  (juella  usala  dagli  antichi. 


CXIII,  «Si  DI  CESII,  illRIi  E CIESEi'FE. 


Ebbe  incomincia  mento  nel  1025  per  opera  di  An- 
gela e Lucia  sorelle  Pasqua! igo.  zn  Dieci  anni  appresso 
dilatarono  esse  il  monastero  ed  eressero  questa  chiesa,  che 
rimase  aperta  fino  al  1805,  in  cui  fu  soppresso  il  ceno- 
bio. ~ Riaperta  nel  1821,  ed  installate  le  monache  Ser- 
vite, decorossi  i due  piccoli  altari  laterali  con  altrettante 
paline  dipinte  — da  Lattanzio  Querena, 


Ritornando  per  la  via  da  cui  si  venne,  e giunti  nuo- 
vamente sulla  fondamenta  dei  Tolentini^  continuando  a 
manca,  poco  poi  si  giunge  al  campo  della 

CXIIII.  CMESi  DI  S.  MCOLi  Di  T01E5TI50 

(K'ulgo  i Tolentiìiì,) 


Fondato  il  monastero  e una  piccola  chiesa  nel  1528 
dal  medesimo  S.  Gaelano  Thiene,  il  quale  venuto  a Ve- 
nezia unitamente  a Gio.  Pietro  Carafla,  poi  papa  sotto  il 
nome  di  Paolo  IV,  ottenne  un  oratorio  qui  locato  ove 
poter  alloggiare  con  la  religiosa  di  lui  famiglia.  “ Da 
questo  tempo  fino  alPanno  1591  raccolsero  i suoi  reli- 
giosi quanto  bastasse  alPaccpiislo  di  maggior  luogo  e alla 
rinnovazione,  in  più  ampia  e splendida  forma,  delha  chie- 
sa e del  cenobio  destinato  a loro  abitazione.  ZZ  Quindi 
nel  detto  anno  Lorenzo  Priuli  cardinale  e patriarca  di 
Venezia  poneva  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa. 
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I OGGETTI 
DA  VEDERE 


ESTERNO. 


INTERNO. 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 


Loggia  di  sei  l)elle  colonne  corintie  sca- 
nalale, reggenti  una  buona  trabeazione 
con  sopravi  un  frontispizio  troppo  alto, 
perchè  il  quarto  della  sua  base.  ZZ 
L*  intercolunnio  centrale  è di  tre  dia- 
metri, gli  altri  di  due.  zz  L’occhio 
el ittico  a ricci  aperto  nel  timpano  del 
frontispizio  deturpa  in  parte  la  purezza 
vilrnviana  della  loggia.  Architetto  — 
Andrea  Tirali. 

Una  navata  a croce  latina  avente  il  coro 
dietro  alla  cappella  maggiore,  zz  Se- 
condo 11  primo  disegno,  adesso  smar- 
rito, doveano  esservi  sulle  testale  della 
croce  due  tribune  semicircolari,  e sopra 
il  centro  della  croce  una  cupola,  della 
<juale  fu  muralo  il  solo  tamburo.  11 
resto  della  navata  è spartito  in  tre  cap- 
])elle  per  parte,  zz  1^’  ortografia  è de- 
corala da  un  ordine  di  pilastri  corinlii, 
sui  sopraornato  dei  (piali  gira  una  vòlta 
di  ])ieno  centro,  la  cui  altezza  sino  alla 
sommità  è determinata  dalla  media  ar- 
monia. ZI  Ne  diede  il  disegno  Andrea 
Palladio^  alterato  poi  da  p incenzo  Sca^ 
ìììozzi  e ]>iù  tardi  dagli  esecutori  (1). 
S’incominci  il  giro  a destra.  ZZ  Note- 
remo i dipinti  di  maggior  osservazione. 


(1)  Lo  Stringa,  ampliatorc  (lolla  Venezia  del  Sansovino,  dice  in  un  luogo  cs- 
.scre  stata  <|uosta  eiiirsa  nel  jirinvipio  fondata  .sul  modello  di  Andrea  l*ullai(ioj  c 
iielEA|ì)ìendice,  lilrallaiidosi,  ulTmnolIa  oj)era  di  Vincenzo  Sramozzi.  = Il  ciiinris- 
siiTio  al).  Magrini,  nella  sua  \ita  del  Palladio y a.ssennataniente  non  crede  alla  ritrat- 
tazione dello  Stringa,  o dallo  stile  di  essa,  e da  un  disegno  del  Palladio  die  fu 
del  Riirlinglon,  congettura  il  eoiuello  di  essa  diiesa  essere  di  Andrea,  piuttostoclié 
di  Vincenzo;  ai  (]uale  giudizio  acconsciilono  altri  egregi,  c noi  pure  con  essi. 


C\I,m.  CHIESA  HT  S.  NICOLA  DA  TOLEN.  'i01> 


OCCHITI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D**  ARTE  ED  AITORI 

l .*  (xippella. 

Parete  a destra:  nclT  ordine  superiore  : 
S,  IxmIovÌco  re  di  Francia  — di  Alvi- 
se dal  P' riso.  ~ A fianco  della  prima 
cappella:  S.  Andrea  Avellino  die  libera 
un  ossesso  — del  Palma  gio\*ane. 

Pala:  S.  Andrea  Avellino^  che  muore  ce- 
lebrando la  vS.  Messa  — di  Santo  Pe- 
randa,  ~ Parete  a destra:  Il  Santo 
stesso  trasportato  oltre  un  fiume  dagli 
Angeli  — del  Padoranino.  ~ Parete 
a sinistra:  Lo  Stesso  caduto  da  cavallo 
ed  assistito  pure  dagli  Angeli  — del 
suddetto. 

2.*  Capfìella, 

Pala:  La  deposizione  della  Croce  c Maria 
Addolorata  — di  Lattanzio  Qiterena. 

5.*  Qìppella. 

Pala:  1/ adorazione  de’ Magi  — di  Santo 
Peranda.  ~ Parete  a destra:  * Erode  c 
la  Saltatrice  — di  Bonifazio  T enezia- 
no.  ~ Parete  a sinistra:  * La  decolla- 
zione del  Battista  — del  suddetto. 

Sulla  parete  della  naenta  principale:  Il 
Giustiniani  che  benedice  un  divoto,  da 
lun^e  la  veduta  della  piazzetta  di  san 
Marco  — del  Palma  giocane.  ~ Ivi 
presso:  S.  Girlo  Borromeo  — del  sud- 
detto. 

4.*  Qipjyolla 
in  testa  del 
Braccio 
destfV. 

Altare  eretto  dalla  famiglia  Cornaro.  ZZ 
Pala:  Gi  Vergine  in  gloria  ed  al  basso 
li  santi  Giiivanni,  iSicola  da  Tolentino, 
Teodoro,  Francesco  d’ Assisi  c S.  Chia- 
ra — flel  Palma  gioitane. 

Ai  lati:  Due  monumenti  di  stile  barocco 
fatti  erigere  dal  doge  Giovanni  Corna- 
ro, 1720  : ognuno  de'  cpiali  reca  sei 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Cappella, 

(segue) 

busi!  figuranti  i personaggi  principali 
di  quella  famiglia:  e a manca  inferior- 
mente, in  basso-rilievo,  è figurata  la 
rinunzia  del  regno  di  Cipro  falla  al 
doge  Agostino  Barbarigo  da  Caterina 
Cornare. 

Fuori  della  cappella  sidla  muraglia:  La 
beala  Giovanna  assistita  da  un  Angelo, 
che  accenna  il  Redentore  stante  fra  le 
nubi  — del  Palma  giocane.  ~ San 
Francesco  ricrealo  dal  suono  di  un  An- 
gelo — di  Girolamo  Forabosco.  ~ 
Sopra:  S.  Pietro  — di  Santo  Peran^ 
da.  ~ Ultimo  (piadro:  S.  Andrea  A- 
vellino  dinanzi  a Maria  — del  Palma 

Sagrestia. 

giovane. 

Sull'  altarino:  Quadretto  in  lavagna:  La 
coronazione  della  Vergine  — di  Do- 
menico Riccio^  dello  il  Bmsasorci.  ~ 
A manca  sopra  F armadio:  Lo  schia- 
vo liberalo  da  san  Marco;  modello  del 
quadro,  ora  all’Accademia  — di  Jaco- 
JH)  Tintoretto.  ~ L’adorazione  de’ Ma- 
gi — di  Francesco  Ilayes. 

Tornando  in  chiesa. 

Cappella 

Maggiore. 

Parete,  a destra:  La  Vergine  Annunziala 
— di  Luca  Giordano.  ~ Parete  a 
sinistra:  Monumento  grandioso  eretto 
alla  memoria  del  patriarca  Francesco 
Morosini,  morto  nel  1078,  scolpilo  — 
da  Filippo  Parodi,  sullo  stile  — del 
Bernini. 

Altare  grandioso  e tabernacolo  colossale, 
che  riesce  perciò  mollo  pesante,  di  sii- 

rAUlI.  CIIIi:SA  DI  S.  NICOLA  D V TOLKN.  n 1 1 


OCCETTl 

% 

DA  VEDERE 

DESCRIEIOSE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Maggiore. 

(M?gue) 


Cappella  in 
testa  alla 
Crociera 
sinistra. 


le  Imrorro,  riero  nomi! meno  di  elelll 
iii.iniii.  ~ ydla  vòlta:  San  Gaelano 
in  gloria  — atlrcvro  di  Mattia  Uorto^ 
Ioni, 

Fuori  (Iella  capftclla^  sulle  pareti  ilell(ì 
crociera:  San  (ìaelano  adorante  il  Cro^ 
rifi^vi  — ilei  Palma  gìox'ane,  ~ San 
lairrnio  martire,  che  di^lH*nva  a' poderi 
i lepori  della  Chiesa  — del  Prete  Cre- 
novrse  (l).  “ Un  santo  Vescovo  tla- 
santi  alla  Vergine  — di  Leandro  Das^ 
sano,  ~ San  Paolo  — di  Santo  Pe- 
randa,  ~ Sant'  KIcna  — del  Palma 
giovane. 

Altare  niagnifieo.  ~ Pala:  San  Gaetano 
circondato  da  varie  Virtù,  che  incate- 
nano gli  opporti  %izii  — di  Sinto  /V- 
randa,  ~ Sulla  wlta:  Alcune  Virtù, 
e due  fatti  della  vita  di  san  (vadano, 
affreschi  — di  Mattia  Dortoloni  (2). 

Fuori  della  cappella:  1/ angelo  Ciistmle 
coir  incensiere  in  mano  stante  ap|N» 
un  giovanetto  — di  Pietro  Damini,  ~ 

1/  angelo  Ciis|(Nle  c Tolda  — di  Santo 
Peranda,  ~ Sofpra  il  pulpito:  S.  An- 
tonio di  Paciosa  — del  Prete  Geno* 
i'ese. 


(I)  E «OH  L^rrmim  CimMimiàmi,  r»i#  <Ur«M  C«ìJ«. 

(f)  Sooo  c«p«m  unir  Ir  pttrrii  4i  cspfrIU  era  rrfrtiiri  «rii 

■ppr«i  dalla  pietà  • iraiilttdinc  dri  drvriL  ” allrr  MSla  ara  Vrsrv<a 

tìkT  um«  •tuMrrr  di  uvoirtir  prvrMar.  =:  E*m  parr  rEr  il  dhr  di  T1iir»r,  cIm 
liaar,  parrcclii  aMÌ,  vi  loipiatcia  di  ■MMiar»!  UrM«  • rrucrdrrv  dal  GrU 
««r  graóc  à cài  di  cuort  !•  iavtct,  t «cscra  il  l«c«  illiuiraia  da  lai  cau  taaie 
stria. 
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OGGETTI 
DA  VEDEUE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Cappella 
nella  nave 
a sinistra. 

Pala:  Il  martirio  di  santa  Cecilia  — di 
Camillo  Procaccino,  zz  Affiianchi  del- 
r Altare:  Le  sante  Caterina  ed  Agata. 
ZZ  Parete  a destra  : II  martirio  dei  | 

5/^  Cappella.  \ 

santi  Tiburzio  e Valeriane,  ed  il  ri- 
tratto del  pittore,  zz  Parete  a sinistra: 
Santa  Cecilia  coronata  da  iin  Angelo. 
ZZ  Sulla  cólta:  La  Vergine  in  gloria; 
opere  tutte  — del  Palma  giocane. 

Pala:  Cristo  in  croce,  le  Marie,  S.  Pietro 
e le  anime  Pnrsanti.  zz  Ai  lati  del-  1 
r altare:  Le  sante  Apollonia  e Barbara. 
ZZ  Parete  a destra:  La  visitazione  di 
S.  Maria  Elisabetta,  zzi  Parete  a sini- 
stra: L’Annnnziazione.  zz  Sulla  volta: 

6.^  Cappella. 

alcune  sacre  Storie  e Virtù,  in  sette 
compartimenti,  zz  Tutte  le  accennate 
opere  sono  — del  Palma  giovane. 

Pala:  S.  Carlo  Borromeo  — di  Camillo 
Procaccino,  zz  Ai  lati  delV  altare  ZZ 
Davidde  e Salomone  — di  Santo  Pe- 
randa. 

Soffitto. 

Fuori  della  cappella:  Il  Crisostomo  che 
apparisce  a san  Basilio  — del  Palma 
giocane.  ZZ  S.  Sebastiano  curato  dalle 
pie  matrone,  incominciato  — da  Gio- 
vanni Battista  Ferrarese^  e compiuto 
dal  Padovani  no.  ~ Fltinio  dipinto:  San 
Magno  — di  Girolamo  Forabosco. 

Catino  della  maggior  cupola,  dipinto  af- 
IVesco  — da  Gaetano  Zompini,  Pie- 
tro Algeri  e Girolamo  Mingozzi-Co- 
lonna. 

CXLIV.  GIARDINO  PAPADOPOLI  ^^15 
Usciti  dalla  chiesa,  si  girl  a destra,  e per  la  fomla^ 
menta  dei  Tolentini^  già  precorsa,  ritorniamo  al  ponte 
della  Croce j tosto  valicato,  incontriamo  il 

CXIIV.  OLIRDISO  nriDOI'OLI. 


Piantato  sul  fondo  ove  innalzavasi,  fino  al  1810,  la 
chiesa  e il  monastero  della  Croce  in  Lnprio,  che  dietle 
il  nome  al  Sestiere  della  città,  ove  esisteva,  e ciò  per 
Tantica  sua  origine,  che  risale  oltre  il  774  (I).  ~ Non 
rimane  in  piedi  dell’antico  cenobio  che  una  colonna  di 
granito  egiziano,  sorreggente  l’angolo  della  fabbrichetta 
archi-acuta  eretta  dai  nuovi  proprietarii,  che  vuoisi  (|ui 
recata  da  Toleinaide,  in  unione  del  capitello  che  la  co- 
rona, sul  quale  è scolpito  un  monogramma  ([nasi  simile 
a quelli  che  si  veggono  intagliati  sugli  stipiti  eretti  este- 
riormente di  fronte  al  battistero  di  san  Marco,  zz  Ver- 
deggia ([uesto  delizioso  giardino,  e fa  bella  mostra  di  sè 
anche  da  lunge.  iz:  Ricc.o  è poi  per  esotiche  piante,  ed 
è il  pili  esteso  di  (juanli  fra’  particolari  ne  conta  Vene- 
zia. ZZ  La  cinta  merlata  che  lo  circonda,  interrotta  ncl- 
r angolo  dalla  fabbrichetta  archi-acuta  anzi  accennala,  e 
da  una  torricella,  fa  mirabil  contrasto  per  la  varietà  delle 
forme  e pel  verde  delle  piante  da  cui  sembra  incorona- 
ta, colle  fabbriche  circostanti. 

Continuando  la  via  sulla  Jondarnenta  della  Croce ^ 
poi  per  ([nella  di  santa  Chiara,  oltre  al  canale,  vedremo 


(l)  Avea  però,  quella  chiesa,  ottenuta  una  rifabbriea  nel  1378,  e un’altra 
ancora  nel  (590,  che  cluraTa  lino  alla  sua  cUslru7.ione.  =:  Contava  dipinti  di  iacc,- 
Tintoretto,  eli  Ciovanui  Cou^arinij  di  Leandro  Datsixnu,  del  Palma  c 

di  altri,  che  aiularon  d^»orsi. 


M/t  CXLV.  CHIESA  DEL  NOME  DI  GESÙ’ 
sorgere  Y ISOLA  DI S.  CHIARA,  congiunta  alla  città 
mediante  un  ligneo  ponte  (1).  ~ Quasi  di  fronte  ad  essa 
isola  sorge  la  nuova 

tXH'  CllIESi  DEI  HOME  DI  GESÙ. 

^ 

Il  piissimo  sacerdote  don  Giuliano  Catullo  morto  il 
2G  aprile  18^5,  fondava  questa  chiesa  nel  1815  (2),  spen- 
dendo tutto  il  suo,  e raccogliendo  dalla  pubblica  carità 
quanfera  d’uopo  per  mandarla  ad  effetto  (5).  ~ Dopo 
ventiquattro  anni  di  cure,  di  privazioni  e fatiche  potè 
compierla  e solennemente  farla  consecrare  il  di  12  ot- 
tobre 1854.  “ Il  disegno  fu  dato  — da  Giannantonio 
Sehaj  e dopo  la  morte  di  lui,  sopraintese  e regolò  la 
fabbrica  — Antonio  Diodo  (4). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

I^TERNO. 

Ad  una  nave,  con  la  cappella  maggiore 
in  lesta,  rarchitrave  della  quale  è retto 
da  due  immani  colonne  ioniche.  ZZ  Due  9 
altarini  leggiadri  stanno  un  per  lato,  zz  | 
Le  muraglie  si  decorano  con  nicchie  che  i 

(1)  Nel  4236,  era  quest’  isola  un  terreno  paludoso,  che  i Badoaro  concedevano 
in  dono  a una  pia  donna  per  nome  Costanza,  alììne  di  erigervi  un  monastero  e 
una  chiesa,  zn  l'ondata  quest’ ultima,  sotto  la  invocazione  di  Santa  Maria  Madre 
del  Signore,  nel  4 577,  assumeva  il  titolo  di  santa  Chiara,  per  l’introdotto  ordine 
di  lei  nell’unito  cenobio.  Arsa  nel  4 57  i,  nuovamente  si  rifaceva,  durando  fino  al- 
l’anno 4805  ; nel  qual  tempo  si  volse  ad  uso  di  Ospitai  militare,  tuttavia  esistente. 

(2)  Fu  posta  la  prima  pietra  il  di  22  marzo  dell’anno  sopraddetto.  Ciò  notiamo 
a correzione  delle  altre  Guide.  ” Il  vicino  cenobio  però  veniva  fondato  il  di  24 
agosto  4806,  da  una  suora  del  vicino  monastero  di  santa  Chiara. 

(3)  Fra  i più  benemerili  che  concorsero  alla  pia  opera  ricordiamo  il  conte 
Costanzo  Taverna,  la  dama  Maria  Gradenigo  lluzzini,  il  conte  Sebastiano  Crolla 
ed  il  cavaliere  Reali. 

(l)  11  sinistro  angolo  del  frontone  esterno  vedesì  danneggiato  da  una  bomba 
caduta  ì\  di  49  agosto  4819. 
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IMER>0. 

(segue) 

accolgono  le  statue  degli  Apostoli  in 
pietra  di  Costoza,  lavorate  — da  Bar- 
tolommeo  Ferrari^  da  Luigi  Zandome- 
neghi  e da  Antonio  Basa,  — Gli  stuc- 
chi si  fecero  — da  Battista  Lucchesi^ 
e gli  altri  ornamenti  lavorò  — Giu- 
sepi>e  Borsato.  ~ Le  due  paline  che 
adornano  gli  altari  ora  delti  si  dipin- 
sero — da  Lattanzio  Querena, 

Usciti  continuando  a manca  il  cammino,  giungere- 
mo in  campo  della 


CXIVI,  CHIESI  DI  S.  ISDREi. 


l^ondavasi  il  vicino  monastero  nel  1330:  e poco  po; 
la  chiesa,  rifabbricala  però  nel  1^75,  e consacrala  ncl- 
Tanno  1502.  zz  Fu  largamente  risiaurata  inlernanienle> 
nel  secolo  XVII,  nel  qual  tempo  si  costruirono  gli  alta- 
ri. “ Soppresso  il  cenobio,  e chiusa  per  poco  la  chiesa 
nel  1810,  riaprivasi  nuovamente. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 
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FACCIATA. 

Porla  di  stile  archi-acuto,  nel  vano  del 
cui  arco  sono  [due  bassi-rilievi  del  se- 
colo XIV,  figuranti,  T inferiore,  li  san- 
ti Pietro  ed  Andrea  nella  barca  chia- 
mati da  Cristo,  c il  supcriore,  Cristo 
passo. 

CXLVI.  CHIESA  DI  S.  ANDREA 
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L>TER.\0. 

A una  sola  nave,  con  in  testa  la  cappella 
maggiore,  e sopra  la  maggior  porta 
cF  ingresso,  ranlico  coro  delle  monache. 
Quattro  altari  grandiosi,  due  per  lato 
del  corpo  centrale,  aventi  ognuno  un 
simulacro  marmoreo;  cioè  san  Nicolò, 
la  Vergine,  il  Crocifisso  e saat’Andrea. 
— In  lesta  altri  due  altari  minori.  ~ 
S’incominci  il  giro  a destra. 

Fra  il  1.^  ed  il  2.^  Altare:  Monumento 
e busto  di  Coinelia  Cornaro,  zia  del- 
r illustre  riaminio  (1),  cpii  sepolto  in 
piana  lena  di  fronte  all’  aitar  maggio- 
re: anno  1693. 

Organo, 

Dopo  il  secondo  altare  : Ricco  d’ intagli 
posti  ad  oro,  e adorno  di  varii  dipinti 
attribuiti  — a Domenico  Tintoretto. 

Altarino  a 
destra. 
Cappella 
Maggiore, 

* Pala:  San  Girolamo  nella  capanna  — 
di  Paolo  Veronese, 

Parete  a destra:  L’ultima  cena  di  Nostro 
Signore  — di  Domenico  lintoretto. 
Parete  a sinistra:  La  Crocifissione  — del 
suddetto. 

Altarino  a 
sinistra. 

Altare  riccirrssimo  e grandioso,  ma  assai  I 
barocco,  in  cui  è rappresentato  Cristo 
trasfiguralo  sul  Taborre;  sotto  la  pre- 
della il  Salvatore  nel  monumento,  e 
retro  rAnnunziazione,  scolpito  — da 
Giusto  Le  Cnrty  1679. 

* Pala  : S.  Agostino,  fra  due  Angeli  — di 
Paris  Bordone. 

(1)  Scrisse,  come  à noto,  la  S(oria  delle  chiese  di  Venezhj  cd  altre  opere 
molle. 
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Osservisi  a destra,  olire  il  mezzo  della 
chiesa,  il  sigillo  sepolcrale  di  Marco  dei 
Gusiii'cri  o Gusmeri,  vescovo  di  Na- 
poli di  Romania,  1476  (1). 

Usciti  dalla  chiesa,  si  giri  a destra  pel  campo y si 
passi  il  pontCy  e la  fondamenta  di  S.  Andrea,  o della  Ce- 
reriay  j)oi  il  campazzo  dei  tre  pontiy  e giunti  sul  piaz- 
zale dei  tre  ponti  medesimi,  si  discenda  la  rampa  di 
essi  a destra,  e quindi  per  la  fondamenta  Bernardoy  poi 
a destra,  pel  rio-terrà  dei  Pensieri^  giratisi  a manca  per- 
viensi  in  campo  di  santa  Maria  Maggiore  (51),  la  cui  chie- 
sa, soppressa,  appare  tuttavia  a manca,  nel  mentre  che 
a destra  s'apre  il  varco  al  CAMPO  DI  MARTE  (3).  “ 
Scorso  il  campo  si  giri  a manca,  e per  la  fondamenta 
di  fianco  la  chiesa^  valicato  a destra  il  ponte  di  santa 
Maria  Maggiore^  scorsa  la  fondamenta  seguente,  ed  il 
ponte  Storto  di  legno,  s' incontri,  a destra,  la  calletta 
Camerini y che  guida  sulP/rrLere  di  san  Nicolò j valicalo 
il  cui  ponte,  per  la  fondamenta  delle  Terese,  giugnesi 
alla 


(I)  Il  chiarissimo  cavai.  Cicogna,  Io  diede  iiilagliato,  nella  sua  opera  illustre 
delle  ìnMcrizioni  Veneaiawe,  Voi.  ^ I,  pag.  S5. 

(3)  Prende  nome  dal  monastero  e dalla  chiesa  soppressa,  tuttora  superstiti  : il 

Criroo  serviente  a caserma,  la  seconda  a magaziiiio  ad  uso  della  non  lontana  fab- 
rica  de’ Tabacchi.  =:  La  chiesa  eretta  al  principio  del  secolo  XVI,  per  la  pietà  di 
Luigi  Malipiero,  fu  conformata  sul  modello  della  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Roma,  dalla  quale  prese  il  nome.  = Era  ricchissima  di  stupende  pitture  ni  Tizia» 
no,  di  Paolo  e di  altri  luminari  della  nostra  Scuola;  ora  in  parU  esistenti  nella 
regia  Accademia.  ==  La  greca  immagine  di  Maria,  che  diede  motivo  alla  fabbrica  di 
essa  chiesa,  vedremo  in  quella  de’santi  Gervasio  e Protasio  ($an  Trovalo). 

(3)  Cosi  detto,  perchè  serve  pei  militari  escrciiii.  = Il  terreno  che  occupa  si 
formò  con  interrimenti  di  materie  estratte  dalle  cscavaiiuoi  de*  canali  e della  La- 
guna, comimiati  sotto  il  regime  italiano. 
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cura,  CHIESI  m sieta  tmesi 

(vulgo  le  Terese.) 


■/ondala  intorno  al  1647,  ebbe  nuovo  ordinamento 
ed  ingrandimento  nel  1660,  unitamente  al  vicino  ceno- 
bio di  monache  Carmelitane,  le  quali  rimasero  fino  al- 
Fanno  1810.  “ Due  anni  dopo  venivano  qui  introdotte 
le  figlie  orfane,  le  quali  sono  alimentate  ed  educale  ci- 
vilmente fino  all’età  d’anni  18  (1). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

1?ITER>0. 

L’  icnografia  consta  di  un  quadrilatero, 
ornalo  di  gentili  pilastri  corinlii,  fra 
cui  stanno  arcale  che  contengono  gli 
altari  ricchi,  ma  di  gusto  non  lodevole. 
~ La  cappella  maggiore,  alla  quale  dà 
ingresso  un  grande  arco  di  contro  alla 
porta,  è fiancheggiata  da  belle  colonne 
corintie,  che  insieme  ai  predetti  pila- 
stri portano  una  savia  trabeazione,  la 
quale  serve  d’  imposta  all’  arco  della 
maggior  cappella  accennata,  zz  Un  at- 
tico, alquanto  nudo  però,  è sormontato 
da  un  soffitto  a lacunari  di  ottimo  spar- 
ti mento.  m Architetto  Andrea  Comi- 
nelli. 

l.°  Altare. 

Pala:  Le  sante  Orsola  e Maria  Maddale- 
na — di  Francesco  Ruschi . ZZ  Sotto 
essa:  S.  Girolamo  Miani  che  abbraccia 
un  orfanello  — di  G.  B.  Tiepolo. 

(1  ) Di  iuspatronalo  ducale,  rcniva  ogni  anno  visitala  questa  chiesa  dal  doge, 
il  di  di  N.  1).  del  Carmine. 
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2.®  Altare. 

Pala  : La  Vergine  e li  Ss.  Francesco  d’As- 
sisi  ed  Antonio  di  Padova  — di  Fran- 
cesco Ruschi. 

3.°  Altare. 

Pala  : Li  santi  Francesco  di  Paola,  Andrea 
Corsini  e Alberto  nell’alto,  e al  basso 
Tarcangelo  S.  Michele.  — • di  fra  Mas- 
simo da  Verona. 

Cappella 

Maf^giore. 

Altare  magnifico  e grandioso,  con  sei  co- 
lonne spiccate,  tutto  incrostato  di  pie- 
tre dure  anche  nel  fondo  da  cui  si  ri- 
leva, e tabernacolo  eguale. 

Pala  : Santa  Teresa  in  gloria,  ed  al  basso 
alcuni  Angeli  ed  il  ritratto  del  senatore 
Giovanni  Moro  — di  Nicolò  Renieri. 

4.°  Altare. 

Pala  : 11  Buon  Pastore  — di  artista  re- 

5.® Altare. 

cente. 

Ricco  di  pietre  orientali.  “ Pala  : La 
Vergine  del  Carmelo  che  dà  Tabito  al 
beato  Simeone  Stoch  ; assistenti  li  santi 
Giuseppe,  Angelo  Carmelitano,  Bona- 
ventura e Maddalena  de’  Pazzi,  e da 
limile  Elia  ed  Eliseo  — di  Nicolò  Re- 

6.°  Altare 

meri. 

Pala  : Cristo  in  Croce  e la  Maddalena  ai 
piedi  — di  G.  B.  Langetti. 

Usciti,  per  la  fondainenla,  a destra,  è il  Conservatorio 
accennato  delle  figlie  orfane,  ne’  luoghi  terreni  del  <]iialc 
sonori  pitture  di  N.  Renieri  e di  altri,  qui  recati  dalla 
chiesa  dell’ Ospedaletto.  — Quindi  s’ incontri  \\  ponte  di 
san  Nicolò,  di  fronte  al  quale  sorge  la 
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Fondata  nel  VII  secolo,  ottenne  pochi  anni  prima 
deir  età  del  Sansovino,  scrittore  della  Venezia^  in  gran 
parte  ristauro,  come  ne  ottenne  un  altro  alla  fine  del 
secolo  scorso.  ~ Il  primo  accennato  ristauro  non  valse 
a farle  perdere,  nell’  interna  disposizione,  le  tracce  ve- 
tuste ; le  quali  però  marcano  un’  epoca  più  prossima 
alla  nostra  che  non  sia  il  secolo  VII,  in  cui  si  fondò  (^). 
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ESTERNO. 

A tre  navate,  divise  da  archi  sorretti  da 
dieci  colonne  di  marmo  greco.  “ Il 
presbiterio  è diviso  da  tre  arcate,  che 
s’involtano  sopra  due  gruppi  di  Ire  co- 
lonne per  cadauno,  di  marmo  greco  e 
di  porfido  nero  d’Egitto;  sulla  cornice 
delle  quali  arcale  s’eleva  Cristo  in  cro- 
ce fiancheggialo  dalle  statue  di  Maria  e 
di  Giovanni  e da  quelle  di  due  Angeli, 
tutte  in  legno  dorato,  come  pure  è di  le- 
gno doralo  la  cornice,  che  incontra  quel- 
la coronante  gli  altri  archi  della  nave. 

S’ incominci  il  giro  a destra,  dalla  porta 
di  fronte  alla  cappella  maggiore. 

Parete  della  porta  : La  Croce  che  appare 
a Costantino,  a confusione  di  Massenzio 
— di  Ahdse  dal  FrisOy  malconcia. 

(1)  h appellata  5.  Nicolò  de'  Mendicolù  essendo  abitata  per  la  maggior  par- 
te da’poveri  pescatori. 

(2)  Era  fornita  di  un  portico,  di  cui  rimangon  le  tracce,  sotto  cui,  ricorda  il 
Cornaro,  visse,  per  quindici  unni,  una  Ycncrabile  donna  reclusa  per  nome  Sofia,  in 
unione  di  due  compagne. 
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2.®  Altare, 

Sulla  mensa:  Urna  conleiienle  il  sacro 

Aitar  del 
Santissimo. 
Cappella  a 
manca  della 
Maggiore, 

corpo  eli  S.  Niccta,  nel  cui  prospetto 
in  tis  compartimenti^,  sono  altrettanti 
fatti  (Iella  vita  del  Santo  — iV  ignoto. 

Ricco  di  marmi  e di  colonne,  ma  di  stile 
corrotto  del  secolo  scorso. 

SuW  altare  : Cassa  intarsiata  di  avorio, 
ebano  e pietre  diverse.  L’altare  stesso 
è decorato  di  marmi  orientali.  ~ Sid- 
la  vòlta:  La  Vergine  in  gloria  — d’ /- 
gnotoy  1630:  è ]>erò  malconcia. 

Cappella 

Maggiore. 

È divisa,  come  notammo,  dal  corpo  della 
chiesa  mediante  tre  arcate.  ~ Nel  soj^ 
Jitto  del  presbiterio:  San  Nicolò  recato 
in  cielo  da  un  coro  d’Angeli,  assistenti 
la  Fede,  ed  un  santo  Carmelitano  — 
di  Carlo  Calia  ri.  ZH  Le  pareti  sono  co- 
perte da  dipinti,  opere  — dello  stesso 
Caliuri,  del  Palma  giovane,  di  Pietro 
Malombra  e di  Andrea  T' icentino,  ma 

; it;  — oJi 
I>r»  olr>ln*j^ 
' .j?.  »•  ^ 

ridotte  in  tristissimo  stato. 

Dietro  Voltare,  entro  una  nicchia,  dec()- 
rala  con  (piattro  colonne  di  marmo  afri- 
cano : S.  Nicolò  in  abito  vescovile,  sta- 
tua in  legno  colossale,  posta  ad  oro  e 
a colori,  opera  non  rozza  — del  seco- 
lo XIV. 

Cappella  a 
destra  della 
Maggiore. 

Nella  cupola:  Il  Padre  Eterno  in  gloria, 
ed  ai  lati  gli  Evangelisti,  guasto  — di 
Alvise  dal  Friso. 

Altare.  Imitazione  dello  stile  lombarch?- 
sco  : Serve  di  pala  un  basso-rilievo,  nel 
1 cui  mezzo  c praticata  una  porticella, 
servendo  un  tempo  a custodia  del  San- 
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Organo. 

% 

ti  ssi  ino,  sopra  la  quale  è il  Padre  Eter- 
no; in  fianco  due  Angeli  — secolo  XVI 
in  fine  (1). 

I dipinti  che  s’incontrano  poi  per  tutta 
questa  nave  laterale,  opere  — di  Leo- 
nardo Corona^  di  Andrea  Selliamone y 
di  Alvise  dal  Friso  e di  altri,  sono  in 
sì  cattivo  stato,  da  non  doversene  far 
memoria. 

Ricco  d’ intagli,  posti  ad  oro.  Li  dipinti 
sotto  al  medesimo,  lavorati  — da  Al- 
vise dal  Friso y sono  pure  assai  guasti. 
Ben  si  conservano  quelli  sul  parapetto 
o poggio,  con  tre  fatti  della  vita  di  san- 
ta Marta  — di  Carlo  Cai  lari. 

Navata 

centrale. 

Sopra  la  cornice  degli  archi.  A sinistra: 
La  Nascila  di  N.  S.  “ La  visita  dei 
Magi.  ~ La  Circoncisione.  “ 11  Bat- 
tesimo di  G.  C.  zz  L’Orazione  all’Or- 
to. zz  II  bacio  di  Giuda  — sei  dipinti 
— di  Alvise  dal  Friso.  ZZ  A destra  : 
La  Resurrezione  del  Salvatore  — del 
Palma  giovane,  zz  Cristo  morto  — di 
A.  dal  Friso.  ZZ  Gesù  presentalo  ad 
Erode,  zz  Gesù  flagellato.  zZ  Lo  Stes- 
so che  incontra  Veronica.  ZZ  La  Cro- 
cifissione — quattro  tele — degli  Eredi 
di  Paolo. 

Soffitto,  ovale  centrale:  S,  Nicolò  in  glo- 
ria — di  Francesco  Montemezzano.  zZ 
Verso  Fallar  maggiore:  11  Santo  me- 
desimo soccorre  alcuni  naufraghi,  zz 

(1)  Fu  male  allribuiia,  anche  da  noi  in  altro  tempo,  ai  Lombardi  o al  Sanmino. 
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Verso  In  jvorln  : I^o  Slesso  che  nllerr.i 
un  idolo,  «nube  opere  — di  Leonardo 
Corona  (l). 

Uscii!  dalla  chiesa  si  rilurni  pel  /fonte  di  san  yico^ 
ìòy  dalla  piazza  del  quale  guardando  a manca^  scorgere- 
mo elevarsi  in  niczzo  alla  via  iiiranlenna,  dalla  (|uale, 
fino  al  cadere  della  Repuldilica  ]>endeva  il  vessillo  di 
S.  Marco,  privilegio  accordalo  dal  governo,  jvcrchc  a|>- 
punlo  (|iii  ahilava  il  doge  dei  Nicololli  (^).  “ Ripas- 
sala \i\  Jòndamentn  delle  Terese  ed  il  />onte  Arzerey  si 
Tolgereino  a deslra,  e per  la  fondamenta  e corte 
giorcy  pel  /Minte  della  Piova y e,  a manca,  per  la  fondn^ 
menta  di  Pescheria,  inconlreremo  a deslra  la  Salizuida 
della 
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Ilipele  la  sua  fondazione  da  san  Magno.  — Arsa 
nel  1105,  si  rinnovò  loslo  dalla  pieLì  dei  fetidi,  fino  a 

(IV  In  quella  rliieaa.  la  nrinrioaU  una  tolu,  «lei  •rtiirre  «li  Ooraodorp, 
pie^a».i  una  eeremonia  aMempI  della  Repubblica  f>a  forala  la  eleiione  del  Caefal» 
(io  o Doyt  de^Mcoiott,.  L'ori*ine  di  r»ao  derivata  daffli  aiiibbi  Iribuoi  di  I>oraodu- 
ro  = n Cattoldo  o />**ye  ri«ponde«a  «lepli  abitanti  di  questa  eontrada,  coMpoaU 
quaM  di  m>Iì  e mii«erabili  peacatort.  a godeta  il  diritto  di  vr Mira  al  dai 

patrixii  e di  arcompagnara  nel  di  deirA*cenMone  il  bucintoro  In  on’apptHiu  barw 
ca  = Per  maggiori  a piu  curioM  notirie  intorno  a queMo  l>oge  rooaultni  la  //er- 
ra’nofisia  deli  iioU  dlsmn  Aico/o  dei  Mrnd^li,  pnbblirtU  nai  USI  a tU$  da 

V.  Frumeeteo  liroeoUni.  ii  • . 

(f)  L’arrennata  'ia  guida  al  mrtrrt  dt  aauFo  Varia,  eoai  apfellaio  perrbé 

qui  . un  t.o.po  KorrM.  il  BrruU  r.pia.j«i.u.  » 

un  >min«  per  coolfoerlo,  tome  noU  fr.  .li  »llrl  «I  S»b^llir*.  = >el  »t>  poi 
fu  ordin.u  la  roatruaioo*  iltlU  foiMlamenit  qui  .<!«.«  «lauuM,  .tu*  «Uà  p**/« 
dttla  dooama.  = In  fondo  al  An»r»  ora  dello,  .or.,  in  pa^  la  Mpp^  cJiKta  di 
aam&  lUrin,  durala  coirufliia,  cd  ora  lUcrraio,  etoobio  fino  ai  ilOI. 
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che  minacciando  mina  nel  1618,  veniva  rifatta  sul  mo- 
dello di  Francesco  Contini^  meno  la  facciata,  costrutta 
nel  1755  — da  ignoto. 
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INTERNO. 

A tre  navi,  con  tre  cappelle  per  testa,  e 
sei  nei  lati.  ZZ  S’ incominci  il  giro  a 
destra,  dalla  porla  di  fronle  alla  cap- 
pella maggiore. 

Cappella 

Parete  a destra:  L’ultima  cena  del  Sai- 

laterale. 

valore  — di  Bonifazio  Veneziano. 

Cappella 

Parete  a destra:  11  Castigo  de’ Serpenti 

Maggiore. 

di  Antonio  Aliense^  1588. 

Parete  a sinistra  : Il  Centurione  dinanzi 
al  Salvatore  — di  Alvise  dal  P'riso. 

Cappella 

Pala:  S.  Francesco  d’Assisi  in  alto  di  ri- 

laterale. 

cevere  le  sacre  Stimmate  — del  Palma 
giovane. 

Cappella  del 
Titolare. 

Magnifico  e grandioso,  ricco  di  marmi, 

però  assai  manieralo,  principalmente  nel 
simulaci o delTAngelo  Raflaele. 

Pala  : S.  Antonio  di  Padova,  che  da  un 

Penultimo 

Altare. 

albero  ])iedica  alla  moltitudine  — di 
Bonifazio  Veneziano^  però  guasta  da 
antichi  rislauri. 

Pulpito. 

Ricco  di  sculture  operate  nel  1687,  come 
s’ impara  dalla  inscrizione. 

Uscii!  per  la  porla  a manca,  che  riesce  nel  campo 
dietro  il  Cimiterio^  incontriamo  di  fronle  la  calle  e (piin- 
di  il  ponte  della  Maddalena y sceso  il  (piale,  "i reremo  a 
sinistra  per  fondamenta  l\IocenigOy  a capo  della  (piale, 
fermandosi,  oltre  11  ri>o  scorgeremo  il 


Cl.  l'IUZZO  HIJOTIO  (I). 


Opera  singolare,  arclii-acnta  di  puro  siile,  creila 
nel  primi  anni  del  secolo  XIV,  osserraMle  |)rincipalmcn- 
te  pel  magnifico  ornamento  dei  finestrato  centrale,  in  cui 
s’ intrecciano  fra  loro  quattro  onlini  di  circoli  con  ca- 
pricciosa leggiadria,  nel T interno  (piadrilobati,  I (|iiali  for- 
mano così  un  ornamento  dei  juìi  ricchi  e gentili  che  si 
possun  cedere.  “ Il  primo  piano  de'meizanini,  che  fu 
ridotto  nel  secolo  XVII,  disuona  dairordinamento  gene- 
rale. m Internamente  conserva  ancora  la  scala  sco|>erla. 
come  s'usava  negli  antichi  palazzi  veneziani. 

Uetrocedendo  per  la  fondnmenia  Mocenì^Oy  si  vali- 
chi il  secondo  fronte  detto  di  S,  SrlHisliano,  di  fronte  al 
tpialc  sorge  appunto  la 
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Fondavasi  riinlto  monastero,  ora  soppresso  c ridot- 
to ad  altri  ii^i,  nel  1395  (2)  ila  frale  Angelo  di  Corsica 


(I)  NflU  Ven^tim  * «Teirgaio  àrtmmmio  p«Utso  cMM  rr^ 

Hato  «tri  r<Mrsrì.  — Il  diiar»#.  Mrrb  Srl»»llro  nrlU  »aa  •fwr  SmJim 
iur*  t rmitm  Srmiturm  ih  Vrurji*,  !•  rr«lé  dri  Ciroga*,  • n*i  lrM«  l’«l- 

tima  Cuid*  ; io«ecr  appartroeva  ai  Mummio,  rmtmr  rmilia  dall'ama  traila  miI 
parapriu»  tiri  UnrUralo.  = Abilv  in  falli  qnrlla  faauglta  mia  fin  dopa  la  radnu 
tirila  Rrpubblira,  rapo  della  quale  era  Oiotanni  q l»olo  nno  del  roo*tgUo  dc'X, 
nel  4795.  rr  Queaio  palaiao  rrigetati  pera  da  Gtovanm  Onoro  U qnale  nel  1197 
fenita  ronfennato  patiixio,  c Ua»porU«a  «ni  la  ama  fawiglin,  pri^  abiUnte  nella 
contrada  di  S BaMlio,  moie  ai  «ede  neirminM  del  4 579.  nel  qiMle  anno,  per 
la  guerra  di  Chioggia,  Marco  a Giorgio  Gnom,  fnrono  allibrali,  il  nnoao  in  li- 
re 7,000  ed  il  aerando  in  lire  7.500  =:  Zciinuai  poi  qne«U  raM  nel  4SS0.  nella 
pentooa  di  Luigi  Guoro,  paaicaaa  il  palaiao  in  pm^ieia  dri  Mioo^  i Ì qnali  In 
riaiauravano.  ridurrtano  il  piano  de*n»e*ianini,  a %i  (accaano  inarfirr  nr^pa/apalti 
del  ilnealrato  la  loro  arma,  come  »i  arde.  „ . .. 

Il)  E non  nel  4 591,  come  dico  Pnllima  Guida,  eaaendo  qnclU  I anao  dalla 
vennu  a Vcnciia  di  fra  Aogdv,  a non  della  fondaiioac. 
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della  religione  degli  eremiti  di  S.  Girolamo.  ZZ  Rinun- 
ciato, pochi  anni  appresso  al  beato  Pietro  Gambacurta, 
capo  deir  istituto,  non  poteva  ampliarlo  per  alcune  con- 
troversie mosse  dal  parroco  A.  Ventiirelli;  fino  a che 
queste  appianate,  si  eresse  la  chiesa,  compiuta  nel  1468. 
" — Se  non  che  pensossi  rifarla,  e nel  gennaio  1506,  co- 
me appare  dai  documenti,  pubblicati  dall’  instancabile 
cav.  Cicogna  nella  sua  opera  delle  Inscrizioni  Veneziane^ 
(Voi  IV,  pagina  134  e seg. ),  se  ne  gittavano  le  fonda- 
menta;  rimanendo  per  altro  tuttavia  superstite  la  cap- 
pella della  B.  Vergine  della  Pietà,  zz  I!  disegno  fu  of- 
ferto da  Antonio  ScarpagninOy  e la  esecuzione  affidata 
veniva  a Francesco  da  Castiglione  cremonese,  avendovi 
lavorato,  siccome  tagliapielra  altri  artisti  diversi,  come 
appare  dai  documenti  ora  detti  (1).  ZZ  Toccava  il  suo 
perfetto  compimento  nel  1548. 
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ESTERNO. 

Ordinamento  semplice,  a due  ordini,  de- 

corati di  otto  colonne  binate  di  mar- 

mo greco.  ZZ  II  rimanente  è di  pietra 

istriana. 

(<)  Il  rlnarissìmo  Selvatico,  nella  sua  opera»  Studxi  ecc.  sospetta  che  la  in- 
Tcnrione  del  modello  fosse  veramente  del  da  Castiglione , e noi  pure  con  lui,  in 
altro  luogo,  abbiamo  ciò  sospettato.  = Ila  meglio  osservando  ora  i documenti,  e 
considerando  posatamente  la  differenza  che  passa  fra  il  da  Castiglione  e lo  Scar- 
pugnino  reputiamo  di  questo  ultimo  la  invenzione.  E valga  il  vero.  Lo  Scarpa» 
gnino  era  pubblico  proto,  avea  dati  luminosi  saggi  del  sue  valore  architettonico 
ed  era  veneziano.  In  quella  vece  il  da  Castiglione,  era  cremonese,  era  di  oscura 
fama,  e tanto  che  non  fu  ricordalo  nemmeno  dal  Grasselli,  nel  suo  Ahecedario 
Biografico  degli  artisti  cremonesi.  — Poi  il  modello  si  vede  eseguito  prima  del 
7 marzo  1506  da  un  mistro  Domenego  marangon,  sul  quale  fu  traccialo  Paccor^ 
do  col  da  Castiglione  il  27  del  mese  medesimo.  — Finalmente,  Io  Scarpagnino 
avea  dato  il  disegno  dcU\mito  monastero,  e trovasi  ricevute  dì  lui  dal  1506  Uno 
al  45i9. 
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1>TER.>0. 

A una  sola  nave,  cui  ineUe  ca|Ki  un  coro 
fiancheggialo  da  due  cappelle.  ~ Nella 
palle  anleriorc  s’avanza  per  ire  lali 
una  loggia  a pilastri  (Quadrati  gentilis- 
simi^ su  cui  girano  archi  |>ortanti  un 
ballatoio  che  serviva  di  coro. 

i.°  Altare. 

S’  incominci  il  giro  a destra. 

Pala  ; S.  Nicolò  seduto  in  atto  di  be- 
nedire, ed  un  Angelo  che  sostiene  la 
mitra  — di  Tiziano. 

2.®  Altare. 

Pala:  Il  lieato  Pietro  da  Pisa  nell’eremo 

— di  Federico  Dencovich.  ZI  SotCes^ 
sa:  * La  Vergine  col  Putto,  S.  Cate- 
rina ed  il  ritratto  del  padre  Michele 
Spaventi,  credulo  confessore  delfarlista 

— di  Paolo  ì eronese. 

3.°  Altare. 

Hicclìissimo  <rornamenti  intagliati  in  ogni 
membro  architettonico.  ZI  La  Vergine 
col  Bambino  e S.  Giovanni  — di  1 om- 

Altare. 

niaso  Lombardo  j 15^17. 

Pala  : Cristo  in  Croce,  S.  Giovanni  e le 
Marie  — di  Paolo  F eronese y 1365.  ZZ 
Per  fianco:  Li  santi  Giuseppe  ed  An- 
na, statue  — di  Pietro  Baratta. 

Parete  oltre 
la  loggia. 

* Monumento  se|>olcrale  magnifico  a Li- 
vio Podacalaro,  arcivescovo  di  Cipro  — 
di  Jacopo  Sansovino. 

Cappella  a 
manca  della 
maggiore. 

Pala  : La  Vergine  nel  Tal  lo  ed  i santi  Gi- 
rolamo e Girlo  Borromeo  al  piano  — 
del  Palma  giovane.  IZ  I dipinti  late- 
rali sono  — di  A.  1 icentinOf  guasti 
troppo  e da  non  accennarli. 

Cappella 

Maggiore. 

* Pala  : La  Vergine  col  Putto  in  gloria, 
ed  al  piano  lì  santi  Sebastiano,  Pietro 

ft28  GLI.  CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Maggiore, 

(segue) 

apostolo,  il  Battista,  Francesco  d’Assisi, 
due  Martiri  ed  il  ritratto  del  p.  Ber- 
nardo Tolioni  — di  Paolo. 

* Parete  a destra  : Il  martirio  di  S.  Se- 
bastiano — del  suddetto. 

Parete  a sinistra  : Li  santi  Marco  e 
Marcellino  incoraggiati  da  S.  Sebastia- 
no ad  incontrare  il  martirio  — dello 

Cappella  a 
destra  della 
maggiore. 

stesso. 

Parapetto  delV altare:  Le  pie  matrone  che 
medicano  san  Sebastiano  dalle  ferite 
ricevute  nel  martirio,  bassorilievo  — di 
Pietro  Baratta, 

Non  osservando  i dipinti  laterali,  nè  la 
pala,  opere  — di  Matteo  Ingolla  è d’uo- 
po volger  lo  sguardo  al  pavimento,  la- 
vorato a piccoli  (juadri  in  majolica, ognu- 
no de’quali  reca  un  variato  disegno,  o 
d'animali,  o di  fiori,  o di  pesci,  o di 
liste  diversamente  intrecciale,  o di  al- 
tre fantasie.  Uno  reca  le  sigle  Q.V.B.T. 
forse  il  nome  dell’arlefice,  cd  un  altro 
l’anno  1510,  epoca  della  costruzione,  zz 
È questo  pavimento,  quasi  intatto,  e 
può  oflVire  materia  per  lo  studio  di 
quell’arte  venuta  in  fama  ad  Urbino,  e 
della  quale  qui  in  Venezia  se  ne  dava 
sì  splendido  saggio,  forse  ancor  prima 
che  nel  Piceno. 

Parete  del- 
r organo. 

Cenolafio,  con  iscrizione  e busto  di  Pao- 
lo Veronese,  — di  Matteo  Cannerò  (1). 

(I)  E non  di  Camillo  Bozzetti,  come  dice  l’iilliina  Guida.  — II  Cannerò 
«colpiva  il  busto  condotto  in  terra  cotta  dal  Bozzetti,  c ciò  per  comiuigsioue  di 
Gub#iole  Caliari,  ultimo  tigliuolo  di  Paolo. 
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Organo. 

ZZ  /ri  piana  terra j sotto  il  medesimo: 
Sigillo  sepolcrale,  custode  delle  ceneri 
del  suddetto  Paolo,  |>osto  dal  fratello 
suo  Benedetto  e dai  di  lui  figliuoli. 

Disegnalo  — «la  Paolo  Veronese,  inta- 
gliato — da  Jacofxt  di  maestro  Pietro 
marangone y e da  altri,  1558. 

**  Faccia  esterna  de' portelli  : La  Purifi- 
cazione «Iella  Vergine  — «li  Paolo, 
Faccia  interna  de' medesimi:  La  Proba- 

Sagrestia. 

lica  piscina  — «lei  suddetto ^ 1550. 

Parapetto:  La  Nascita  del  Salvatore,  ed 
altre  isloriclte  e figure — dello  stesso. 

Entrando  la  porta,  a manca  s'apre  una 
ca|)|>etlina,  avente  sull' altare  una  pala 
con  la  Vergine  Concetta  — d'ignoto. 
A destra  giace  la  Sagrestia,  ornata  ric- 
camente di  pitture  e di  arma«lii  della 
quale  die«le  il  disegno  lo  stesso  Paolo, 
«eseguito  poi  — da  Luca  marungon, 
anno  1545. 

Sojfitto,  Pezzo  centrale:  I>a  Coronazione 
«li  Maria  ~ Lateralmente  in  «pialtro 
comparti:  Cli  Evangelisti  — di  Paolo, 
anno  1555. 

Intorno  alle  fpareti.  A sinistra  del T osser- 
vatore: Iwi  scala  «li  Giacobbe,  e la  Na- 
scila di  Nostro  Signore,  attribuiti  — a 
Bonifazio  Feronese.  ~ iVella  parete 
centrale:  11  battessimo  «li  Nosin»  Signo- 
re : il  sacrificio  «r.\bramo  c TOrazionc 
airOrto,  attribuiti  — al  suddetto,  ~ 
Nella  jHirete  seguente  : Giona  ebe  esce 
dalla  Dalcua  c la  Kcsurreziuuc  di  No- 
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Sagrestìa, 

(segue) 

stro  Signore,  altrlhiiiti  allo  stesso,  zz 
Il  Castigo  de’  Serpenti,  attribuito  — a 
J,  Tintoretto,  ~ Fra  le  finestre  : Li 
santi  Sebastiano  ed  Onofrio,  attribuiti 

Coro 

superiore. 

— a Raffaello  da  V erotta,  ~ Dalla 
Sagrestia  si  passi  al 

Dipinto  — da  Paolo  parte  ad  affresco  e 
parte  ad  olio  sulla  parete:  distinguon- 
si  : 1.®  S.  Sebastiano  che  soffre  il  mar- 
tirio. “ 2.^  Il  Santo  medesimo  di- 

nanzi al  tiranno,  zz  5.®  Gli  apostoli 
Pietro  e Paolo,  varii  Profeti,  Sibille  ed 
Angeli,  zz  S.  Sebastiano  legato,  zz 

5.^  Lo  Stesso  saettato  dai  manigoldi,  zz 
Queste  rappresentazioni  sono  tolte  in 
mezzo  da  architetture,  zz  Ne’  quattro 
angoli  del  coro  stesso:  L’Angelo,  Maria 
Annunziata  e le  sibille  Cuinana  ed  Eri- 
trea zz  statue  colossali  in  istucco  — di 
Girolamo  Campagna^  1582. 

Tornando  in  chiesa. 

1.®  Altare, 
(a  sinistra) 

Le  pareti  sono  incrostate  di  marmi  pre- 
ziosi. zz  Altare  dello  stile  — del  San-- 
sodino,  zz  Palina  : Cristo  che  porta  la 
Croce,  attribuita  — a Tiziano y ma  più 
ragionevolmente  è — di  Andrea  Schia- 
vone,  ZZ  Lateralmente  all’ altare:  ^San- 
t’Antonio abate  e S.  Marco,  statue  di 
marmo  — di  Alessandro  Vittoria y 156^. 
ZZ  A sinistra  dell’ osservatore  : **  Bu- 

2.® Altare, 

sto  di  marmo  del  procuratore  Marcan- 
tonio Grimani  — del  Vittoria,  1564, 
Pala  : Il  Battesimo  di  Nostro  Signore  — 
di  Paolo, 

cu.  CHIESA  DI  S.  SEKASTIANO 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRI7JO>E  DELLE  OPERE  d'  AR1#ED  Al  TORI 


3.°  Altare. 

Cappella  ul- 
tima (l). 
Soffitto  della 
chiesa. 


Campanile. 


Pala:  Cristo  in  viaggio  per  Kmaiis  — di 
Andrea  Schiai'one. 

SulFaltare  : * La  caduta  di  san  Paolo, 
lììiisaico  — di  Arminio  Zuccata y 1588. 

Primo  com/Hirto  : Ester  che  si  presenta 
ad  Assuero. 

Secondo  comparto:  La  coronazione  della 
regina  Ester. 

Terzo  comparto  : 11  trionfo  di  Mardocheo 
“ tutti  e tre  opere  di  Paolo  (^). 

Ne’  minori  sparlimenti  sonovi  figure  in 
chiaro  scuro,  putti  coloriti  e festoni  di 
fruita  e fiori,  i (piali  unitamente  alle 
architetture  ed  ornamenti  del  coro  su- 
periore, colorirono  — Paoloy  Benedet- 
to y suo  fratello  e Antonio  (Fasolor). 

Usciti  dalla  chiesa,  diasi  uno  sguardo  al 

Incominciato  nel  154^1,  e compiuto  due 
anni  dopo. 


Continuando  il  cammino,  si  ridiscenda  il  ponte  di 
san  Sebastiano y c per  la  calle y un  po'  a destra,  della 
chiesa  (3);  e pel  campiello  dei  Morti,  sceso  il  jìonte 
Sartorio,  e scorsa  la  fondamenta  del  Frultarol,  giugnesi 
in  campo  della 


(I)  È questa  un  avanio  dall’antica  rhicat  comi  più  •opri 
Ut  E non  già  di  /Awto,  uniiamcnie  a BenedeUo  »oo  fratello  e ad  Antonio 
(Fasolo),  come  dice  l’ultima  Guida,  che  male  copiò  le  ooUiie  daU  dall’  illuMrc 

Cicogna  ekief,  a motito  della  chiesa  di  S.  B»tiIio  che  eie t». 

vasi  vicina,  ora  distrutta.  Ereiu  in  epoca  inceru,  rinnovayasi  nell  anno  1401,  poi 
nel  4U7,  ricevendo  poi  altri  tre  posteriori  ruuuramcnii  j inUnchi  chiusa  ud- 
ranno 4810,  adeguatasi  al  suolo  nel  1884. 


Clfl.  CHIESA  DIGLI  OGISAMI. 


■ 

Raccolte  qui  nel  1472  le  monache  cisterciensi  di 
S.  Margherita  di  Torcello,  al  povero  chiostro  già  eretto 
univano  una  chiesiuola  costrutta  di  tavole.  ~ Nel  1505^ 
a cagione  di  molte  grazie  operate  mediante  una  divota 
immagine  di  Maria  scoperta  in  un  oscuro  angolo  del 
cenobio,  tante  si  raccolsero  elemosine  da  poter  erigere 
r attuai  chiesa,  consegrata  nel  1586.  zz  Se  ne  ignora 
Tal  chi  tetto,  zz  Soppresso  il  cenobio,  fu  chiusa  la  chiesa 
nel  1807,  e spogliata  delle  tele  preziose  di  Paolo  che  la 
decoravano  (1).  ZZ  Passate  qui,  nel  1810,  le  cappuccine 
di  S.  Giuseppe  di  Castello,  si  riaperse,  e venne  ornata 
con  le^  pitture  tolte  a quest’  ultima  chiesa,  operate  dal 
Palma  giovane^  da  Andrea  Vicentino ^ da  Gregorio  Laz^ 
zarini  e da  altri,  zz  Rimase  però  Turna  elegante  di  Ja- 
copo Duodo,  morto  nel  1555,  scolpita  da  alcun  seguace 
del  Samovino, 

Progredendo  il  cammino  lungo  il  campo,  a manca 
si  valichi  il  ponte  degli  Ognisantiy  quindi  per  la  fonda- 
menta  (2)  si  giunga  fino  a’piedi  del  ponte  delle  Ereniitej 
si  giri  a manca  per  la  fondamenta  delle  Eremite y in  fon- 
do alla  quale  è la 


(1)  La  pala  delPaltar  maggiore,  colla  Gloria  dc’Sanli,  è ora  nellM.  r.  Acoa- 
dcnrìa  Venda,  ed  i portelli  deirorgano  colla  Adorazione  de’ Magi,  ed  i Dottori, 
sono  in  quella  di  Milano. 

(2)  Da  questa  fondamenta,  oltre  il  rivo  s’osserva  elevarsi  il  palazzo  GIUSTI- 
NIANI-RECAKATI,  eretto  sul  chiudersi  del  secolo  XVI,  la  di  cui  facciata  postica, 
che  qui  stando  si  vede,  fu  murata  intorno  al  1816,  coMisegni  di  Giuseppe  Mez-^ 
zani.  n:  1 nobilissimi  proprietarii  hanno  una  gallerìa  cospicua,  ricca  massima- 
mente di  celebrati  dipinti,  fra  gli  altri  di  Anionello  da  Messina,  di  A.  Mante-^ 
(jna,  di  Tiziano,  di  Paris  Bordone,  del  Buonr.onsiyli,  del  Lotto,  del  Curolto, 
del  Cima,  di  Paolo,  del  Bonifazio,  del  Canaletto,  eoe. 


I 

I Clill.  CIIIESi-  Bl  GESÙ  ilRIl  E CIISEITE 

I delta  LE  EREMITE. 

1 ^ 

Diilla  parrocchia  c1e\^an(i  Erinagora  c Forlnnalo  Ten- 
nero (jui  nel  1G95,  a fondare  chiesa  e cenobio  le  mona- 
che Agostiniane,  con  modesta  semplicità,  ignorandosene 
rarchiletlo.  “ Soppresso  il  monastero  e chiusa  la  chiesa 
nel  1810,  i benemeriti  abati  CaTagnis  ottennero  fpiello 
e cpiesta,  fondandosi  scuole  di  Carità  per  le  fanciulle 
prive  d’  ogni  soccorso. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  d'aRTE  ED  ALTORI 

LNTEELNO. 

Eretta  la  chiesa  nel  secolo  del  decadi- 

• 

mento,  poco  vi  c da  osservare.  ZZ  Pure 

Soffitto. 

Altare. 
(a  destra) 

arcennereuio  il 

La  Coronazione  della  Vergine  — di  Ni- 
colò Bambini. 

La  Vergine  col  Bambino  in  braccio  zz 
gruppo  in  marmo  — di  Antonio  Cor- 
radini  (l). 

I Usciti  si  ri  valichi  il  [Mute  delle  Eremiiey  e volgen- 
dosi a manca,  s"*  incontri  T altro  ponte  c la  calle  delle 
Turchettcy  e pervenuti  alla  calle  Lunga^  si  giri  a manca 
liuo  air  imboccatura,  a destra,  della  calle  sfwrcn  delle 
f Pazienze;  passato  quindi  il  ponte  e la  seguente  calle 
i delle  Pazienze y peruensi  alla 


(n  Neir  insliinio  %ì  eon»er»i  in  Ugno  d«IU  benu  CiaJian»  Collalio, 

recala  dal  sopprrsw  mooMlero  di  S.  Biagio  della  Ciodecca.  — E la  piu  aau«a 
opera  piuorica  della  Yemetm  Scuoia,  ebe  io  quraU  eilU  ai  ^aer^».  oclU  ayla 
ai  figurano  alcuni  falli  della  «ita  di  quella  BcaU  a la  di  Ui  iMagine  ; e fa  lar- 
gamcnic  illusirala  odia  noalra  atoria  della  Pitturm  Veaeiiaaa,  pag.  ISO  c acg. 
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CIK.  CHIISÀ  DI  S.  N.  DEI  CiRMl. 


(ondala  prima  del  1200,  e consegrala  il  6 apri- 
le 1548  (1).  m Ebbe  però  parecchi  rislauri,  e più  nel 
secolo  XVII,  non  in  modo  però  da  torvi  il  carattere  an- 
tico sì  entro  che  fuori,  m Testimonio  ne  fa  V ingresso 
laterale,  protetto  da  un  archivolto  molto  sporgente,  sor- 
retto da  due  colonne,  nel  (piale  si  veggono  inserite  al- 
cune medaglie  o formelle  consoliti  emblemi  religiosi,  si- 
mili a (pielli  che  si  osservano  in  molli  luoghi,  e prin- 
cipalmente nella  cattedrale  di  Torcello,  forse  provenuti 
(jui  da  Acpiileia  o d’Allino  (2).  ~ La  porla  è sormon- 
tala da  un  antico  bassorilievo,  con  la  Vergine  Madre. 


OGGETTI 
D.\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ATTORI 

L>TER>0. 

A Ire  navi,  sorrette  da  venticpiattro  co- 
lonne di  laterizio,  che  attestano  Fanti- 
ca  costruzione  nello  stile  del  medio-evo. 
Se  ne  cominci  il  giro  a destra. 

1.®  Altare. 

Pala  : La  Triade  nelTallo,  ed  in  piani  di- 
versi, S.  Luigi,  S.  Teresa  e due  altre 
Sante  carmelitane  — di  Francesco  Zen- 
naro. 

2.°  Altare. 

Pala:  * La  Natività  di  Gesù  e le  sante  Ele- 
tta ed  Elisabolla,  e P Angelo  Custode 
— di  G.  B.  Cima  da  Conegllano. 

(I)  L’ultima  Guida  ronfonde  qu^st’ ultimo  anno  con  quello  della  sua  fonda- 
zione (h’è  incerto,  sapendoci  solo,  averla,  nel  1S90,  decorata  d’  indulgenze  il 
pontefice  ^'icoló  IV. 

(J)  Il  vicino  cenobio,  che  apparteneva  a’ padri  Carmelitani,  fondava»!  da  essi 
unitamente  alla  chiesa.  Soppressi  nel  4SI0,  fu  il  convento  in  aran  parte  di- 
strutto, conservandosi,  benché  ruinoso,  il  chiostro  c qualche  altro  luogo. 


CUV.  CHIUSA  DI  S.  M.  DEL  CARMINE 


OCCCTTI 
\ EDERE 

DE5CR1X10>E  DELLE  OPERE  d\rTE  ED  Al  TORI 

3.®  Aliare. 

Mngiiifii'i),  ricco  (li  colonne  e di  sculture. 
ZZ  Rala  : 1^1  Verdine  in  gloria,  Tcncra- 
ta  da  alcuni  Santi^  ed  un  Angelo  die 
Tola  a consolare  le  Anime  purganti  — 
di  Pace  Pace^  lG9‘i. 

Sulla  tHilanstrata:  Due  Angeli  in  bronzo 

Sagrestia. 

— di  Girolamo  Camfagna. 

E co|KTta  di  pitture  — del  Palma  gio^ 
lane  e di  altri  artisti  deire|H>ca  della 
decadenza.  ~ Tornando  in  cliiesa. 

Altare. 

Urna  sepolcrale  di  Andrea  Cifrano,  gene- 
rale, morto  nel  1572  — iV  ignoto. 
Pala:  * Circoncisione  di  Gt^ù  — di 

Cntppella 
a sinistra. 
Organo  a 
manca  della 
capile  Ila 
Maggiore. 

J.  TintorettOy  clic  (jui  tollc  farsi  imi- 
tatore — di  Andrea  Selliamone  (!). 

Pala  : Santo  Elia  nel  deserto,  neirallo  il 
Padre  Klerno  — di  Gasparo  Diziani. 

Mei  sojjitto  della  cantoria  : Pezzo  centra- 
le : il  Padre  Eterno  — di  Marco  ì i- 
centino.  “ Laterali:  Moltiplicazio- 
ne de'  pani  c de'  |>esci  : un  miracolo 

di  Gesù  Cristo  — di  Andrea  Schiavane. 
~ Nel  prospetto  : 1/  Annunziata  c la 
Nascila  del  Saldatore  — del  suddetto 
Schiavane. 

Cappella 

Maggiore. 

' VlUirc  magnifico  |>er  mole  c i)cr  marmi. 
~ Pala  : L' Assunta,  copia  da  Tiziano ^ 
eseguita  — da  /».  (Jiterena. 

Parete  a tlestra^  inferiormenle:  I<a  Mol- 

liplicazione  de' pani  e de'jicsci  — del 
J\dma  gio%*ine.  ~ Sii|>eriormenlc  : Il 
Paradiso  da  un  lato  e dalP  altro  santa 

(I)  Qtno  thar*  U éi  rmttM  tmfofUlo  é«l  pcÙM  l»o|«  «cl  r»< 
9f«rAi«M  ààrf  icUa  cà«cM 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ALTORI 

Cappella 

Maggiore. 

(segue) 

Elena  che  scuopre  la  Croce  — di  Ga^ 
sparo  Dizia  ni. 

Parete  a sinistra  y inferi  or  mente  : Il  cader 
della  Manna  — di  Marco  Vicentino. 
— Superiormente:  Il  Serpente  di  bron- 
zo — di  G.  Dizioni. 

Organo  a 
\ (lenirà  della 
cappella 
Maggiore. 

Nel  soffitto  della  cantoria:  Il  Salvatore  in 
gloria,  nel  centro,  e dai  lati  li  sacrifizii 
di  Ab  ramo  e di  Noè.  “ Nel  prospetto: 
La  Circoncisione  di  N.  S.  e l’Adorazio- 
ne de’ Magi,  tutte  opere  — di  Andrea 
Schiavane. 

Cappella 
a destra. 

Pala:  Sant’Anna  che  educa  la  Vergine,  e 
li  Ss.  Gioachimo  e Giuseppe  — di  Ga- 
sparo Dizioni. 

Sopra 
la  porta 
laterale. 

Cenotafio,  col  busto  in  bronzo  di  fra  Lo- 
renzo Loretlo,  poi  vescovo  d’  Adria, 
morto  nel  1698  — d’ignoto. 

Dopo  la  porta:  Basso  rilievo  in  bronzo 
con  la  Deposizione  dalla  Croce  — d’/- 
gnotOy  del  secolo  XVII. 

1. °  Altare. 
(a  sinistra) 

2. ^  Altare. 

Magnifico  e ricco  di  marmi  : Crocifisso  in 
marmo  — d’  ignoto^  del  secolo  XVII. 
Pala:  S.  Antonio  di  Padova  — di  Lat- 

5.^ Altare. 

tanzio  Querena. 

Pala  : * S.  Nicolo  in  gloria,  ed  al  piano 
il  Battista  e li  santi  Giorgio  e Lucia 
— di  Lorenzo  Lotto y 1629. 

Dopo  rollare:  S.  Liberale  che  benedice 
alcuni  infermi  — di  Andrea  P icenti- 

h.^  Altare. 

no  (1). 

Pala  : Santo  Alberto  che  benedice  alcuni 
astanti  con  la  Croce  — di  P.  Liberi. 

Serviva  di  pala  ad  uu  aliare  presso  la  porla,  adesso  dcmolilo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


Sopra 
la  porla 
principale. 


Navata 

centrale. 


Campanile. 


Chiostro. 


DESCRIZIOrSE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 


Dopo  Vallare^  sulla  parete  : * S.  Liberale 
che  fa  assolvere  due  innocenti  dannali 
a morte,  gran  quadro  — di  Alessandro 
Farottari,  dello  il  Padovanino^  1637. 

Presso  la  porta  : Crocifisso  dipinto  in 
campo  doralo  — d’ antico  ignoto  del 
secolo  XIV. 

Monumento  a Jacopo  Foscarini,  generale 
di  mare,  morto  nel  1602.  n:  Magnifico, 
disposto  in  due  ordini,  col  simulacro  in 
piedi  del  defunto,  fiancheggialo  dalle  sta- 
tue della  Carità  e della  Speranza,  e de- 
corato da  alcuni  bassi-rilievi,  con  le 
azioni  di  quell'  illustre  — d’ ignoto. 

Sopra  gli  archi,  nel  vano  fin  sotto  il  sop- 
palco : 12  dipinti  per  lato  figuranti  di- 
versi fatti  della  vita  de'Santi  principali 
delTordine  carmelitano.  ZH  A destra  di- 
pinsero • — Luca  Giordano  ZZ  F . da 
Canal  zz  G.  Diziani  zz  G.  B.  Lam- 
brami,  zz  A sinistra  : Sebastiano  Maz^ 
zonl  iz:  Pietro  Liberi  ZZ  Gasparo  Di- 
zioni zz  Gio.  Carboncino. 

Uno  fra  i cospicui  della  citta,  e celebre 
per  essere  stato  posto  appiombo  da  in- 
clinato ch’era,  nel  1688  — <la  Giu- 
seppe Sardi.,  come  dalla  inscrizione  in 
esso  inserita. 

Di  fronte  alV  ingresso  : Basso-rilievo  con 
la  Vergine  ed  il  Bambino  — di  Ar- 
duino TagUapietra,  che  vi  lasciò  il 
proprio  nome  e l’anno  1340  (1). 


(Ij  £ illustrato  dal  Cicognara  nella  sua  Storia  della  Scultura. 
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CLV.  SCUOLA  m S.  M.  DEL  CARMINE 
Usiili  a desila  sorge  la 

CU.  SClOll  DI  S.  B,  DEI  ClItlllSE. 

lìreUti  nel  secolo  XVII,  (Lilla  confralernita  già  in- 
sliluila  neiraniio^lKO^l^.  “ Le  due  fronti  sono  costrutte 
in  pietra  istriana,  ned  è spregevole  architettura  di  (pici 
secolo  non  puro,  zz  Le  pareli  sì  della  sala  inferiore, 
come  delle  scale  e de*' luoghi  superiori,  si  decorano  di 
pitture  — di  Nicolò  Bambini  ZZ  di  Sante  Piatti  ~ di 
Cianihatt.  Tiepolo  zZ  di  Antonio  Zanchi  ~ di  Gre^o^ 
rio  Laziarini  zz  del  Padovanino  zz  di  Antonio  Bale^ 
stroy  c di  altri  di  (juel  secolo  e del  posteriore  (l). 

Progredendo  pel  campo  dei  Carmini y daremo  uno 
sguardo,  a manca  sulla  fondamenta  del  SoccorsOy  al 

CUI.  riLÀZZO  ZESOBIO. 


Architettalo  da  Antonio  Gaspariy  con  (|uel  gusto 
non  puro  del  secolo  scorso,  zz  11  nobile  atrio  s’apre  al- 
r ingresso  di  un  giardino,  in  fondo  al  quale  si  erge  una 
loggia  ionica,  architellala  da  Tommaso  Temanzay  di  sti- 
le palladiano,  molto  lodala,  zz  Superiormente  sonovi  al- 
cune buone  pitture  del  Lazzariniy  di  G,  B,  J^iepolo  e 
di  Luca  Carlevaris  (2). 

(1)  Soppressa  la  Confiaternita  al  tempo  del  governo  Italiano,  si  mantenne  il 
locale  nello  stato  primiero  a cura  di  alcuni  devoti.  = Adesso,  raccolta  di  nuovo 
la  Confraternita,  ottenne  il  ripristino,  c se  non  riebbe  l’antico  suo  reddito,  dai 
Franchi  deinanialo,  almeno  risorse  nelle  opere  di  pietà,  la  mercé  della  religione 
e della  giustizia  de’  governami. 

(3)  I padri  Armeni  dell’isola  di  S.  Lazzaro  hanno  qui  il  collegio  Raphael,  de-» 
siinato  dal  fondatore  alla  educazione  intellcUuale  c morule  di  giovani  armeni  di 
iNfligione  cattolica. 


CLVII.  PALAZZO  FOSCARINI  m 

Ritornando  al  campo  de^  Carmini^  oltre  il  polite^ 
guardisi  al 

culi,  PiMZZO  FOSCiRIMI. 


Colossale  struttura  del  secolo  XVII,  ove  nac(jue  e 
dimorò  T illustre  doge  Marco  Foscarini,  ed  intese  a det- 
tare la  sua  storia  della  Letteratura  V eueziana^  che  non 
potè  compiere,  m Qui  raccolse  (|uel  ricco  tesoro  di  cro- 
nache patrie,  passato  poi  alla  Biblioteca  imperiale  di 
Vienna  (1). 

Al  lato  destro  del  campo  de^  Carmini,  scorgesi  una 
fabbrica  recente,  il  cui  prospetto  sul  r/o,  reca,  entro 
una  nicchia,  la  statua  in  marmo  di  un  guerriero  (2), 
salvata  dal  distrutto  palazzo  archi-acuto  ivi  esistito,  il 
quale  apparteneva  in  antico  alla  famiglia  Moro,  zz  Vuoi- 
si adunque  essere  questa  la  CASA  DELL’ OTELLO,  di 
cui  vedi,  per  l’ analogia  colla  tragedia  del  Shakspeare, 
quanto  scrisse  il  chiarissimo  Rawdon  Brown  (Ragguagli 
sulla  vita  e sulle  opere  di  Maria  Saniido^  Voi.  I,  pagi- 
na 226  e seg.) 

Retrocedendo  ora  pel  campo  de’  Carmini^  per  la  caU 
le  della  Scuola^  perviensi  al  campo  di  santa  Margherita^ 
ove  tosto  giunti,  a destra,  è superstite  tuttavia  la  scuola 
AeVarottariy  o Pellicciai^  sulla  porta  della  quale  è uii 
bassorilievo,  colla  Vergine  ed  alcuni  confratelli  prostrati, 
scultura  ignoto  del  secolo  XV.  zz  A sinistra  diasi  uno 

(O  11  catalogo  ragionato  di  essa  Raccolta  dato  fuori  dalF illustre  Tommaso 
GaraFircnre,  nelFArchivio  storico  italiano,  può  dare  un’idea  della  sua  preziosità. 

(2)  L’ultima  Guida,  la  dice  opera  di  Antonio  HizzOj  noi  non  vediamo  in  essa 
quello  scarpello. 
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sguardo  a due  aiUiclii  palazzotti  arclii-acuti,  in  molta 
parte  manomessi,  ma  che  tuttavia  serbano  patente  il  ve- 
tusto costume  di  costruzione  de' tetti  assai  protratti,  c 
«lei  terrazzo  a mezza  aria.  ~ Continuando  fino  alla  sop- 
pressa chiesa  di  santa  Margherita  (1),  per  la  calle  pel 
ponte  di  detta  chiesa,  si  giugne  al  campo  della 

CLVIIJ.  CHIESI  DI  S.  riSIÀlEOJE. 

^ 

Ignorasi  la  sua  fondazione,  sapendosi  solo  riedifi- 
cala nel  iOOD,  rinnovata  nel  1222,  e finalmente  rifitta 
di  pianta  nel  1608  da  Francesco  Cornino^  durala  la  fab- 
brica fino  al  1686  (2). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D*’  ARTE  ED  AUTORI 

INTERNO. 

A un«T  sola  nave,  con  una  capptdla  in  fon- 
do. n:  I/archilelto  .si  |)relisse  a model- 
lo il  corpo  del  tempio  palladiano  del 
SS.  Redentore,  e cpiindi  lo  decorò  di 
colonne  composite,  ed  aperse  j)er  ca- 
dauno dei  lati  tre  cappelle.  ZZ  S’  in- 
cominci il  giro  a destra. 

Sopra 

Crocifisso  dipinto  in  campo  d'oro  — di 

il  banco. 

antico  ignoto  del  secolo  XIV. 

l Cxippella. 

Magnifica  per  copia  di  marmi  e d'  orna- 
menti, ma  di  stile  depravalo.  ” Sul- 

(1)  Fondata  nclF836,  veniva  nel  4 687,  costrutta  nuovamente  da  ignoto.  Sus- 
sistette fino  al  4 84  0,  nel  quale  anno  fuchiusa  e spogliata:  epoca  dopo  s^allerrò 
in  parte  il  campanile. 

(2)  Intorno  ai  molti  errori  commessi  dal  Sansovino,  dal  Fanello,  dal  Corna- 
ro,  dal  Moschini  c da  altri  parecchi;  vedi  quanto  abbiam  detto  nella  Venezia  e 
tue  Lagnnej  Voi.  Il,  par.  11,  pag.  292. 
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i.*  Cappella 
(segue) 


Cappella, 


5.‘^  Cappella 


Cappella 

Maggiore, 


I 


Vallare:  S.  Anna,  statua  — A''  ignoto, 
— Ai  lati:  Li  santi  Giuseppe  e Gioa- 
cliirao,  statue  — d’ ignoto,  ~ Pareti 
laterali:  La  Nascita  di  Maria  zn  la  di 
lei  Presentazione  al  tempio:  grandi  bas- 
sirilievi  — A''  ignoto. 

Grandiosa  ed  ornata,  però  con  istile  ba- 
rocco. “ Pala  : * San  Pantaleone  che 
risana  un  fanciullo,  ed  il  ritralto  di  un 
parroco  — di  Paolo  V eronese. 

Parete  a destra:  S.  Pantaleone  che  risa- 
na un  paralitico  — del  Palma  gumine. 
Mezzaluna  superiore:  Il  Santo  stesso  in 
prigione  — di  (rtannantonio  Fumiani, 
Parete  a sinistra:  Lo  stesso  Santo  dinanzi 
al r i inperatore  Massimiliano  del  sud- 
detto Palma, 

Mezzaluna  superiore:  Lo  stesso  Santo  che 
risana  parecchi  infermi  — di  Grego^ 
rio  Lazzarini^  1702. 

Pala:  S.  Bernardino  con  due  Angeli  vo- 
lanti che  gli  recano  il  Nome  di  Gesù 
sur  una  tavoletta  — di  P,  Veronese  (i). 
Parete  a sinistra:  San  Bernardino,  che 
compie  r ufficio  di  spedaliere  a Siena 
— di  Paolo  Veronese, 

Tabernacolo  colossale,  cospicuo  per  eleth 
marmi  e per  isculture  molteplici  dise 
guato  — da  Giuseppe  Sardi, 

Parete  a destra:  La  Moltiplicazione  dei 
pani  e de' pesci,  opera  copiosa  di 
Antonio  Molinari, 


(I)  11  Boschini  la  dice  però  opera  di  Alvisa  dal  Friso. 
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Cappella 

Maggiore. 

(soglie) 

Parete  a sinistra  : La  Prol)alica  piscina 
— del  francese  Charon. 

Soffitto y dipinto  ad  olio  — da  Glannan- 
tonlo  Furniani. 

Capjyella 

laterale. 

Parete  a destra,  nel  mezzo  : * Coro- 

nazione della  Vergine,  Invola  — di 
Giovanni  ed  Antonio  da  Murano, 

— La  Visitazione  e PAnniinciazione  di 
Maria,  due  ijiiadri  un  per  lato  — di 
Alvise  dal  t riso. 

Sopra  la  cornice:  1/ adultera  innanzi  al 
Redentore,  attribuita  — a Rocco  Mar- 

1 .*  Cappella. 
(a  sinistra) 

coni. 

* Altare  di  stile  archi-acuto,  decorato  di 
belle  statue,  dello  stile  — Ae  Lombar- 
di^ ~ Il  parapetto  reca  un  alto 

rilievo,  figurante  il  Redentore  deposlo 
nel  sepolcro  — dello  stile  anzidetto.  — 
É commendato  giustamente  per  seduli- 
tà  di  scarpello  e per  espressione. 

Pala  : La  Santissima  Trinità,  S.  Giovanni 
ed  altro  Beato  — di  Gregorio  Lazza- 

Pulpito. 

ri  ni. 

Soffitto:  Tre  fatti  della  vita  del  Battista 
— A\  G.  A Fuf alani. 

Ricco  e inasnifico,  disegnato  — da  Ple- 
tro  Chezia. 

2.*  Cappella. 

Sojjfìtto  : Il  Padre  Eterno  e due  Angeli 
— di  G.  A.  Furniani 

3.®  Cappella. 

Soffitto:  Dipinto  in  tre  scompartimenti 
con  fatti  della  vita  di  Maria  — del  sud- 

Sofjltto 
della  chiesa. 

detto. 

Opera  colossale  ad  olio  — ■ dello  stesso. 
Furniani.  Osservato  in  quattro  parti,  ^ 
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Soffitto  della 

accoglie  nella  prima  un  coro  di  Angeli 

chiesa. 

spettatori  del  trionfo  del  Titolare;  nel- 

(segue) 

la  seconda  vedesi  la  passione  del  me- 
desimo ; nella  terza,  osservansi  i mani- 
goldi parati  a ministrare  nuovi  tormenti 
al  Santo;  neirultima  si  schierano  orna- 
menti d’ogni  maniera,  e figure  co’quali 
e colle  quali  la  fervida  fantasia  del  pit- 
tore cinse  la  principale  composizione. 

Eretto  co’disegni  — di  Dartolommeo  Seal- 
farotto^  secolo  XVllI,  ed  è uno  dei 
migliori  della  città. 

Catnpanile, 

Usciti  dalla  chiesa,  a sinistra  entrando  nel  vicino 
campiello  Angaran^  sulla  muraglia  del  fabbricato  a de- 
stra è a vedersi  * un  medaglione  di  marmo  greco  in  cui 
è scolpito,  in  costume,  un  imperatore  d'  Oriente,  lavoro 
bizantino  forse  del  secolo  IX  (1).  m Continuando  per 
la  calle  del  Spizier  della  della  Chiesa^  in  capo  ad  essa 
si  giri  a manca,  e quindi  a destra  pel  ramo  e pel  ponte 
della  Scuola^  sul  piazzale  del  qual  ponte  diasi  uno  sguar- 
do alla  facciata  postica  della 

••  CUX.  SCUOIA  DI  S.  ROCCO. 


Dal  1418,  in  cui  si  trovan  memorie  dell’esistenza 
di  due  confraternite  sotto  gli  auspizii  di  S.  Rocco  glo- 

(1)  Argomentiamo,  non  senza  probabilità,  proveniente  da  Acri  questo  meda- 
glione procuratovi  da  Lorenzo  Tiepolo,  che  abitava  qui  presso,  ricordando  il  Sa- 
iuido,  aver  egli  qui  spedilo  un  sasso  del  forte  Mongioia,  eollocandolo  a S.  Paiiia- 
leone  ove  abitava. 
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rioso,  fino  ni  Di90,  slcMe  il  prinripnl  sorlnlizio  ora  in 
lino  ora  in  nllro  Iiio"o  della  cillfi.  ZZ  Neiriihiiiio  citato 
anno  finalmente  cpii  pose  sede  erigendo  la  chiesa  unita 
di  cui  parleremo,  zz  Saliti  i confrati,  intorno  al  1516, 
ni  numero  ili  500  statuirono  erigere  un  luogo  decoroso 
alloro  convegni,  sul  modello  di  già  preesistente*, 

/o  autore  (1)  da  essi  invocato,  zz  Chiamarono  (piindi  il 
di  11  gennaio  1517  P architetto  Bartolommeo  Biiono^ 
proto  della  chiesa  di  san  Marco,  fermando  con  esso  ac- 
cordo, aflinchè  avesse  ad  eseguire  la  fabbrica  secondo  la 
volontà  dc'confralelli  : egli  si  |K)se  mano,  e durò  in  cotal 
carica  fino  al  152^,  in  cui  fu  licenziato  per  avere  alte- 
rato al  modo  suo  la  fabbrica,  zz  wSostituito  fu  a lui 
Santo  Lornhardoy  obliligato  però  a farsi  assistere  dal  pa- 
dre Giulio^  e (piesti  medesimamente  si  licenziò,  surro- 
gandogli Scarpa  gelino  y che  com|>ì  la  fabbrica,  riformò 

le  scale,  ed  innalzò  con  suo  proprio  disegno  le  due  fac- 
ciale ; compilila  ogni  cosa  nel  1549,  come  dai  conti  esi- 
stenti nell’  archivio  della  Scuola,  dai  (piali  si  rileva 
aver  costata  l’intera  fabbrica  ducali  (Poro  47,001.22  (2). 


(I)  L’illustre  march.  Pietro  Selvatico,  nc’suoi  Siudit  ruU* Architettura  ecc., 
(pa;;.  306)  pensa  aver  dato  il  modello  lo  stesso  Ituono.  — .Ma  dai  documenti  pub* 
blieati  dal  Soravia,  e dalle  considerazioni  da  noi  fatte  altrove,  non  è da  am* 
mettersi  quella  sua  opinione;  e piuttosto  é a credersi  avere  oITcrlo  il  modello 
Ptetro  Lombardo,  morto  appunto  intorno  al  4516,  per  cui  fu  astretto  il  sodalizio 
a chiamare  un  altro  proto  che  mandasse  ad  effetto  l’opera. 

(3)  Sebbene  questa  Scuola  fos»4>  la  quinta  in  ordine  fra  le  sei  Scuole  Grandi, 
era  la  piu  ricca  ed  illustre  delle  altre,  fu  più  delle  altre  prediletta  dal  Veneto 
Senato  pei  suoi  meriti  verso  l’ umanità  c la  patria  ; per  cui,  dal  doge  Antonio 
Grimani  (4  534),  tutti  gli  altri  dogi  furono  ascritti  a confratelli  di  essa  Scuola-  =r 
Nclle_  guerre  di  mare  mantenne  un  numero  di  armati  relativi  a’  proprii  mezzi  : 
sovvenne  lo  Stato  con  grosse  somme  di  danaro:  si  fece  per  esso  garante  in  fac- 
cia alla  nazione  per  sei  milioni  di  ducali  effettivi  (cioè  oltre  84  milioni  di  fran- 
chi); e sul  finire  della  di  lui  esistenza  politica,  oltre  avergli  somministrato  48,000 
oncie  de’ proprii  argenti;  e fatto  un  dono  spontaneo  di  ducati  50,000,  lo  gua- 
renti nel  prestito  per  altri  ducali  200,000.  iz:  In  seguito  alle  accadute  vicissitu- 
dini, avendo  il  sodalizio  perduto  il  rilevante  capitale  di  ducati  800,000  posto  a 
censo  nella  pubblica  zecca,  fu  costretto  a minorare  le  usale  opere  di  c-aoità  e di 
benelicenza.  zz  Soppresse  nel  4806  le  religiose  e laicali  corporazioni,  nel  maggio 
di  quell’ anno,  rimaneva  pur  questa  Scuola  soppressa.  — Se  non  che  a cagione 


CLIX.  SCUOLA  I)I  S.  ROCCO 


MS 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

* * FACCIATA. 

Opera  insigne  di  siile  lombardesco,  e tale 
da  non  rinvenir  paragone;  incrostala 
di  marmi  orientali  preziosi,  rz  E divi- 
sa ir  due  parti;  quella  a manca,  che 
abbraccia  Ire  intercolunnii  colle  colon- 
ne spiccale  corintie,  eh’ è la  più  nobile, 
e r altra  a pilastri,  che  fa  V uffizio  di 
ala.  zz  La  facciala  posteriore  respicien-  ! 
le  il  canale  è alcun  che  troppo  ornata. 
Architetto  — Antonio  ScarpagninOy  an- 
no 1550. 

INTERNO. 

La  icnografia  terrena  mostra  la  sala  ri- 
partita in  Ire  navale  da  due  file  di  co- 
lonne corintie  scanalate,  con  piedistalli 
incrostati  di  porfido  e d’altri  marmi, 
le  quali  sorreggono  l’ampio  salone  su- 
periore. 

Sala 

É tutta  ricoperta  di  dipinti  — di  Jacopo 

terrena. 

Tintoretto. 

1. ®  L’Annunziazione  di  Maria. 

2. ®  L’adorazione  de’  Magi. 

5.^  La  fuga  in  Egitto. 

La  strage  degl’innocenti. 

5. ""  La  Maddalena,  meditante  entro  vasta 

solitudine. 

6. ®  Santa  Maria  Egiziaca,  meditante  nella 
foresta. 

7. ®  La  Circoncisione  del  Signore. 

8. *^  L’Assunzione  di  Maria. 

dell’essere  S.  Rocco  «ino  de’ principali  palroni  della  città,  **  '‘“"If  r 
I t jft  liiaìirt  rfi^lPanno  stesso,  ordinò  la  conservazione  del  sodalizio  e della 
vili  = it  iivel  ol  al  mantenimento  sì  dell’ uno  che  ^«1'  a tra  as- 
segnò Jna  somma  mensile,  la  quale  unita  alle  eontr.buziom  de  con^^^^ 
a Sopperire  alle  spese  del  culto  c delle  piceole  riparazioni  delle  fahhricbe. 
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Altare, 

Magnifico  e ricco  di  marmi  intagliali.  “ 
Sopra  r altare  : S.  Rocco  statua  — di 
Q.  Campagna. 

Stanza 

terrena. 

Scala. 

* Il  Salvatore,  busto  insigne  — ìC  ignoto y 
secolo  XVI. 

Ingresso  magnifico  decoralo  di  colonne  e 
di  bassi  rilievi  fìgurali  e ornamentali. 
“ E disposta  in  due  rami  paralleli  e 
staccati  che  mettono  ad  un  pianerotto- 
lo, e quindi  ad  un  tei*zo  ramo,  preso 
in  mezzo  dai  due  primi,  largo  quasi 
il  doppio  di  essi.  ZZ  Sul  pianerotto- 
lo vasto,  l)en  illuminalo  ed  ornatissi- 
mo per  isculture  d’ogni  maniera,  sta  a 
destra  superiormente:  **  L’Annunziata 
— di  Tiziano y ed  a sinistra  : * La  Vi- 
sitazione — di  /.  Tiritoretto.  m Cu- 
pola del  pianerottolo:  La  Carità,  alla 
quale  S.  Rocco  presenta  la  Confrater- 
nita fatta  persona,  affresco  — di  Giro- 
lamo Pellegrini.  ~ Parete  a destra  del 
ramo  maggiore  : La  peste  del  1630  — 
di  Antonio  Zanchiy  1666.  zz  Parete  a 
sinistra  : Venezia  liberala  dalla  peste 
medesima  — di  Pietro  Negri,  1673. 

Un  magnifico  e grande  arco,  di  marmo 
sostenuto  da  sei  colonne  spiccale,  ricco 
per  isculture  figurate  e ornamentali,  in- 
troduce nella 

“ Sala 
superiore. 

Incominciando  il  giro  alla  destra,  osser- 
veremo, i dipinti  di  cui  tutta  è rico- 
perta ; opere  — di  Tintoretto, 

1. ®  11  Risorgimento  di  Lazzaro. 

2. "  La  Moltiplicazione  de’pani  e de’pesci. 
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Altare, 

Magnifico  decorato  di  4 colonne  spiccate 
di  marmo  orientale,  disegnato  — da 
Francesco  di  Bernardina^  1588.  “ Pa- 
la : ^5an  Rocco  — • del  Tintorelto.  ~ 
Statue  laterali  : Li  santi  Ballista  e Se- 
bastiano — di  Girolamo  Campagna.  — 
Cancelli  di  metallo  ricchi  d’ornamenti, 
fusi  — da  Giuseppe  Filiberti  e figlio, 
anno  1756.  “ Intorno  alle  pareti  nel 
recinto  della  balaustrata  : Intagli  in  le- 
gno, figuranti  le  azioni  di  san  Rocco, 
disegno  — di  Giorgio  Fossati^  scar- 
pello — di  Giovanni  Marchioriy  se- 
colo XVIII. 

5.°  L’ultima  Cena  di  Gesù  Cristo. 

4. ^  L’  Orazione  nell’  Orto. 

5. °  La  Risurrezione  del  Signore. 

6. ®  Il  Battesimo  di  Cristo. 

7. °  La  Nascita  di  Gesù. 

Fra  le  finestre  : Li  santi  Rocco  e Seba- 
stiano. 

NelV angolo  vicino  : 8.^  Cristo  tentato  dal 
demonio. 

Sopra  la  porta  delV Albergo i Ritratto^  del 
Tinloretto,  da  lui  stesso  condotto  Tan- 
no 1575,  il  61.''  delTelà  sua  (1).^ 

9. ''  La  Probatica  piscina. 

10. °  L’Ascensione  di  Nostro  Signore. 

Le  sottoposte  spalliere  operosissime  per 
figure  simboliche  ed  altri  intagli  orna- 
mentali furono  scolpile  da  France- 

(I)  E non  il  scssjnlcsimosesto,  come  dice  rullima  Guida. 


liU8 
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Soffitto, 


SCO  Pianta  il  giovane,  secolo  XVII,  in 
fine  (1). 

Splendidissimo  per  operosi  intagli  posti 
ad  oro,  nei  di  cui  spari imenli  osser-  I 
vansi,  incominciando  dalla  parte  oppo- 
sta air  altare: 

1. ®  Nel  centro  : II  peccato  de’primi  Padri. 

2. ®  Spartimenti  angolari:  Li  tre  Fanciulli 
nella  fornace  di  Babilonia  “ Mosè  sal- 
vato dair  accjue. 

5.°  Nel  centro  : Mosè  che  fa  scaturir  Fa- 
equa  nel  deserto, 

4. ®  Spartimenti  laterali:  Il  Roveto  arden- 
te m la  Colonna  di  fuoco  nel  deserto. 

5. ®  Giona  uscito  dalla  balena. 

6. ®  Spartimenti  laterali:  Sansone  che  si 
disseta  colF  acqua  uscita  dalla  mascel- 
la d’  asino  zz  Samuele  che  unge  a re 
Davidde. 

7. "  Pezzo  centrale  : Il  Castigo  de’serpenti. 

8!^  Spartimenti  laterali:  La  visione  delle 

ossa  aride,  di  Ezechiello  zz  la  scala  di 
Giacobbe. 

9. *"  Nel  centro:  Il  sacrifizio  d’Àbramo. 

10. ®  Spartimenti  laterali  : Daniele  nel  la- 
go de’ leoni  zi  Elia  rapito  al  cielo. 

11. ®  Nel  centro:  Il  cader  della  Manna. 

12. ®  Spartimenti  laterali  : Elia  nel  deser- 
to zz  Eliseo  che  sazia  con  pochi  pani 
molte  persone. 

15.®  Nel  centro:  La  Pasqua  degli  Ebrei. 


(I)  Non  ebbe  mano  altrimenti  un  Michelangelo  da  Firenze,  come  dice  F ul- 
tima Guida.  — Vegguòi  il  foravia:  Uùesc  di  \eneziaj  Voi.  HI,  pag.  97  e seg. 
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OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

Sala 

superiore» 

(segue) 


Sala 
deir  Al- 
bergo. 


14.®  Spartlrneiiti  angolari:  Melcliiseclecco 
che  offre  il  pane  ^ il  vino  ~ gli  Israe- 
liti trucidati;  visione  di  Ezechiello. 

Anche  tutti  questi  dipinti  sono  opere  — 
del  suddetto  Tinlorelto. 

Pa^dmento  : Contesto  di  quadri  di  pietra 
istriana^  ampi  ognuno  piedi  sei  (1). 

Entrasi  per  una  magnifica  porta,  decorata 
di  due  colonne  orientali,  ed  intagliata 
con  ornamenti  ed  istorie  dell’  antico 
Patto. 

**  Sulla  parete  di Jlonìe  alla  porta:  La 
Crocifissione,  insigne  opera  — di  */«- 
copo  TintorettOy  4565  (2). 

Parete  a sinistra  della  porta  : Cristo  di- 
jianzi  a Pilato. 

Parete  a destra  : Cristo  che  si  avvia  al 
Calvario. 

Sopra  la  porta:  La  coronazione  di  Spine. 

Fra  le  finestre  : Due  Profeti. 

Soffitto  : Magnifico  per  intagli  posti  ad 
oro.  zz  Ovato  centrale  : San  llocco  in 
gloria  (5). 

Sopra  la  Crocifissione:  La  Vergine  della 
Misericordia  in  atto  di  accogliere  sotto 


(f)  Doteasi  ricoprire  di  marmi  orientali,  a diseff»o>  «omc  ti  tede  nelle  fascie: 
ma  un  imprestilo  ricercato,  coalemporancamcntc  al  lavoro,  dalia  Repubblica  al 
aodalf^io,  ne  sospese  rescruiione.  ...  , . # • i 

(8)  Per  tjucsl* opera  ebbe  a premio  il  Tintor^tto  ducali  880,19,  e fu  inoltro 
aggregalo  alla  Cou  fra  le  mila,  otlencndo  P incarico  di  adomare  la  Scuola  e la 

CLiesa  con  le  sue  pitture.  « t i» 

(5)  Concorsero  nel  4 580  a dare  U cartone  di  questo  ovato?  Paolo  \eroneie, 
Andrea  Schiavone,  Giaeeppe  del  Sulviatl,  Federico  Zneearo  ed  il  Ttnioretlo, 
yullhno,  mentre  i competitori  colorivano  il  modello,  coll^ò  il  quadro  compiuto 
a luogo,  né  perciò  volle  compenso  alcuno,  ollorcndo  la  di  lui  fatica  a 5.  R<^o; 
motivo  per  coi  non  potè  essere  rifiulaU  dal  sodaliiio.  Cade  quindi  il  rilievo 
fatto  alla  CoufratejniU  dalPuliima  Guida,  intorno  a ciò. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sala  del^ 

il  SUO  manto  alcuni  confrali.  “ Late- 

V Albergo. 

miniente:  Gli  evangelisti  Marco  e Gio- 

(segue) 

Tanni,  zz  Parete  a destra  : La  Carità. 
Lateralmente  : Due  Virtù,  m Sopra  la 
porta:  La  Vergine  coronala  di  rose,  n: 
Lateralmente  : due  Virtù  che  la  inchi- 
nano. — Parete  a manca  : S.  Teodoro, 
in  mezzo  a due  figure  lenenti,  una  il 

Calice  e V altra  gli  Evangeli!,  m Nel 
fregio:  Gli  stemmi  delle  altre  Scuole 
Grandi,  allora  esistenti  a Venezia,  a cui 
si  riferiscono  le  suddescritte  rappresen- 
tazioni (1). 

Spalliere  ed  altri  ornamenti,  intagliali  — 
da  ignoto^  che  però  lasciò  le  sigle  del 
suo  nome  così  : EL,  T.  P.  F.  T. 

Pavimento.  Disposto  a disegno  vaghissi- 
mo, costrutto  di  diaspro,  di  porfido,  di 
verde  antico  e di  altri  marmi  prezio- 

Stanza  della 

Cristo  deposlo,  scuola  — di  Tiziano. 

Cancelleria. 

S.  Rocco  — del  Prete  Geno^^ese. 

S.  Pietro,  arazzo  lavorato  a Roma. 
Soffitto.  Ricco  per  islucchi  e dorature  : 
S.  Rocco  recato  in  cielo  dagli  Angeli, 
ed  altre  figure  — di  Giuseppe  An- 
geli. 

(1)  Anche  queste  opere  del  soffitto  furono  donate  al  sodalizio  dal  Tintoretto, 
rz:  Nel  4 577  pei,  dopo  che  esso  esegui  le  pitture  degli  spazii  angolari  del  sop- 
palco nella  Sala  maggiore,  e dopo  di  aver  ricevuto  per  questo  un  acconto  di  du- 
cati 200,  chiese  ed  ottenne  di  compiere  tutti  gli  altri  quadri  che  mancavano  a de- 
corazione della  scuola  e della  chiesa,  verso  la  contribuzione  di  annui  ducali  4 00 
sua  vita  durante,  obbligandosi  di  dare  ogni  anno  pel  dì  di  S.  Hocco  tre  dipinti  com- 

fiuti  ; il  che  adempì  pel  corso  dì  4 7 anni  ne^quali  sopravvisse,  essendo  utorio  nel- 
anno  1594. 

(2)  Costò  al  sodalizio,  come  dai  registri,  ducati  2,195  4 8. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

I>ESCRIZIO.>E  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AITORI 

Stanza  del- 

V Arf:hUno, 
% 

Porla  stupenda  ornata  di  colonne  di  mar- 
mi preziosi. 

Musaico  figurante  la  Vergine  Annunziata 
— di  Gio,  Niello  (1). 

Il  Salvatore,  la  Giustizia  e li  santi  Balli- 
sta e Girolamo:  qualtro  slaltiine,  sullo 
stile  — di  Tullio  Lombardo  (2). 

Usciti  sul  campo  vedremo  la 


CIX.  CHIESI  DI  S,  ROCCO. 

Innalzala  nel  minacciava  rou*na  nel  17‘25.  ~ 

Allora  s’ ingrandì,  conservando  le  Ire  cappelle  in  lesta, 
architetto  Gio,  Scalfarotto. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZI0.\E  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AtTORI 

FACCIATA. 

Incominciata  nel  i7G5  c compiuta  ncITan- 
no  1771.  ~ Archilello  — Bernardino 
Maccaruzzij  il  cpiale  pei  suoi  raggiri 
olleimc  di  poter  eseguirla,  in  confronto 
— di  Giorgio  Fossati y che  presentalo 
aveva  undici  modelli,  e di  Giorgio  Mas- 
sariy  che  un  altro  nc  produsse;  c ad 
onta  che  erasi  di  già  data  mano  alla 

(1)  Questo  musaitisla  non  é noto  per  altre  opere  sue.  , . . 

(2)  Himasero  luilaTÌa  al  sodai uio  pochi  vasi  prcJÌosi>.*alfaU  dalle  depreda- 
aioDÌ  francesi;  lavori  del  XV  e XVI  secolo. 


hm 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOISE  DELLE  OPERE  D**  ARTE  ED  AUTORI 

FACCIATA. 

(segue) 

esecuzione  di  uno  fra  quelli  offerii  dal 
primo  (1).  “ II  Maccaruzzi  distrusse 
quanto  erasi  fatto,  imitando  ba rocca- 
mente  in  questa  sua  fattura  la  fabbri- 
ca della  Scuola  vicina  (2),  e più  in- 
gombrandola di  statue  e di  altre  scul- 
ture. 

LNTERNO. 

A una  sola  nave,  con  tre  cappelle  in  te- 
sta, architettate  — da  B.  Bono.  ~ Lo 
Scalfarotto  che  innalzò  il  corpo,  seguì 
le  cornici  e la  disposizione  delle  pila- 
strate corintie  per  tutta  la  fabbrica,  eri- 
gendo due  altari  per  lato  di  architet- 
tura uniforme,  annestando  lodatamente 
così  Tantica  con  la  nuova  fabbrica,  da 
sembrare  murata  in  un  tempo  medesi- 
mo e da  un  solo  architetto. 

1.®  Altare. 

Incominciando  il  giro  a destra. 

Pala  : S.  Francesco  di  Paola  che  ritorna 
a vita  un  bambino  — di  Sebastiano 

2.°  Altare. 

Rizzi. 

Dopo  r altare^  inferiormente  : * La  Pro- 
batica  Piscina  — di  J.  Tintoretto.  ~ 
Superiormente  : S.  Rocco  nella  solitu- 
dine presso  Piacenza  — del  suddetto. 

Pala  : S.  Antonio  di  Padova  che  rimette 
il  piede  tagliato  ad  un  giovane  — di 
Francesco  Tre  Asani.. 

Cappella  a 
destra  della 
RIaggìore. 

Palina:  * Cristo  con  la  Croce  in  collo  trasci- 
nato da  un  Giudeo  — di  Tiziano,  1511. 
— : Superiormente  : II  Padre  Eterno,  in 

(1)  Sì  conserva  tuttavia  dal  sodalizio  il  grandioso  modelto  del  Fossati. 

(2)  Costò  quesl^ opera  goffa  al  sodalizio  da  olire  ducali  70,000,  in  confronto 
dcMOjOOO  preventivali  per  la  esecuzione  di  uno  de’inodeili  proposti  dai  Fossati. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Maggiore* 

mezzo  ad  alcuni  Angeli  recanti  grislni- 
menli  della  Passione  del  Sai  valore,  al- 
Irihuito  — ad  Andrea  SchinKone. 

* Altare  magnifico,  ornalo  di  diaspri,  di 
serpentini  e di  porfidi,  ricco  di  (juatlro 
spiccale  colonne.  ZZ  Nel  centro  c Pur- 
na  sfarzosa  d’ornamenli,  conlenenle,  di- 
cesi, il  corpo  del  Santo  titolare.  ZZ  Ar- 
chi Ilei  tura  — di  Venltirino  de^ Bertoni: 
dirigente  il  lavoro  — Barlolommeo 
Buono. 

Sopra  Viirna  : Simulacro  di  S.  Rocco  — 
del  suddetto  Buono.  ~ Lateraltnente  : 
Li  santi  Panlaleone  e Sebastiano  : sta- 
tue — di  Francesco  Moschino  e di  Si- 
meon  Mosca  da  Settignano.  ZZ  Supe^ 
riormente  ad  esse:  Li  santi  I rancesco 
d’Assisi  ed  Antonio,  il  Padre  Eterno  e 
rAnnunziata  ; opere  forse  — del  sud- 
detto Mosca. 

Por  Ielle  dell*  urna  : La  cattura,  la  prigi<»- 
nia  ed  i funerali  di  S.  Rocco,  in  tre 
comparti,  attribuiti  — ad  A.  Schinco^ 
ne.  ZI  In  fianco  aW  altare  : Quattro 
Putti,  afiTreschi  — del  Pordenone. 

Parete  a destra  : S.  Rocco  che  risana  gli 
infermi  nello  spedale  ZZ  il  medesimo 
visitalo  nella  capanna  dagli  uomini  e 
dagli  animali  ; due  dipinti  di  Jaco~ 

copo  Tintoretto. 

Parete  a sinistra  : La  morie  di  S.  Rocco 
confortato  da  un  Angelo  ZZ  il  medcM- 
mo  condotto  in  prigione  — del  sud- 
detto. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Maggiore. 

(segue) 

Stalli  del  coro,  mlagliati  — da  Gio.  Mar- 
chiar i. 

Nella  vòlta  delVabside  : La  Trasfigurazio- 
ne del  Salvatore,  in  campo  d'oro  zz 
Sotto  gli  archi  : Li  quattro  Dottori  di 
santa  Chiesa.  ZZ  Ne' peducci  : Li  quat- 
tro Evangelisti,  zz  Nel  tamburo:  li  Sa- 
crifizio d’ Isacco  zz  Mosè  che  riceve  le 
Tavole  ~ le  vittorie  di  Joele  zz  di 
Giuditta  zz  di  Davidde.  zz  Nella  cu- 

Pulpito. 

pala:  11  Padre  Eterno  in  gloria;  aflVe- 
schi  — di  Giuseppe  Angeli. 

Intarsiato  di  porfido  ed  altri  marmi  orien- 
tali. “ Soft  esso  : Il  Salvatore  con  la 

Cappella  del 
Santissimo. 
Corridoio 
che  mette  in 
sagrestia. 

Croce  in  collo  trascinato  da  un  Giudeo, 
bassorilievo  — d’  ignoto^  tratto  dal  di- 
pinto, già  veduto,  di  Tiziano. 

Taliernacolo  nobilissimo,  ricco  di  marmi 
orientali. 

Di  fronte  alla  porta:  Monumento  a Pel- 
legrino Baselli-Grillo,  bergamasco,  mor- 
to combattendo  colPAlviano,  nella  guer- 
ra contro  gli  alleali  di  Cambray  — di 
ignoto  lombardesco,  4317.  iz:  A sini- 
stra : San  Sebastiano  ; aflresco  — del 
Pordenone  (1). 

Sojfitto:  San  Rocco  recalo  in  cielo  dagli 
Angeli,  affresco  — di  F.  Fontebasso. 
ZZ  Tornando  in  chiesa. 

3.®  Altare. 

Pala  : L’Annunziala  — di  Francesco  So- 
limene. 

Dopo  r altare y inferiormente  : Cristo  che 

(1)  Salvato  dalla  antica  facciata  della  chiesa. 


CLX.  CHIESA  DI  S.  ROCCO 


Oli(iETTI 
DA  VEDERE 

5.”  Aliare 
(segue) 


Aliare. 

Organo. 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  ATTORI 


Soffino. 


senccin  i profanalori  ilnl  T<*m|>io 
Gìo.  Anlonìo  Fumlani.  “ Supe 


di 

Superiore 

inerite:  * S.  Martino  a caìallo,  che  da 
parie  del  suo  iiianlello  ad  un  mendico, 
e S.  (ìrisioforo  con  alcuni  supplicanti 
— del  Pordenone  (I). 

Pala:  1/ invenzione  della  santa  Croce  — 
di  Sebastiano  Jiiizi. 

Magnifico,  i‘  sorretto  da  cjuattro  colonne 
spiccale  di  marmo  greco  elc\anlisi  dal 
suolo,  fra  le  tpiali^  entro  due  nicchie, 
i simulacri  di  Da\iddc  e di  santa  Ce- 
cilia, scolpili  — da  Giovanni  Mar- 
rhiori.  ~ A fianco  dello  stesso,  a man- 
ca dello  spettatore:  L’Anniinziazione  — 
di  J.  Tinloretlo  (2).  — Mezzaluna  su- 
periore: Il  riconoscimento  del  corpo  di 
I S.  Rocco  fatto  dal  patriarca  M.  (iirar- 

j di  — «li  Giuseppe  Angeli.  “ A de- 

stì'a:  San  Rocco  presentato  al  Papa 
I dal  cardinale  Rritannico  — iVi  Jacotto 
! Tinlor  etlo.  ZZ  Mezzaluna  superiore:  I-a 
visita  che  il  Doge  e la  Signoria 
ogni  anno  a «piesla  chiesa  di  (Giu- 
seppe Angeli. 

S.  Rocco  che  fa  elemosina  ad  alcuni  po- 
deri   di  G.  A.  Funiiani. 


sim 


Usciti  dalla  chic^sa,  si  osservi  T esterne  absidi,  c mas- 
anienle  la  principale  delfa 


m Erano  porlrlli  un  amico  ann3*Iio. 

1?)  Formaci  la  parte  imrrfia  dr’poriell»  adì  organo 


amico 


ClllESÀ  D|  S,  l 1SSI>T1 

(l'iilgo  I Fran.) 


So|.ra  il  fondo  di  ima  j)icrola  al.ha/ia  a|.|MrCrmila 
a' Benedellini,  e (juindi  comTdiila  n«*l  t*227  a frali  Mi- 
nori, si  eresse  questo  tcini.io  nel  l‘i50,  colle  elenioMiie 
di  varii  nobili:  durala  la  fabbrica  «|uasi  un  mtoIo,  »iar- 
i;hè  fu  coinpiula  dal  do^e  l'iamesi  o Dandolo,  « he  re^no 
dal  l3^!8  al  1338.  “ Vuoisi  ne  fos>e  arcbili'llo  !Siroltt 
Pisano,  e ciò  da  un  passo  del  Vasari  nella  *il.i  di  qiicl- 
J’aiiefice,  non  cerio  franteso  dagli  srriltori.  collie  sor- 
rcbbe  l’ illustre  Selvatico,  il  «piale  truova  diverso  allo 
inliillo  lo  siile  di  «pieslo  tempio  raflVonlalo  alle  fibbri- 
cbe  erette  daH’arcbilelto  Pisano.  ~ (a*rlo  «'•  die  il  \ .1- 
sari  fa  autore  «li  «piesta  chiesa  IVirola  ; n«*  l«>  slil«'  «li 
i;ssa  è si  lontano,  «la  «picllo  deH  aribitello  pr«d'.ilo. 


OGGETTI 

f 

D.\  VEDERE 

DESCRIZIOE  DELUE  OPERE  d\rTE  fD  TORI 

ESTERNO. 

Triparlltn  da  lesine  re^genli  (aheniamli  : 

Facciata 

Ire  occhi,  uno  |>er  o;,»ni  \ano,  danni» 

principale. 

luce  all  interno.  Quello  a manca 

dello  spellalore  è ornalo  nel  conlor- 
no  di  gisii-)  c nella  somniilà  dal  leone 
di  San  Marco;  il  che  induce  a cre- 
dere averlo  ordinato  il  sodalizio  dei 
1 iorentini,  il  (juale  eretto  avea  Taltare 
di  S.  Giovanni  nelT interno  ilei  tempio 
respondente  appunto  alT occhio  accen- 
nato. ZI  • La  porta  maggiore,  di  stile  I 
archiacuto  si  decora  ne  pinacoli  di  Irei 
statue;  il  Kedeulorc  nel  centro,  sau  | 
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Uhi 


OGGKTTI 
DA  VKDKRE 


KSTER^iO. 

I^^nccuita 
principale  j 
(segue) 

Fianco  ^ 


Campanile 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d'aRTE  ED  AtTORI 


Francesco  cFAssisi,  a «leslra  dello  spel- 
latore,  eil  a manca  la  \ ergine  col  Put- 
to, (|uesf  ultima  attribuita  dal  (.icogna- 
ra  — a Nicola  Pisano.  — Nel  vano 
sopra  la  porla:  |.a  Vergine  Concetta, 
aflresco  — di  Sebastiano  Santi. 

Porta  della  cappella  Kniiliani.  Di  stile 
archiacuto,  secolo  XIV  in  fine,  n:  Su- 
periormente: .S.  Pietro.,  simulacro  — 
iV  ignoto.  ~ Sopra  al  medesimo:  Il 
Salvatore,  mezza  figura  — • iV ignoto. 

**  Porta  della  cappella  Cornaro.  ~ Di 
stile  archiacuto  elegantissima  fiancheg- 
giala da  due  pinacoli,  e ricca  d' inta- 
gli. “ Nel  vano  delParco:  La  Vergine 
seduta  in  trono  col  Figlio  in  ]>Ì(h1ì  sul 
femore  manco,  corteggiata  da  due  An- 
geli, scultura  — iV  ignoto  (l).  ZZ  A de- 
stra della  porta:  Inscrizione  e medaglia 
col  busto,  di  fra  Urbano  Bolzani,  illustre 
letterato,  morto  nel  15^24.  ZZ  A sinistra: 
Inscrizione  e medaglia  c«)I  busto,  di  Pier 
Valeriano  Bolzani,  nepote  del  primo, 
letterato  e poeta,  morto  nel  1888. 

Stile  archiacuto,  incomincialo  — da  Jaco- 
po Ceìlega^  1301,  e compiuto  da  Pie- 
tro Paolo  suo  figliuolo,  1390,  come 
dairiscrizione  a piedi  del  campanile  (2). 


(1)  RìlrYÒ  giii>taineiite  il  Selvatico,  l’errore  del  Cicognara,  nell’ attribuire 
questo  insigne  alto-rilievo  allo  scarpello  di  quel  Pyraut^l^,  die  lavorò  la  mev/a 
ligura  della  Vergine  sulla  porta  della  chiesa  di  S.  IH.  de’ Miracoli,  essendovi  fra 
questo  alto  rilievo  e quella  mezza  lìgura,  una  distanza  di  età  e di  .stile  rilevantissimi. 

(2)  Jacitjjo  O'Urya,  o Celeya,  e Pietro  J^aoiu  di  lui  figliuolo,  6un  diversi  da 
Jacopo  o JucotncUo , e Pietro  Paolo  dulie  Maseyne,  mentre  i due  primi  eraiiu 
muratori  ed  aivhileltori,  e gli  ultimi  scultori  soltanto.  La  conforruil)l  de’  Iota 
nomi  fece  credere  all’illustre  Selvatico  essere  eglino  i in«d«siui.  ma  ciò  uou  « 
eerlaiuenle,  ooiue  hi  altro  luogo  proveremo. 
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im 


OGGETTI 
DA  VEDEUE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D^ARTE  ED  ATTORI 


INTERNO. 


1.'^  Aliare. 


A croce  latina^  con  selle  caj)|)elle  in  le- 
sla,  di  cui  la  centrale  è maggiore.  ~ Il 
corpo  di  mezzo  a he  na\i  sorretto  da 
colonne.  “ Si  cominci  il  ^iro  a destra. 

* Monui^ìenlo  di  Alvise  Pas(|iiali^o,  pro- 
curatore di  S.  Marco,  morto  nel  1528 
— di  stile  lombardesco. 

Magnifico  e ricco  di  colonne  e di  statue 
di  marmo  carrarese,  architettalo  — da 
Baldassare  Longheìia,  156.1  — sculto- 
re, Giusto  Le  Curty  ed  altro  ignoto,  zz 
Nella  nicchia  accoglie  il  simulacro  del 
Divo,  in  legno  dorato.,  opera  — d’  i- 
^noto^  secolo  XV.  iz:  Presso  l*  altare  a 
destra:  S.  Antonio  che  libera  il  padre 

I dair imputatagli  colpa  d" omicidio:  di- 
j)inlo  — di  Francesco  Ixosa^  1670. 

Sulla  pila  deir  aaiiia  santa:  La  Mansue- 
tudine; statuina  in  bronzo  — • di  CJ/- 
rolanio  Campagna,  1503. 

Monumento  grandioso  e straricco  di  statue 
e di  ornamenti,  eretto  ad  omne  di  Tizia- 
no Vecellio  • — di  Luigi  e Pietro  Zando- 
ntoneghi,  padre  e figlio,  1838-1851  (l). 


Ordinato  da  S.  M.  I.  R,  Ferdinando  1.  per  erigersi  nri  ìuo^o  inedesìnio 
ore  la  Iradiziuiie  e una  |)ieira  scrina,  posta  assai  do|»o  la  ii.urte  del  Vecellio, 

indicava  il  luo^o  in  cui  veniva  lunmiulo.  — 1/opera  è luUa  di  marmo  carrarese 

ed  e coslituila  da  un  basum<‘nlo  rej^gente  i spicrole  colonne  di  stile  lombardo, 
coronale  da  un  attico.  = L’ iiUercolunnio  del  ceniro  s^apre  ad  un  arco,  sotto  il 
quale  ò .seduta  la  immagine  del  Vecellio,  retro  cui,  come  iie’campi  degli  altri  due 
interruliinni  laterali,  sono,  in  basso  rilievo,  iigurate  le  tre  maggiori  opere  di  lui, 
Assunta,  il  S.  Pietro  martire  e la  passione  di  S.  Lorenzo,  rr  Altre  due  delle 
o^)cre  .'^ue,  in  cutal  inodt^  sono  espresse  negl  intersti/ii  delParco  notalo.  “ 1 si- 
mulacri delle  quattro  arti  sorelle,  cioè  Pittura,  Grailica,  Scultura  e Architettura, 
tanno  a’ due  lati  corteo  al  Maestro,  e agli  angoli  del  basamento  siedono  i seco- 
li XV'  e XIX.  — Sull’attico,  inline,  é il  leon  di  S.  .Marco,  nr  Premorto  al  conj- 

pimentu  dell’opera  il  padre,  Pietro  il  ligliu  vi  diede  l’ultima  mano,  vantaggiando, 
fc  uvn  l’idea  generale,  cerio  la  cbfcuzionc  del  lavoro,  <bc  per  di  lui  parte  è mirabile. 
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2.®  Aliare. 

Milgnifico,  dello  siile  del  riiiasciinenlo  — 
iV  ignoto  (1).  ~ * Pala:  La  Piirilica- 

5.®  Altare. 

zione  di  Maria  (2)  neiralto  ; ed  al  bas- 
so li  santi  Paolo  apostolo,  Nicolò,  Ber- 
nardino da  Siena,  Agostino,  Marco  e 
S.  Flena  — di  Giuseppe  del  Salvia  ti. 

Dopo  r altare:  Monumento  eretto  dalla 
Piepiibblica  al  principe  Almerico  d’Este, 
capitano  delle  milizie  aiisiliarie  nella 
guerra  di  Candia,  morto  nel  1G60  — > 
iV  ignoto,  zz  E costituito  da  un  ricco 
intercolunnio,  entro  il  quale  è la  sta- 
tua pedestre  deirestinlo. 

* Nobilissimo,  archi  lei  lato  per  ordine  del- 
la famiglia  Zane,  forse  — dal  Vittoria ^ 
del  f|uale  è la  statua  di  S.  Girolamo, 
sull’ara,  zz  Sono  pure  dello  stesso  i due  j 
Profeti  in  islucco  a’  GanchI  dell’  altare  | 
e le  due  sibille  c l’Angelo  sul  fronti- 
spizio. 

Pala  : S.  Giuseppe  da  Coperti  no,  adorante  ' 
la  Croce,  e nell’  allo  la  Triade  — di 
Giuseppe  Nogari^  1763  (3). 

Dopo  r aital  e : Urna  incrostata  di  eletti  ! 
marmi,  di  Giacomo  Barbaro,  capitano 
delle  galee  grosse  della  Repubblica  nel- 

(I)  Fu  male  rifalla  Pisrriiione  che  si  legge  nel  fregio,  la  quale  altrihuiscc 
l’erezione  eli  queslo  aliare  u Nicolò  Vallerò  procuralorc  di  S.  Marco  de’L'llra  ; 
quando  non  vi  fu  mai  alcuno  procuratore  di  quella  casa,  tranne  il  doge  Silve- 
stro, e che  era  anche  de’Supra,  nel  1649,  ma  si  da  altro  individuo  di  quella 
casa. 

(1)  E non  la  Presentazione  di  N.  D.,  come  dice  Pullima  Guida. 

(3)  Per  collocar  questa  tela,  i buoni  frati  distrussero,  la  veramente  stupen- 
da opera  a stucco  di  Alessandro  Vittoria,  che  serviva  di  pala,  figurante  la  Vergine 
Assunta,  della  quale  fa  grande  elogio  il  Temanza,  deplorunduue  la  perdita  ac- 
caduta a’suoi  giorni. 
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Altare, 


1«T  guerra  del  1480  contro  il  Turco, 
morto  nel  1511  — A""  ignoto. 

Pala  : 11  martirio  di  S.  Caterina  — del 
Palma  giovane. 

Dopo  Vallare:  Monumento  di  Marco  Zeno 
vescovo  di  Torcello,  morto  nel  1641  — 
ignoto,  ~ Neir  intercolunnio  del  cen- 
tro è il  busto  del  |)relato,  e ne’ due 
laterali  i simulacri  della  Speranza  c 
della  Fede. 

Cenotafio  di  Giuseppe  Maria  Bottari,  ve- 
scovo di  Pula  — iV  ignoto y 1708  (1). 

* Sarcofago  elegante  intarsiato  di  marmi 
orientali  di  Benedetto  Brngnolo,  da  Le- 
gnago,  pubblico  lettore  di  lil  oso  fi  a,  eret- 
to — da  ignoto  lombardesco  nel  1505, 
])er  ordine  di  Giovanni  Querini. 

Sopra  la  porta  vicina  che  mette  al  chio^ 
stro  : Cassa  di  legno,  che  tortamente  si 
dice  contenere  le  ceneri  di  Francesco 
Carmagnola,  m II  Sansovino  riferisce 
invece  esservi  (jni  chiuso  Luigi  della 
Torre,  fratello  di  Girolamo,  zi:  Le  ar- 
mi che  si  veggono  intorno  al  dipinto 
padiglione,  retro  la  cassa,  appartengono 
per  verità  tutte  alla  famiglia  della  Tor- 
re ; ma  non  si  saprebbe  cpiale  indi- 
viduo di  quella  casa  fosse  qui  racchiu- 
so (2). 


(1)  Fu  cr«*lto,  lui  ancor  vivente,  in  segno  di  grato  animo  dal  padre  Antonio 
Pittoni  in.  c.  per  essere  stalo  il  Boltari  minorità,  ed  aver  illustrato  il  vicino  ce- 
nobio colle  sue  virtù. 

(2)  Il  Soravia,  ( Chiese  di  Venezia,  Voi.  Il,  pag.  3S  ),  pretese  provare  esser 
qui  chiusa  la  testa  del  Carmagnola,  usando  di  quella  critica  a lui  nota  sollaiUo. 
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a destra. 

\ 

! 

**  Monumento  a Jacopo  Marcello,  gene- 
ralissimo (li  mare,  morto  alT assalto  di 
Gallipoli  in  Calabria  Tanno  1484  — 
d’  ignoto  lombardesco.  ~ L’  urna  ele- 
gante che  serra  le  ceneri  è sorretta  da 
tre  Liirvate  figure,  e sulla  medesima  si 
innalza  il  simulacro  delT estinto,  impu- 
gnante lo  stendardo,  fra  due  Genii. 

Oltre  al  suddetto y al  basso:  Ancona  in  4 
spartimenti  ; nel  superiore  Cristo  mor- 
to ; neutre  inferiori:  La  Vergine  sedu- 
ta in  trono  col  Figlio,  nel  centrale;  in 
quello  a destra  : li  santi  Andrea  apo- 
stolo e Nicolò  \escovo;  a sinistra:  gli 
apostoli  Pietro  e Paolo  — di  Bartolam- 
meo  F issarmi y 1482. 

* Monumento  al  beato  Pacifico  (Scipione 
Bono),  minorità  francescano  — ip igno- 
tOy  1437.  “ Di  stile  archiacuto,  è or- 
nato di  bassirilievi  e di  slaluine  di  terra 
colla  dorala,  con  dipinli  cjuì  e qua  di 
quel  tempo,  esprimenli  alcuni  fatti  del- 
la vita  del  Bealo  e TAnnunziata. 

SolC  esso  : Immagine  del  beato  Pacifico, 
dipinlo  — iV  ignoto 

**  Porta 
della 
sagrestia. 

Contornata  del  monumento  di  Benedetto 
Pesaro,  generalissimo  di  mare,  morto  a 
Corlù,  nel  1503.  “ Si  costituisce  di 
tre  intercoliinnii,  nel  centrale  de’cjuali 
è praticala  la  porta;  gli  altri  due  si 

Qui  veramente  è chiusa  una  sola  testa,  come  abbiamo  avuto  occasione  noi  stessi 
di  certificarsi,  ma  non  certo  quella  del  Carmagnola  ~ 11  padiglione  e gli  stemmi 
furono  dipinti  nel  secolo  XVI,  e non  nel  XVII,  come  dice  1^  ultima  Guida.  = 11 
Sansoviuo  che  ricorda  il  monumento,  pubblicava  l’opera  sua  nel  15SK 
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Porla  (Iella 

clecor.Tiio  di  trofei  e di  medaglie  collo 

sagrestia. 

stemma  della  Repiibldica.  m Sopra  la 

(segue) 

porla  entro  una  nicchia,  è ruma  sor- 
montala dal  simulacro  delTeroe,  scullo 
da  Lorenzo  Bregno,  ~ A sinistra  del 
monumento  è la  statua  di  Marte,  scol- 
])ila  — da  Baccio  di  Monteliipo.  — A 
destra  è (piella  di  Nettuno,  attribuita 
— al  medesinto  Baccio, 

Sagrestia. 

1 

Di  fronte  alla  porta  : Sacrario  di  marmo, 
ricco  di  parecchi  bassi  ri  lievi  esprimenti 
la  Passione  di  Gesù  Cristo,  scolpilo  — 
da  Francesco  Penso  dello  Cabianca^ 
anno  1611. 

Entro  il  sacrarlo:  Altarino  con  bas- 
sorilievo, figurante  Cristo  passo  soste- 
nuto da  due  Angeli,  zi:  Ai  lati:  Sta- 
tuine di  S.  Antonio  e del  Battista  — 
secolo  XV  (1). 

Due  Angeli  che  sorreggon  le  lampade  — 
di  Andrea  Brnstolon  (2). 

**  Altarino  di  stile  lombardesco  inlaslia- 

O 1 

(1)  Sulla  base  reggente  la  prima  statuina,  veggonsi  le  iniziali  M.  C.,  e su 

o 

quella  della  seconda  F.  BELL,  n;  L’ultima  Guida  argomenta  potersi  forse  creder 
la  prima  di  Marco  Citrini,  la  seconda  di  Francesco  Belli,  parente  dell’ illustre 
Valerio  Vicentino.  ~ Ma  in  quanto  quest’ ultima  crediamo  possa  essere  piutto- 
sto di  Pietro  Bellano,  allievo  di  Donatello,  ed  egregio  fusore  e scultore  di  quei 
tempi  ne’quali  si  scolpì  questo  altarino,  mentre  si  prese  la  lettera  P per  la  F. 

(2)  In  questo  Sacrario  si  conservano  molte  reliquie,  la  principal  delle  quali 
è quella  del  Sangue  preziosissimo  del  Salvatore,  misto  all’unguento  offerto  dalla 
Maddalena  per  ugnere  il  di  lui  sacro  corpo,  venerato  un  tempo  a Costantinopoli, 
c qui  recato  da  Melcliiorre  Trevisano  nel  147  9.  Il  ricco  ostensorio  d’argento, 
del  peso  di  circa  oncie  130,  è lavoro  del  XV  secolo,  ristaurato  però  nel  4 682, 
tome  dall’inscrizione.  — Il  reliquiario  d’oro  che  serra  l’ampolla  contenente  il 
pegno  prezioso  di  nostra  redenzione,  fu  legato  nel  1684  da  Uiacomo  Brevtleio, 
siccome  dice  un’altra  iscrizione  ivi  incisa. 
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Sagrestia. 

(segue) 

lo  in  legno  e posto  ad  oro,  nel  quale 
è un'ancona  divisa  in  Ire  comparti  : nel 
cenirale,  la  Vergine  seduta  in  trono  col 
Figlio  in  piedi  sul  manco  femore,  sui 
gradini  del  Irono  due  Angioletti  in  atto 
di  suonare:  a destra  S.  Nicolò  ed  un 
altro  Santo;  a sinistra:  S.  Benedetto  ed 
un  altro  Santo  — di  G . Bellino ^ 1488. 

Parete  a sinistra  : Orologio  operoso  co- 
strutto — da  Stefano  Panata^  custodito 
entro  cassa  di  cipresso  intagliata  — da 
Francesco  Pianta^  il  giovane. 

Sul  banco:  La  Vergine  col  Putto,  S.  Ca- 
terina e S.  Benedetto,  dipinto  attribuito 
— a Iniziano. 

Rientrando  in  chiesa. 

Segue 
Crociera 
a destra. 

Monumento  e([ueslre  di  stile  archi-acuto 
a Paolo  Savelli,  capitano  della  Repub- 
blica, morto  combattendo  contro  Fran- 
cesco da  Carrara,  nel  1405  — d’  igno- 
to^ secolo  XV,  ~ Sott’esso:  La  Depo- 
sizione dalla  Croce  — di  Nicolò  Fran^ 

1.^  Cappella 
a destra 
della 

Maggiore. 

gipaiie^  1593. 

Parete  a destra:  Urna  di  Girolamo  e Lo- 
renzo Bernardo,  eretta  da  Pietro  Ber- 
nardo, morto  nel  1500  — di  stile  lom- 
bardesco (1). 

Parete  a sinistra:  Monumento  al  sena- 
tore Leonardo  Bernardo,  morto  sulla 
[ fine  del  secolo  XVII  — d’  ignoto  e di 
1 stile  tristissimo. 

(4)  Il  Cappellari  sbaglia  grossolanamente  nell’ accennare  a quest’urna,  c al 
personaggio  che  la  eresse;  non  avendo  letto,  od  avendo  mal  letto  l’inscrizione, 
che  dice  morto  questo  Pietro  nel  4500. 
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2.*  Cappella 
ora  del 
Santissimo. 

Parete  a destra:  * Monumento  di  Ducio 
degli  Alberti,  ambasciatore  de’ Fiorenti- 
ni, morto  nel  1556.  — Di  stile  archi- 
acuto, offre  il  simulacro  del  defunto 
disteso  sull’  urna,  ornala  nel  prospetto 
di  bassi  rilievi. 

5.^  Cappella. 

Parete  a sinistra:  Monumento  d’ignoto 
guerriero,  di  stile  archiacuto  e presso- 
ché simile  a quello  accennato  di  Du- 
cio, 1557. 

Lampada  d’ argento,  di  stile  archi-acuto, 
adesso  costrutta  (1855),  secondo  il  di- 
segno — di  Enrico  Reinhart,  daeli  orafi 
Burri  (1). 

Altarino  di  costruzione  recente.  ~ Pali- 
na : Il  transito^  di  san  Giuseppe  — di 
artista  vivente. 

Cappella 

Maggiore. 

Parete  a destra  : * Monumento  grandio- 
so del  doge  Francesco  Foscari,  morto 
nel  1457.  “ È costituito  da  un’urna 
elegante  collocala  sotto  un  padiglione, 
sopra  la  quale  giace  supina  la  statua 
del  principe,  avente  ai  lati  i simulacri 
delle  Virtù  Cardinali.  — Bassi  rilievi 
diversi  ed  altri  simulacri  ornano  la  det- 
ta urna  e le  altre  parli  di  (juesto  mo- 
numento, attribuito  — a Paolo  e ad 
Antonio  Rizzo  (2). 

Oltre  al  monumento  : Cristo  in  croce  e 

(4)  Aceadato,  non  ha  guari,  un  furto  sacrilego  e più  sacrilega  profanazione 
dei  santi  Misteri;  i pii  Veneziani,  a riparare  in  parte  al  delitto,  concorsero  colle- 
loro  largizioni  alla  costruzione  di  questa  lampada,  la  quale  serve  a testimonio 
deirorificcria  in  questo  secolo  fra  noi. 

(2)  il  Cicognara,  lo  dice,  a torlo  dei  Uregno, 
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1.^  Cappella. 
(a  sinistra) 
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(la  lunge  il  Serpente  di  bronzo,  tela  — 
di  Andrea  Vicentino. 

Altare^  magnifico,  ornato  di  due  colonne 
e di  statue,  1510.  zz  Pala:  L’Assunta 

— di  Giuseppe  del  Saldati  (1).  — Ne- 
gli interstizii  due  Angeli  — di  Tiziano. 

Parete  a suiistra  ; II  Giudizio  Universale, 
tela  — di  Andrea  Vicentino. 
Monumento  grandioso  del  doge  Nicolò 
Tron,  morto  nel  1475.  Diviso  in  4 
ordini,  posa  sur  un  basamento,  ed  è 
coronato  da  archivolto,  zz  II  primo  or- 
dine reca  tre  nicchie,  quella  di  mezzo 
accolgo  la  statua  pedestre  del  duce,  la- 
vorata — da  Antonio  Rizzoj  le  altre 
due  portano  i simulacri  della  Prudenza 
e della  Carità,  zz  NelPordine  di  mezzo 
sorge  r urna,  reggente  il  feretro  su  cui 
statua  del  doge,  ma  supina ^ 
rordine  a ciuesto  sottoposto  reca  la  in- 
scrizione eJ  alcuni  bassirilievi.  zz  L’ul- 
timo ordine  comprende  sette  nicchie 
con  altrettante  statue,  ed  è decorato  di 
altre  scidture.  zz  Marmi  diversi  e pre- 
ziosi furono  impiegati  in  (piesto  monu- 
mento, uno  de’ più  distinti  della  città, 
opera  — del  suddetto  Rizzo. 

Dopo  il  nioniiniento:  li  Paradiso,  tela  — 
di  Andrea  P icentino. 

Parete  a destra:  Antico  monumento  del 
senatore  Nicolò  Leoni,  morto  nel  1550 

— di  stile  archiacuto,  secolo  XIV. 


(0  Questa  pala,  una  volta  esistente  nella  chiesa  de^ Servi,  fu  sostituita  a 
quella  classica  di  Tiziano ^ ora  nelPi.  r.  Accademia  Veneta. 
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Cappella. 

(segue) 

* Pala  deir  altare:  La  Vergine  in  Irono, 
corteggiala  dalli  santi  Marco,  Andrea, 
Francesco  d’ Assisi,  Antonio  da  Padova, 
ed  altri  due  Santi  — di  Bernardino 
Licinio, 

2.^  Cappella. 

Parete  a destra:  * Monumento  a Melchior- 
re Trevisano,  generalissimo  di  mare, 
morto  nel  1500.  Di  stile  lombardesco 

— ignoto,  — Sull’urna  elegante  che 
serba  le  ceneri,  ergesi  la  statua  pede- 
stre di  lui,  fiancheggiata  da  due  Genii 
che  ostentano  in  mano  lo  stemma  del- 
la Repubblica,  zz  Circonda  il  monu- 
mento un  fregio  dipinto  a fresco  con 
trofei  e scudi  blasonici  della  fami- 
glia  (1). 

* Altare  di  legno,  messo  ad  oro  e a colo- 
ri, eretto  dalla  nazione  fiorentina  nel 
secolo  XV.  m II  simulacro  centrale  fi- 
gurante il  Battista  è intaglio  in  legno 

— di  Donatello.  — Le  altre  statue  ed 
intagli  si  lavorarono  da  artisti  Fioren- 
tini, fra  cui  da  un  Geronimo.  ~ Sotto 
al  Battista  è un  dipinto  prezioso  colla 
decolazione  dello  Stesso  — ignoto. 

Parete  a sinistra  : Ancona  in  legno  do- 
1 rato,  in  tre  nicchie  con  enfrovi  i simu- 
lacri in  legno  di  san  Michele  e de'santi 
1 Francesco  e Sebastiano  — d’  ignoto  (2). 

(1)  11  Trevisano  fu  quello  che  donò  a questo  tempio  la  reliquia  del  prezio- 
sissimo Sangue;  ricordandolo  eziandio  una  iscrizione,  locata  nel  pilastro  esterno 
di  questa  cappella. 

(2)  Serviva  di  altare  a questa  coppella,  prima  che  si  trasportasse  quello  ac- 
cennalo de’ Fiorentini. 
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5.“  Cappe U 
la  (l). 

Parete  a destra  : S.  Amlirogio  a cavallo 
che  scaccia  «li  Ariani  da  Milano,  qua- 
dro — ^ di  Giovanni  Contarmi . ~ So- 
pra al  suddetto  : S.  Carlo  Borromeo  che 
dispensa  elemosine  a’ poverelli,  tela  — 
dei  Thianello. 

Aliare  di  legno  ricchissimo  per  intagli  e 
dorature,  costrutto  nel  1505.  zi:  * Pala 
S.  Amhrogio  seduto  in  trono,  circon- 
dalo dalli  Ss.  Battista,  Sel)asliano.  Gre- 
gorio, Girolamo,  Agostino  ed  altri  tre 
Santi  e due  guerrieri,  zi  Nel  campo 
superiore:  la  Coronazione  della  Vergine. 
Opera  incominciata  — da  B.  A imrini 
e compinta  da  — Marco  Basalti  (2). 

Parete  a sinistra  : S.  Amhrogio,  che  im- 
pedisce Tentrala  nel  tempio  all’ inijie- 
ralore  Teodosio  li.  zz  Superiormente: 
S.  Carlo  che  dà  il  viatico  agli  appestali 
nelTospcdal  di  Milano,  due  tele  — del 
Tizianello. 

Cappella 
Co  maro. 

Sopra  la  porta  che  vi  dà  ingresso:  An- 
gelo, entro  una  nicchia,  recante  fra  le 
mani  nna  iscrizione  ad  onoro  di  Fede- 
rico Cornaro,  senatore;  scultura  — di 
Jacopo  Padovano  (5). 

(I)  Anparicnr^a  al  aoilalixio  de’ Milanesi.  — >V1  meno  della  rappolla,  con 
•Uri  Lonihardi  giare  la  spoglia  di  Claudio  .Monleverde,  cremonese,  morto  nel  1613, 
maestro  della  cappella  Ducale  di  S.  Marco,  ed  illustre  rirormatorc  della  musica 
sacra  e teatrale. 

(S)  Ciò  si  conosce  dal  se;;oente  distico,  espresso  appiedi  della  tavola  ! 

QYu»  siTiSjst  rrs  rsTsus  soarv  mu%uti 
■ lacvs  aisiTts  soaiu  rtoarsir  osvs. 

(S)  Mori  il  Comare  al  chiudersi  del  seeolo  XIV,  e il  di  lui  figlio  Giovanni 
fece  porre  questa  meniuna  ai  genitore,  erìgendo  eziandio  la  vicina  cappella,  ove 
lo  tumulò,  e con  e^so  furono  poi  sepolti  i di  lui  posteri,  zz  11  monumento  eii« 
steva  una  volta  entro  la  delta  cappella. 
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Cappella 

Cornaro, 

(segue) 

Entrando  nella  cappella,  ora  ridotta  a cu- 
stodia di  sacre  suppellettili;  non  rima- 
ne altro  a veder  ora,  che  i fmestroni, 
dipinti  — da  antico  maestro  nel  seco- 
lo XIV  (l). 

Crociera 
a sinistra. 

Continuando  il  giro  della  chiesa. 

Porta  maestosa,  eretta  dalla  famiglia  Pe- 
saro. zz  Sopra  la  porta  : La  strage  de- 
gli Innocenti,  tela  di  Nicolò  Bambini. 
— Di  fianco  : Iscrizione  al  procuratore 
Lodovico  Foscarini,  morto  nel  1480.  ~ 
Superiormente  : Gin([ue  frati  martiri  — 
quadro  — d’  ignoto  del  secolo  XV. 

* Ancona  in  tre  compartimenti.  “ Nel 
centrale:  S.  Marco  sedato  con  due  An- 
gioletti al  basso  che  suonano,  ed  altri 
superiormente  con  ghirlande.  ZZ  A de- 
stra  : Li  santi  Battista  e Girolamo,  n: 
A sinistra:  S.  Paolo  apostolo  e Nicolò 
vescovo  — di  Bartolommeo  Vivarini^ 
anno  1474  (2). 

* Monumento  nobilissimo  a Generosa  Or- 
sini Zeno  e al  di  lei  figlio  Maffeo  Ze- 
no, eretto  dal  marito  e dal  padre  Luca 
Zeno,  procuratore  di  S.  Marco,  zz  Con- 

/siste  in  un’urna  elegante  ricca  d’ iuta- 

(J)  L’ullimn  Guida  dice  dipinli  questi  fmestroni  da  un  maestro  Marco  pii- 
torcj  1335.  — Dove  abbia  essa  tratta  ia  notizia  ci  è ignoto,  mentre  è nuovo  per 
noi  questo  Marco.  — Poi  come  si  spiega,  ad  esempio,  esserci  dipinte  le  invetria- 
te di  questa  cappella,  innanzi  che  la  chiesa  stessa  fosse  compiuta  e consegrata  ; 
innanzi  che  si  fosse  eretto  il  campanile,  e innanzi  che  la^  cappella  medesima 
fosse  decorata,  se  non  costrutta  per  opera  dei  Cornaro  ? nz  È certamente  codesto 
un  errore  de^più  grossolani  il  supporlo  ; tanto  più  che  le  pitture  in  questione 
rappresentano  la  Vergine  e al  di  lei  lato  S.  Marco  a cui  fu  sacrata  ia  cappella, 
oltre  altri  Santi  omonimi  della  famiglia  Cornaro. 

(2)  Serviva  di  pala  alPaltare  nella  cappella  Cornaro. 
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Crociera  guardata  da  due  leoni,  sormon- 

a sinistra.  tata  dal  simulacro  della  Vergine  col  Fi- 

(segue)  glio  in  braccio.  “ Sotto  all’  urna  un 

Angelo  scolpito  entro  un  medaglione, 
e sott’  esso  due  Geni!  sorre^senti  lo 
scudo  della  famiglia  — d’  ignoto^  se- 
colo XV. 

Sotto  il  detto  monumento  : Dossale  di  le- 
gno intagliato  operosamente  a strafori 
— di  stile  archiacuto,  secolo  XV. 
Navata  Monumento  a Girolamo  Venier,  luogote- 
a sinistra.  nente  a Udine  nel  1631  — ignoto. 
Cappella  di  Entrando  a destra:  Altare  a cui  serve  di 
s. Pietri)  (ì).  pala  un’ancona  marmorea  con  doppio 
ordine  di  nicchie,  ove  son  collocate  su- 
periormente cincjue  mezze  figure,  cioè 
quelle  di  Maria  col  Pulto,  nel  mezzo, 
e dai  lati,  le  Ss.  Caterina,  Lucia,  Mad- 
dalena e Chiara  ; inferiormente  : le  sta- 
tue de’santi  Pietro,  Battista,  Girolamo, 
Jacopo  e Francesco  d’Assisi  — d’  igno- 
to^  secolo  XV. 

In  faccia  alV  arco  d:  ingresso  : Urna  del 
vescovo  di  Vicenza  Pietro  Emiliani, 
morto  nel  1432,  sopra  cui  cinque  si- 
mulacri di  Santi  — d’  ignoto^  1464.  ~ 
Sotto  la  detta  urna:  * Vasca  battesima- 
le, sormontata  dal  simulacro  del  Batti- 
sta, scolpilo  — da  Jacopo  Sansocino. 
DI  fronte  all  altare  : Cristo  che  discende 
al  Limbo:  quadro  — del  Palma  juniore. 
Uscendo  dalla  cappella,  si  continui  il  giro 
della  chiesa. 

(4)  Fu  eretta  dalla  famiglia  Emiliani. 
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Navata 
a sinistra. 
(segue) 

* Momuiiento  a Jacopo  Pesaro,  vescovo  tli 
Pafo,  legalo  apostolico  e generale  del- 
l’armata contro  i Turchi,  morto  neH’an- 
no  1547  — ■ {['‘ignoto.  ~ Si  compone 
di  un’urna  elegante  posta  in  mezzo  ad 
un  intercolunnio,  ed  intarsiala  di  mar- 
mi orientali,  sopra  cui  è disteso  il  si- 
mulacro del  defunto.  La  fiancheggiano 
due  putti  montati  sur  un  teschio,  con 
in  una  mano  la  fiaccola  riversa  della 

Altare 

seguente. 

vita  e nell’altra  lo  scudo  gentilizio. 
Eretto  dalla  famiglia  Pesaro  : Magnifico, 
intarsiato  di  marmi  orientali,  dello  stile 
del  monumento  descritto.  “ Pala  : 

Monumenti. 

• 

La  Vergine  col  Putto  seduta  sur  ampia 
ed  alta  base,  al  basso  li  Ss.  Pietro  apo- 
stolo, Francesco  d’Assisi  e Antonio  da 
Padova,  e prostrali  alcuni  personaggi 
della  famiglia  Pesaro,  fra’cpiali  il  vesco- 
vo Jacopo.  Superiormente  fra  le  nubi 
due  Angeli,  uno  de’ipiali  tiene  in  ma- 
no la  Croce  — di  Tiziano  Vecellio  (l). 

* Moniimeiito  magnifico  e ricco  al  doge 
Gio.  Pesaro,  morto  il  50  decembre  1659, 
architettato  — da  Baldassare  Longhe- 
na^ e scolpito  da  Melchiorre  BartheL 
anno  1669.  n:  Quattro  Africani  colos- 
sali, che  fan  ruflizio  di  Telamoni,  sor- 
reggono il  straricco  basamento,  siil  cjua- 
le  nell’  intercolunnio  centrale  siede  in 
trono  la  immagine  del  morto  duce  : e 
negl’  intercolunnii  laterali  s’  ergon  due 

(i)  Ebbe  Tifiano  a pagamento  di  questo  quadro  dai  Pesaro  due.  d’oro  403 
compreso  il  telaio. 
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Monumenti. 

(segue) 

gruppi,  figuranti  la  Religione  e il  Va- 
lore, la  Concordia  e la  Pace,  nel  men- 
tre che  sul  dinanzi  stanno  4 altre  figure 
simboliche,  m Corona  il  monumento  un 
fregio  sopraccarico  di  bassirilievi  figu- 
rati e ornamentali  sormontato  dallo  scu- 

Altare  del 
Crocifisso. 

do  gentilizio.  “Li  tre  interpilastri  in- 
feriori accolgono,  il  centrale  una  porta 
che  riesce  fuori  del  tempio;  gli  altri, 
due  umani  scheletri  fusi  in  bronzo,  che 
sorreggono  inscrizioni. 

* Mausoleo  allo  scultore  Antonio  Canova, 
eretto  colT  oro  delT  Europa  universa, 
raccolto  per  sottoscrizioni  promosse  dal 
cav.  Leopoldo  Cicognara  ; valendosi  del 
disegno  dal  Canova  stesso  tracciato  pel 
monumento  ch’ei  meditava  erigere  a 
Tiziano,  mutandovi  però  la  rappresen- 
tazione de’  simulacri  : i quali  figurano 
le  tre  arti  sorelle  guidate  dai  Genii  lo- 
ro, a sparger  lagrime  e fiori  sulla  tomba 
del  grande  artista,  zz  Lavorarono  que- 
ste statue  ed  il  bassorilievo,  sovrastante 
la  porta  della  piramide  — Bartolom- 
meo  Ferrari^  Rinaldo  Rinaldi^  Luigi 
Zandomeneghif  il  cav.  Fabrisy  Jacopo 
de^ Martini  e Antonio  Bosa^  anno  1827. 

Sulla  pila  deir  acqua  benedetta,  presso  la 
gran  colonna  : S.  Antonio  — di  Giro- 
lamo Campagna,  1595. 

Ricco  di  marmi  orientali,  fra’  quali  spic- 
cano le  due  colonne  corìntie  di  para- 
gone. zz  I simulacri  sono  — di  G.  Le 
Curt. 
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Monumenti 


Parete  della 
porta 
principale. 


**  Coro 
nel  centro 
della  chiesa. 


(1)  Sbagliarono 


Urna,  ornala  di  marmi  orientali  e di  seni 
ture  figurate,  al  senatore  Simeone  Dan- 
dolo, morto  nel  15C0,  di  stile  archi- 
acuto — ignoto. 

**  Monnmcnlo  a Pietro  Bernardo,  patri- 
zio veneto,  morto  nel  1538  ; di  stile 
lomhardesco,  ricco  di  bassirilievi  e di 
simulacri  ; attribuito  — ad  Alessandro 
Leopardi^  innalzalo  nel  1558. 

Sopra  la  porta  maggiore:  Monn mento  a 
Girolamo  Garzoni,  capitano  e provve- 
ditore deir  armata  navale,  morto  com- 
bat  tendo  sotto  Negroponte  nel  1688.  ~ 
Conformalo  il  monn  mento  a piramide, 
reca  la  statua  deireslinlo,  coronata  dal- 
, la  Fama  — d’  ignoto. 

E diviso  in  due  parti,  a cagione  del  dop- 
pio ingresso.  ~ Ha  tre  ordini  di  se- 
dili, che  in  tulli  salgono  al  numero 
di  (1).  “ 11  primo  ordine,  cioè 
quello  aderente  alla  parete,  conta  25 
sedili  per  lato,  i cui  dossali,  nella  parte 
inferiore,  recano  una  prospettiva,  lavo- 
rata in  tarsia,  nella  superiore,  entro  nic- 
chie, busti  ralliguranti  il  Salvatore,  la 
Santissima  Vergine  e varii  Santi  : “ 
il  secondo  ordine  conta  20  sedili  per 
lato,  e di  lemnischi  variatissimi  in  tar- 
sia hanno  ornati  i dossali  : “ il  terzo 
annovera  17  altri  sedili  per  parte,  aventi 
pure  i dossali  lavorati  al  modo  stesso 
del  secondo  ordine,  zz  Contorni,  brac- 
ciuoli.  frontoni,  gugliette  sono  intagliale 

alcune  Guide,  nell’ annoverarli  per  450. 
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Coro  nel 
centro  della 
chiesa. 
(segue) 


operosamente,  con  ornamenti  vaghi  e 
variati  di  tralci  di  vite,  di  rami  di  quer- 
cia e di  ulivo,  in  parte  posti  ad  oro  ; 
e sui  pinacoli  de’^  frontoni  posa  un  An- 
gelo con  ali  espanse  ; lavoro  — di  Mar^ 
co  di  Giampietro  di  Vicenza^  1468.  ~ 
Il  prospetto,  verso  la  porta  maggiore, 
è di  pietra  istriana,  innalzato  È an- 
no 1475,  ed  è lutto  coperto  di  bassi- 
rilievi,  llguranti  busti  di  Profeti,  meno 
uno,  che  è quello  che  tiene  in  mano 
il  motto  : Soli  Deo  honor  et  gloria^  da 
taluni  sHpposlo  V immagine  dell’  igno- 
rato scultore;  ma  che  noi  crediamo  in- 
vece esser  certamente  quella  di  chi  pro- 
curò od  ordinò  la  grand’  opera  (1),  la 
quale  è poi  coronata  da  parecchie  sta- 
tue — d’ ignoto,  ma  lodato  scarpel- 
lo  (2). 


Usciti  dalla  chiesa  per  la  porta  maggiore,  si  passi 
il  ponte  e si  scorra  la  fondamenta  de^Frari,  indi  il  ponte 
di  S.  Stiri,  si  giri  a manca,  e sul  rio-terrà  di  S.  Toma 
s’  erge  lo 


(1)  Il  curatore  delF opera  fu  Jacopo  Morosini,  come  si  Iia  dalla  seguente  in- 
scrizione scolpila  sul  fregio:  4i7  5 — optime  jacobo  m.vvroce.no  proguvrante  hi:,  sedib. 
HAEC  MARMOKA  svsT  ADivTCCTA.  — Lu  suddcttu  immagine,  figura  infatti  un  nobile  vestito 
di  toga. 

(2)  L’illustre  Selvatico,  (Sfudii  ece.y  pag.  223),  reputa  queste  statue,  lavoro 
di  Vittore  Camello 3 per  la  conformità  dello  stile  di  esse  con  quelle  che  vedute 
abbiamo  nella  chiesa  di  S,  Stefano.  — Ma  non  sembra  a noi  potersi  attribuire  a 
«juell’artefice,  non  trovandola  conformità  rilevata  dal  Selvatico  ; né  persuadendoci 
quanto  dice  intorno  alla  diversità  dell’epoca  fra  l’erezione,  cioè  del  coro,  ed  il 
fiorire  del  Camello.  — Poi  se  questo  fosse  Stato  l’autore,  il  Sansoiino,  0 il  Far- 
setti, od  altri,  ne  avrebbero  fatto  cenno. 
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ill)l)rarcla,  nella  sua  estensione,  ranllco  cenoMo  elei 
Frari,  la  chiesa  soppressa  e Faltro  cenol)Io  di  S.  Nicolò 
de’Frari  e la  vecchia  scuola  di  wS.  Antonio.  “ La  fac- 
ciata perù  che  sorge  sul  rio-terrìiy  ove  siamo,  innalzossi 
col  disegno  dell’ an  hilello  Lorenzo  Sanliy  modiljcalo  in 
cpjalche  parte  dal  Nobili,  ~ L’ interno  conserva  ancora 
i due  chiostri,  il  primo  eretto,  dicesi,  (|)crò  senza  prove) 
sul  modello  di  Andrea  Palladio^  nel  cui  centro  elevasi 
una  cisterna  magnifica  decorala  di  arco  e di  sculture: 
ed  il  secondo  costrutto  da  Jacopo  Sansovino,  ~ La  va- 
stità di  (|Ucslo  ampio  ricinto  vien  nota  soltanto  dal  sa- 
persi contener  esso  208  grandi  sale  e stanze,  nelle  quali 
si  serbano  in  bel  ordine  dis|)osti  e separali  in  2,270  ar- 
chivii  da  circa  1^,000,000  voliiini,  comprendenti  carte 
che  incominciano  dalTanno  883  lino  al  presente.  ” Sem- 
brerà straordinario  il  detto  numero  di  volumi,  e non  veri- 
simile che  tutti  possano  essere  collocati  negli  scadali,  che 
si  estendono  allo  incirca  piedi  lineari  100,000;  ma  (pian- 
do si  considera,  che  i libri  sono  doppi  e posti  in  profilo 
e pieni  gli  scaflàli  dall’alto  al  basso  delle  sale,  cesserà  Io 
stupore.  — Gli  archivii  sono  divisi  in  (piatirò  riparli,  e 
ciascun  riparto  in  divisioni,  e (piesle  in  archivii  propri! 
ed  in  sezioni,  e finalmente  le  sezioni  in  classificazioni. 
“ Le  cose  più  degne  di  rimarco  sono:  “ 1.®  Registri 
della  cancelleria  Ducale,  dal  1232  al  179^1,  pregiatissimi 
per  ogni  conto.  ~ 2.®  L’archivio  della  cancelleria  Se- 
greta, i cui  documenti  sono  i più  antichi  ed  i più  pre- 
ziosi. Serbano  l’ordine  cronologico.  Molti  sono  originali  : 

O O / 

altri  copie  autentiche.  Trattano  di  oggetti  politici,  diplo- 
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malici,  ecclesiastici,  militari  e «Ielle  corrispondenze  cogli 
stati  esteri.  — Quindi  vi  sono  i patti  di  varie  città,  i pri- 
vilegi degl’ imperatori  d’Orienle  e di  Occidente;  lettere 
originali  d’imperatori,  di  re,  di  principi,  di  duchi,  di  papi, 
cardinali,  vescovi,  maestri  d’ordini  militari  ecc  ; trattali 
originali  di  tregua,  di  pace,  di  commercio,  memorie  di 
fatti  ìmporlanli  ecc;  relazioni  di  ambasciatori  e dispacci 
e quindi  autografi  dei  Crom>vel,  di  Carlo  V imperatore, 
di  Massimiliano  II,  di  Maria  Teresa,  de’re  di  Francia  Fran- 
cesco I ed  Enrico  I V^  : di  Andrea  Doria,  di  Paolo  Sar- 
P»  ecc.,  e firmani  turchi  miniati  e coperti  di  drappo  d^oro 
e d’argento,  zz  3.^  L’archivio  dei  Dieci,  che  ha  registri 
incomincianti  fino  dall’anno  1310,  ove  vi  sono  memorie  re- 
lative al  doge  Marino  Fallerò,  ai  Carraresi  signori  di  Pa- 
dova, al  Carmagnola,  ad  Agnolo  Simonelto  cancelliere  di 
Francesco  Sforza,  a Jacopo  Foscarini  e ad  altri.  — Poi 
I inventarli  del  tesoro  e della  biblioteca  del  Santo  di  Pa- 
[ dova  e della  sala  d’  armi  del  Palazzo  Ducale.  ZZ  4.*^  I li- 

Ibri  delle  leggi,  sui  quali  furono  compilati  due  volumi,  uno 
nel  1678,  l’altro  nel  1687.  zi  Carle  del  Santo  Officio. 
— Archivi  dei  monasteri,  di  confraternite,  scuole  pie  sop- 
presse, istituti  di  carità  e fraglie  delle  arti,  veramente 
preziosissimi  per  la  patria  storia  e per  quella  delle  belle 
arti,  essendovi  bolle  pontificie  e pergamene  ornale  di  ele- 
ganti ininialure  dei  secoli  XIV  e XV.  zz  6.^' Regislri  de- 
gl’ incanti  delle  galere,  mollo  interessanti  per  conoscere 
il  commercio  veneziano,  zi  7.®  Finalmente,  l’archi vio  no- 
tarile, ove  si  conservano  molti  testamenti  di  uomini  illu- 
stri incominciando  dal  secolo  XIV. 

Visitato  l’archivio  si  proceda  per  la  calle  del  Ma- 
gazen,  che  s’ apre  nel  rio-terrà  di  san  Toma,  a metà 
della  quale  a manca  è la 


CIXIU.  CHIESI  E SCIGLI  DI  S.  ClOUXJl 

KVANGEUSTA. 


l'oiulnvasi  la  CHIESA  neirannoDTO  (1)  dalla  faml- 
f^lia  Parlecipazic»,  della  poi  lladoaro.  “ Dolala  in  ap- 
presso con  rendile  corrispondenli  da  Marco  di  cpiella 
casa,  venne  dallo  slesso  insliliiila  priorato  perpelno  negli 
individui  della  propria  famiglia.  ZZ  Caduta  in  mina  la 
vecchia  fabbrica,  fu  rialzala  niiovamenle  da  tgnolOy  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XVII.  Z!i  Di  fronte  alla  chie- 
sa, cioè  a destra  delTosservatore,  s’ innalza  la  SCUOLA. 
ZZ  Essa  era  la  (piarla  fra  le  sei  grandi  confraternite,  ed 
ebbe  incominciamento  nel  1201  in  S.®  Apollinare,  poi  fu 
trasportala  nella  chiesa  ora  della  nei  (307,  colf  assenso 
de’Badoari.  zz  A cpiel  tempo  sussisteva  un  ospitale  fon- 
dato dallo  stesso  Marco  Badoaro  che  accoglieva  (2  povere, 
la  parte  superiore  del  cpialc  conccnlevasi  nel  13^0,  alla 
confraternita  in  parola,  ed  in  seguilo  anche  il  rimanenlc, 
per  cui  a cura  della  della  confralernita  si  eresse  di  pian- 
ta il  luogo  e si  adornò  in  vario  tempo  (2). 


(1)  Sbaglia  il  Sansovino  nella  data  da  lui  fissata  al  7 90. 

(2)  A principio  il  sodalizio,  fra  le  altre  pie  opere,  istruiva  nella  religione  i 
fanciulli  poveri;  poi  divenuto  ricco  della  rendita  di  18,000  ducati,  questa  impie- 
gava in  pie  opere  enei  decorare  il  luogo  con  ogni  maniera  di  adornezze  c di  di- 
jiinli  celehralissiini,  la  miglior  parte  de’ quali  passò  nell’i.  r.  Accademia  Veneta, 
ove  li  vedremo.  Furono  ascritti  a questo  sodalizio,  molti  uomini  illustri  fra  i 
quali  notiamo:  Filippo  II  re  di  Spagna,  Ferdinando  e Giovanni  di  lui  figliuoli, 
Riccardo  Sccllio  gran  priore  d’ Inghilterra,  il  di  lui  fratello  Jacopo,  cd  altri  molli. 
— Soppressa  questa  scuola  col  decreto  2S  aprile  1806,  fu  chiusa  e spogliata  delle 
preziosità  d’arte,  rimanendo  il  locale  abbandonalo.  — Ora  la  mercè  di  alcuni  in- 
trapreudilori  di  fabbriche  ed  artieri  Veneziani,  de’  quali  si  fe’  capo  il  non  mai 
abbastanza  lodato  (iaspare  liiondettiy  si  acquistò  il  fabbricalo  e,  riparalo  che  sia, 
per  mezzo  loro,  riaprirassi  iit  breve  alle  pie  opere. 


/ 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 


**  INGRESSO 
alla  chiesa 
ed  alla 
scuola. 


CORTILE. 


INTERNO 
DELLA SCUOLA. 


CHIESA. 


Cortile  rettangolo  a tre  lati  decorato  di 
pilastri  corinti!,  che  reggono  una  leg- 
giadra trabeazione,  m Nel  lato  centrale 
s’apre  la  porta  magnifica,  a cui  sovra- 
sta un  arco  gentile  il  cui  vano  reca 
scolpita  l’acpiila  di  S.  Giovanni,  opera 
attribuita  — a Pietro  Lombardo^  1481, 
ristaurato  nel  175^2. 

A destra:  Fianco  della  confraternita  — 
di  stile  archi-acuto  1544-1454  (1).  n: 
Bassorilievo  : San  Giovanni  in  piedi,  a 
cui  si  prostrano  13  fratelli  con  cereo 
in  mano  — d’  ignoto^  1349. 

A due  piani:  al  superiore  s’ascende  per 
una  scala  a doppia  branca,  cavata  in 
sito  ristrettissimo;  capo  lavoro  d’indu- 
stria e di  nobiltà.  “ La  sala  superiore 
ed  i luoghi  adiacenti  spirano  da  ogni 
parete  eleganze  festose.  ~ Insigne  è il 
pavimento  di  marmi,  in  gran  parte 
orientali,  pegli  ingegnosi  compartimen- 
ti ; ricco  e svelto  Fallare  — A''  ignoto^ 
ina  pare  certamente  dello  stesso  autor 
dell’  ingresso. 

Pl  una  nave  quadrata  : in  lesta  della  qua- 
le sfondasi  la  cappella  maggiore,  che 
non  è in  armonia  col  corpo  per  la  sua 
molta  ampiezza,  zz  Due  cappelline  una 
per  lato  della  suddetta,  n:  Al  fianco 
destro  due  altre  cappelle.  ZZ  Al  sini- 
stro un’altra  porta.  — Entrando  per 
questa,  s’ incominci  a destra. 


(1)  Questa  data  è recala  da  una  iscrizione  infissa  nella  muraglia  esterna. 


ti78  aXm.CIIIESAE ST.UOEAni  S.EIO. EV. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DE5C1\1710XE  DELLE  OPERE  ARTE  EU  AtTORl 

CHIESA. 

Presso  la  pila  delP acf/ua  benedetta  : A^la 

(segue) 

di  legno  iiila»li.il.T  nello  Alile  archi- 
«TCtilo^  sulla  r|iialc  un  Icnipo  porlasasi 
in  processione  la  reliquia  f|ui  esislcnle 
(Iella  Sanlissfina  (ìroi'o  — s(M'oIo  XIV. 
“ Stdla  parete  : Uilrallo  di  Andrea 
Vendrainino,  guardiano  della  cunfra- 
ternila  \icina,  niorlo  nel  i38^  — di 
ignoto  (l). 

(.*  Coppella 

Pala  : S.  Jacopo  apostolo  — di  Antonio 
Aliense. 

Fra  ij  ne  sta  e la  se  lenente  cappella:  Urna 
sormontata  dal  luisto,  del  senatore  An- 
gelo •Padoaro,  morto  nel  1571  — di 
ignoto. 

2.®  Cappello. 

Pala  : S.  Carlo  Horromeo  — scuola  del 
Palma  giovane  (2). 

(I)  Il  Vrniiraniino  è quello,  a rui  »olo  si  rivolse  la  reliquia  tlella  Croee,  a!« 
lorehé  cadile  ncirac<|ua  a S.  Lorenzo  in  ocra«done  che  colà  •olennrmenle  recasti, 
liUurno  agli  anni  I570«li,  come  appare  dal  derrrtu  de’X,  S nijgi^iu  Ii7i.  ZH  11 
dipinto  di  tieutiU  lìgurante  il  prodigio,  una  tulu  caislenic  m queaia  coih 

fraternità,  è ora  ncir.\rcadeinia  Veneta. 

(i)  Si  toglie  questa  pala  in  certi  giorni  assc|(nati,  aflln  di  esporre  alla  piil>- 
lilica  venerazione  t insigne  relii|uia  della  Santissima  Croce,  eustodita  in  apposita 
nicchia  cavata  sulTalure  a cui  serve  di  chiudenda  la  pala  stessa.  **  La  preziosa 
lleliqiiia  veniva  donata  alla  confraternita  vicina,  il  di  SS  decrmbre  IS6S  da  Fi« 
lippo  de*  Masseri,  cav.  e cancelliere  di  Pietro  I re  di  Cinro,  da  esso  avuta  9 anni 
prima  dui  patriarca  di  Costantinopoli  Pier  Tommaso.  — Il  reliquiario  che  la  serra, 
é opera  bizantina  del  secolo  \IIÌ  { ed  é foggiato  a croce,  che  innalzasi  sur  un 
piene  operoso  per  ornamenti  e figurine,  lavorate  in  argento  durato.  — Sulla 
Croce  elevasi  una  teca  di  crisullo  di  rocca,  nella  quale  é chiusa  la  vera  Croce. 

Famosa  é dessa  per  molti  e splendidi  proiligii  operati  ; fra’ quali  due  furono 
approvati  col  decreto  de’X,  in  allo  citalo;  altri  furono  espressi  da’ migliori  arte- 
fici del  sec.  XV,  e molli  ancora  trovaiist  deserilli  in  due  opuscoli  pubblicati  da  Gio# 
Diontsi  capitano.  Ma  un  altro  prodigio  accaduto  a memoria  de’viventi  volem» 
no  qui  registrare,  od  è il  seguente,  zz  .Allorquando  venivano  depredale,  nel  17  97, 
le  preziosità  tutte  delle  chiese  e de^cenobii,  dagli  invasori  Francesi,  fu  anche  la 
Croce  in  parola  compresa  nel  novero  degli  oggetti  portali  alla  pubblica  zecca  per 
essere  conversa  in  usi  profani.  — Slava  ancora  nella  sommità  collocata  la  vera 
Croce,  e non  pertanto  vcuivai  dalla  rapacità  dei  commissario  G.  C , confusa  cogli 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO’E  DELLE  OPERE  D*’  ARTE  ED  AUTORI 

Cappella 

Parete  a destra:  L«i  Crocifissione  eli  No- 

Maggiore. 

slro  Signore  — di  Domenico  Tintoret- 
io,  1020. 

Pala  delTallare  : S,  Giovanni  in  allo  di 
scrivere  l’Apocalisse:  nelTalto  II  Padre 
Eterno  e la  Vergine  Madre  — di  Pie- 
tro  Liberi. 

Parete  a sinistra  : L’ultima  Cen«T  del  Sal- 
vatore — di  Jacopo  Maricsclii. 

Sopra 

Urna  sepolcrale  di  Giannandrea  Badoer, 

la  porta 

morto  nel  1500,  sormontata  dal  di  luì 

laterale. 

busto  — di  Danese  Cattaneo  (1). 

Usciti  dalla  chiesa  e dal  cortile  si  giri  a destra,  e 
incontrala  a manca  la  calle  del  Tabacco,  si  "iiinse  al 
campo  di  san  Stiri  (2),  oltre  al  (piale,  per  retta  linea,  si 
imbocchi  la  calle  Dona  o del  Spizier^  e sul  piazzale  del 
ponte  Donila  volgendosi  a manca  si  eleva  il  PALAZZO 
DONA\  di  stile  del  rinascimento,  ristauralo  nel  1818,  da 


altri  oggetti  in  monte  ammassati.  Quando,  smovendo  quel  monte,  venne  a cadere 
in  bat>!>u,  c ad  allontanarsi  dal  cumulo  il  vase  contenente  la  sacrosanta  Reliquia. 
L^ora  detto  commissario  dava  un  calcio  alla  Croce  per  farla  tornare  al  luogo, 
donde  era  caduta.  — Poco  poi,  il  pio  e nobile  Ottavio  Andrighetti,  portavasi  colà 
ad  acquistare  col  proprio  peculio  il  sacro  vaso  e seco  il  traduceva,  riponendolo  in 
questa  chiesa.  =:  Alcuni  in  *si  appresso  cadeva  infermo  il  profano,  che  avea  con 
queir  atto  nefando  calpestata  la  divina  Reliquia;  ed  infermo  cadeva  precisamente 
per  grave  malore  sorveniito  a quella  stessa  gamba  e a quello  stesso  piede  autore 
del  fallo.  — Confessava  il  dolente  il  proprio  peccalo,  e,  per  grazia,  otteneva  che 
la  beiiedelta  Reliquia  gli  fosse  recala  al  letto  ove  giacca,  dalPin  allora  cappel- 
lano di  questa  chiesa  don  Francesco  Gasparon.  Domandò  perdono  a Dio  del  pro- 
prio fallo  ; ma  non  pertanto  moriva  poco  poi  in  mezzo  a’più  atroci  tormenti  per 
opera  di  un  cancro  feroce. 

(0  È sbagliata  la  data  nclFullima  Guida,  segnata  alFanno  (561.  — 11  Badoer 
ridusse  con  nuova  invenzione  le  galee  grosse  alte  a combattere  facilmente. 

(2)  Prende  nome  dalla  chiesa  di  S.  Stefano  confessore,  detto  per  corruzione 
Slin;  fondala  già  intorno  ai  secoli  X e XI,  e più  volte  rinnovata  dai  fonda- 
menti, fin  che  fu  chiusa  nel  1810  c quindi  ruinata  come  si  vede. 


uso  COL.  1)1  ILTIEPOLO  E C.\SA  DI  A.  M AM  ZIO 
Angelo  Sasso  j c n desln  T altro  PAl.AZZO  MOLINO, 
fallo  cosi  coslriiire  al  principiare  ilei  secolo  presente  dal 
fu  Ascanio  Maria  Molino,  accozzando  con  barbaro  inne- 
sto di  stili,  ornamenti  e marmi  antichi,  fra  lor  discor- 
danti. “ Continuando  la  via  |>cl  campiello  di  S.  Ago- 
stin^  si  perviene  al  campo  pure  di  S.  Agositn  (I),  ove 
suir angolo  della  sopj)ressa  chiesa  è in  piana  terra  »ina 
inscrizione  che  ricorda  la  COI.ONNA  1)'  INFAMIA  DI 
1)AJAM0NTE  TIEPOLO  (2).  “ Più  innanzi  proceilendo 
pel  rio-terrii.  a sinistra  sulTanjiolo  di  un  palazzotto  ar- 
chiacuto è un  bassorilievo,  fi|’uranle  la  Ciiislizia  c la  Pace 
che  fiancheggiano  uno  scudo  : pubblicato  dal  Cicognara 
nella  sua  Storia  della  Scitltura  ecc.,  per  essere  di  artista 
ignoto^  ma  di  mollo  inerito,  del  secolo  XIV.  ~ Di  fron- 
te a ipiesto  sorge  un  altro  palazzino  di  stile  archiacuto, 
e da  una  una  iscrizione,  posta  neiranno  1828,  dal  pn*te 
don  Vincenzo  Zenicr,  è accennato  esso  per  Pantica  ABITA- 
ZIONE, del  celebre  ALDO  M ANUZIO,  il  (|uale  certamente 
in  ipiesta  contrada  avea  la  sua  tipografia.  ~ Volgendosi 
i|uindi  a ileslra  per  la  calle  del  Scaleter,  sul  ponte  Ber- 
nardo vedremo  appunto  il 


(l>  La  chiesa  di  S.  Agostino,  aehbrne  soppressa  Cn  dal  ISlO,  é ancora  in 
piedi,  senrendo  ora  a magazzino.  = Fondala  uri  959,  ire  volle  rimase  iiicriidiala, 
cosicché  la  fabbrica  attuale  è quella  murala  dopo  Cullimo  incendio  del  I6S9. 

(2)  La  colonna  accennata,  eresse,  per  decreto  pubblico  del  IS  luglio  1510, 
nel  luogo  ove  era  la  casa  del  Tie|>olo  che  fu  allora  spianata,  e che  giaceva  nel» 
Pattuale  camjneilo  del  Hemer  j alcuni  ruderi  della  quale  si  scorgono  nella  cinta 
deiroi-ticello  aden  nle  al  ri'^o  di  S Agostino.  — llolia  poco  poi  da  un  coul  Fran- 
cesco Fonlebon,  '«?nne  IrasnorlaU  nell’ angolo  della  chiesa  ora  detta,  coai  spez- 
iata. — Uiniase  ivi  in  quello  stalo,  e mezzo  sotterra,  lino  al  1785  (e  non  lino 
al  4797,  come  dice  rultima  Guida),  in  cui  ner  cura  dell’abate  J Morelli,  bibbi» 
lecario  della  >Iar.  iana,  fu  scoperta  c letta  riuscrizione.  — Angelo  Maria  Qu>  rini, 
la  oltenera  allora  e la  trasportava  nella  sua  villa  di  Allicchiero,  preSM»  Padova, 
ove  rimaneva  tino  a che  acquistala  quella  villa  dal  Melzi,  l’asporlava  dopo  J’an- 
no  4850  in  un  suo  giardino  in  Tramezzina  sul  logo  di  Como.  =:  L’epigrafe  inta- 
gliala, sebben  abrasa  in  alcune  parli  fu  letta  dal  Casoni  e dal  Cicogna,  cosi  ; De 
tìujuiHonte  fu  fjueUo  tereno  — £ mo  per  lo  tu  iimfjuu  tradimento  — S‘  e patto 
Vi  chuìium  per  altrui  tpatenlo  — £ per  muttrar  u lutti  tempre  acno. 


ClXli  P.U.IZZO  BERSIRDO. 


Di  siile  arcliiaculo,  innalza  il  maggior  suo  prospetto 
sul  ponte  ora  dello,  sopra  il  quale  si  apre  la  porta  di 
ingresso,  mozza,  non  soii  molti  anni,  in  barbaro  modo, 
per  annestarvi  il  pogginolo,  m E ammirabile  la  bellezza 
delle  sue  parti  archilettoniche  e più  i suoi  capitelli  oom- 
posli  egregiamente  di  foglie  d’acanto  attorcigliale  (1). 

Conlinuando  II  cammino  per  la  calle  Bernardo,  e 
girali  i due  rami  di  essa,  giugnesi  in  campo  S.  Polo  (2). 
ZZ  Accennando  ora  i palazzi  che  (piesto  campo  prospella- 
no, in  ordine  primo,  incominciando  a manca,  da  cui  siam 
giunti,  incontrasi  un  antico  palazzo  del  quale  è rimar- 
chevole la  porla  archiacuta,  il  cui  archivolto  è scolpito  a 
leinnischi  e animali,  opera  del  secolo  XIII.  zz  Segue 
quello  antico  de’SORANZO,  di  stile  archiacuto  del  XIV  se- 
colo ; risiaurato  di  poi  e dipinto  esternamente  dal  Gior^ 


(0  L’ultima  Guitla,  citando  l’autorità  del  Sansovino,  dice  dipinta  la  fronte 
di  questo  palazzo  dal  Sulviuli.  — Ma  ciò  è falso,  m 11  Saàisovino  nota  dipinto 
dui  Sulviati  il  prospetto  dell’altro  palazzo  Bernardo  giacente  proprio  sul  campo 
di  S.  Polo;  e dopo  del  Sansovino,  ciò  asserisce  del  pari  il  BidoKì.  II  Boscliini 
poi  nelle  sue  Mintere  (Ulta  l^vnira,  pag.  250,  ci  avverte,  che  il  palazzo  medc‘simo 
passalo  in  proprie  là  de  lla  nohil  famiglia  Maff*‘tti,  di  cui  conserva  tuttavia  il  no- 
me, inosiruva  ancora  al  suo  tempo  gli  aflreschi  del  Sulviatij  i quali  anche  de- 
scrive. zi:  Si  perdettero  poi  quegli  alTreschi  nel  posteriore  ristauro. 

(2)  Era  costume  innanzi  al  i292  di  tenere  in  questo  campo  mercato  più  di 
per  settimana;  ma  per  una  legge  del  25  settembre  di  quell’anno,  fu  statuito  che 
avesse  (|ui  luogo  solamente  il  mercoledì,  ed  il  sabbato  nella  piazza  di  S.  Marco; 
dicendo  il  Sansovino,  che  cosi  s’intese  di  far  benefizio  alle  cane  che  per  questo 
rispetto  non  si  uf/itt avana  troppo  bene  a S.  Marco.  — Caduta  la  Uepubblica,  dopo 
qualche  anno,  si  trasportò  qui  dalla  piazza  nel  sabbaio  il  mercato  stesso,  soppresso 
«luello  del  mercoledì.  — Abbiamo  memoria  poi  nc’Cronacisii.  che  qui  oravi  fino 
il  4 452  un  bersaglio,  e che  sondo  velimi  in  quell’ anno  a Venezia  l’imperatore 
Federico  HI,  il  re  d’ Lnghcria  e Alberto  duca  d’Austria,  per  gratificar  i nobili  di 
S.  P0I03  che  concessero  le  loro  stanze  agli  ospiti,  che  stanziarono  a S.  Giovanili 
Decollato,  a S.  Polo  e contrade  vicine,  fu  loro  permesso  di  disfar  il  Bressagio, 
ch'era  »/i  campo,  a loro  spese  però,  facendo  ancora  rimover  il  terreno  e lastricar 
il  campo  stesso. 
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glone,  come  ricordci  il  Hiclolfi,  delle  cui  opere  non  rima- 
ne alcuna  traccia.  Magnifico  è però  Patrio  interno  d' in- 
gresso c la  scala  antica  scoperta.  “ Yien  (|uindi  cjiiel 
del  MAFFETTI,  una  volta  B<?rnardo,  di  cui  dicemmo  nel- 
le note,  rifatto  nel  secolo  scorso,  c forse  col  disegno  di 
Giorgio  Massari.  ~ Nel  lato  seguente  cip  è c|iiello  cen- 
trale del  campo,  dopo  la  birreria,  è la  nuova  fabbrica  di 
GIROLAMO  iWSSO,  costrutta  coMisegni  delP  ingegnere 
Dcrwenuti  (1).  “'De  po  è P ingresso  del 

■ CIXV.  I‘IU)!Z0  fORXER-HOCEXICO 

ORA  in  izio  DKI,  CENSO. 


Costrutto  da  ]\Hchele  Sanmicheli.  ~ La  facciata  re- 
spicienle  il  rio  di  san  Poloy  è grandioso  concetto  ; c liil- 
tocliè  spartita  nientedimeno  che  in  sei  piani,  pure  non 
apparisce  di  soverchio  sminuzzata.  ZZ  Visitiamo  ora  la 

MEI.  XIIIESl  DI  S,  nolo  .41’, 

( Kniìgo  S.  Polo.  ) 

^ — 

Fondata  nelP837  dal  doge  Pietro  Tradonico  c da 
Giovanni  suo  figlio,  da  essa  chiesa  prendeva  nome  tutto 
il  circostante  sestiere,  zz  Fu  più  volte  ristaiirala  igno- 
randosene il  tempo  preciso  e solo  sapendosi  esser  stata 
eretta  di  nuovo,  nel  1586,  la  cappella  maggiore,  zz  Di 


(4)  Il  Tasso  tien  qui  la  sua  tipografìa,  dalla  quale  uscì  in  varii  tempi  molte 
opere  riputate.  — Nominiamo  qui,  a cagion  d’onore,  V Atlante  di  Le  Suye,  I’  A'n- 
etclopedia  Italiana,  il  Panlessico,  le  Open  del  Goldoni  ecc..  e V Enciclopedia  Zc- 
eltsiattica  a cui  intende  di  presente. 
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simmetria  irregolare,  divisa  in  tre  navate  rette  da  grossi 
ed  informi  pilastri  distribuiti  in  disuguale  distanza  ri- 
mase in  cotal  forma  fino  all’anno  1804,  nel  quale  per 
opera  di  Davide  Rossi^  venne  riformata  nell’ interno  co- 
me ora  si  vede. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

ESTEKAO. 

Di  fronte  ([nasi  al  campanile  s'apre  la 
porla  maggiore  di  stile  archiacuto,  or- 
natissima, nel  vano  del  cui  archivolto 
è S.  Gio.  Nepomuceno  — afTresco  re- 
cente (l).  m A destra  della  medesima 
. s’ innalza  la  Ironte  dell’oratorio  del  Cro- 
cifisso che  serve  (piasi  d’atrio  alla  chie- 
sa, costrutta  di  pietra  istriana,  con  due 
nicchie  (piadrate  che  accolgono  busti 
di  Santi,  opera  — d’ dello  scor- 
so secolo.  ~ A sinistra  della  porta, 
sulla  parete  dell’abside:  La  Vergine 
fra  li  santi  Pietro  e Paolo  e due  An- 
geli con  incensieri,  con  sopra,  in  altro 
pezzo  di  marmo  la  greca  epigrafe:  Deus 
sancti  Denietrii:  basso-rilievo  — d’ /- 
gnoto  del  secolo  XII  (2).  m Le  altre 
sculture  sparse  nelle  muraglie  esterne 
non  son  de^ne  di  nota. 

O 

(1)  Fu  qui  espresso  quel  Santo  martire  a ricordo  del  culto  speciale  che  ha  in 
questa  chiesa  per  la  insigne  reliquia  di  lui,  qui  deposta  in  dono  nel  4740  da  Federico 
liglio  primogenito  d’Augusto  III  re  di  Polonia. 

(2)  il  Cieognara,  che  pubblicò  questo  bassorilievo  (Storia  della  Scultura  V.  IH, 

ftag.  S3  4,  Tav.  XXV),  pare  inchini  a crederlo  greco  lavoro;  non  s’accorgendo,  che 
a inscrizione  non  appartiene  ad  essa  opera,  ma  forse  ad  una  cappella  qui  sacra  a 
quel  Martire,  o veramente  in  questo  luogo  trasportata  dalla  vecchia  chiesa  di  S.  De- 
metrio, inutalu  poscia  in  quella  di  S.  Bartolommeo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO.NE  DELLE  OPERE  ARTE  ED  AtTORI 

I.’NTER.VO 

A Ire  navi  divise  da  sci  colonne  ioniche, 

per  lato;  e per  lesta  Ire  cappelle,  la 

di  cui  ina«?si(>>*e  si  conforma  ad  abside. 
^ ^ • • • • 

~ S' incominci  il  giro  a destra,  dalla 
porla  maggiore. 

Sulla  parete  della  /xìrta  : 1/ ultima  Cena 
del  Salvatore  — di  J.  Tlntoretto. 
Sopra  alla  suddetta:  I/Assiinta  — del  sud» 
detto. 

1°  Altare. 

Pala  : Li  santi  Jacopo,  Sebastiano,  Anto- 
nio e Stefano  — di  Ferdinando  7o- 

2.®  Altare. 

ìlio  Ilo, 

La  Vergine  col  Putto,  statua  — di  Pie~ 

\Cappella 
del  SS, 
Sacramento. 

tro  Zandorneneglii. 

Magnifica,  decorata  da  spiccale  colonne 
corintie  di  marmo  greco,  ristaurata  ed 
ornata  nel  4702.  “ L’altare  è nobilis- 
simo, con  elegante  tabernacolo  adorno 
di  figurine  in  bronzo  dorato,  zn  A de- 
stra sotto  la  prima  finestra:  11  Lavare 
de’j)iedi  agli  Apostoli.  “ Fi  fronte  al 
suddetto  : Cristo  che  cadde  sotto  la  Cro- 
ce. zz  Sopra  le  porte:  Cristo  orante 
nell’Orto  ~ Cristo  morto  in  seno  alla 
Madre  ; (|uatlro  tele  — di  Giuseppe 
del  Salviati,  ZZI  Gli  ailVeschi  sì  <lella 
cupola  che  delle  pareli,  con  latti  della 
storia  deir  antico  Patto,  furono  dipinti 
(la  — Gioacchimo  Pozzoli, 

Cappella 

Maggiore, 

A destra  : S.  Antonio  abate  battuto  dai 
demonii  e confortato  dal  Salvatore  — 
del  Palma  giovane.  Il  Santo  medesimo 
tentato  dal  demonio  ed  assistito  da- 
gli Angeli  — del  suddetto.  | 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  ALTORI 


Cappella 

Maggiore. 

(segue) 


[ Cappella  a 
sinistra  del- 
Vosserealore 


1. ®  Altare. 
(a  sinistra) 

2. ^  Altare. 


3.°  Altare. 


A sinistra  : La  Supremazia  delle  sacre 
chiavi  — dello  stesso.  ~ S.  Pietro  che 
invia  S.  Marco  a predicare  il  Vangelo 
— del  medesimo  Palma. 

Pala:  La  conversione  di  S.  Paolo  — del 
suddetto. 

Sidl'  altare^  una  per  lato:  * Statue  in 
bronzo  de’santi  Paolo  apostolo  ed  An- 
tonio abate  — d’  ignoto  (1). 

Pala  : Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine  — 
di  P.  Fcrone.se y mal  concia  dal  tempo 
e dai  ristauri. 

Parete  a sinistra  : Li  santi  Lorenzo,  Bat- 
tista ed  Antonio  di  Padova,  venerati  da 
alcuni  divoti,  scuola  — del  Palina  se- 
niore. 

Pala  : La  predicazione  di  S.  Paolo  — di 
Paolo  Piazza^  cappuccino. 

Pala  : S.  Giovanni  INepomuceno,  che  adora 
nell’alto  la  Vergine  — di  Giarnbatti- 
sta  Tiepolo. 

Pala  : 11  Cuore  di  Gesù  adorato  dalli  san- 
ti Luigi  Gonzaga  e Francesco  di  Sales 

[ — di  Jacopo  Guaranà y 1802. 


(0  L’ullima  Guida  le  dice  fuse  da  Alessandro  Vittoria j e ^er  di  più  giudica  la 
ftritnu  manierata,  castigala  raltra.:=z  Ma  intanto  dagli  originali  registri  del  Vittoria 
in  cui  egli  notò  le  opere  da  lui  compiutej  si  tace  di  (|ueste  statue,  ne  il  Temanza,  il 
Moschini  e il  Cigogna  non  parlano  di  esse,  e massimamente  i due  ultimi  che  consul- 
tarono e spogliarono  que’regislri.  zn  Poi  come  può  darsi  che  due  statue  fuse  da  uno 
stesso  artista  e per  un  medesimo  luogo,  risultino  sì  diverse  nello  stile  fra  loro?  =: 
Non  prima  che  si  rimodernasse  poi  questa  chiesa,  ma  prima  che  si  ricostruisse  la 
cappella  maggiore,  dal  piovano  Gatta,  morto  nel  1591,  era  ornala  di  un  ciborio  la- 
vorato a musaico,  non  la  cappella  rivestita  di  musaici,  secondo  afferma  la  Guida  pre- 
fala  : né  andò  perduta  per  causa  di  quella  rinnovazione  la  pala  d’argento  dorato, 
che  era  un  tritico,  opera  di  greca  mano,  come  dice  essa  Guida,  chè  in  quella  vece 
durò  lino  al  1797  e fu  depredala  dagl’invasori  francesi. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESr.RIZIO.VE  DELLE  OPERE  d' ARTE  LO  Al  TORI 

Oratorio 

de! 

Crocijisso. 

Parete  della  /Hìrta  : S.  SiUoAlro  che  hal- 
loExa  G>sLiii(ino  — eli  Paolo  Piazui. 

<1  valicala  la  ina^^ior  porla. 

ZZ  Proiule  nome  da  1111'  immagine  "rcH'a 
del'CrocifivMi^  crolla  AiilTallare^  511I  cpia- 
le  c pure  una  ^laliiina  in  marmo  di 
Maria  — d'  ignoto^  ma  dii  ironie  scar- 
pello. “ I.a  cupola  che  s*  in%olla  siil- 
1 aliare  c sorrella  da  due  colonne  di 
marmo  africano  l>cllisvlme.  “ Decora- 
no le  pareli  ed  il  soUìlio  ahpianli  (|iia- 
dri  con  Sanli  diversi  ed  a/aoni  della 

Campanile. 

vila  del  Keilenlore,  dipinli  ^ — da  Gian 
Domenico  Tiefxdn , 17^9. 

Iiinalialo  Tanno  e non  nel  1575, 

come  dice  Tullima  Guida,  0 135‘2,  co- 
me nolano  le  alire,  ciò  ristdiando  dalla 
iscrizione  scolpila  sopra  la  porla.  Tu 
curatore  delT  opera  Tilip|to  Dandolo, 
figlio  di  Pieiro,  il  (piale  fu  spedilo  nel- 
Tanno  1557,  provsedilore^nella  Schia- 
vonia.  ZZ  Di  siile  archiaciilo,  s’eleva 
sur  un  bel  basanienlo  di  macigno  a bu- 
gne, su  cui  sorge  la  lorre  di  ben  mu- 
rali inalloni  che  sopporla  la  cella  delle 
campane  formata  da  una  trifora  per 
ciascuno  de’ lati.  ZZ  Sugli  angoli  della 
fronte  del  basamento  posano  due  leoni, 
uno  con  una  lesta  umana,  Tallro  con 
un  serpo  fra  le  zampe.  ZZ  Quasi  tulle 
le  Guide,  favoleggiarono  essere  allusi- 
ve cpjeste  imagini  al  tradimento  cd  alla 
morte  del  Carmagnola  ; senza  poi  ac- 
corgersi, come  giustamente  rileva  il 
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OGGETTI 
Dk  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Campanile. 

(segue) 

dotto  Selvatico,  che  il  carattere  dello 
scarpello  e Tepoca  dei  muramento  sono 
anteriori  di  oltre  mezzo  secolo  dalla 
morte  di  (jueir  infelice  (I). 

Procedendo  il  cammino  a destra  della  chiesa,  pel 
ponte  di  san  Polo^  ove  fermandosi,  vedremo  a destra 
sorgere  sul  rio  sottoposto  il  palazzo  Corner-Mocenìgo ^ e 
quindi  per  la  calle  dei  Saoneriy  pel  r io-ter rà  dei  Noin- 
boli^  giratisi  a destra,  troveremo  la  CASA  ove  nacque 
CARLO  GOLDONI,  sulla  cui  porta  di  stile  archiacuto  è 
il  di  lui  busto  ed  inscrizione  analoga  : casa  avente  una 
scala  scoperta,  al  modo  antico,  di  effetto  pittoresco.  ~ 
Indi  discesi  il  ponte  di  san  l^oniày  sul  quale  sMnnalza 
un  palazzo  archiacuto  con  porta  degna  di  uno  sguardo, 
glugnesi  in  campo  della 

CLXVn.  CllIESi  DI  S,  Tomso  iP. 

( vulgo  S.  T onui.) 

Fondata  in  tempi  antichissimi  si  rinnovava  nel  1595, 
e quindi  nelfanno  1508  dilatavasi  ; e nel  1652  otteneva 
rabbellimento  della  fronte  esteriore,  eretta  in  pietra  istria- 
na, sul  modello  di  Baldassare  Longhena,  m Ma  aven- 
dosi voluto  conservare  le  parti  antiche,  mal  si  poterono 

(U  Questi  leoni  son  troppo  conformi  ai  tanti  che  reggono  ancora  colonne  di- 
nanzi a molte  chiese  del  medio-evo,  per  non  considerarli,  se  non  a tale  uso  ori- 
ginalmente destinati,  almeno  collocati  sul  basamento  del  predetto  campanile  col- 
V intenzione  di  decorarlo,  secondo  il  sistema  abituale  delle  sacre  costruzioni  di 
quel  tempo. 


m CLXVII.  CIIIKSA  DI  S.  TOMMASO 
I|ucslc  unir  colle  linone,  per  mi  iiiinacci.itHio  rninn,  fu 
forza  rifal)l)ri<arla  <li  iiuowi  uri  co\IÌM*gnì  — eli 

Francesco  Bagnolo;  uè  uUenne  compimenlo  se  non  neU 
r anno  1803. 


OCCETTI 
D\  VEDERE 


DESCRI7.10E  DELLE  OPERE  d\rTE  CD  AlTORl 


L1TERXO. 


l .®  Aliare. 


Aliare. 


3.®  Altare. 

Santuario 
delle 
li  citi/ li  te. 


\ lina  sola  navata  con  tre  altari  per  lato, 
la  cappella  ma^^iore  sfomlala  p^r  testa. 
” liicoininciamio  il  «irò  a destra. 

Pala  : Lì  santi  (ìirolaiiio  Kinilìaiii,  (lae- 
taiio  e Luifii  Gonzaga  — di  /' incenu) 

. OD 

un  rana. 

Sopra  la  mensa:  Santa  Teodora  — pri- 
mo ed  ultimo  lavoro  di  mi  giovane  di 
IH  anni,  4757. 

Pala:  La  Visitazione  di  S.  Maria  Llisa- 
hetta  — eli  Pietro  Tantini.  4 70*2. 

Kn tranelli  |ht  la  peirla  die  mette  alla  sa- 
grestia, a elestra  s'apre  una  cajipedir 
elittica.  eretta  |M»r  cura  elei  fu  I).  N in- 
cenzo  Zenier,  già  rettore  eli  epiersta  chie- 
sa, ce/  elìsegli i — eli  Antonio  Mauro; 
a (Vi  ne  di  elisporre  il  copioso  tesorei,  ve- 
ramente sii»golare,  eli  reliipiie,  laccedle 
e lasciale  in  morte  elal  sacerdote  Gio- 
vanni (diamped. 

Insigne  è ejiiesla  collezione  e pel  numero 
elelle  reliepiie  che  salgono  ad  elitre  die- 
cimila, e per  le  pre»zieisilà  eP  arte  aeln- 
nate.  ZZ  Noteremo  epiindi  le  cose  ele- 
gne  di  maijgior  eisse‘r% azione  : 

1. ®  Doelici  interi  corpi  di  Santi. 

2. ®  Autografi  eli  Santi,  fra'epiali  ricordia- 

mo. ZZ  Un  volume  membranaceo,  del 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Santuario 
delle^ 
Rei  ùlule. 
(segue) 

Trnllato  de  Gradlbus,  di  S.  Lorenzo 
Giustiniani.  ” Lettere  del  bealo  Gre- 
gorio BarI)arigo.  “ Una  di  san  Carlo 
Borromeo.  ” Una  di  S.  Lnigi  Gonza- 
ga, diretta  a sua  madre.  ~ Varie  del 
bealo  Leonardo  da  Porto  Maurizio.  — - 
.Alcune  di  S.  Fili|ij)o  Neri.  — Altre  di 
S.  (ìaelano  Tbiene  — di  S.  Andrea 
Avellino  — del  B.  Saloinonio  — della 
B.  Veronica  Giidiani  — di  S.  Pietro 
d’  Alcantara  — di  S.  Teresa  — di  S. 
Felice  da  Cantalicio  — della  B.  Maria 
Bonomo  — j)oi  memorie  aulograle  di 
S.  Francesco  di  Sales  — di  S.  Alfonso 
de"  Liguori  — del  cardinale  Bellarmi- 
„o  — del  cardinale  Caielano  e d’altri 
molti. 

3."  Ostensorio  bizantino,  con  entro  della 
sacra  porpora  di  (jcsù  Cristo,  reli(juia 
donata  dal  cardinale  Bessarione  alla  con- 
fraternita della  Carità,  sulla  (piale  1 a- 
batt!  (iiambattista  Scbiopallalba  scrisse 
una  dotta  ed  elegante  dissertazione. 

A."  Vaso  col  Preziosissimo  Sangue  — di 
lavoro  bizantino. 

8.”  Custodia  in  argento  dorato,  con  un 
dito  di  S.  Antonio  da  Padova,  insigne 
lavoro  — del  secolo  XV.  ^ 

6. "  Varii  tritici  — del  secolo  XIV. 

7. ®  Piccola  croce  d’argento,  con  nielli  — 

del  secolo  XIIL 

8. “  Pace  d’argento,  lavoro  — del  XIV  se- 

colo. . 

9. *  Scrignello  d'ebano  inlarsiato  di  pietre 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Santi  tarlo 
delle 
Reluiuie, 
(segue) 

dure  e adorno  di  colonnette  di  cristal- 
lo di  rocca  — del  -secolo  XVI. 

10. ®  Croce  capitolare  di  metallo  dorato 
— del  secolo  W. 

11. ®  Varie  croci  di  cristallo  di  rocca,  la- 
vori — del  secolo  XV. 

12. ®  Varie  urnette  eleganti  — lavorate  nei 
secoli  XIV  e XV. 

Contimiandti  il  giro  della  chiesa. 

Aitar 

Maggiore. 

Pala  : La  incredulità  di  S.  Tommaso  — 
di  Antonio  Ziicchi. 

SulTaltare  : S.  Tommaso  e S.  Pietro  due 

Cappella 

vicina. 

statue  una  per  lato  — di  Girolamo 
Campagna,  ifilfi. 

Pala:  Il  Padre  Eterno  e la  Vergine  in 
aria  e al  basso  li  santi  battista  e Roc- 

Altare. 

co  — di  Andrea  P icentino. 

Crocifisso  in  marmo  — d'*  ignoto y seco- 
lo XVIII. 

8.®  Altare. 

Pala:  San  Marco  che  risana  dalla  ferita 
della  lesina  santo  Aniano  — di  Gio- 
vanni  Facioli. 

6.°  Altare 

La  Vergine  col  Putto  in  braccio,  statua 

Soffitto. 

— d^  ignoto  (l). 

Pezzo  centrale:  11  martirio  di  S.  Tomma- 
so, aflVesco  — di  Jacopo  Guaranà. 

Usciti  dalla  chiesa,  vedremo  infisso  sul  muro  di  fian- 
co la  stessa,  un  alto  rilievo,  con  la  Vergine  che  accolge 
sotto  il  suo  manto  alcuni  devoti  confratelli  della  scuola 


(1)  Fu  qui  recata  dalla  chiesa  distrutta  di  Marghcra. 


CLXVITT.  SCUOLA  DE’ CALZOLAI  401- 
della  Carità,  scultura  del  secolo  XIV  (1).  — DI  fronte 
al  prospetto  della  chiesa  stessa,  è tuttavia  in  piedi  la  fab- 
brica della  fu 

cmiii.  semi  DE’  ciizfliii. 

■ 

Questa  fabbrica  ebbe  compimento  nel  1479,  come 
dalla  inscrizione  scolpita  sulla  porta  archiacuta,  sormon- 
tata da  un  bassorilievo  posto  a colori  esprimente  S.  Mar- 
co che  sana  dalla  ferita  S.  Aniano  — A""  ignoto^  di  stile 
lombardesco. 

Imboccando  ora,  a sinistra,  la  calle  della  Mandola^ 
e Tolgendosi  quindi  a manca  per  Tallra  calle  del  Cristo^ 
pervenuti  sulla  fondamenta  di  Donna  Onesta^  a destra  è 
un  softoporfico^  che  riesce  nella  calle  Larga  seconda,  ove 
a manca  è la  CASA  ove  nacque,  nel  1715,  Gx\SPARE 
GOZZI,  contrassegnala  dal  suo  busto  in  basso  rilievo,  e 
da  una  inscrizione.  “ Ritornando  sulla  fondamenta,  si 
passi  il  ponte  e la  calle  di  Donna  Onesta,  s’  imbocchi 
quindi  la  calle  Foscari  e si  discenda  il  ponte  del  nome 
stesso,  a manca  del  quale,  è il  portone  del  palazzo  Fo-- 
scari  di  stile  archiacuto,  ed  avente  nel  vano  delTarco  un 
bassorilievo,  figurante  due  Genii  che  sorreggono  lo  scudo 
di  quella  famiglia,  sormontato  da  un  Angelo,  scultura  nel- 
lo stile  del  Buono,  (2).  ~ Si  continui  poi  per  la  calle 
Foscari  o del  Pignater,  e pel  campiello  dei  Sipiellini, 
lungo  il  viale  d’alberi;  s’incontri  la  calle  del  Cappeller, 
poi  quella  della  Malvasia  o del  Fabbro,  si  giri  a destra 
• 

(J)  Esìsteva  prima  sulla  porta  d’ ingresso  del  cortile  della  scuola  di  S.  Mari* 
della  Carità. 

(2)  La  fronte  di  questo  palazzo  la  vedremo  nel  giro  del  Canal  grande. 


1192  CLMX.  chiesa  di  s.  harnaba 

P |irr  1.1  Cftllr  tirile  BoUr^he,  e |h.*I  ponte  ili  S.  Danut- 
Iw,  si  giunge  in  caiii|Mi  della 

CllltSI  III  S.  BIKMBI. 

—4» 

\ iioKi  foncLilii  nrir  H09,  e conati n l.i  |>ow.i  d.iirin- 
c'rnilio  del  tl05,  e pcrrici  rietini  ni  II  ji  con  le  elrmoMiic 
de’ fedeli.  ~ Qn-inlumnic  d.i  |Kireixlii  Anni  de%%e  |»oi  niA- 
nift*^li  inditi!  di  riiin.i,  pure  non  %\  penMÌ  a rinnofnrln 
se  non  r^nnu  17^1),  col  modello  di  f^rrnu}  lioscheUi. 


OGOKTTl 

vr.ntitr. 

nESCRIZlOVE  DELLE  OPEEE  d'  ARTE  EO  AlTOEI 

FACCIATA. 

.Nello  siile  dell.i  derndenEA.  “ K liilln  tli 
pieira  iP  Islria,  d’ordine  rorinlio,  ma  di 
non  imdln  solidil«%  moslrandu  un  fuor- 
di-AppititjilHi  mi  narri  «in  le. 

I.ATER^O. 

K una  sola  narc  con  Ire  aliar!  sfondali 
|H*r  lalo^  e la  c.’ippella  maeolure  in  le- 
sla  (jiiasi  (|ii.idr«ila.  IH  Incomiiiriandu 
il  ;;iro  a «lenirà. 

1.®  Altare 

Pala  : I>a  Na^cil.i  della  Vergine  — di 
Marco  / icentìno. 

Altare. 

• Pala  : Li  sanli  Bernardino  da  Siena, 
(Ihiara  e Marglierila  da  (^irlona  — di 
aulico  ignoto,  forse  di  Giovanni  Mar^ 
tini  (i). 

(I)  L’ultimt  Gui«U  U giatlira  d*  i^iiofo  imiintorp  tifi  Ginrjionf,  — Ma  aon 
molto  lontani  i modi  di  pala  da  qvrlli  drlH  artUla  ritato.  = l.a  qual  pala 

proveniva  qui  da  l’dine  iiiaanxi  al  I7f7.  = Dallo  atile  di  rava  armbra  niui- 
lo»tu  doverai  riputarla  o|N*ra  del  .Martm»,  tiorito  al  priuripiarc  del  acculo  XVI, 
che  la»orO  iu  Ldiiie,  accoiidu  la  vecchia  maltiera  del 
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3."  Altare. 

Palina  : S.  Antonio  di  Padova  — di  Giu- 

Cappella 

Maggiore. 

seppe  Gol) bis. 

Parete  a destra:  L’ultima  cena  del  Sal- 
vatore — del  Palnia  giomne. 

Parete  a sinistra:  11  portar  della  Crocei 
— del  suddetto, 

* Pala  : Il  santo  Titolare  seduto  in  alto, 
circondato  dalli  santi  Pietro,  Giovanni 
evangelista,  Chiara  ed  altri  — di  Da- 
rio larottari. 

Aliare. 

**  Palina:  Sacra  Famiglia  — di  Paolo 
1 eronese. 

8.“  Aliare. 

* Pala  in  due  comparti,  zz  Al  basso:  Li 
santi  Jaco])o,  Diego  e Antonio  abate  — 
d antico  ignoto^  della  scuola  Friulana, 
c forse  del  lìlartini  (l).  ~ Superior- 
mente: La  deposizione  di  Cristo:  mez- 
zaluna — iV  ignoto y della  scuola  Friu- 

G.“ Aliare. 

lana  (2). 

Pala  : Li  santi  Sisto  papa  e Lorenzo  mar- 
tire — di  Cecilio  Rizzardiniy  ritoccata 

Sulla  parete. 

da  Lattanzio  Querena, 

A (ianco  destro  (hdrorgano  : Le  sante  Ca- 
terina, Apollonia  e li  santi  Girolamo  e 
Liberale  — di  ]\larco  Vicentino, 

Usciti  (li  chiesa,  si  giri  a manca  per  la  calle  del 
Traghetto^  e a destra  s’incontri  l’altra  calle  del  Pistor 
o del  Lotto;  (juindi  trapassato  il  ponte  e la  calle  MaP 

(O  Proviene  da  L'dine,  come  Taltra  posta  nelFaltarc  di  contro;  ned  é certo 
di  un  imilalure  del  Pulvia  vecchio j come  dice  Puhima  Guida. 

(S)  Ila  la  .«strusa  provenienza,  ma  neo  è della  stessa  inuuo  dell’opera  sottopo- 
sta, come  dice  la  preìaia  Guida. 
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paga^  e a manca  le  due  calli  de^  Cerchierl j scorso  il 
ponte  e le  caUi  della  Toletta,  "iugnesi  di  faccia  a!  ponte 
delle  Maravegie,  valicante  il  rio  di  S.  Travaso.  ~ Le 
due  fondamente  che  Io  bordeggiano  adornansi  di  alcuni 
PALAZZI  cospicui,  fra\|uali  noteremo,  a destra  (|uello  dei 
SANGIANTOFETTI,  che  serba  ancor  nel  prospetto  al- 
cuni avanzi  degli  alFreschi  lodati  di  J,  Tintoretto,  il  più 
visibile  de*  (piali  è Cibele  montata  sul  carro,  zn  Conti- 
nuando (piindi  il  cammino  per  la  fondamenta,  a destra, 
che  prende  nome  dal  detto  palazzo,  giungeremo  in  cam- 
j)o  della 

CLXX.  CHIESI  DEI  SS,  CEEfJSIO  E PROTASIO 

( viil^o  S.  T ro  vaso ,) 

^ 

Antichissima  e di  epoca  incerta  è la  fondazione,  sa- 
pendosi soltanto  che  minacciando  mina  la  vecchia  chiesa 
veniva  rinnovata  nel  1028.  “ Arsa  nel  1105,  fu  nuova- 
mente rialzata  in  forma  maestosa,  in  modo  d’ esser  se- 
conda solamente  a ([uella  di  S.  Pietro  di  Castello  e della 
sua  magnificenza  ne  parla  il  Sabellico.  “ Precipitava  ino- 
jiinatamente  la  notte  fra  Eli  e il  12  settembre  1585  : 
Panno  appresso  ponevasi  la  prima  pietra,  e veniva  com- 
piuta nel  giro  di  sette  anni,  zz  Vuoisi,  dallo  Stringa,  dal 
Martinioni  e dal  Cornaro,  autor  del  disegno  il  Palladio, 
ma  ciò  è senza  pruove  (1). 

(I)  t^onvionc  osservare  ohe  Palladio ^ a quel  tempo,  era  morto  da  oltre  tre  anni 
c,  a meno  che  suppor  non  si  voglia  aver  egli  forniti  i disegni  prima  dell’acca- 
duta disgrazia,  il  die  non  par  verosimile,  sembra  impossibile  aver  disegnato  /*a/- 
fadto  questa  chiesa.  ~ K più  par  impossibile  non  ricoiioscen<lo  in  ateuna  parte 
di  essa  indizio  dello  stile  di  quel  celebre  maestro,  zr:  Laonde  cade  il  supposto 
dell’uUima  Guida,  che  appoggiandosi  a quanto  opina  l’ab.  Magrini  nelle  sue  il/o- 
mone  intorno  la  vita  e le  opere  del  Palladio j dice  probabile  Fasserlo  degli  autori 
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l?iTERXO. 

A una  sola  nave  a crociera,  con  tre  cap- 
pelle per  parte  nel  corpo,  una  per  ogni 
lato  delle  braccia,  un’altra  per  testa 
della  crociera  a sinistra,  e in  quella  a 
destra  una  porta;  in  fondo  la  cappella 
maggiore,  zz  S’ incominci  il  giro  a de- 
stra (1). 

1.®  Altare. 

Pala  : S.  Crisogono  a cavallo,  in  campo 
d’oro  — A'"  ignoto  Veneziano  esplico, 
forse  di  Jacobello  Fiore. 

Altare. 

Pala:  S.  Costanzo  — di  autore  recente. 

5.^  Altare. 

Pala:  L’ Annunziata  — • del  Palma  gio- 
cane.— Sulla  Piccola  tavoletta 

con  la  Vergine  — di  antico  ignoto  Ve- 
neziano. 

Crociera 

**  Altare  magnifico,  il  di  cui  dossale  reca 

a destra. 

tre  bassirilievi  in  candido  marmo,  fi- 
guranti, (juello  di  mezzo.  Angeli  die 
recano  gl  istrumenti  della  Passione  del 
Salvatore,  e i laterali,  altri  Angeli  che 
suonano  varii  istru menti  — d’  ignoto 
che  seguì  lo  stile  del  Mantegna  (2). 

Pala  : Cristo  in  Croce  e le  Marie  — di 
Domenico  Tintoretto. 

Cappella 

•Pala:  I Titolari  in  gloria  — di  Gregorio 

Maggiore. 

1 Lazzarini  (3). 

in  alto  allegali;  e meno  è credibile  quanto  esso  abate  sospetta,  cioè,  che  P interno 
comparto  dell’edilìzio  sia  una  semplice  riproduzione  preesistente,  se  il  preesi- 
slenie,  secondo  le  testimonianze  del  Sabellico  e del  Sansovino,  era  ben  altra  cosa. 

— In’diverso  luogo,  forse,  proveremo  meglio  l’errore.  , , . , 

(1)  È tuttavia  in  rislauro,  per  lo  minacciar  di  caduta  che  fece  la  fabbrica  nel 
prospetto:  per  cui  potrebbe  alcun  poco  variarsi  la  disposinone  de’ dipinti. 

(2)  Il  Cicognara,  nella  sua  istoria  dcllA  Scultura  li  diede  intagliali  alla  Ta^ 

vola  XXXIV.  . lA 

(3)  Xon  ricordiamo  i grandi  quadri  l^|rali,  perchè  assai  guasti. 


ftOf»  rXXX.C.IHKSA  DF/SS.GEHVaSIO  k prot. 


occrrri 

DA  VCDCKC 

Crocirnt 
ti  sinUira. 
Sttgrrstiii. 


DtSCAIUO^C  DflXE  Off Ef  D AETf  IO  Al  TOEI 


• FeIe  : Ix*  lenlafioni  Ji  S.  Anloniu  Elwlr 
— di  Jacopo  TintiprrUo  (1).^  * 

Knlwi  |HT  uiwi  porticina  che  » Apre  tirl- 

raccninala  rapi>rl|.i. 

*S.  Giovanili  c la  Ma«ltlalrna«  due  Irle  al* 
I Iril'iiile  — al  %iiddcllo  Tmlorrito.  ^ 
ll^i  M.vioiina,  pAAlcllu  - di  liotalka  Cor- 


nerà. 


Cappella  r/r/j 
Santissimo.  ‘ 


2.*  Cappella. 
Palpilo. 

Altare. 


Grillo  alla  Odonna  — rupia  da  Tiiiano^ 
d i Bernardino  Prude n 1 1 . 

Il  Saltatore;  dipinto  — di  Hocco  Mar» 
coni. 

Bella  e ricchittinia,  mila  d*  ìnirjli  p«»Ali 
ad  oro,  a cui  da  lume  un  rn}Mdinu. 

Parete  a Je$tra  : Il  lutare  de"  piedi  — 
di  J.  Pinloretto. 

Parete  a siniilra  : I/nllim.i  (a-na  del  Sal- 
tatore — del  S4iJdetto. 

• Altare  elegante,  riero  di  BaAtirilief  i or- 
nanientali«  me%%i  ail  oro,  scolpili  nella 
maniera  Ae" l^mlmr di  — da  ignoto.^ 
Satìeriormente  alf  altare  : ^\js  Nerbine 
eoi  Ficlio  in  collo  — di  Giovanni  Bel 

lini.  ^ lini 

Pala  : Grillo  de|>mlo  tli  Groee  — del  Pai- 

I nui  ganzane. 

* Kl«*gaiite  e riret»  di  marmi  orient.ill,  a 
cui  ù Mitlopo^lo  mi  li.is^o-riliet^o  con 
luisto  dc*la  Beata  Vergine  — d ignoto^ 
anno  1700. 

Pala  : I-a  Nascila  di  Maria  — del  Palma 
g tatuine. 


(I)  Fu  inUgruU  da  Agouiao  Cartari. 
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5 « yÉltnre. 


G.^  Altare 


Aniica  tavola  eli  greca  mano,  figurante  la 
Vergine,  salvata  dalla  so|)j)ressa  chiesa  eli 
S.  M,  Maggiore,  con  riccfiissima  cornice 
j>osta  ad  oro,  elisegnataMal  Sansovino(l). 

Paia  : La  Vergine  in  gloria,  fra  il  Ralli- 
sta e S.  Marc«),  ed  al  basso  li  Ss.  France- 
sco ei’Assi.^i,  Domenico,  Lucia  ed  un  An- 
gelo — ilei  raltna  i^!o\ane,  1600. 


rscili  dalla  cliic^sa,  volendo  vi>iiare  lo  sludio  dei 
fralelli  ZKNNaKO,  uno  piltorp,  r nitro  scultore,  oltre 
il  ctìiiiiM,  si  "iri  a «lestrn  sulla  fondamentn  Bonlini,  ov<! 
"iace.  n In  (|uclla  sere,  coutinuanilo  la  gita,  volgasi  a 
manca,  c giunti  al  ponte  di  san  Tros-aso,  si  valichi,  e a 
destra  s’ iinhocchi  la  calle  larga  Nani,  che  prende  nome 
appunto  dal  PALAZZO  NAM,  che  innalzasi  pure  a de- 
stra. “ -Appartenente  un  tempo  al  <loge  Agostino  Barba- 
rigo,  è «li  stile  archiacuto  del  secolo  XIV,  ma  due  se- 
coli «lopo  soggiac(jue  ad  alcune  alterazioni,  massimamente 
nell’  interno,  per  oj)era  del  San.ioi'ino  (2).  “ Scorsa  «|uin- 
di  la  «letta  calle  si  giri  a manca,  e tosto  vedremo  ele- 
varsi il  pr«»spetto  «Ielle  «lue  nu«)ve  sale  «IcIT Accademia, 
cretto  nel  1821,  in  c«ii  sono  inseriti  gli  stipili  della  porta 


(4)  Questa  immagine  insigne  di«*»lc  molifo  alla  erciione  il.  Ila 

rhicta  su|>rucccniula.  l>i  ne  parla  il  Curnuro,  il  Vluresiui  td  altri  ^ril« 
turi.  =i:  Il  gentile  c dolio  gio>aiie  !>actrdule  Soloin^  alunno  di  <|uc!vta  chie.>a  di 
«an  Tro^aao,  avendo  redata  I' imiiiaginu  da  una  paienle  ex  monaca  del  cenobio 
di  santa  Maria  Maggiore,  la  ridonava  al  pubblico  cullo,  e l’curegio  A,  Tayiiu- 

conservatore  delle  Gallerie  Accadcuiicbe,  con  animo  liberale  la  rixlau* 

rava. 

(5)  Fu  altre  volle  decorato  ({ueslo  palano  di  un  insigne  Musco,  c di  una 
Diblioteca  prriiosa,  uno  c l’altra  illustrati  dal  Morelli,  duli’Assemuiii,  dal  Zanetti, 
dal  Pariandi  t*  da  altri  molli. 


32 
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appartenente  alla  già  demolita  chiesa  di  S.  Antonio  di  Ca- 
stello. m Scorso  (jnindi  il  rio-terni  della  Carità,  perver- 
remo a destra  in  campo  della  Carità,  ove  è V 

■■  Cini.  1.  R.  milERIl  DI  BELLE  IRTI. 


Questo  vasto  ctlifizio,  sede  un  tempo  dei  canonici 
Portnensi  regolari  di  S.  Agostino,  venne  neiranno  1807 
sostituito  alTangusto  locale  clic  serviva  airantica  Accade- 
mia di  Pittura  (1),  ora  residenza  della  Sanità  marittima. 
— Componsi  il  fabbricato  stesso  della  vecchia  chiesa  di 
S.  Maria  della  Carità,  della  soppressa  Scuola  appellata 
con  egual  nome,  e del  monastero  già  architettato  dal 
Palladio  nel  1552,  sul  modello  della  casa  dc-Ii  antichi 
Romani,  come  egli  stesso  ci  narra  (lib.  II,  cap.  6).  m 
L’ incendio  accaduto  il  dì  16  novembre  1630,  consunsc 
la  parte  più  interessante*,  compreso  il  teatro,  nò  rimase 
di  tanta  mole  che  un  lato  dell’ esterno  cortile,  tutto  di 
opera  laterizia,  diviso  in  tre  ordini,  dei  quali  i due  pri- 
mi con  logge  ed  archi  di  squisito  lavoro  ; una  scala  elit- 
tica  cd  un  elegante  tabiino,  che  anticamente  serviva  a 
sacrestia.  — Ristorò  questo  lato  il  cav.  prof.  Francesco 
Lazzari,  nel  1829.  zz  Nel  1821  furono  aggiunte  due 
Sale,  dette  rniov>e,  alla  Pinacoteca  ; poi  nel  1847  le  nuo- 
vissime^ le  quali  però  non  ancora  vennero  stabilmente 
fornite,  attese  alcune  radicali  riparazioni  che  si  fanno  di 
presente. 

(4)  Se  crediamo  al  Bosihiui  (Le  ricche  Miniere  ece,)  intorDo  all’anno  4670 
fcnìva  fundutU)  da  un  nubile,  una  Accademia,  nella  sua  casa  a saii  Tro^aso,  ove 
nel  pian  terrcuo  si  raunavaiio  i pittori  a disegnare  il  nudo  e le  statue  auliche, 
che  egli  faceu  gettare;  e ne’ di  festivi  a ragionare  intorno  alle  arti  e alle  scien- 
le.  = Ignorasi  quanto  durasse  questa  particolare  Accademia.  = Decrelavasi  però 
il  di  4 4 decembre  4734,  la  instiUMÌ04ie  di  una  pubblica  Accademia  di  Pittura, 
assegnandosi  ad  essa  un  luogo  decoroso.  Questa  Accademia  veniva  eonlermota  eoa 
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ester.no. 

La  fronte  della  vecchia  scuola,  di  marmo 
d' Istria,  fu  disegnata  — da  Giorgio 
Massari^  ed  eseguita  — da  Bernardi- 
no Maccarucci,  ~ Veniva  però  ridotta 
ad  uso  delTAccademia,  come  ora  si  ve- 
de. zz  Abside  esterna  della  vecchia  chie- 
sa — di  stile  archiacuto,  rimasa  intatta 
dalla  riduzione  che  di  quel  fabbricato 
si  fece,  nel  1446. 

INGRESSO. 

Sopra  la  porta:  La  Vergine  col  Bambi- 
no, alcuni  Angeli  e divoli  al  piede  in 
abito  di  fratelli  della  Carità,  altorilievo 
— A"  ignoto y scolpito  l’anno  1345  (1). 
Affianchi  della  porta  : Quinci  S.  Leo- 

t altro  decreto  dei  24  decembre  4 750,  e iìnalinonlc  per  nuovo  decreto  dei  27  de- 
f cembre  1766  fu  eretta  un’Accademia  di  Pittura,  Scultura  ed  Architettura  a simì- 
' litudine,  come  il  decreto  ordinava,  delle  principali  d^ Italia  e d^ Europa,  e Io  sta- 
^ luto  e le  prescrizioni  di  questa  Accademia  s’impressero  in  quarto  dal  Savioni 
I nel  1782,  già  prima  approvatane  la  stampa  col  decreto  20  novembre  1771.  zi:  Ciò 
: riferiamo  a correzione  aell’ultiina  Guida  che  commette  varii  errori  in  tutte  queste 

\ date,  zz  Aveva  sua  sede  essa  Accademia  nel  luogo  sopra  divisato,  ed  essendo  in 
, gran  parte  sprovveduta  di  gessi  tratti  dalle  antiche  statue,  pensava  sopperire  al 
j difetto  l’abate  Filippo  Farsetti,  raccogliendo  ne’ suoi  viaggi  d’Italia  le  plastiche 
I delle  migliori  antiche  sculture,  e queste  dispose  nel  suo  palazzo  affinché  ne  trae^ 
ser  vantaggio  gli  studiosi,  copiandole.  Cosi  pure  la  nobil  famiglia  Pisani  di  santo 
Stefano  avea  aperta  un’  Accademia  di  disegno  nel  proprio  Palazzo  a vantaggio 
del  giovane  Almorò  di  quella  casa,  ove  eravi  a direttore  Pietro  Longhi  ed  altri 
maestri,  i di  cui  alunni  sono  descrìtti  sur  un  foglio  allora  impresso,  iz  Morto  poi 
il  citato  Farsetti,  il  di  lui  erede  Daniele  continuò  a mantenere  aperto  lo  stumo. 
zz  Decesso  pur  esso  il  di  lui  figlio  Antonio  Francesco,  tentava  vendere  quella  rac- 
colta cospicua,  ma  non  essendogli  fatto  mandare  ad  effetto  il  suo  divisamento; 
caduta  la  Repubblica,  donò  le  forme  di  que’ gessi  ed  alienò  i dipinti  all’impe- 
ratore Paolo  I di  Russia,  lasciando  qui  i getti,  zz  1 quali,  ad  istanza  del  fu  prof. 
Teodoro  Matteini,  li  acquistava  Francesco  11  imperatore,  donandoli  a profitto  del- 
l’Accademia, che  raccolgevasi  tuttavia  nelle  sale  del  palazzo  F'arsetti.  zz  Instituita 
poi  dal  Governo  Italiano  nel  4 807  l’attuale  Accademia,  poco  poi  si  trasportavano 
qui,  ove  tuttor  si  conservano,  zz  Durò  l’ordinamento  Italiano  fino  al  1858,  e fu 
allor  regolata  l’Accademia  com’é  di  presente. 

(1)  Secondo  l’inscrizione  che  sta  sotto,  cosi  concepita  MCCCXLV,  7 lo  Unpo 
de  Mis,  Marcho  Zulia  fo  fato  questo  lavorier» 
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OCCETTI 
n\  VEDERE 


VESTIBOLO. 


OESCRinO^B  DELL!  OPERE  d'  ARTE  tlì  Al  TORI 


n.-tnio,  c «luimli  S.  Cri»loforo, 
lici,  — d'ignoto,  ojvrc  del  1577  (l). 

Enir.ili  nel  primo  roride,  delira  »opr.i 
r an  o- acuto  di  una  jKirla  otliirala,  v 
una  ivririone,  che  ric«»rda  il  lerrcmolo, 
accaduto  il  di  45  gennaio  15^7  c la 
peste  di  tpiell’anno.  ZZ  Entrati  a man- 
ca per  la  porta  che  mette  nelle  logge 
terrene,  nelle  quali  ric»con  gl'  ingressi 
«Ielle  sarie  scuole,  sulle  pareti  s'incon- 


trano 

leggio  Una  Vittoria,  ahlxnzo  in  marmo  carra- 
terrenrt.  r«»e,  ultimo  laroro  — di  Angelo  Pitu, 
già  prof,  di  scultura  ; sormontato  dal 
di  lui  busto. 

Busto  «lei  fu  prof,  di  pittura  Tco«lor«>  Mal- 
tciiii,  con  iscri/.ioiie  d'ouorc  — «r7n«o- 
cenui  FraenroUi. 

Busto  del  fu  s«*grelario  e jwofessore  di 
estetica  cavai.  Animilo  Diodo,  scolpilo 
— «la  P.  y.tvulonientghi , c «la  lui  donato 
airA«rca«l«Muia. 

Presso  In  senio  n sinistro  .*  Busto  «l«*l  fu 
prof,  «r  arcliil«*llura  Antonio  Selva  — 
1 di  JncofM  ile  Martini. 


(|\  SoUo  il  «n  Lcoiurdo  %*é  U trgoenifr  iiMrrwioiM?  JICCCLWVII.  fa  fata 
umetto  tum*rter  mi  onor  de  Utu  e de  U Ve.  tj^e  Mmr$m  e del  gUrtaea  Ckonfeeve 
Mt.  San  Lunmrdo,  e it»  mtmeuoritt  de  tutti  eke  im  io  tum/o  di  fo  ekumenemdm  e 
rreoda  »t.  Saura  fmtern»  ade  e SeÀmoia,  — Qiir«U  i•rml«or  non  ricorda  Tanno 
della  rifabljrira  di  t|ur»U  SriioK  ''««•«  dire  TnlUroa  Guida,  ma  ai^fu  tcolpila, 
rsin  la  •oeraj»pi»a»a  immagine  a ricordare  ebe  il  ((iomo  di  S.  Leonanlo  Tanno  • 
fu  fondau  U confralerniu.  rUe  avra  *edr  allora  a|t|>uiiU»  nella  chicca  parroccbiale 
di  »an  Leonardo  nel  Sislicn*  di  Cauaref(KÌo,  di  dota  poacia  lra«*pon.^i,  prima 
firlTiaola  della  Ciudecra  c poi  «ini  allo  Carilà,  nd  MI 4,  otta  lotto  ai  e^sae  la 
fabbrica,  come  Uiiinioitia  la  iuacruiuoe  »ouo{>oata  all’allo-rilieto  della  Vergioe, 
aopra  acceooiU,  ebe  uvU  Tanno  p'^icriort  ISIS. 
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OGCETTI 
1)A  VEDERE 


DESCRIZIO.VE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  ALTORI 


Loggia 

terrena, 

(segue) 


Corridoio 

d'ingresso 

alla 

Pinacoteca 
e alle  Sale 
de'  Gessi. 

Sale  dei 
G essi. 


Atrio  inlro- 
ducente  nella 
Pinacoteca. 


Girando  la  loggia  a destra:  Merlaglia  ed 
iscrizione  ad  onore  del  fu  prof,  di  pro- 
spetliva  Trancpiillo  Orsi. 

Due  aflVeschi  di  Paolo^  tolti  dal  palazzo 
Gregorina  alla  Mira. 

Nella  loggia  pnlladianay  in  fondo  : 

Gio.  Bellini^  che  si  fa  ritrarre  da  Anto- 
nello da  Messina,  aflìne  di  scuoprire  il 
secreto  del  pignere  ad  olio,  aflrcsco  — 
di  E.  Moretti  Larcse. 

Calendario  in  alto  di  scolpire  uno  de'ca- 
pitclli  del  Palazzo  Ducale,  aflresco  — 
di  Gio.  Ghedina. 

Si  salga  ora  la  scala  a chiocciola,  a metà 
circa  della  quale  si  entra  nel 

Le  pareti  sono  adornale  di  cornici  che 
serbano  disegni  originali  deirarchilclto 
Jacopo  Qiiarenghi,  acquistati  e qui  de- 
posti dal  governo  imperiale,  zz  Meda- 
glione in  onore  del  fu  preside  Leopol- 
do Cicognara.  zz  Per  la  prima  porla  a 
destra  entrasi  nelle 

In  ambe  sale  e nelTabside  delPanlica  chie- 
sa, si  schierano  in  bell’  ordine  i gessi 
delle  migliori  statue  e sculture  antiche, 
essendovene  eziandio  di  moderne,  zz 
Girate  le  sale  si  esce  per  la  porla  della 
seconda,  che  mette  nell’ 

1.  Adone,  statua  — di  Pùrialdo  Rinaldi. 

2.  Tiziano,  busto  — del  suddetto. 

3.  Adone,  statua  — di  J.  de  Martini. 

k.  Venezia,  busto  — del  suddetto. 

5.  Chirone  che  ammaestra  Achille,  grup- 
po — del  Rinaldi. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Sala  degli 
antichi 
dipinti. 

* 6.  Il  Redentore,  statua  — di  Jacopo 
Colonna  (1). 

* 1.  La  Vergine  e quattro  Santi  — di 
Bartolomnieo  Vivarini^  146^  (2). 

* 2.  Ancona  in  più  comparti,  con  la  Ver- 
gine nel  centro,  a’ lati  varii  Santi,  nel- 
l’alto il  Crocefisso,  ed  al  basso,  fatti 
della  vita  di  S.  Elena  — di  Michele 
Mattel  bolognese  (3). 

3.  Il  Redentore  e quatto  Santi,  ancona  — 
di  Michele  Giamhono  (h), 

li,  S.  Jacopo  — di  Marco  Basalti  (5). 

* 5.  Ancona  in  varii  comparti  — di  Lo- 
renzo Veneziano^  14158.  ~ Il  Padre 
Eterno  nell’alto  — di  Francesco  Bis- 
solo (6). 

6.  S.  Antonio  — di  M,  Basalti, 

7.  Cristo  morto  — del  suddetto  (7). 

8.  La  Coronazione  della  Vergine  — di 
Giovanni  ed  Antonio  da  Murano^  an- 
no 1440  (8). 

9.  S.  Maria  Maddalena  — di  Bartolorn- 
ineo  Vivarini  (9). 

10.  S.  Agostino  — di  F.  Catena  (10). 

11.  S.  Jacopo  — di  Paolo  dal  Zoppo  (il). 

12.  S.  Girolamo  — del  Catena  (12). 

13.  Santa  Barbara  — di  Bartolomnieo 

Vivariniy  1490  (13).  i 

(4)  E non  di  Tullio  Lombardo,  come  dice  la  Guida  Accademica.  = Pro- 
viene dalla  chiesa  di  S.  Croce  della  Giudecca,  ed  è citala  dal  Sansovino.  — (2)  Era 
nella  chiesa  della  Certosa.  — »■  (3)  Era  a S.  Elena  in  isola.  — (4)  Dalla  scuola  del 
Cristo  alla  Giudecca.  — (5)  Dal  soppresso  cenobio  de’ Miracoli.  — (6)  Dalla  chie- 
sa atterrata  di  sant’Antonio  di  Castello.  — (7)  Sì  questa  che  l’antecedente,  dal  ce- 
nobio de’ Miracoli.  — (8)  Dono  del  N.  U.  Girolamo  Ascanio  Molili.  — (9)  Dalla  at- 
terrata chiesa  di  S.  Giminiano.  — (10)  Dal  fu  monastero  di  S.  Giustina  a Venezia. 
— (41)  Dono  Molin.  — (12)  Dal  monastero  de’ Miracoli.  — (13)  Dono  Molin. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sala  degli 

Ili.  S.  Matteo  — di  Luigi  Vivarini  il  se- 

antichi 

iiiore  (1). 

dipinti. 

15.  Ancona  in  più  comparti  con  la  storia 

(segue) 

della  vita  di  Gesù  Cristo,  attribuita  a — 
Nicolò  Semitecolo,  ~ Il  comparto  cen- 
trale offre  la  Coronazione  della  Vergine 
— di  Stefano  piagano  di  S,  Agnese ^ an- 
no 1380  (2). 

16.  II  Battista  — di  L.  Vimrini  il  se- 
niore (3). 

17.  San  Sebastiano  — dello  stesso. 

18.  S.  Antonio  abate  — del  suddetto, 

19.  Il  Battista  — dello  stesso. 

20.  S.  Lorenzo  — del  medesimo  (^). 

* 21.  S,  Chiara  — di  B,  Vivarini  (5). 
22.  La  Vergine  e due  Santi,  ancona  — 

di  Jacobello  del  Fiore ^ lÌ36  (6). 

* 23.  La  Vergine  in  trono  e ai  lati  i 4 
Dottori  — di  Giomnni  d^ Alemagna  ed 
Antonio  da  Murano^  1496  (7). 

Soffitto,  — Compartito  con  grazia  nello 
stile  del  rinascimento,  1^196.  ~ Gl’in- 
tagli in  legno  figurati  ed  ornamentali 
sono  posti  ad  oro  e a colori. 

Sala 

Di  prospetto  alla  scala: 

**  1.  L’Assunta  — di  Tiziano  VeceL 

delV  Assunta 

e delle 

Ho  (8). 

pubbliche 

* 2.  Il  peccato  de’  primi  Padri  — di  Ja- 

funzioni. 

copo  Tintoretto  (9).  | 

(J)  Dalla  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano.  — (2)  Dalla  chiesa  di  santa 
Chiara  in  isola.  Il  pezzo  centrale  é dono  del  Molin;  sostituito  al  primitivo  che  passò 
nella  pinacoteca  del  fu  Vice-re  d^talia  Eugenio.  — (3)  Dalla  chiesa  di  san  Pietro 
Martire  di  Murano.  — (i)  Provengono  tutti  quattro  dalla  fu  chiesa  della  Carità. 
— (5)  Dal  monastero  de’ Miracoli.  — (6)  Dono  Molin.  — (7)  Conservato  nell  antico 
suo  luogo.  — (8)  Dalla  chiesa  de’ Erari.  — (9)  Dalia  fu  scuola  delia  SS.  Trinità. 
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DESCRUiOE  DELLE  OPERE  d'  ARTE  ED  AtTORI 


DA  VEDERE  — — — ==--=====^^ 

Sala  3.  S.  Girolamo  c la  beala  Marjjherila  di 
deirAssìtnlo  I/ione  — di  Bonijauo  l 'cneùano  (l). 


6.  S.  bninonc  c S.  Caterina  — del  sud^ 
dello  (3). 

6.  Li  Ss.  Darnaba  c Silvestro  — del  me- 

dcsiniOy  4562  (tl). 

7.  S.  Francesco  in  niezEo  a due  Santi,  c 
nelTalto  II  Padre  Kteruo  — di  Andrea 
l icentìno  (5). 

• r ’ ........ 


no  1510  (6). 

9.  La  Vergine  col  Putto  e tre  Senatori  — 
di  Jacopo  Tinlorello  (7). 

*10.  Cristo  deposlo  — di  Tiziano  VeceU 
Ho,  compiuto  dal  Palma  giocane  (H). 

11.  Li  santi  Antonio  abate  e Marco  — di 
Bonifazio  / cneziano  (9). 

12.  La  Viiita/.ione  di  S.  Maria  Elisabetta 

— attribuita  a Tiziano  J ecellio  (10). 

13.  Cristo  risorgente  c tre  Senatori  — di 
y.  Tinf ocello  (li). 

* ìk.  Tempesta  di  Mare  sedala  per  mira- 
colo delli  santi  Marco,  iSicolò  e Gior- 
gio — di  Giorgio  Barbarelli  dello  il 
Giorgione  (12). 

* 15.  La  Vergine  col  Putto  e sei  Santi 

— di  Gioì  anni  Bellini  (13). 


(I)  Dalla  Coriosa.  — (3)  Dal  fu  magistrato  ilei  Salo.  — (3)  Dalla  Certosa.  — 
(i)  DallVx  magistrato  tle’govcnialori  ulFi^iirate.  — (S)  Dalla  fu  chiosa  de’ca|i^juc- 
oini  ili  Muntugiiana.  — 16)  Dalla  Certosa.  — (7)  Dal  magistrato  dei  Provveditori 
sopra  Camere.  — (8)  Dalla  fu  ibiosa  di  S.  Angelo.  — (9)  Dagli  antichi  iiffuii  a 
Rialto.  — (IO)  Dal  fu  monastero  di  S.  Andrea.  — (II)  Dal  magistrato  do^Prov- 
veditori  scura  Camere.  — (12)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Marco.  — (13)  Dalla  chiesa 
di  S.  Giobuc. 


(segue)  4.  S.  Marco  — 


(lelfo  stesso  (2). 
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OGGETTI 

D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sala 
(leW  Assunta 
(segue) 


16.  I diecimila  segnati,  visione  deU'Apo- 
calisse  — del  Palma  gioitane  (1). 

17.  II  cavallo  delFApocalisse,  visione  del- 
LApocalisse  — del  suddetto  (2). 

18.  Ritratto  di  Doge  — di  Giovanni  Con- 
iarini  (3). 

19.  Li  santi  Jacopo  e Domenico  — di 
BonifaCio  Veneziano  (tt). 

20.  S.  Francesco  d’ Assisi  — del  Palma 

gioitane  (5). 

21.  Ezechielle,  chiaro-scuro  — di  Paolo 
P eronese  (6). 

22.  Il  miracolo  di  S.  Marco,  che  lihe- 

> ra  uno  schiavo  dannato  al  supplizio  — 
di  Jacopo  Tintorello  (7). 

23.  Isaia,  chiaro-scuro  — di  Paolo  (8). 

* 24.  Le  nozze  di  Cana  — di  Alessandro 
P arrotari  AeVlo  il  Padovanino^  1622  (9). 

23.  La  Ve  rgine  col  Putto,  e nel  piano  li 
santi  Francesco  d'Assisi,  Antonio  abate 
e il  Battista  • — del  suddetto  (10). 

26.  Li  santi  Francesco  di  Assisi  e Paolo 
apostolo  — di  Bonifazio  P eneziano  (11). 

27.  L'Adultera  dinanzi  a Cristo  — dello 
stesso  (12). 

28.  Ritratto  del  doge  Luigi  Mocenigo  — 
di  J*  Idillio  retto  (13). 

29.  Cristo  flagellato  alla  Colonna  — dì 
P^  ilice nzo  Catena  (14). 


(1)  Dalla  fu  gcuola  di  S.  Gio.  Evangelista.  — (2)  Dalla  Scuola  suddetta.  — 
(3)  palle  Procuratie  Auovc.  — (4)  Dagli  uffizii  di  lUaito.  — (5)  Dalia  fu  chiesa 
di  S.  Nicolò  de’Frari.  — (6)  Proveiiienzafora  detta. — (7)  Dalla  fu  scuola  di  suri 
Marco.  — (8)  Da  S.  Nicolò  de’ Erari.  — (9)  Dal  monastero  di  S.  Gio.  di  Yerdara 
«li  Padova.  — (JO)  Dalla  atterrata  chiesa  dc’Servi.  — (t4)  Dal  fu  magistrato  del  Sa- 
le. — (12)  Provenienza  suddetta.  — (43)  Dalla  Procufalia  de  Ultra. —(44)  Dulia 
fu  chiesa  di  S.  Severo. 
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OGGETTI 
D.4  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  Al  TORI 

Sala 

deir  Assunta 
(segue) 

30.  Ln  Verdino  col  PiiUo  e li  santi  Mar- 
co e Giovanni  — di  /.  Tintoretto  (1). 

* 51.  II  giudizio  di  Salomone  — di  Bo^ 
nifitzto  ì'eneziano  (^). 

**  3‘i.  L’  ìnsliliizione  del  Rosario  — di 
Paolo  l’vronese  (3).  ^ 

33.  Cristo  che  porta  la  Croce  — di  Carlo 
Caliart  (4). 

* LWdorazione  de' Magi  — di  Boni- 

jazìo  f enezinno  (5).  • 

35.  1/  ultima  Cena  — di  Benedetto  Ca- 
lia ri  (C). 

* 36.  L’Assunta  — del  Palma  'k>ecchio  (7). 

57.  II  Redentore  fra  li  santi  Pietro  c Gio- 
vanni — di  Rocco  flJarconi  (8). 

38.  L’ incredulità  di  S.  Tommaso,  ai  lati 
li  santi  Vincenzo  e Pietro  Martire  — 
di  Leandro  Bassano  (9). 

39.  Santa  Cristina  condannata  alle  ver- 
ghe — di  Paolo  (10). 

* 40.  La  morte  di  Abele  — di  /.  Tinto- 
rctto  (11). 

Sojfìtto.  ~ Ricco  d’ intagli  eleganti  j>osti 
ad  oro.  Ogni  scompartimento  reca  un 
Cherubino  con  otto  ali.  — Allusione  al 
nome  di  Serafino  Ottali,  uno  de’ fratelli 
della  confraternita  che  fordinò,  e non 
dell’artefice  che  lo  eseguì,  come  mal  fa 

(I)  Dal  Palaizo  Ducale.  — (9)  Dal  magislrato  del  Sale.  — (S)  Dalla  chiesa  di 
S.  Pietro  Mari,  di  Murano.  — (4)  Dalla  chiesa  di  S.  Croce  in  Belluno.  — (5)  DaU 
PuiBzio  della  Cassa  del  Consiglio  dc’X.  — (6)  Da  S.  Xicolò  de^Frari.  — (7)  Dalla 
fu  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore.  — (8)  Dalla  sagrestia  di  S.  Maria  Nuova.  — 
(9)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Vincenzo.  — (10)  Da  S.  AmoiUo  di  Torcello.  — (II)  Dalla 
fu  scuola  della  bS.  Trinità. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 


Sala  a 
destra  di 
cfd  guarda 
t Assunta, 


(Sala  supporre  Tultima  Guida,  lavoro  del  se- 

dell  Assunta  colo  XV.  Nel  comparto  centrale  : 

(segue)  II  popolo  dì  Mira  che  recasi  ad  in- 

contrare il  santo  suo  vescovo  Nicolò  — 
di  Paolo  Veronese  (1).  — Rotondi  la 
terali:  Quattro  mezze  figure  di  Pro 
feti  — dì  Domenico  Campagnola  (2). 
E per  ora  destinala  al  ristauro  dei  di 
pinti  dell’Accademia  e delle  chiese.  ~ 
Quindi  varia  la  disposizione  e la  natura 
delle  opere  a norma  del  bisogno.  — 
Accenneremo  però  quelli  adesso  infissi 
sulle  pareli,  di  ragione  deH’Accademia 
medesima,  tacendo  degli  altri  di  prò 
prielà  altrui. 

1.  La  Carità,  chiaro-scuro  — di  Paolo 
V eronese  (3). 

2.  11  Battesimo  di  Cristo  — di  Giuseppe 
Porta  detto  il  Saldali  (4). 

3.  La  Fede,  chiaro-scuro  — di  Paolo  (8). 
k.  La  Sibilla  Eritrea  — di  Nicolò  Re^ 

nieri  (fi). 

8.  Paesaggio  — dì  Fran.  ZuccherelU  (7). 

6.  La  Comunione  degli  Apostoli  — di  Do- 
menico Tiepolo  (8). 

7.  S.  Giuseppe  col  Bambino  ed  altri  Santi 
— di  G.  B.  Tiepolo  (9). 

8.  Giobbe  rimproverato  dalla  moglie  — 
di  Antonio  Zanchi  (10). 

9.  Il  Figliuol  prodigo  — dello  stesso  (li). 


(0  Da  S.  Nicoli^  de’Frari.  — (9)  Dalla  fu  scuola  della  B.  V.  del  Parto  in 
Padova.  — (3)  Dalla  scuola  de’  Mercanii.  — (4)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Caterina 
di  Mazzorbo.  — (5)  Dalla  scuola  de’ Mercanti.  — (6)  Dal  convento  di  S.  Giobbe. 
— (7)  Dono  Molin.  — (8)  Dall’antica  Accademia  di  Pittura.  — (9)  Dal  convento  del- 
le cappuc.  a Castello.  — (40)  Dal  cuuvemo  dc’Miracoli.  — (11)  Dal  detto  convento. 


B08  CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 


OGGETTI 

da  vedere 

DESCRIZIO>E  DELLE  OPERE  D**  ARTE  ED  AfTORI 

Sala  delle^ 
ridirJoni 
accademi- 
che. 

Soffitto.  ~ Pezzo  centrale  : li  Fi"liiiol 
prodigo:  ne’oiialtro  laterali,  le  Virili 
Ciardi  nati  — di  J.  Tintoretto  (l). 

N.B,  Non  è dalo  visitarla  se  non  il  lu- 
nedi e il  venerdì  d’ogni  settimana  dalle 
ore  inerid.  alle  2 ])om. 

Sotto  la  cornice  che  regge  il  soppalco, 
sono  disposte  in  giro  19  tavolette  di 
Tiziano^  (ignranti  teste  dWngeli,  sim- 
I)oli  degli  Evangelisti  c mascheroni  (2). 
• — Due  a compimento  della  decorazio- 
ne furono  aggiunte  dal  vivente  Giu- 
seppe Lorenzi. 

Parete  di  fronte  alle  finestre:  Vaso  di 
porfido  racchiudente  la  destra  di  Ca- 
nova, posto  in  mezzo  ad  un  piccolo 
inoniimenlo  di  marmo  carrarese,  eretto 
dal  corpo  accademico  col  disegno  — 
del  fu  prof.  Giuseppe  Borsata.  ZZ  Sul 
vaso  si  legge  questa  inscrizione  : dextera 
MAGxi  CANOVAE.  zz  Sotto  alla  mensola  che 
regge  il  vaso  è uno  degli  scarpelli  di  cui 
si  valse  il  Canova,  e sotto  è qiiesl\'illra 
inscrizione:  qvod  mvtvi  amoris  mo>vme>- 

TVM  ZZ  IDEM  GLORIAE  INCITAMEXTVM  SIET.  “ 

A’  tianchi  del  moiiiiuienlo,  sopr^  roc- 
chie  di  colonne.  A destra:  Busto  di 
Antonio  d'Este,  da  lui  stesso  scolpito 
e donalo  alPAccademia.  zz  A sinistra: 
Busto  del  fu  prof,  di  pittura  Odorico 
Politi  — di  Giuseppe  Bernardi  (3). 

(1)  Dalla  stanza  degli  ex  Inquisitori  di  Stato.  — (9)  Provengono  dalla  fu 
scuola  di  san  Giovanni  Evangelista.  — (3)  Fu  donato  dalla  famiglia  dell’illustre 
(troiessorc. 


CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  «09 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Sala  delle 
riduzioni 
accaderni'- 
che, 
(segue) 

Sopra  le  due  porte  : Medaglioni  coi  ritratti 
di  Agostino  e Girolamo  Angeli,  medici 
pesaresi,  bronzi  — di  Vittore  Pisa- 
nello  (1). 

Sopra  il  monumento  : La  Coronazione  del- 
la Vergine,  bronzo  del  buon  secolo  (2). 
~ Un  per  lato,  due  bronzi  figuranti 
combattimenti  di  cavalieri  e di  fant^ 

— di  Vittore  Camelia  o Gamhello  (3). 
“ Sotto  a sinistra:  S.  Martino  a ca- 
vallo che  dà  un  pezzo  del  manto  al 
povero,  altorilievo  in  bronzo,  attribuito 

— a Gio.  Cavino  (^).  ~ SottOj  a de- 
stra : Portelle  di  bronzo  di  un  taber- 
nacolo — del  Donatello  (5).  “ Sotto 

descritti:  Quattro  bronzi  esprimenti 
storie  relative  alla  invenzione  della  Cro- 
ce — di  Andrea  Riccio  detto  Brio- 
sco (6).  n:  Parete  delle  finestre.  ~ A 
sinistra  : Tre  busti  colossali  di  bronzo, 
di  Sebastiano  Veniero,  di  Marcantonio 
Bragadino  e di  Agostino  Barbarigo,  fusi 

— da  Tiziano  Aspetti  (7).  “ A fianco 
dei  detti  busti:  Tre  candelabri  di  bron- 
zo che  servivano  a sostenere  !e  urne  di 
votazione  nel  gran  Consiglio  della  Re- 
pubblica — di  Alessandro  Leopardi. 

Pareti  laterali.  ~ Sono  coperte  da  tren- 
taolto  cornici  che  serbano  disegni  ori- 
ginali dei  più  celebri  maestri,  princi- 

(4)  Dalia  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano.  — (i)  Dalla  fu  cliiesa  della 
Carità.  — (3)  Dal  inonunieiilo  del  capitano  Briamenle,  che  esisteva  nella  chiesa 
pra  detta.  — (4)  Dalla  chiesa  ora  detta.  — (5)  Dalla  fu  chiesa  de’ Servi.  — (6)  Dalla 
chiesa  ora  delta.  — (7)  Dalla  sala  d^arini  del  Consiglio  de^X- 


K IO  CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  A RII 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 


Sala  delle 
riduzioni 
accademia 
che. 
(segue) 


Pinacoteca 
Conta-- 
rini  (5). 

Sala 

maggiore. 


palmente,  delle  Scuole  Italiane  (1).  ~ 
ATvene  quindi  fra  gli  altri  del  Bellini, 
di  Tiziano,  di  Paolo,  del  Tintoretto,  dei 
due  Palma,  del  Pordenone^  del  Gior- 
gione,  del  Mantegna,  del  Bramantino, 
di  Cesare  da  Sesto,  di  Marco  da  Og- 
giono,  dei  Luini,  di  Gaudenzio  Ferrari, 
dei  Caracci,  di  Guido,  del  Guercino, 
dello  Schedone,  del  Parmigianino,  dei 
Campi,  dei  Zuccari,  di  Carlo  Dolce,  di 
A.  dal  Sarto,  del  beato  Angelico,  del 
Masaccio,  di  Pieri n dal  Vaga,  di  Michel- 
angelo, di  Rubens,  del  Durerò,  di  Lu- 
ca Kranack  ; ma  più  sono  da  osservarsi 
quelli  di  Leonardo  da  Vinci  e di  Raf- 
faello. ~ I primi  in  numero  di  52 
stanno  nelle  cornici  n.®  5 e 6.  ~ I 

secondi  che  salgono  a 102,  son  chiusi 
nelle  comici  n.^  25  al  27  e n.®  58  (2). 

Parete  a sinistra  di  chi  entra  : 

1.  Cristo  della  moneta  — di  P.  Vecchia, 

2.  La  moglie  di  Dario  — del  Padomnino. 

5.  La  Coronazione  della  Vergine,  bozzet- 
to — A'"  ignoto. 

4.  Il  Battista  nel  deserto  — di  Andrea 
Schiavone. 

8.  Ecce  Homo  — del  Palma  giovane. 

6.  Il  Redentore  — di  Rocco  Marconi. 


(I)  Vennero  teslè  descrilti  dall’ illustre  car.  SelTatico,  segretario  e professore 
di  questa  Accademia.  — (2)  Apparteneva  questa  singolare  raccolta  al  celebre  pit- 
tore e letterato  (ìttueppe  liosisi.  Morto  questi,  tenne  io  possesso  dell’ab.  Celoti,  e 
da  esso,  nel  1822,  fu  acquistata  da  S.  31.  Francesco  Primo,  per  farne  dono  all’Ac* 
cademia.  — (5)  11  conte  Girolamo  Contarini,  ancor  vivente  donava  nel  4843  al- 
l’Accademia questa  cospicua  raccolta,  in  uno  ai  ricchi  seggioloni,  ai  trespoli,  alle 
statue  di  bosso  e d’ebano  — opere  insigni  di  .Andrea  JSru^toloHj  ed  ai  vasi  prc« 
Ijiaiissimi  del  Giappone. 


CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  8H 


OGGETTI 
D.\  VEDERE 

^ESCRIZIOIVE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Pinacoteca 
Contar  Ini, 
(segue) 

**  7.  Cristo  e la  vedova  di  Naiin  — del 
Palma  vecchio, 

8.  La  Vanità  — del  Padovanino, 

9.  Cristo  morto  sostenuto  dagli  Angeli  — 
del  Palma  giovane, 

10.  Orfeo  ed  Euridice  — del  Padovanino. 

11.  Sacra  Famiglia  — copia  da  Raffaello, 

12.  Giuditta  — di  Nicolò  Ranieri, 

13.  Mosè  dinanzi  al  roveto  — di  Jaco- 
po Bassano, 

ìk.  Venere  e Adone  — scuola  di  Tiziano, 

15.  Due  Pastori  — di  Jacopo  Bassano, 

16.  La  Fuga  in  Egitto  — dello  stesso, 

**  17.  La  Vergine  col  Putto  — di  Gio- 

vanni  Bellini,  1487. 

18.  La  Meditazione  — di  Domenico  Feti, 

* 19.  La  Cena  in  Emaus  — di  Marco 
Marziale,  1506. 

20.  Lucrezia  Romana  — di  Leandro  Bas-- 
sano, 

21.  Gallo  e pulcini  — di  Jacopo  Bassano, 

22.  Pastori  — dello  stesso, 

23.  Riposo  in  Egitto  — A’' ignoto, 

24.  La  Vergine  col  Putto  — di  Gio- 
vanni Bellini. 

25.  Madonna  col  Bambino,  il  Battista  e 
santa  Lucia  — di  Polidoro  Veneziano, 

26.  Ritratto  di  un  giovane  spaguuolo  — 
scuola  del  Caravaggio, 

* 27.  L’ingresso  degli  animali  nell’Arca 
— di  J,  Bassano, 

28.  Susanna  tra’ Vecchi  — del  Palma  gio- 

vane. 

29.  11  Riposo  in  Egitto  — di  J.  Bassano, 


B1 2 CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  AJITE  ED  AUTORI  I 

Pinacoteca 
Contarla  i. 
(segue) 

* 30.  Santa  Cecilia  — di  G.  B.  Salvi,  I 

detto  Sassojèrrato . | 

31.  Tre  ritratti,  copia  dal  Giorgione  — | 

del  Padomnino,  I 

32.  11  Diluvio  — scuola  di  Guido  Reni, 

* 33.  La  Vergine,  S.  Caterina  e S.  Gio- 
vanni — di  Andrea  Cordegllaghi. 

3^.  Giuocalori  — attribuito  a Michelan- 
gelo Arnerighi  detto  il  Caravaggio, 

33.  11  Figliuol  prodigo  — del  Palma  gio- 
vane, 

30.  L’Orazione  di  Gesù  Cristo  all’Orto  — 

— di  L,  Bussano, 

37.  Cristo  legalo  da’nianigoldi  — di  Fran- 
cesco Bussano, 

38.  La  parabola  del  Samari Lano  — del 
Feti, 

39.  Contadini  — dello  stesso. 

* M.  Cristo  morto  sorretto  dagli  Angeli 

— di  jP.  Bissolo, 

41.  S.  Girolamo  — scuola  Av  Paolo  Ve- 
ronese, 

Parete  di  fronte  alla  porta  d'  ingresso, 

42.  Allegoria  — • del  Padoi^anino, 

43.  Ritratto  d’  uomo  — di  J,  Tintoretto, 

44.  Allegoria  — • del  Padovanino. 

43.  S.  Pietro  — scuola  del  Tintoretto. 

46.  La  Maddalena  ai  piedi  di  Cristo  — 
copia  da  Paolo  Veronese, 

47.  La  Vergine  col  Putto  e li  santi  Gi- 
rolamo e Battista  — del  Catena, 

* 48.  Madonna  col  Bambino  ed  alcuni 
Santi  — di  G,  B.  Cima  da  Conegliano. 

49.  Donna  che  leg«;e  — del  Feti, 

Do 

CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  «13 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOISE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI  1 

Pinacoteca 

Contarmi, 

(segue) 

Sopra  la  porta:  Medaglia  col  ritratto  del  I 
donatore.  i 

50. .Due  Ritratti  — scuola  Bolognese.  I 

51.  Ritratto  d’uomo  — di  L,  Bassano. 

52.  Un  Putto  — del  Padomnino, 

55.  Pastori  — di  L,  Bassano, 

54.  S.  Paolo  — scuola  del  Tintoretto, 

* 55.  La  Vergine  col  Putto,  ed  i santi 
Pietro,  Battista,  Caterina  e Rosa  — di 
Boccacino  Cremonese, 

56.  La  Madonna  col  Bambino,  il  Battista 
ed  un  Angelo  — di  Polidoro  eneuano. 

Parete  a destra, 

57.  Ratto  di  Proserpina  — del  Padovanino, 

58.  Frutta  — d ignoto, 

59.  Simile  — simile, 

60.  Ritorno  del  l^igliuol  prodigo  — del 
Palma  giovane, 

* 61  Ritratto  di  Donna  — - maniera  del 
3Jorone, 

62.  Rosmunda  — del  Padovanino, 

63.  L’Adorazione  de’ Pastori  — di  Lean- 
dro Bassano, 

64.  Riposo  di  soldati  — attribuito  a Car- 
lo Diijardin, 

65.  La  Maddalena  — ignoto, 

66.  Ritratto  — copia  da  Rembrandt, 

67.  Ritratto  di  Donna  — dd  ignoto, 

68.  L’Adultera  — di  Rocco  Marconi, 

69.  l^eslino  intorno  ad  una  l'ontana  — 
attribuito  a Dujardin, 

70.  Danza  campestre  — dello  stesso. 

71.  Suonatori  — di  Michelangelo  Cara- 
i^aggio. 

33 


CIAXI.  I.  R.  ACC  VDRMI  V DI  BKU.K  ARTI 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  d’aRTE  LD  Al  TORI 

rinacotecn 
Con  tari  ni. 
(segue) 

7‘i.  Bilr.iUo  di  Donna — iriiola  dri  Por- 
denone. 

75.  Uomo  j»rrganlr  — tP  lignota. 

• 74.  I.a  riera  delT  ImpruneUa  — del 
Callot. 

75.  Hilratto  — di  I^.  fìasinno. 

76.  l>em'dizione  di  Gi.icoldio  — del 
Feti. 

77.  Uitratto  d'  Uomo  — «cuoia  iVapole- 
tana. 

78.  La  Circoncisione  — di  .Andrea  Schut- 
wne. 

79.  Mercato  campcslrc  — nllrihuilo  a 
Dnjardin. 

80.  \e<liila  Mil  maro  — dello  stesto. 

81.  La  Mailrc  ebrea  airassnlio  di  Geru- 
salemme — elei  PadoìHìnino. 

82.  Pastori  — di  J.  Bastano. 

85.  La  Klemosina  dei  frali  — attribuito 
a Ditjardin. 

84.  S.  (iirolamo  — d'  ignoto. 

85.  rrutia  ed  altri  o*j2elli  — sìmile. 

86.  La  Parabola  del  tesoro  nascosto  — 
del  Feti: 

87.  Il  ponte  nuove»  di  Parigi  — del  Callot. 

Parete  della  flirta  ingresso. 

88.  Acaz,  saerilica  agl*  i«ioli  il  proprio  fi- 
glio — (P  ignoto. 

89.  I/Angelo  appare  a S.  Pietro  nel  car- 
cere — del  Palma  ^ìoiane. 

90.  L’Angelo  appare  a Giobbe  — d'  i- 
gnoto. 

01.  Hi  tratto  di  Nobile  Veneto  — di  Ja- 
copo Tintoretto. 

CLXXI.  1.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  S 1 S 


OGGETTI 
DA  VEDEIIE 

DESCRIZIO.>E  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ALTORI 

Pinacoteca 

ContnrinL 

(segue) 

92.  Donna  a cavallo  — (V  ignoto. 

93.  Festino  — scuola  Fiamminga. 

94.  Ritratto  d’  Uomo  — d’  ignoto. 

95.  Simile  di  Donna  — dello  stesso. 

96.  S.  Giovanni  — del  suddetto. 

97.  Testa  — del  medesimo. 

98.  S.  Girolamo  — del  Prete  Genovese. 

99.  Testa  di  Veccliia  — del  Feti. 

100.  Testa  di  Vecchio  — dello  stesso. 
101.  Cristo  airOrto  — di  J.  Passano. 

102.  Madonna  e Divoti  — di  J.  Tintorelto. 

103.  La  morte  di  Maria  Vergine  — co- 
pia da  ignoto. 

104.  La  cattura  di  G.  Cristo  — > di  Ales- 
sandro 2 archi  detto  VOrbetto. 

105.  Paese  con  Donna  — di  Andrea 
Schiavone. 

106.  La  Tras6gurazione  — copia  da  RiìP 
/nello. 

107.  Pastori  — di  J.  Passano. 

108.  Cristo  in  casa  del  Fariseo  — del 
suddetto. 

* 109  La  Vergine  col  Putto  — Fran- 
cesco Pissolo. 

* 110.  La  Vergine  col  Bambino,  S.  Giu- 
seppe e due  Sante  — maniera  di  Gio- 
vanni da  Udine. 

Gabinetto 

Contarini 

1.  Ecce  Homo  A''  ignoto. 

2.  Ritratto  di  un  Cardinale  — scuola 
Fiorentina. 

3.  Ritratto  di  un  Domenicano  — scuola 
del  Tintoretto. 

4.  La  Samaritana  al  pozzo  — di  Antonia 
' Padile. 

BIO  CLXXI.  I.  K.  ACCADKMIA  DI  BKU.K  AllTI 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  DIARIE  ED  AttORI 

Gabinetto 

Contarmi, 

(seguo) 

♦ 

8.  Kitrntlo  — ignoto. 

G.  Paese  c«>ii  imiliiio  a ?rnto  — del  Citllot. 

7.  Paese  diiraiile  uii  acquazzuiic  — dello 
stesso. 

8.  Vivande  c frulla  — d^  ignoto. 

9.  Allegoria  — di  SchiaiHìnr. 

10.  Paese  con  iiilfa  di  Contadini  — del 
Ciillot. 

11.  Allro  paesa^^io  — elei  suddetto. 

12.  Venere  e Adone  — copia  da  Rubens. 

13.  e Kilralli,  frulla  c vetliiline  ; 

piccoli  dipinli  in  due  cornici  cadauna 
— di  autori  vari!  ignoti. 

18.  G)rsa  co' pallini  sul  ghiaccio  — del 
Callot. 

16.  Mare  in  burrasca  — dello  stesso. 

17.  Ritrailo  di  Girolamo  Gmlarini  <lona- 
tore  della  galleria  — di  lM.*onardo  Ga^ 
vaga  in. 

18.  La  Flagellazione  di  Gesù  Cristo  — di 
Goffredo  Schnlken. 

19.  e 20.  Ritraiti  d'  Uomini  — scuola 
Fininininga. 

21.  La  torre  di  Nesic  — fh.l  Qillot. 

22.  Apollo  che  scortica  Marzia  — copia 
da  Rubens. 

23.  Conia  del  Giudizio  Finale  di  Michel- 
angelo, e vari!  piccoli  dipinli  alT  intorno, 
in  una  sola  cornice  — autori  varii  ignoti. 

2^.  Frutta,  erbaggi  e volatili  — di'  ignoto. 

28.  La  morte  di  Abele  — simile. 

26.  Adamo  ed  Èva  — copia  «lai  Durerò. 

27.  Donne  che  si  bagnano  ad  un  ruscel- 
lo — copia  da  G.  lordaens. 

CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  K 1 7 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRlZlOiVE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Gabinetto 

Contarmi. 

(segue) 

28.  Rovine  — del  Callot. 

29.  Paesa""io,  con  ballo  di  Contadini  — 
del  suddetto. 

30.  Paese  montuoso  — dello  stesso. 

31.  Paesaggio  — del  medesimo. 

32.  Le  Tessitrici  — attribuito  a Giomnni 
Battista  Bassano. 

33.  La  Maddalena  — d’  ignoto. 

34.  Testa  del  Redentore  — copia  da  Gio~ 
vanni  Bellini. 

35.  Giardino  — del  Callot. 

36.  Frulla  — à'"  ignoto. 

37.  Ritratto  — dello  stesso. 

38.  Ritratto  — copia  da  G.  Holbein. 

39.  Testa  giovanile  coronata  d’ allòro  — 
d’  ignoto. 

40.  Frutta  — simile. 

41.  Veduta  di  un  Lago  — scuola  Olan- 
dese. 

42.  Deità  portata  in  cielo  da  Amorini  — 
di  Felice  Brusasorci. 

43.  L’Indovino  — di  Pietro  Bonghi. 

44.  11  Maestro  di  ballo  — del  suddetto. 

45.  Lo  Speziale  — del  medesimo. 

46.  Ritratto  di  Donna  — d’  ignoto. 

47.  S.  Giovanni  — simile. 

48.  a 52.  Cincpie  allegorie  — di  Giovanni 
Bellini  (1). 

53.  Veduta  di  Tivoli  A''  ignoto. 

54.  Paesaggio  — simile. 

55.  II  Sarte  — di  P.  Bonghi. 

l56.  11  Maestro  di  Musica  — Ae\  suddetto. 

(1)  Sembra  appartenessero  ad  un  mobile,  del  quale  doveano  essere  infisse. 


518  CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 


i 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 


Gabinetto 

Contarmi. 

(segue) 


Sala  minore 
Contarmi» 


57.  La  Toletta 


di  P.  Long  hi. 


58.  La  Madonna  — A""  ignoto. 

59.  Scena  Famigliare  — simile. 

60.  Ritratti  — simile» 

61.  Sant’ Elena  — simile. 

62.  Gesù  alla  Colonna  — di  F.  Brasa- 
sorci. 

63.  Ecce  Homo  — d’  ignoto. 

6^t.  Allegoria  — di  A.  Schiavone. 

65.  Ritratto  di  Donna  — A'^ ignoto. 

66.  La  morte  della  Santissima  Vergine 
— simile. 

1.  Dodici  seggioloni  intagliati  in  bosso  ed 
in  ebano,  forniti  di  arazzo. 

2.  Tre  statue  di  ebano,  grandi  al  vero. 

3.  Due  piedistalli  rotondi  con  bassorilievo 
che  li  circonda  di  ebano,  sorreggenti 
vasi  del  Giappone. 

Nove  figure  di  schiavi  in  ebano,  mela 
del  vero,  portanti  vasi  del  Giappone. 

5.  Due  Cariatidi  in  ebano,  grandi  quasi 
il  vero,  sorreggenti  vasi  come  sopra. 

* 6.  Nove  gruppi  in  bosso,  figuranti  alle- 
gorie delle  stagioni  e putti  portanti 
vasi. 


* 7.  Due  gruppi  di  putti  in  bosso,  por- 
tati da  mostri,  in  ebano,  e sorreggenti 
vasi  come  sopra. 

8é  Gruppo  in  bosso,  figurante  Ercole 
vincitore  dell’Idra  e di  Cerbero,  e so- 
vra esso  due  Fiumi  in  bosso  e tre  schia- 
vi, in  ebano  sopportanti  vasi  di  por- 
cellana. zz  Lavori  tutti  mirabili  — di 
Andrea  Brustolon.  • 


CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  B19 


OGGETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Galleria 

Palladiana 

/ 

1.  Ritratto  eli  Giocane  patrizio,  a pastello 

— (li  Rosalba  Carierà  {*), 

2.  Ritratto  eli  Donna,  a pastello  — della 
medesima  [*), 

5.  Madonna  con  Angeli  e Santi,  bozzetto 

— di  Pompeo  Battoni  (**). 

4.  Susanna  fra  i Vecchioni  — attribuita 
ad  Antonio  Coypel  (**)/ 

5.  Polleria  — eli  M,  llondelkoelter  {*) . 

6.  Combattimento  di  galli  — del  z/ie- 
desinio  (*). 

7.  Volatili  ed  erbaggi  — di  Davide  Co- 
ning  (*). 

8.  Fiume  gelato  — scuola  Fiamminga  (*) 

9.  Paesaggio  con  figurine  — della  mede- 
situa  scuola  (*). 

10.  Donna  svenuta  e soccorsa,  attribuita 

— a Gherardo  Ter  bar g (*), 

11.  Sposalizio  eli  Ebrei  — d'ignoto  (^). 

12.  Sposalizio  di  Gentili  — simile  (*). 

13.  Paesaggio  boscoso  — di  Mompcr  Jo- 
docco  (*). 

14.  Paesaggio,  imitazione  — di  Gaspare 
Dnghet  (**). 

13.  Paesaggio  — eli  Angelo  Lorenese  (**). 

16.  Pastore  in  riposo  — di  C.  G.  E.  Die- 
trich (*). 

17.  Bevitore  alla  taverna  — di  Cornelio 

t 

Dussart  (*). 

18.  11  Battista,  in  un  paesaggio  — di  Pie- 
tro Molyn  detto  il  Tempesta  (*). 

(*)  I dipinti  marcati  con  questo  asterisco,  provengono  dal  dono  Molin. 
i**)  1 Uipioti  COSI  segnali,  furono  acquistali  daliVb.  Parisi  di  Vìccqul 
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OGGETTI 
HA  VEDERE 

f)ESCRlZIO>E  DELLE  OPERE  d' ARTE  ED  AtTORI 

Galleria 

Palladiana, 

(senile) 

19.  Riposo  (li  pastori  con  animali  — di 
Nicolò  lìer^hen  (*). 

‘20.  Ritrailo  di  Antonio  Gippcllo  — di 
J,  Tinloretto  (!)• 

21.  Menalo  villereccio  — di  Gherardo 
Berkhe^'den  (*). 

22.  Sacrifizio  a Diana  — di  Pierfrance- 
SCO  Mola  (*). 

2i^.  (ìiiiocalori  di  scacchi  — di  Michel- 
angelo da  Caraì'aggio  (*). 

24.  La  SS.  Trinità  — di  F.  lìrnsasorci  (*). 

* 25.  Deposizione  di  Croce  — di  Bario- 
lanimeo  Schedone  (2). 

20.  Testa  di  vecchia,  dicesi  la  madre  di 
Tiziano  — attrihiiilo  a Tiziano  (*), 

27.  Madonna  col  Putto  eil  altri  Santi  — 
scuola  tedesca  (*). 

28.  Paesannio  con  ligure  — di  Jacopo 
I Ica  sche  h (*). 

29.  Ritrailo  di  un  lelleralo  — allrihiiito 
al  Morone  (*). 

30.  Bivacco  di  truppe  in  un  paesaggio  — 
maniera  del  fi  oawerman  (*). 

31.  Ritrailo  — di  Tiberio  lineili  (*). 

32.  Testa  di  giovanello  — di  ,/lntunio 
fJ  andyk  (*). 

33.  Paesaggio  con  mulino  a vento  — di 
Pietro  Breaghel  (*). 

34.  Studio  di  lesta  dormiente  — di  Anto- 
nio ff  andyli  (*). 

35.  Omero  — di  Michelangelo  da  Cara- 

vaggio  (•*). 

(I)  Provirne  dalle  Proruralie  Nuove. 

(S)  Permutato  con  altri  disiati  dati  al  già  possessore  M.  Barbini. 


CI.XXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  RELEE  ARTI  ko, 

OGGETTI 

da  vedere 

df.scrizio>e  delle  opere  d’arte  ed  autori 

Galleria 

Palladiana 

(segue) 

1 

] 

56.  Bavaglia  — f]i  Michelangelo  Cer- 
^ (/iiotzi  dello  delle  Battaglie  (*). 

37  Allegorie  alla  fugacilà  della  "vila  — 
di  Simeone  Chardin  (*). 

38.  Eoi  colle  figlie  — di  Luca  Kranack  (*). 

Bambino  — di  Giovanni 

Bellini  (1). 

40.  CrXlo  piangenle  sopra  Gerusalemme 
fli  Andrea  Scliiavone  (*). 

* 41.  La  Crocifissione  del  Salvalore  — di 
Cornelio  Engelbrechten  (*). 

42._Allegoria  — di  Pietro  Liberi  {*). 

4.J.  San  Girolamo  — di  Marco  Basai- 
, //  (*). 

* 44.  Madonna  col  Bambino  — di  Gre- 
gorio Schiavone  (2). 

46-  Ritrailo  di  Jacopo  Soranzo  — di 
Piziano  (.’)). 

46.  Corsa  co'patlini  sul  ghiaccio  — di  Gio- 
vanni f i ildens  (*). 

47.  Donna  addormentata  — di  Davidde 
Tenicrs  il  giovane  (*). 

48.  La  caltura  di  Cristo  all’Olio  — di 
Gabriele  Metzii  (*). 

* 49.  Le  mistiche  nozze  di  santa  Caterina, 
altra  Santa  e ritratto  creduto  t|uello 
del  pittore  — maniera  di  Luca  d'  O- 
landa  (*). 

60.  Angeli  sulle  nubi  — del  Pordenone  {*). 

61.  Madonna  . — di  Guido  Reni  (*). 

(1)  Proviene  dal  fu  Magistrato  della  MiliJa  da  Mare. 

(2)  Dal  fu  monastero  di  santa  Croce. 

(3)  Dalle  Procuralie  Nuo>e. 


522  CLXXI.  I.  R.  accademia  DI  BELLE  ARTI 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO.'^E  DELLE  OPERE  o\rTE  ED  Al  TORf 

Galleria 

Palladiana^ 

(segue) 

52.  Madonna  col  Pollo  c Sanli  — di  Z?o- 
iìijiizio  f eneziano  (1). 

5.>.  (ìiiiocalori  c suonalricc  — scuola 
Fianunin^a  (*). 

54.  Animali  ad  ima  foiilana  — di  Da- 
vidde  Conine  (*). 

55.  KÌ|M)so  in  K::illo  — atlrihiiilo  a Ni- 
colò Ponssin  (**). 

56.  Marina  con  nafi;;li  — di  Guglielmo 
P an-dev-l  ride  (*). 

57.  Riposo  in  K"illo  — maniera  di  An- 
nibale Qiracci  (*). 

58.  Madonna  col  llamluno  c Sanli  — di 
Girolamo  Santacroce  (*). 

51).  li  ba^no  di  Diana  — di  Giuseppe 
Ilrdus  il  oioraiie  (*). 

i ; •»  V 

i 

oU.  Paese  moiiliioso  — di  variolommeo 
Breemberg  (*). 

61.  Testa  di  Vecchio  che  legge  — di  Cor- 
nelio Bega  (*). 

8 - 

62.  Testa  di  Vecchio  bevitore  — iì* Isac- 
co P an-Ostade  (*). 

63.  Madonna  col  Putto  c Santi  — del 
Bissolo  (*). 

64.  Ritratto  di  un  Generale  — di  Mi- 
chele latison  Mirevelt  (**). 

65.  Vaso  con  fiori  — maniera  di  G.  /?. 
Monoyer  (*). 

66.  Paniere  con  fiori  — dello  stesso  (*). 

67.  Il  martirio  di  S.  Rarlolommeo  — di 
Giuseppe  Ribera  detto  Io  Spagnolel- 
to  (*•). 

(0  traila  scuola  di  san  Pasquale. 


ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  «25 


OGGETTI 

da  vedere 

DESCRIZIOE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Galleria 

Palladiana, 

(se-ne) 

08.  Cucina  con  Famiglia  seduta  a mensa 

— di  Giovanni  Sleen  Ijf*), 

69.  Suonatore  di  violino  e bevitori  — di 
Ranieri  Brakenihurg  (*). 

70.  Testa  di  Vecchio  con  berretto,  scuola 

— di  Adriano  V an-Ostade  (*). 

71.  Il  Curato  fra' villani  — Paolo  Al- 
boni  (*). 

72.  Edificio  capriccioso  — di  Jacopo  Ma- 
riescili  (•••). 

73.  Studio  sopra  la  Venere  di  Tiziano  — 
di  Gio,  Con  tarlai  (*), 

74.  La  Vergine  col  Putto  e S.  Giovanni 
' — di  Jacopo  Chimenti 

75.  Atrio  di  capriccioso  edificio  — di 
A,  Canal  detto  il  Canaletto^  1765  (***). 
*76,  L'Addolorata  — di  Antonello  da 
Messina  (*), 

**  77.  Ritratto  di  Priamo  da  Lezze  — di 
Tiziano  (1). 

78.  11  Giudizio  Finale  — di  Antico  Ve- 
neziano (*). 

79.  Santa  Caterina  — di  Tommaso  da 

Modena y (*). 

80.  Filosofo  in  meditazione  — di  P,  Lori- 
gfii  (*•*), 

81.  La  Pittura  a consiglio  colla  Natura  — | 
di  Francesco  Maggiotto  (***). 

82.  Atrio  di  capriccioso  edificio  — di  C. 
Moretti  (**'). 

83.  Veduta  ideale  — di  Pietro  Gaspa- 
ri,  1775  {***). 

<**^)  Li  dipinti  così  sognati  provengono  dair antica  Accademia  di  pittura. 
(1)  Dalle  Pfocuiatie  Xuuu*. 


(XXXI.  I.  R.  ACCAOKMIA  DI  RKI.I.K  .VUTI 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE 


OPERE  d’  arte  ed  Al  TORI 


Galle  ria 
Palladiana. 
(sogno) 


8^1.  Coreilc  ili  CD|>rirrioM>  r<lilìcio  — di 
wlntanio  f isrntini  (**“). 

85.  Allo^ori**!  dolici  Pilhira  — di  Donir* 
nico  Ma^;;iono  (***). 

85.  Vediil.V  ido.ile  — di  Anionio  Ioli C**). 

87.  VodiilD  a cajjriccio  — di  Francesco 

lini  la  foli  (***).  ^ . 

88.  ('m1Iii|)o  tli  Inijijia  nssodianlc  — di 

Plax^nrl  (*).  • 

89.  Il  Figliiiol  jirodigo  «11.1  riistwlia  dei 
inahW  — di  Paolo  Franceschi  dello  il 
Fiammingo  (*). 

90.  La  Nascila  di  (fcsìi  — «li  liernarilt^ 
no  Pareniino  (l). 

91.  Riiisla  di  Iriipp.-i  acrani|Kil.i  — di  A. 
Phn^nrl  (*). 

92.  La  lorrc  di  Lalnde  — «lei  Cive/- 


95.  Hilrallu  di  iin  Vecchio  — d'  tgno- 
io  (2), 

9^.  Matlonna  che  legge  • — di  Antonello 
da  Messina  l5). 

Pasti  in  marmo. 

1.  Anlinoo  — di  F.  Dmjaesnoy-  dello  il 
Fiammingo  (a)  (^). 

2.  Lucio  Vero  — siile  romano  antico  (a^. 

5.  Kilrallo  di  S.  M.  Francesco  1 «FAuslria 

— di  Angelo  Pizzi. 

il.  Anlunino  Pio  — siile  antico  roma- 
no (a).  I 


(I)  Dal  fu  convento  degli  Scalzi  in  Padova. 

\i)  Dono  del  fu  D.  >A’cbtfr. 

(5)  Dull’unti.nala  did  collegio  de’ 50  Savii. 

O)  Tulle  le  opere  marcale  colla  IcUcra  (a^  provengono  dalle  amiche  »alc  di 
armi  del  Consiglio  dc’X. 


# 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO.NE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

1/  Sala 
Nuova, 

* 8.  Girolamo  Coiitarliii,  generale  — • di 
Alessandro  Vittoria  (1). 

C.  Pastorello  — stile  greco  romano  (a), 

S"  incomincia  dalla  facciata  di  fronte  al- 
V altra  sala, 

1.  La  Deposizione  dalla  Croce  — di  An- 
drea V icentino  (2). 

2.  Ritratto  di  Nobile  V^eneto  — di  Do- 
menico Tintoretto  (3). 

3.  Simile  — di  Michele  Parasio  (/f). 

4.  Angelo  recante  alcuni  stnimenli  della 
Passione  — di  Carlo  Caliari  (3). 
Soggetto  medesimo  — del  suddetto  (6). 

6.  Ritratto  di  Nobile  Veneto  — del  Qior- 
gione  (7). 

7.  Daniele  fra  i leoni  — di  Pietro  De- 
rettinl  da  Cortona  (8). 

8.  Ritratto  di  Principe  — di  Giovarfni 
Riley  (9). 

9.  La  (lorona/ione  di  Spine  — di  D,  Tin- 
toretto (10) 

10.  Ritratto  di  Nobile  Veneto  — di  G.  | 

Contarini  (11).  Q 

11.  Simile  — di  D,  Tintoretto  (12).  I 

12.  Altro  Angelo  recante  strumenti  della  | 

Passione  — di  C.  Caliari  (13).  I 

(I)  Dalla  fu  chiesa  del  Sepolcro,  e precisamente  dal  monuraenlo  del  Comari- 
ni.  zz  Ciò  rileviamo  a corre/ione  della  Guida  particolare  dell^Vccadeinia,  che  lo  dice 
proveiiieiile  dalle  aaU  dell’ Armar  del  Consiglio  de’  X,  zz  Altre  diferenze  diverse, 
principalmente  nelle  provenienze  delle  opere  si  troveranno,  confrontando  questa 
nostra  Guida  con  Faccennata,  derivando  ciò  per  effetto  di  errore  preso  da  chi  com- 
pilò quella  Guida,  iz  Tanto  sia  a norma  del  forestiere.  — (2)  Dalla  fu  chiesa  di  San- 
ta Croce  in  Ifelluno.  — (S)  Dalle  Proeuratie  Nuove.  — (4)  Provenienza  suddetta.  — 
(5)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Nicolò  de^Fraii.  — (6)  Provenienza  suddetta.  — (7)  Dono 
iMolin.  — (8)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Daniele.  — (9)  Acquistato  dalFab.  Parisi.  — 
(tO)  Da  Santa  Croce  di  Belluno.  — (H)  Dalle  Proeuratie  Nuove.  — (42)  Prove- 
nienza suddetta.  — (1.^)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Nicolò  de^Frari, 


t 


M6  CLXXf.  I.  H.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIOE  DELI.E  OPERE  d'  ARTE  EO  AtTOHI 


1.*  Sala 

ytiova, 

(segue) 


13.  So""cllo  rcIroAcrlno  — del  utiUet- 
lo 

ih,  Kilrnllo  di  Nobile  Veiirlo  — di  Ja- 
cotto  Bassa  no  (‘i). 

15.  l,e  Pcnlf*co%le  — ilei  Pados^anino  (3). 

16.  Kitr.inu  di  C4TTaIierc  — di  ìl  nn- 

Dyk  (ft). 

Nell»  nicchia:  Ercole  che  iicaglia  Lira  in 
m.ire,  modello  'originale  — di  .Y.  Ca- 
nnila donalo  da  Mon^.  «mio  fralello, 

17.  La  ln'lilnzi(»ne  del  Soccor>o  — di 
Carlo  Catiari  (5). 

18.  La  Preseli lazione  di  (iesn  al  Tem- 
pio — di  f ittore  Carpaccio^  1510  (6). 

19.  Crislo  condollo  a Pilalo  — di  Zfe- 
nedetto  Calinri  1?). 

20.  La  Vergine  (Irl  Girmelo  e Salili  — 
del  Pordenone  (H). 

21.  La  Presenlazionc  della  A ergine  al 
Tcmi)io  — di  Tiziano  Pece  II  io  (9). 

* 22.  La  Vergine  Annunziata  — di  Aio- 
lo  f eronese  (10). 

23.  La  Vergine  in  trono,  fra  alcuni  Santi 
c due  Angeli  al  basso  die  siioiiaiio  — 
del  Ctma  da  Coneffliano  (11). 

2^.  S.  Lorenzo  (liiisliniani  e li  santi 
Battista,  Francesco  d’  Assisi  ed  Agosti- 
i>u  — del  Pordenone  (i‘2). 


(I)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Nicolò  de’ Erari.  —(S>  Dalle  Proeur.  Nuore.  — (J)  D«h 
la  fu  scuola  di  llo  >pinlu  Calilo  di  Padosa.  — O)  Dono  Rolin.  — (S)  Dalla  fu  rhirv 
de  ì>ocrorso.  — (6»  Dalla  chiesa  di  san  Giuhk-.  — (7)  Dalla  fu  cldraa  di  S .Ni- 
colo  de  tran.  - (J)  Perinulalo  con  .Uri  dipinii.  die  seriin.no  ad  «mare  il  Teiu 
juo  di  ^uova  i„  IWgno.  - (9)  Dall,  runfr.tcn.iia  dell.  Carila.  - (IO)  Dalli 


CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA.  DI  BELLE  ARTI 


827 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


ì Sala 

Nuova. 

(segue) 


DESCRIZ10>E  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 


p.  La  CrociGssione  — di  Paolo  (1). 

26.  H Pescatore  che  presenta  al  Doge 
Panello  ricevuto  da  S.  Marco  — di  Pa- 
ris Bordone  (2). 

27.  Il  risorgimento  di  Lazzaro  — di  C. 
Caliari  (5). 

28.  Cristo  che  fa  risorger  Lazzaro  — di  j 
Leandro  Lassano  (h). 

* 29.  La  Deposizione  dalla  Croce,  con  due 
Santi  — di  Rocco  Marconi  (5). 

30.  S.  Luca  e san  Giovanni  — • di  Pao- 
lo  (6).^ 

31.  S.  Gio.  Evangelista  — di  Girolamo 
Santacroce  (7). 

32.  La  Vergine  Assunta  — di  J.  Tinto- 
retto  (8). 

33.  Li  santi  Jacopo  e Domenico  — di  Bo- 

nifazio  L eneziano  (9).  • 

**  34.  Il  ricco  Epulone  a convito  fra  le 
sue  cortigiane  — del  suddetto  (10). 

58.  S.  Marco.  — di*  G.  Santacroce  (11). 

36.  S.  Marco  e S.  Matteo  — di  Paolo  (12). 

57.  La  Vergine  col  Bamhino  e tre  ritratti 
di  Senatori  — di  J.  Tìntoretto  (13). 

l38.  Li  santi  Sebastiano  e Benedetto  — • di 
Bonifazio  V eneziano  (14). 


(I)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Nicolò  de^Frari. — (1)  Dalia  fu  scuola  di  S.  Marco. 
— (5)  Dalla  coiifralcriiila  de’VaroUari  ia  Venezia.  — (1)  Dalla  fu  chiesa  della 
Carità.  — (5)  Dalla  fu  chiesa  de^ Servi.  — (6)  Dalla  fu  chiesa  di  san  Nicolò  dei 
Lrari.  — (7)  E non  di  liartulommeu  Santa  Crocea  come  dice  la  Guida  Accade- 
mica, che  non  v’ebbe  pillore  di  simii  nome.  Esislcva  nella  cappella  de^  Lut- 
clicsi  nella  fu  chiesa  de^  Servi,  ed  è citalo  dallo  Zanelli.  — (8)  Dalla  fu  chic.sa 
di  S.  Stefano  preU*. — (9)  Daj^li  ex  Magistrali  in  Rialto.  — (40)  Dal  palazzo  Gri- 
maiii  a S Luca.  — (H)  Vedi  la  nota  numero  7.  — (12)  Dalla  fu  chiesa  di 
S.  Nicolò  de’ Frali.  (15)  Dal  fu  Magistrato  del  Sale.  — (14)  Dall’antico  Magistrato 
del  31onie  di  Sussidio. 


828  CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


1.^  Sala 
Nuova. 
(segue) 


**  39.  11  SaIv«ilore  seduto  in  troiio^  cui 
fanno  corona  i santi  Davidde,  Marco, 
Lodovico,  Domenico  e S.  Anna:  evvi 
appiedi  del  trono  un  Angioletto  che  ac- 
corda il  liuto  — di  Bonijàzio  Vene- 
ziano  (l). 

^lO.  La  Vergine  in  gloria  e lì  santi  Cosma 
c Damiano  — di  J.  Tintoretto  (2). 

^1.  Santa  Cristina  gittata  nel  Iago  di  Boi- 
sena  — di  Paolo  (3). 

* 42.  La  Suddetta  cibata  dagli  Angeli  in 

carcere  — del  nietlesinio  (4).  ' 

43.  La  Vergine  in  gloria  — del  Pado\^a- 
nino  (8). 

* 44.  L’Assunzione  di  Maria  Vergine  — 
di  Paolo  (8). 

48.  La  Vergine  in  gloria,  ed  al  basso  li 
santi  Francesco,  Chiara,  Pietro,  Paolo 
e Jacopo  re  d’Aragona  — di  Bonijii- 
ZIO  Veneziano  (7). 

^6.  S.  Pietro  in  cattedra,  circondato  da 
alcuni  Santi  e Sante  — del  Palma  cec- 
chio  (8). 

47.  S.  Francesco  stimatizzato  e nel  bas- 
so sei  Santi  — di  Francesco  Becca- 
ruzzi  (9). 

48.  L’A(I()iazione  de’  Magi  — di  Bo- 
nijazio  Veneziano  (IO). 


U)  Dal  Magistrale  ck» Governatori  all» Entrato.  — (2)  Dalla  fu  chiesa  de»  Santi 
Cosma  e Dannano  alla  Giuaecca.  — (3)  Dalia  fu  chiosa  di  S.  Antonio  di  Tor- 
^ lO'enieiiza  suddetta.  — (5)  Dalia  fu  chiesa  di  S.  Maria  Maggioro, 
suddella.  - (7)  Provenienza  suddetta  - (8)  Dalia  chiesa  di 

n /i,  fu  chiesa  de’ Francescani  in  Conegliano. 

— (IO)  Dal  Magistrato  del  MuiUe  Nuovissimo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 


1."  Sala 
Nuova . 
(segue) 


49.  La  Probatica  Piscina  — di  Giannanto- 
nio  Fasolo  (1). 

80.  S.  Elenlerio  che  benedice  alcuni  di- 
voli — di  /.  Bussano  (2). 

81.  Sanlo  Diacono,  in  atto  di  orare  — 
del  Padovanino  (3). 

**  82.  La  Coronazione  di  Maria  in  Cielo 

— d*  Paolo  (^). 

83.  Cristo  in  Croce  — di  J.  Tintoretto  (8). 

84.  Tre  Santi  — di  Bonifacio  Venezia-* 
no  (6). 

88.  11  Redentore  fra  gli  Apostoli  — 
del  suddetto  (7). 

86  S.  Giustina  e sei  ritratti  di  Senatori 

— di  J,  Tintoretto  (8). 

87.  Cristo  morto  — scuola  Bolognese  (9). 

**  88.  La  Verg  ine  in  trono,  con  S.  Giu- 
seppe a lato,  ed  al  basso  tre  Santi  — 
di  Paolo  (10). 

89.  La  Nascita  di  Maria  — di  Bonifazio 
Veneziano  (11). 

CO.  S.  Cristina  eccitata  all’adorazione  de- 
gl’idoli  • — di  Paolo  (12). 

61.  Uomini  che  tolgono  sassi  da  un  mon- 
te, allegoria  — di  Vitrulio  (13). 

62.  La  Vergine  Annunziata  — di  Fran- 
cesco Vecellio  (14). 


(I)  Dalla  fu  chiesa  di  san  Rocco  in  Vicenza.  — (2)  Dalla  fu  scuola  de’Bom- 
bardieri  in  Vicenza.  — (3)  Era  unito  in  un  solo  pezzo  col  43.  — (4)  Dalla 
chiesa  degli  Ognissanti,  tuttora  aperta  a Venezia.  ^ (5)  Dalla  chiesa  di  Santa 
Maria  Formosa.  — (6)  Dal  Magistrato  de’  Governatori  all’ Entrate.  — (7)  Dalla 
fu  chiesa  de’ Servi.  — (8)  Dal  Magistrato  de’ Camarlenghi  di  Comune.  — (9)  Ve- 
nuto per  permuta  fatta  di  altri  quadri  con  M.  Canova.  — « (10)  Dalla  Sagrestia 
della  chiesa  di  S.  Zaccaria.  — (11)  Dal  Magis.  del  Monte  Nuovissimo.  — (12)  Dal- 
la fu  chiesa  di  santo  Antonio  in  Torcello.  — (13)  Dal  Magistrato  dei  monte  di 
Sussidio.  — (14)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Castello. 


34 
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OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AtTORI 

1.^  Sala  * 63.  Ln  Sfrngc  <lr«r Imiorenli  — di 
Nuova,  Tììjhzio  T cneiinno  (l). 

(segue)  64.  Ln  Vergine  col  R.iinbino  solfo  un  al- 
bero, li  salili  Giovanni  e .Marco,  e di- 
voli  in  ginoreluo.  della  nobii  t'aiiiiglia 
Marcello  — di  Francesco  Alberto  ì c- 
nei  inno  (*ì), 

65.  La  gloria  del  Paradiso  — 4IÌ  Paris 
Bordone  (3). 

Soffitto  : S.  Klena  die  sniopre  la  Croce 
— di  G,  B.  'Vlepolo  (4).  m Le  ligure 
allegoriche  sono  lempen?  — «li  F.,  J/o- 
retti  Larese,  ~ Le  deeora/.ioni  orna- 
inenlali  si  composero  — dal  jirofessore 
C,  Zanniti,  ~ La  Minerva  s«>|)ra  la 
|)orla  è modellala  — da  G,  de  Mar- 
tini, 

l.  La  Ver  girle  in  Irono  col  Rambino  e tre 
Santi  per  lato,  attribuita  — a Bernar- 
dino Licinio  (5), 

2.  ('risto  in  Croce,  le  Marie  e li  santi 
(iiovanni,  l'ranceNCo  e Bernardino  — 
di  Donato  1 eneiiano  (6). 

(f)  Dal  Magislrato  sopra  Daxii.  — (i)  K citalo  dal  B.isibini.  = II  RUoIIi, 
sc|;uìio  dallo  ZaiU'lli,  la  dicono  opera  di  Hat  itta  d* .\iujeiu  detto  dui  Moro.  Ma 
«•io  é falso,  zr  Fraucesco  era  veneziano  eil  operava  elrro  il  1550,  tenendo  uno 
stilo  elle  tal\olt'j  si  approssima  a lialttita  dal  .l#«ro.  lui  illro  al  l*otdeuuue  come  in 
<(Uose onera.  ~ 1 due  divoli  sono  (ìiovamii  e Marco  .M.ireelto,  uno  viri*  podestà  « 
Provveditore  di  Vicenza  nel  1509  ; l'altro  podestà  di  Monseliee  nel  1510.  = L’al- 
l.ire  SII  cui  ora  questa  pala  eri^evasi  per  volontà  di  Donalo  Marcello  eo|Mljno  di 
l^an^lia,  nel  1526  in  quella  chiesa  di  S.  M.  Maggiore  luuiulaio.  rz  Vciii  tinelie 


il  Cigogna.  /.ver.  \e«c2iooe.  Voi.  Ili,  pag.  4?n.  — (S)  Dalla  fu  chiesa  di  tutti 


2."  Sala 
Nuova, 


gente  che  se  n'è  fallo,  non  polca  rimetter  però  II  earallere  originale  dell'aulore. 
*—  (6)  Dalla  fu  chiesa  di  S Nicolò  de'  Fruri.  ^ 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

3.  Miracolo  della  Croce.  Portatasi  in 
processione  la  reliquia  del  Ss.  Legno^ 
alla  ciiiesa  di  S.  Lorenzo,  per  la  calca 
del  [)opolo,  cadde  nel  canale.  Invano 
si  gettarono  alcuni  nelT acqua  per  ria- 
verla; se  non  che  Andrea  Vendrarnino 


2."  Sala 

Nuova, 

(segue) 


guardiano  maggiore  della  Confraternita, 
potè,  come  vedesi,  aflèrrare  la  Santis- 
sima laoce  e recarla  a salvamento  — 
di  Gentile  Bellini,,  1300  (l).' 

4.  La  Giustizia  ? — di  G.  D,  Cima  da  Co- 
negliano  (2). 

3.  La  Temperanza  — dello  stesso  (3). 

6.  L'Angelo  Amuinziatore  — • di  Martino 
da  Ldine,,  detto  Pellegrino  da  S.  Da- 
niele (4). 

* 7 . S,  Orsola  dormiente,  alla  quale  appa- 
re un  Angelo  — di  P,  Carpaccio  (3). 

8.  Cristo  orante  nell’ Orto,  coi  tre  Di- 
scepoli dormienti,  e dai  lati  li  Ss.  Fran- 
cesco, Domenico,  Lodovico  ed  Andrea 
— di  Marco  Basalti^  1310  (6). 

9.  Cristo  paziente,  fra  li  santi  Rocco  e 
Sebastiano  — di  B.  Montagna  (7). 

10.  La  V ergine  in  trono  col  Bambino,  e 
ai  lati  due  Angeli  e li  santi  Pietro  Mar- 
tire e Lucia  — di  Ridoljo  Ghirlan- 
dajo  (8). 


(1)  Esisteva  nella  fu  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista,  m A sinistra  dello 
spettatore  e espresso  il  ritratto  di  Caterina  Cornalo,  regina  di  Cipro,  fra  le  sue 
damigelle,  e a destra,  quello  del  pittore  e della  sua  famiglia.  — (2)  Dal  Magi- 
strato della  Camera  alP Armamento.  — t3)  Dal  suddetto.  — (i)  Dalla  fu  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Conegliano.  — (5)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Orsola.  — (6)  Dalla 
chiesa  di  S.  Giobbe.  — t*)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Rocco  in  Vicenza.  — (8)^Dal- 
FAccademia  di  Firenze,  in  cambio  di  altre  opere. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI  | 

2.*  Sala 
Nuova. 
(segue) 

* 11.  Il  re  Mauro  congeda  gli  ambascia- 
tori  del  re  d’ Inghilterra  che  gli  avean 
chiesta  la  figlia  Orsola  a sposa  del  figlio 
del  loro  re  — -di  V,  Carpaccio  (1). 

* 12.  S.  Marco  che  sana  sant’Aniano  — 

di  Già,  Mansueti  (2). 

15.  Gli  ambasciatori  del  re  d’Inghil- 
terra introdotti  presso  il  re  Mauro  per 
chiedere  la  di  lui  figlia  Orsola  in  ispo- 
sa  pel  figlio  del  re  loro  — di  Vittore 
Carpaccio  (3). 

14.  Gesù  Cristo  libera  san  Marco  dal 
carcere  — di  G,  Mansueti  (4). 

15.  Cristo  che  porge  a S.  Caterina  la 
corona  di  spine,  accennandole  un’altra 
d’oro  che  le  serba  nel  cielo.  — All’ in- 
torno sono  li  santi  Pietro,  Paolo,  Gia- 
como, Maddalena  e l’Angelo  RaflTaello 
con  Tobia,  e nell’alto  PEterno  Padre 
— di  Francesco  Bis  solo  (5). 

* 16.  11  Principe  inglese  prende  commiato 
dal  padre:  dall’opposta  parte  lo  stesso 
incontrato  da  santa  Orsola  ; più  da  lun- 
gi i due  sposi  prendono  licenza  per 
imbarcarsi  — di  V ittor e Carpaccio , an- 
no 1495  (6). 

*17.  Pietro  de  Lodovico,  prostrato  davanti 
air  altare  della  scuola  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  ove  è esposta  la  reliquia 
della  vera  Croce,  ottiene  la  grazia  di 


(1)  Dulia  fu  scuola  di  sanla  Orsola.  (2)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Marco  in 
nezia.  — (5)  Come  il  i.  — (4)  Come  il  2. — <5)  Dulia  chiesa  di  S.  Pietro 
Munire  di  Murano.  — (6)  Come  ii  i. 
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OGGETTI 
*DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 


2/^  Sala 
Nuoi^a, 
(segue) 


esser  liberato  dalla  febbre  — di  Gen- 
tile Bellini  (1). 

* 18.  Santa  Orsola,  con  le  Vergini,  giun-i 
ta  nel  porto  di  Colonia  — di  Vittore  | 
Carpaccio^  1^90  (2). 

* 19.  Miracolo  della  SS.  Croce,  pel  quale 
la  figlia  di  Nicolò  Benvegnudo  da  san 
Polo  fu  sanata  negli  occhi  e nella  per- 
sona, di  cui  soffriva  fin  dalla  nascita 
— di  Lazzaro  Sebastiani  (3). 

* 20.  Santa  Orsola,  collo  sposo  e le  Ver-  i 
gini  sue  compagne  incontrata  fuori  di 
Roma  dal  Papa  e dai  prelati  — di  Vit- 
tore Carpaccio  (^). 

**  21.  Il  Convitto  del  Signore  in  casa  di 
Levi  — di  Paolo  Caliari^  1572  (5). 

* 22.  Miracolo  della  SS.  Croc^,  seguito  al 
ponte  di  S.  Leone,  sul  quale  furono  in 
una  processione  arrestati  da  ignota  for- 
za coloro  che  portavano  la  santa  Reli- 
quia — di  Gio,  Mansueti  (6). 

* 25.  Gli  ambasciatori  di  ritorno  al  loro 
re  d^ Inghilterra,  riferiscono  la  risposta 
ottenuta  dal  re  padre  di  S.  Orsola  — 
di  V , Carpaccio  (7). 

* 2^.  La  donazione  che  fa  Filippo  de  Mas- 
seri cancelliere  del  regno  di  Cipro  ecc. 
della  reliquia  della  Croce  alla  scuola  " 


(I)  Dalla  fa  scuola  di  S.  Gio.  Evangelista.  — (2)  Dalla  fu  scuola  dì  santa 
Orsola.  — (3)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Gio.  Evangelista.  — Sbagliarono  tutti  gli 
Scrittori  e le  Guide  nel  descrivere  questo  soggetto;  nè  la  Gjiida  delP Accademia 
lo  corresse,  dopo  quanto  dimostrammo  nella  nostra  Pinacoteca,  sulPappoggio-dei 
documenti  superstiti  di  quella  Confraternita.  — (4)  Come  il  N.^  2.  — Dal  fu 
monastero  de^Ss.  Gio.  e Paolo.  — (6)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista. 
— (7)  Come  il  N.®  2. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

2.^  Sala 
JVuova. 
(segue) 

(li  S.  Giovanni,  zz  Qui  è rappresentala 
la  ])rocessione  che  si  compie  fuori  della 
chiesa  — di  Lazzaro  Sebastiani  (1). 

25.  Li  santi  Francesco,  Antonio  e Giovan- 
ni F]van "dista  di  Sebastiano  Fiori- 

gsrio  (2). 

20.  L’  incontro  di  S.  Anna  con  san 
Gioaccliino,  ed  ai  lati  li  santi  Lodo- 
vico  ed  Orsola  — di  / ittore  Carpac- 
cio, 1515  (5). 

27.  La  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce 
— di  Lazzaro  Sebastiani  (4). 

* 28.  11  martirio  di  santa  Orsola  e delle 
Verdini.  ~ A destra  si  celebrano  i fu- 
nerali della  Santa  — di  1 ittore  Car- 
paccio (5). 

20.  Voto  fatto  da  Jacopo  Salis  alla 
relicpiia  della  SS.  Croce  ])er  la  libera- 
zione di  un  suo  figlio  maialo,  n:  Ciò 
accadde  in  occasione  che  la  detta  reli- 
quia è portata  in  processione  nella  piaz- 
za di  S.  Marco,  qui  espressa  come  tro- 
va vasi  nel  1496  — di  Gentile  Belli- 
ni (6). 

50.  La  Vergine  col  putto.,  S.  Agostino  e 
santa  Monica  — di  Sebastiano  Fiori- 

serio  (7). 

51.  Conlratelli^  della  scuola  di  S.  Giovanni 
Evangelista  che  dispensano  elemosine 
— di  Benedetto  Diana  (8). 

(1)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Gio.  Evangelista.  — (2)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Bovo 
in  Padova.  — (3)  Dalla  fu  chiesa  di  saii  Francesco  di  Treviso.  — (i)  Dalla  fu 
chiesa  di  S.  Severo.  — (5)  Dalla  fu  scuola  di  santa  Orsola.  — (6)  Come  il  4, 
— (7)  Dalla  fu  Fraglia  dei  Calzolai  in  Udine.  — v^)  Come  il  IN.®  4. 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


2.“  Sala 
Nuom. 
(segue) 


Sale 
Palladiane. 

1.*^  Sala. 


32.  Cristo  resuscitato  che  apparisce  alla 
Maddalena  — di  Francesco  Rizzo^  an- 
no 1313  (1). 

* 33.  Martirio  di  10,000  Martiri  crocifissi 
sul  monte  Ararat  nelT  Armenia  — di 
F.  Carpaccio^  1313  (2). 

* 34.  S.  Orsola  in  gloria  sopra  fasci  di 
palme,  circondata  dalle  sue  Vergini  e 
da  ])apa  Ciriaco,  che  riceve  dal  Padre 
Eterno  la  corona  di  gloria  — di  Fif- 
foce  Carpaccio^  1491  (5). 

33.  La  Vergine  sedente  col  Figlio  ed  ai 
lati  alcuni  Santi  — di  Luigi  Filarini 
il  giovane,  1480  (4). 

36.  La  Vergine  in  atto  di  esser  annun- 
ziata — di  Martino  da  Udine y detto 
Pellegrino  da  S.  Daniele  (3). 

37.  lA^nnunziata — dello  stesso^  1319  (6). 

38.  Il  patriarca  di  Grado,  dalla  som- 
mità di  una  scala  libera  col  mezzo  del- 
la relicpiia  della  SS.  Croce  un  indemo- 
niato — di  F.  Carpaccio  (7). 

1.  L’incredulità  di  S.  Tommaso  e san 
Magno  — di  G.  B.  Cima  (8). 

2.  La  Vergine  col  Putto  e due  Santi  — 
d’  ignoto  (9). 

3,  La  battaglia  delle  Curzolari  — di  Paolo 
Feronese  (10). 


(I)  Dal  monastero  de’  Domenicani  sulle  Zattere.  — (2)  Dalla  fu  chiosa  di 
santo  Antonio  di  Castello.  — (3)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Orsola.  — (4)  Dalla  fu 
chiesa  di  san  Francesco  di  Treviso.  — (5)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Conegliano.  zn  Era  unito  al  N.®  6.  — (6)  Dalla  Fraglia  de’ Calzolai  in  Udine.  — 
(7)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Ciò.  Evangelista.  Osservasi  espresso  F antico  ponte 
di  legno  di  Rialto. — (8)  Dalla  ex  scuola  de’ Muratori.  — (9)  Dalle  antiche  Ma- 
gistrature di  Rialto.  — (10)  Dalla  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

1/'*  Sala 
Palladiana. 
(segue) 

h.  S.  Marco  io  Irono,  e dai  lali  li  santi 
Andrea  e Francesco  — di  Andrea  Ba- 
sali (l). 

8.  Ritratto  di  un  Domenicano  in  forma 
di  S.  Tommaso  d’Acquino  — di  Lean- 
dro Lassano  (2). 

C.  Ritratto  di  un  Doge  — del  medesi- 
mo (5). 

7.  Ritratto  di  un  Senatore  — di  J.  Tln- 
torello  (^1). 

8.  Ecce  Homo  — scuola  Fiorentina  (8). 

9.  Madonna  col  Ramhino  — di  Polidoro 
r eneziano  (6). 

10.  San  Jacopo  Apostolo  — di  Mastro 
Paolo  (7). 

*11.  Ritratto  di  Antonio  Cappello  — di 
J.  T'inloretto  (8). 

12  S.  Francesco  — di  Mastro  Paolo  (9). 

13.  Ritratto  di  M.  Grimani  — di  Jacopo 
Tintoretto  (10). 

1^.  S.  Cristoforo  — di  G.  B.  Cima  da 
Conegliano  (11). 

18.  La  Madonna  col  Putto  — di  Jacopo 
Bellini  (12).  » 

16.  La  Madonna  delle  Grazie  — di  An- 
drea da  Marano  (13).  | 

17.  Ancona  in  cinque  spaiiimenti,  colla  | 

(1)  Dal  Magistrato  delle  Ragion  Vecchie.  — (3)  Dal  fu  convento  de’ Ss.  Gio- 
vanni e Paolo.  — (3)  Dal  fu  monastero  di  S.  Jacopo  della  Giudecca.  — (i)  Dalle 
Piocuratie  Nuove.  — (5)  Dall’eredilà  Mazzari  Giorgio  di  Verona.  — (6)  Prove- 
nienza suddetta.  — (7)  Dalla  fu  chiesa  di  san  Gregorio.  — (8)  Dalla  Procuratia 
dc’Supra,  ed  è citato  dal  Bosehini.  — Quindi  non  è di  Tiziano,  come  dice  la 
Guida  Accademica.  — (9)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Gregorio.—  (10)  Dalla  Procuratia 
de’ Ultra.  — (11)  Dalla  fu  scuola  de’ Mercanti,  — (12)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Gio- 
vanni E\angelista.  — (13)  Dono  Molili. 
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1 OGGETTI 

1 DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

i."  Sala 
Palladiana, 
(segue) 


Sala 

Palladiana , 

Pinacoteca 
Renier  (7). 


Madonna  nel  centro,  e due  Santi  per 
parte  — antica  scuola  Sanese  (1). 

18.  La  Vergine  col  Putto  e li  santi  Ago- 
stino e Cristina  — di  Jacopo  da  Pa- 
lesa, 1509  (2). 

19.  Papa  Alessandro  III  incontrato  ed  ac- 
colto nella  chiesa  della  Carità  — di 
F incendo  Catena  (3), 

20.  21,  22.  Tre  Santi  — dei  Ficarini  (4). 

* 23.  La  Vergine  in  gloria,  ed  al  piano 
li  santi  Pietro,  Paolo,  Giovanni  ed  Ago- 
stino — di  Benvenuto  Garofolo,  an- 
no 1518  (5). 

2^^,  25,  26.  Tre  Santi  — dei  Ficarini  (6). 

Nel  mezzo  della  sala  d"accosto  alla  parete 
principale:  Ritratto  di  S.  M.  1.  R.  A. 
Francesco  Giuseppe  I.  ” Busto  colos- 
sale — del  prof.  Luigi  P'errari, 

1.  Ritratto  di  un  Medico  — attribuito  a 
Tiziano. 

2.  Ritratto  di  Monaca  — di  Paris  Bor- 
done. 

3.  L’Adnlfera  dinanzi  a Cristo  — di  Ja- 
copo Tintoretto, 

ft.  La  Vergine  col  Putto  ed  il  Battista  — 
della  scuola  di  G.  Bellini . 

5.  La  Vergine  e li  santi  Paolo  e Gior- 
gio — (li  Gio,  BellinL 


(I)  Dono  Molin.  — (2)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Giustina  in  Serravalle.  — (S)  Dalla 
fu  chiesa  della  Carità,  ed  è citato  dal  Doschini  e dallo  Zanetti.  — (i)  Vedi  la 
nota  N.**  6.  — (5)  Dalla  chiesa  parrocchiale  di  Ariano.  — (6)  Alcune  sono  di 
Uartolommco  Vivarinij  e provengono  dalla  fu  chiesa  della  Carità.  — (7)  Contie- 
ne ì dij)inti  legali  nel  1850  da  Maria  Felicita  llerlrand  IJL'llmann,  vedova  del  conte 
Uernardino  lUnicr. 


1)58  ('.TAXI.  I.  R.  ACCADEMI  A DI  BELLI-:  ARTI 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AlTORl 

2.“  tSnla 
Pnlladinna. 
(segue) 

* 0.  Madonna  col  Palio  — di  O,  B,  Ci- 
tila da  Conegliano. 

7.  La  Madonna  c varii  Santi  — di  Fio- 
r avarile  F e t'r aiuola, 

8.  (àisto  «leposlo,  la  Verdine  e S.  (ì io- 

vanni  di  Donalo  / eneziano. 

0.  (ìrislo  portalo  al  sepolcro  — di  Fran- 
cesco Bassnno, 

* 10.  La  Verj;ine  col  Patto,  S.  (ìinsoppo, 
dae  Sante  e nn  ritrailo  — di  J illore 
Carpaccio, 

11.  Cristo  deposto,  Nicodemo  c le  Ma- 
rie — di  G,  B,  Cima. 

12.  S.  Komiialdo  — dello  Spagnolello, 
13.  Ritrailo  — di  Giovanni  Ballisla  Mo- 

rone: 

* 1^1.  Cristo  fra  i Dottori  — scaola  di 
Leonardo  da  F itici, 

13.  Cristo  davanti  a Pilato  — di  Andrea 
Schiavone, 

16.  Madonna  col  BamLino  e san  Gio- 
vanni — di  Francesco  Bissolo. 

17.  La  Vergine  col  Putto  e le  sante 
Maddalena  e Caterina  — di  Giovanni 
Bellini. 

18.  Testa  del  Redentore  — di  Girolamo 
Sanlacroce. 

19.  Paesaggio  • — d’  ignoto  Fiammingo. 

20.  Simile  — simile. 

21.  Ritratto  di  nobìl  Donna  — di  veneto 
ignoto. 

22.  Ritratto  d’ Uomo  — ignoto. 

25.  La  Deposizione  dalla  Croce  — di 
Parrasio  Michele, 

CTAXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  K31) 


OGGETTI 
DA  VEDEUE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

2.“  Sala 

24.  L’ ineoron.izione  di  Spine  — di  Jn- 

Palladiana. 

copo  Bassano. 

(segue) 

25.  Cristo  morto,  sostenuto  dagli  Angeli 
— del  Palma  gioitane. 

20.  La  Sacra  Famiglia  — di  Francesco 

P e celilo. 

27.  Cristo  risorto  — di  Domenico  Tin- 

tore tto. 

28.  Ritratto  di  Prelato  — attribuito  a T it- 
tore  Carpaccio. 

29.  S.  Girolamo  — di  Pietro  dalla  Fran- 
cesca. 

5.*  Sala 
Palladiana. 


1.  Ln  Vergine  col  Bninl)ino  e ([uallro 
Sani!  — (li  Gio.  da  Bologna  (l). 

2.  1/ Incoronazione  della  Vergine  — di 
Nicolò  Semitecoloy  1351  (2). 

3 Trittico  In  sei  spartiimniti.  La  Vergine 
col  BamLino,  i santi  Giovanni  e Bona- 
ventura^ al  disojìia  Cristo  in  Croce  e 
rAnnunziata  — (V  ignoto  antico  (3). 

Li  santi  Sebastiano,  Gregorio,  France- 
sco, Rocco  e Liberale  — di  Giovanni 
Mansueti^  1500  (/|). 

5.  La  Vergine  col  Putto  e li  santi  Pietro 
e Paolo  — di  Bernardino  da  Siena  (5). 

6.  Campo  di  Betulia  — d’antico /«-azo/o  (6). 

7.  Cristo  nel  sepolcro,  la  V ergine  e san 
Giovanni  ; al  di  sotto  la  V ergine  col 
Putto  — di  Mastro  Paolo  (7). 

8.  11  lìiatrimonio  di  S.  Monica  — scuola 
di  Gentile  da  Fabriano  (8). 


(O  Dair Alhcrgo  della  fu  scuola  di  S.  Gio.  Evangelista.  — (2)  Dono  Molin. 
— (S)  Come  sopra.  — (i)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Francesco  di  Treviso.  — (5)  Do- 
no Molin.  — (6)  Simile.  — (7)  Dalia  fu  chiesa  di  S.  Gregorio.  — (S)  Dono  Molili. 


K/iO  CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 


OGGETTI 
D\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d'^ARTE  ED  ALTORI 

5.-'  Sala 
Palladiana. 
(segue) 

9.  La  Vergine  col  Bambino  — cli^  G.  da 
Fabriano  (l). 

10.  S.  Girolamo  — di  antico  ignoto  (^). 

11.  La  Passione  di  (ìesù  Cristo;  tavola 
in  sei  spartimenti  — sìmile  (3). 

12.  La  Vergine  col  Bambino  dormiente 

Sfila 

Palladiana. 

— di  Qn irido  da  Marano  (^i). 

13.  Soggetto  ignoto  — òì"  ignoto  (3). 

14.  Cristo  deposto  — di  Jacopo  Avan- 
zi, 1367  (6). 

15.  Santo  Vescovo  — d’antico  ignoto  (7). 

16.  Simile  — simile  (8). 

17.  Ancona  in  tre  comparti,  con  Gesìi 
Cristo  in  Croce,  la  Vergine  e S.  Gio- 
vanni, ed  ai  lati  dne  Santi  — di  Jaco- 
po AlbaregììO  (9). 

1.  La  decollazione  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta — iV  ignoto  (10). 

2.  San  Pietro  Martire  — di  Andrea  da 
Murano  (11). 

3.  Fuga  in  Egitto  — attril)iiita  ad  An- 
drea Fremitali  (12). 

4.  La  Vergine  col  Putto,  Angeli  e Santi 

— della  scuola  dello  Sfiuarcione  (13). 

* 5.  La  Vergine  in  trono,  con  due  Santi 

— di  Bartolommeo  Montagna  (14). 

6.  L’ Adorazione  dei  Magi  — di  antico 
ignoto  (15). 

7.  La  Vergine  in  trono,  il  Bambino  e san 

(1)  Dono  Molin.  — (2)  Simile.  — (3)  Simile.  — (i^Simìle. — (3)  Simile.  — (6)  Si- 
mile. — (7)  Simile.  — (8)  Simile.  — ^9)  Simile,  e prima  era  posseduta  dall’abate 
Boni.  — (10)  Dono  Molin.  — (H)  Dalla  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  in  Murano. 
— (12)  Dono  Molin.  — (4  3)  Dalla  chiesa  di  san  Bernardino  in  Padova.  — (li)  Dalla 
fu  chiisa  di  S.  Bocco  in  Vicenza.  — (45)  Dono  Moliti. 


CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  84 1 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

4.^  Sala 
Palladiana, 
(segue) 

Giovanni  fanciullo,  .sant’Af;oslino  e san- 
ta Monica  — di  Sebastiano  Florige- 
rio  (l). 

8.  Ancona  in  cinque  spartimenli,  con  la 
Vergine  nel  centro  e due  Santi  per 
lato  — di  Bartolonimeo  Filarini  (2). 

9.  La  Vergine  col  Putto  — della  scuola 
de’  Vivarini  (3). 

10.  San  Pietro  — di  Lorenzo  Venezia- 
no, 1371  {li). 

11.  L’ Annunziata  — del  rnedesiniOy  an- 
no 1371  (5). 

12.  S.  Marco  — dello  stesso  (6). 

13.  S.  Giovanni  — del  suddetto  (7). 

14.  S.  Jacopo  Apostolo  — dello  stesso  (8). 

IB.  S.  Nicolò  — ■ del  suddetto  (9). 

16.  S.  Lorenzo  — del  medesi/no  (IO). 

17.  Li  santi  Agostino  e Filippo  — • di  j4n- 

tori  io  da  Firenze  (il).  » 

18.  La  Vergine  col  Putto,  san  Giovanni 
fanciullo  e li  santi  Zaccaria  e Caterina 
— di  Gio.  Cariani  (12). 

19.  La  Verdine  in  trono  col  Bambino  e 
4 Santi  — di  Benedetto  Diana  (13). 

20.  Due  Santi  — di  Antonio  da  Firen- 
ze  (14). 

21.  Ecce  Homo  — di  Quiricio  da  Mu- 
rano (IB). 

(i)  Dalla  fu  chiesa  cle’Servi.  — (2)  Dono  Molin.  — (ó)  Simile.  — fi)  Dal  fu 
udìcio  della  Seia  in  Hialto.  — (^)  DalFAlbergo  della  fu  scuola  di  S.  (»io.  Evan- 
gelista. — Formava  parte  di  un’ancona  in  5 spartimenli.  — (&)  Dall’ex  ulfiiio 
della  Seta  in  Rialto.  — (1)  Come  al  N.'’  3.  — (SJ  Simile.  — f9)  Simile.  — (IO)  Si- 
mile. — (ì\)  Dalla  fu  scuola  de’ Fiorentini.  — (ii)  Dal  Fondaco  de’Tedeschi. 
— ^3^  Dalla  i iliosa  di  S.  Lucia  di  Padova.  — (lì)  Dulia  fu  scuola  de’ Fio- 
rentini ai  Fruii.  = (l^-)  Dono  Molin. 


542  CLXXr.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  P,EI.LE  ARTI 


OGGETTI 
1 DA  VEDEUE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

5.”  Sala 
Palladiana. 

22.  S.  Sebasliaiiu  — di  Andrea  da 
rana  (l). 

1.  La  Vergine  col  Bambino  dormiente  sul- 
le ginocchia  — di  Gio.  Bellini  (2). 

2.  Cristo  in  casa  di  Marta  e di  Madda- 
lena — di  Lorenzo  Canozlo  (3). 

3.  La  Vergine  col  Bambino.,  due  Santi  c 
un  di  volo  — di  Polidoro  Veneziano  (^t). 

* h.  Gesù  Tra  i Dottori  — di  Giovanni 
da  l dine  (5). 

5.  La  Sacra  Famiglia  e santa  Caterina  — 
— > di  Cirro  Ferri  (0). 

6.  La  Vergine  col  Bambino  e li  santi  Gio- 
vanni lanci  ni  lo,  Caterina,  (lirolamo  e 
Jacopo  Apostolo  — di  P incenzo  Cale- 

nn  (7). 

7.  Madonna  col  Bambino  — di  Giovanni 
Bellini  (8). 

8.  La  Vergine  col  Bambino,  S.  Giovanni 
fanciullo,  santa  Caterina,  S.  Girolamo 
e Jacopo  Apostolo  — di  Andrea  Schia- 
vone  (0). 

**  9.  Il  Battista  nel  Deserto  — di  Tizia- 
no V ecellio  (10). 

10.  Sacra  Famiglia  — di  /.  Bassano  (11). 

11.  L’Adorazione  de’  Magi  — di  Bonifa- 
zio T eneziano  (12). 

12.  S.  Giovanni  fanciullo,  bassorilievo  in 
porfido  — d’  ignoto  (13). 

(I)  Dalla  fliiesa  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano.  — (2)  Dal  Magistrato  della 
Milizia  di  Mure.  — *(3)  Dono  Molin,  — (i)  Dalla  fu  chiesa  de^ Servi.  — (5)  Dono 
Molili.  — (fi)  Simile.  — (7)  Dal  Magistrato  del  Sale.  — (8)  Dal  iMagistralo  del 
Monte  Nuovissimo.  — (9)  Dono  Molin.  — (IO)  Dalla  fu  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore. — (11)  Dono  Molin.  — (12)  Dalla  fu  scuola  di  S.  Toudoro.  — (13)  Dono 
Molili.  » 


CLXXI.  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  m5 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIO.VE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI  l 

i 5.“  Sala 
j Pnlladlnna. 
(segue) 

15.  Santa  Orsola  e le  Vergini  — della 
beata  Caterina  Vigri  di  Bologna,  col 
nome  e Panno  1456  (t). 

14.  Venere  coronata  dagli  Amoji  — di 
Francesco  Montemezzano  (2). 

15.  Cristo  in  Croce  — copia  da  Rubens  (5). 
N,B.  Altri  parecchi  dipinti  si  conservano 

ne’ depositorli  accademici  in  attesa  di 
essere  disposti  nelle  Sale  Nuovissime ^ 
che,  come  accennossi,  sono  in  ristauro. 

Usciti  (lall’Accademin,  ritornando  pel  rio-terrà  della 
Carità^  si  giri  la  calle  larga  Pisani^  si  valichi  il  ponte 
nuovo  del  Dose^  e si  pcMcorra  a destra  la  fondamenta 
della  Chiesa^  in  capo  alla  (piale  s’erge  la 

(MXII,  ClIlESi  1)1  S,  AGSESE. 

inondata  ne’primordii  del  secolo  XI,  e (piindi  Incen- 
diala nel  1105  rinnovavasi  nel  15^1.  zz  Pare  die  rice- 
vesse radicale  rlstanro  alla  fine  del  secolo  XVI,  mentre 
lo  Stringa,  continuatore  del  Sansovino,  la  dice  in  (pie! 
tempo  alibellita  ed  ornata  alPuso  moderno,  zz:  Nel  1810, 
in  seguito  alla  soppressione  di  alcune  parrocchie,  fu  chiu- 
sa, spogliala  e pressoché  ruinala.  zz:  I benemeriti  abati 
conti  Cavanis,  inslitutori  della  nuova  Congregazione  delle 
S(mole  Pie,  la  ottennero  per  riaprirla,  zz;  Quindi  la  ri- 


(1)  Dono  Molili.  — (2)  Simile.  — (3)  Simile. 


UI^  CLXXII.  CHIESA  DI  S.  AGNESE 

clussero  a nuova  forma,'  arricchendola  di  im’ahside,  di  un 
atrio  interno  e di  una  nuova  facciata,  ed  aprendo  vicino 
ad  essa  un  ampio  luogo  per  uso  delle  Scuole  Pie,  e di 
fronte  il  loro  cenobio. 

f 


OGGETTI^ 
DA  VEDERE 

0 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  ALTORl 

LNTER^O. 

A Ire  navi,  sorrclle  da  colonne  laterizie; 
con  due  altari  per  lato,  ed  in  testa  due 
cappelline  c la  cappella  Maggiore, 
Accenniamo  soltanto  le  opere  seguenti: 

Cappell  a 
a sinistra. 

Pala  : S.  Giuseppe  Calasanzio,  che  risu- 

scita un  fanciullo,  presentandolo  a Ma- 
ria — di  Lattanzio  Onerena, 

Altare. 

Pala  : L’ Angelo  Custode  — del  mede- 

(a sinistra) 

simo. 

liscili  di  chiescT  si  prosegua  il  cammino  pel  campo  di 
sant’ Agnese^  e pel  rio-- terrà  dei  Gesuatiy  rlesciremo  sulle 
Zattercy  via  che  bordeggia  il  gran  canale  della  Giudec- 
ca  (1).  ZZI  Girando  a destra,  incontriamo  tosto  la 


^ (0  Amicamente  era  appellata  questa  via  Carbonaria,  per  lo  scaricare  che 
qui  facevasi  del  carbone,  cìie  perviene  sulle  zntte  o zattere,  da  cui  poscia  prese 
iioine  la  via  stessa.  — 11  decreto  della  Ucpubblica  8 febbraio  1509,  ordinò  che 
losse  costrutta  in  pietra,  sendo  lino  allora  stabilita  di  solo  terreno,  formato  con 
graticci  e sterpi.  — La  veduta  che  la  prospetta,  o0rc  una  scena  incantevole,  aven- 
do  di  fronte  lesola  della  Giudecca,  che  col  lungo  suo  protendersi,  fa  pari  spon- 
da dall  opposta  parte  al  canale,  che  ora  prende  nome  dall’isola  detta,  e più  antica- 
mente conoseevasi  per  quello  di  Vif/anoj  e per  lo  quale  scendeva  rapido  il  Brenta. 
T"  r ^ l’isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  il  canal  di  S.  Marco,  la  Uiva 
degli  Schiavoni  e le  fabbriche  che  lo  bordeggiano,  e da  occidente  presentasi  Fi- 
sole  di  S.  Giorgio  in  Alga  e di  S.  Angelo  di  Contorta,  o della  Polvere,  e la  cir- 
costante  Laguna. 


I. 


(ilXXIII.  CHIESI  HI  S.  I,  DEI  ROSÀRIO 

(vulgo  i Gesuali)  (1). 


Riescenclo  rlslrella  la  chiesa  TÌcIna  a’  Domenicani^ 
Venuti  qui  in  luogo  de'Gesuati  soppressi,  determinarono 
i Domenicani  stessi,  nel  1726,  di  erigere  il  tempio  attuale, 
architettato  da  Giorgio  Massari  (2)» 


OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AlTORI 

facciata. 


LNTER?I0. 


1 Cappella, 
|2.*  Cappella. 


D’ordine  composito,  con  quattro  colonne, 
e nicchie  negli  intercolunnii  decorate 
da  statue,  zz  Non  è lodevole,  accu- 
sando i difetti  deir  epoca,  ma  la  sua 
grandiosità  ne  rende,  da  lunge,  mae- 
stosa e piacente  la  vista. 

A una  sola  nave,  decorala  da  mezze  co- 
lonne corintie,  fiancheggianti  tre  cap- 
pelle sfondate  per  lato,  zz  In  testa  la 
cappella  maggiore,  zz  Nicchie  con  isla- 
tue  di  marmo  carrarese,  e bassi  rilievi 
adornano  bellamente  gl’  intercolunni  : 
sculture  — di  Giammaria  Morlaiter. 
— Se  ne  cominci  il  giro  a destra. 

Pala:  La  Vergine  nell’ allo,  ed  al  piano 
le  sante  Rosa,  Caterina  da  Siena  ed 
Agnese  da  Monle-Pulciano  — di  G/o- 
vanni  Batista  Tiepolo. 

Palina:  San  Domenico  — di  G.  Batista 
Piazzetta. 


(4)  Il  nome  (temesuali  provenne  a ouesta  chiesa  dagli  antichi  poveri  Ge- 
suali, che  qui  fondarono  un  monastero  nel  4392;  ordine  che  fu  poi  soppresso 
nel  4688. 

(2)  E non  Giovanni^  come  dice  l’ ultima  Guida. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

5.^  Cappella, 

Pala:  Li  Ss.  Vincenzo  Ferrerl,  Giacinto 
e Lodovico  Bertrando  — del  suddetto. 

Cappella 

Altare  grandioso  e magnifico,  però  di  stile 

Maggiore. 

corrotto,  decorato  da  un  tabernacolo 
ricchissimo  con  colonnelle  e intarsiature 
di  lapislazzTili. 

4.^  Cappella 

Pala:  Cristo  in  Croce,  ed  appiedi  le  Ma- 
rie — di  J.  Tintoreito. 

5.^  Cappella. 

Sulla  mensa:  La  Vergine  del  Rosario; 
statua  — di  Antonio  Bosa. 

\ C.^  Cappella. 

Pala:  S.  Pio  seduto  in  trono  helPalto,  ed 
al  basso  li  santi  Tommaso  d’ Aquino  e 
Pier  Martire  — di  Sebastiano  Rizzi. 

Soffitto. 

* Primo  comparto  i^erso  la  porta:  S.  Do- 
menico in  gloria. 

Comparto  centrale  : ~ La  inslituzione  del 

Rosario. 

Terzo  comparto  verso  la  Cappella  Mag- 
giore:  ~S.  Domenico  benedice  al  laico 
Paolo,  del  suo  ordine,  benemerito  del- 
la fabbrica  di  questa  chiesa;  affreschi 
bellissimi  — di  G.  D.  Tiepolo. 

Uscili,  a destra  s’ innalza  la 


CliHIf , CIllESi  DEGLI  ORFÀl, 

0 DELLA  VISITAZIONE  E DI  SAN  GIROLAMO  MIANI. 


oenuli  a Venezia  da  Siena  i relisiosi  de’ Gesuali, 
inslituili  dal  B.  Giovanni  Colombini,  qui  poterono,  alcu- 


CLXXIV.  CHIESA  DEGLI  ORFANI  M7 
ni  anni  dopo,  cioè  nel  1392,  por  stanza.  Per  un  ricco 
dono  lor  fatto  dal  marchese  di  Mantova  Francesco  Gon- 
zaga fondarono  un  oratorio,  mutato  poi  nel  1494  nella 
chiesa  attuale  (1). 


OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

FACCIATA. 

Di  stile  lombardesco,  s’ eresse  da  ignoto 

dal  1494  al  1524.  m Elegante  ed  or- 
nata, ne^  pilastrini  corintii  della  porta. 

con  rabeschi  leggiadri. 

lINTERNO. 

A una  nave,  col  coro  sospeso  verso  la 
porta,  sorretto  da  due  colonne  con  pie- 
distalli rotondi,  di  stile  eguale  alla  fron- 
te esterna.  ~ 11  soflitto  è Fantico. 

Ritornando  sulle  Zattere^  si  giri  a manca,  e pria  di 
giugnere  al  ponte  della  Calcina^  diasi  uno  sguardo  alla 
modesta  casa  distinta  da  una  inscrizione,  che  ricorda  qui 
avere  abitato  ed  essere  morto  Pillustre  APOSTOLO  ZENO, 
il  quale  donava  al  vicino  cenobio  de’Gesuati  la  ricca  sua 
libreria,  oggi  incorporata  nella  Marciana. 

Discesi  ora  li  due  ponti  della  Calcina,  e quel  de- 
gl’vedrem  sorgere  appunto  P ospitai  militare 
detto 


(1)  Allorcbè  i Domenicani  eressero  la  chiesa  Ticina,  che  visitammo,  questa  si 
chiuse.  = Fu  riaperta  nel  i823,  in  occasione  che  il  vicino  cenobio  fu  dato  ad  uso 
di  ospizio  pei  figli  orfani,  oggi  diretto  con  dottrina  ed  amore  da’padri  Somaschi. 

La  fabbrioa  dclFora  detto  cenobio  « ar  chitettata  da  Giorgio  Mass  ari j ma 
non  toccò  mai  suo  compimento. 


CIXXV,  di’  ISClliBllI. 

Era  altre  volle  Ospedale  civile  appellalo  col  medesimo 
nome,  la  di  cui  fondazione  è dovuta  a due  pie  matrone  e a 
S.  Gaetano  da  Thiene,  che  nel  1522  (1)  qui  l’apriva  per  ac- 
cogliervi i piagati  incurabili  (2).  m Fu  architettalo  da  A.  da 
Pontei  e la  porla  principale  da  esso  stesso  disegnata  servir 
clovea  per  la  sala  maggiore  del  Palazzo  Ducale  dopo  1*  incen- 
dio accaduto  nel  1577. 11  Senato  non  trovandola  corrispon- 
dente al  luogo  per  cui  fu  scolpila  la  donava  alTospedale  (5). 

Continuando  il  cammino,  poc’ollre,  perviensi  alla 

CIXXII.  CHIESI  DELIO  SPIRITO  SISTO. 

^ 

Al  cenobio  di  monache  Agostiniane  fondalo  nel  ift85 
vi  si  aggiunse  dipoi  una  chiesa,  la  quale  da  pria  co- 
strutta di  semplici  tavole,  fu  poi  murata,  come  si  vede 
intorno  alla  6ne  del  secolo  XVI,  o al  principio  del  sus- 
seguente (^).  ~ L’architetto  è ignoto,  ma  vcdesi  uno 
informalo  alle  buone  massime. 

(1)  Sbaglia  il  Cornaro  nelCattribulrlo  cretto  nel  4517. 

(2)  Move  anni  dopo  che  fu  fondato  l’ ospitale  da  S.  Gaetano,  S.  Girolamo  Mia- 
ni  ne  prendeva  la  direzione,  qui  riducendo  al({uanti  orfani  da  lui  prima  raccolti. 
~ Oltre  a questi  due  da  noi  onorati  adesso  sugli  altari,  altri  illustri  impiega- 
rono qui  la  santa  loro  opera  a prò  deglMnfermi,  fra*  quali  sono  da  annoverarsi 
il  Lojola  cd  il  Saverio;  per  la  qilul  cosa,  in  sef^uito,  si  li  rherici  regolari  del 
Thiene,  come  i Sommaschi  ed  i Gesuiti  prcstavansi  al  bene  dcil^  ospitale. 

(3)  Altre  volte,  internamente,  innalzavasi  una  bella  chiesa,  di  lìgura  elittica, 
disegnata  da  Jacopo  Sansovino,  il  di  cui  disegno  e le  notizie  si  di  essa  chiesa, 
come  dell* ospitale  e della  scuola  di  canto  delle  donzelle  orfane  (jui  raccolte  po-  * 
trannosi  vedere  nella  classica  opera  delle  Inscrizioni  Veneziane  dell’illustre  ca- 
valiere Emmanuele  Cigogna,  Voi.  V,  pag.  297  e seg. 

(i)  Sbaglia  l’ultima  Guida  nell’ assegnar  questa  fabbrica  a’primi  anni  del  se- 
colo XVI.  m Soppresso  il  monastero,  chiusa  e spogliata  la  chiesa  nel  1810,  si 
riaperse,  alcuni  anni  dopo,  in  succursale  della  parrocchia.  ^ 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


INTERNO. 


I.°  Altare. 


5.®  Altare. 

Aitar 

Maggiore. 

Altare. 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 


A una  sola  nave,  senza  veruna  cappella; 
con  Ire  altari  per  parte  ed  in  testa  il 
maggiore.  ” Incominciando  a destra: 

Pala:  La  beata  Giuliana  Collalto,  che  ri- 
ceve l’ anello  abaziale  da  san  Biagio, 
siccome  fondatrice  del  monastero  di  san 
Biagio  alla  Giudecca  — • del  Palma 
giomne  (l). 

* Pala:  Il  Redentore,  fra  ì santi  Giorgio 
e Girolamo  — di  do.  Biionconslgli  (2). 

Grandioso  e ricco  di  marmi,  con  quattro 
colonne  a spira,  di  gusto  assai  corrotto. 

* Pala:  Li  santi  Pietro  e Paolo  — di  J. 
B assono  (3). 

Sopra  la  porta  ~ Monumento 

sepolcrale  ad  onore  di  Paolo  Paruta 
storico  e statista  insigne  morto  nelPan- 
no  1398,  di  Andrea,  fratello,  morto 
nel  1522,  e di  Marco,  figlio,  morto 
nel  1629.  ~ Magnifico  ma  di  stile  non 
corretto  — A"" ignoto ^ forse  di  Baldas- 
sare  Longhena. 


Usciti,  procedendo  a manca,  si  discenda  il  ponte 
dei  Saloni , ove  s’  erge  V EMPOREO  DE’  SALI  ; una 
fabbrica  che  comprende  gli  ampli  magazzini,  ove  si  cu- 
stodiscono i sali,  fabbrica  decorata  nel  prospetto  di  or- 
dine rustico  bugnato,  che  serve  di  non  ignobile  decora- 


li) Proviene  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Biagio  alla  Giudecca. 

(3)  Proviene  dalP  isola  di  S.  Secondo,  e sbaglia  il  Boschinì  attribuendi^la  al 
yivdLrini. 

(5)  Proviene  dalla  atterrata  chiesa  dell’ Umiltà,  zz  Fu  però  aggrandita  cd  ag- 
giunto superiormente  il  Sacro  Cuore. 
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zione  al  canale  della  Giiidecca,  su  cui  prospetta.  Ne  fu 
architetto  A.  Ptgazzi\  ~ Più  innanzi,  si  giri  il  rio-terrà 
di  fianco  a'  Catecurnini,  e cpiindi  a destra  volgendosi, 
s’entri  nella 

cinm.  ciiiESi  DI  s.  eioviSM  biiista 

DE’  CiTECD  MENI. 


Oalla  parrocchia  de’ Santi  Ermagora  e Fortunato, 
ove  crasi,  fino  dal  1887,  fondata,  una  casa  per  battezzare 
gl’infedeli,  venuti  alla  fede,  Irasportavasi  qui,  nel  1871, 
la  pia  instituzione.  Nel  1727  poi,  l’ospizio  veniva  dai 
fondamenti  rinnovato  da  Giorgio  Massari^  aggiuntavi  la 
chiesa;  la  quale,  per  opera  deiralluale  benemerito  prio- 
re, venne  decorata  con  affreschi  figurati  ed  ornamentali, 
e ridotta  a quella  dignità  propria  della  casa  di  Dio. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Aitar 

Pala:  Il  Battesimo  di  Cristo  — di  Lean^ 

Maggiore. 

dro  Lassano. 

Usciti,  gioverà  dare  uno  sguardo  alla  soppressa 

* cimili,  CH1ES.I  DI  S,  GREGDRIO. 

Per  ciò,  s’entri  di  fronte  a’ Catecumeni,  un  poco  a 
manca,  per  la  calle  de'  Morti y che  mette  nel  campo  di 
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S,  Gregorio j la  cui  chiesa  è di  stile  archiacuto  — d’ £- 
, gnofo^  eretta  in  epoca  incerta,  non  polendosi  assegnare 
j)ositivamente  la  fabbrica  alPanno  1342,  come  dice  Tul- 
lirna  Guida,  essendo  stala  in  quell’anno  ristaurata  sol- 
tanto dall’abale  Fridiano.  — Anzi,  avendo  Barlolommeo 
! Panila,  eletto  abate  di  questo  luogo,  nel  1488,  fabbrl- 
; calo  da’ fondamenti  la  cappella  Maggiore,  come  testimo- 
niano il  Sansovino  e il  Cornaro,  ed  essendo  eguale  allo 
■ intutlo  lo  stile  delle  finestre  dell’abside  di  essa  cappella 
coU’eslerno  prospetto,  pare  doversene  attribuire  a quel- 
! l’epoca  il  riordinamento. 

! A sinistra  di  chi  guarda  alla  fronte  di  questa  chiesa, 

I nell’angolo  del  campo  s’apre  l’ ingresso  del 


* mix.  COEIIIE  DELl’iBlZIi  DI  S,  GREGORIO. 

Di  stile  archiacuto,  eretto,  nel  1342,  dall’abate  Fri- 
diano. ” Sono  osservabili  gli  ornamenti  ed  i capitelli  per 
eleganza  e varietà  (1). 

Ritornando  per  la  calle  de^  Morti y al  rio-terra  dei 
Cateriirneniy  si  discenda  il  ponte  della  SaliUcy  e giungasi 
al  campo  della 


(I)  Antichissima  ed  incerta  è la  fondazione  in  questo  luogo  della  chiesa  di 
S.  Gregorio,  che  vien  ricordala  come  esistente  fin  dalFanno  897.  Di  giurisdi- 
tione  de^monaci  di  S.  Ilario,  veniva  da  essi  loltk  a ricovero,  allorquando  nel- 
Panno  4247,  il  tiranno  Ezzelino,  ruinava  il  lor  monastero,  zz  Nel  1450,  il  mona- 
stero da  loro  qui  fondato,  passava  in  commenda  di  abati,  soppressa  poi  intorno 
al  477  5.  — Fu  da  allora  in  poi  parrocchia  secolare,  durata  fino  al  1808,  in  cui 
fu  ridotta  la  chiesa  ad  uso  di  ratlìnerìa  delPoro  in  servigio  della  Zecca. 


••  ciffl.  emisi  DI  s.  Mii  Dilli  Siimi. 


iVeI  luogo,  ove  s’innalza  ijiieslo  tempio  magnifico, 
fino  dal  1256,  sorgeva  un’altra  chiesa  ed  il  cenobio  sotto 
il  titolo  della  SS.  Trinità,  de’ cavalieri  Teutonici,  a lor 
dato  dal  doge  Ranieri  Zeno.  ~ Soppresso  nel  1692,  il 
priorato  veneto  di  ([nell’ordine,  servi  si  la  chiesa  che  il 
cenobio  ad  uso  del  Seminario  patriarcale,  qui  durato  fino 
al  1650,  nel  quale,  a cagione  della  peste  che  estinse 
46,tt90  persone  in  Venezia,  il  Senato  statuiva  per  volo 
di  qui  erigere  un  tempio  sacro  alla  Vergine  Liberatri- 
ce (1),  “ La  prima  pietra  ponevasi  il  di  aprile  1631, 
e secondo  il  modello  che  ne  diede  Baldassnre  Longhe^ 
na  fu  eretta  (2),  e ([uindi  consacrala  il  di  9 novembre 
dell’anno  1687  (3), 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZ10.\E  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

ESTEH.NO, 

Colossale  e solida  fabbrica,  maraviglio- 

samente pittoresca  per  l’ effetto  delle 
masse  e delle  limpe  ben  contrastate, 
che  accusa  però  bizzarra  magnificenza, 
ma  genio  sterminalo  nel  suo  autore. 
Lodevole  n’  ò la  pianta,  ben  girata 

(()  Il  decreto  porta  la  data  del  92  ottobre  (630,  nel  quale  \eniva  assegnata 
la  somma  dì  ducati  d^oro  50,000,  che  però  non  bastarono  che  a darvi  principio, 
rz  La  complessiva  fabbrica  costò  quasi  mezzo  milione  d’oro. 

(2)  Un  altro  modello,  in  forma  quadrata  ne  olFersero  uniti  Antonio  Fracao 
t G.  B.  Hubertini. 

(3)  Ogni  anno,  il  dì  21  novembre,  sacro  olla  Presentazione  della  Vergine, 

sotto  il  cui  titolo  è questo  tempio  dedicato,  recavasi  il  doge  con  la  Signoria  a 
visitarlo.  = Oggi  a sciolgere  il  voto  della  visita  annuale  recaiisi  i magistrati  e 
lutti  gli  ordini  della  città  e le  pie  instiluzìoni ^ e per  agevolare  il  concorso  del 
popolo,  che  è stragrande,  si  costruiscono  ponti  di  legna  sul  Canal  Grande,  per 
unir  questa  alPaltra  contrada  di  frante,  J 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI  I 

ESTERNO, 

(segue) 

cupola  massima  e ingegnosamente  co-  J 
strutta  con  artificiosa  semplicità,  Iiii- 
ponente,  se  veduta  da  lungi,  apparisce 
codesta  cupola,  e vi  aggiungono  gran- 
diosità le  grandi  volute  die  ne  rinfian- 
cano  gli  angoli  del  tamburo  ottagono, 
m La  facciata  primaria  consiste  in  un 
tetrastilo  composito  con  piedistalli,  aven- 
te neir  intercolunnio  centrale  la  porta, 
nei  laterali  niceliie  disposte  Luna  sul- 
Taltra.  zi:  I piccoli  prospetti  sono  for- 
mati da  quattro  pilastri,  la  cui  trabea- 
zione ricorre  colf  imposta  della  porta 
principale.  Mollissime  sculture  e statue 
adornano  si  il  prospetto  stesso  che  i 
fianchi  e la  sommità  delle  volute  della 

INTERNO. 

cupola  — scolpite  da  Francesco  Ca- 
prioli ^ Tommaso  Ruer^  Michele  Fa- 
hris  detto  V Ungliero  e Giusto  le  Curt^ 
Icnografia:  Due  poliedri  descritti  su  cir- 
coli concentrici;  il  più  vicino  al  centro 
ofifre  otto  lati  eguali  che  comprendono 
altrettante  arcate,  a cui  rispondono  le 
descritte  nel  maggior  ottagono;  fra  Pun 
ottagono  e Paltro  gira  un  portico.  Una 
delle  arcate  accoglie  la  porta  maggiore, 
quella  di  fronte  guida  al  presbiterio,  le 
altre  sei  si  sfondano  in  cappelle  che  con- 
tengono altari  ricchissimi  dì  marmo  car- 
rarese, decorati  di  colonne  e di  simu- 
lacri. m Sopra  gli  otto  piloni,  decorati 
da  colonne  d’ordine  composito,  alte 
metri  13:55,  gira  un  cornicione  ador- 
no di  balaustri  e di  otto  statue  colos- 
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OGGETTI 
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INTERAO. 

(segue) 

sali,  ed  oltre  a questo  gira  il  tamburo 
della  gran  cupola,  la  quale,  ha  il  dia- 
metro di  met.  2^;  ed  unitamente  alla 
lanterna  elevasi  dal  suolo  oltre  me- 
tri 100.  zz  II  Padre  Eterno,  sul  catino 
della  lanterna  è — di  Girolamo  Pel- 
legrinL  ~ Le  dette  cappelle  son  poste 
in  comunicazione  fra  loro  a mezzo  di 
un  andito,  il  quale,  girando  anche  ai 
iìanchi  del  presbiterio,  riesce  nelle  sa- 
grestie. zz  L" icnografia  del  presbiterio 
è costituita  da  un  quadrato  e da  due 
emicicli,  e dietro  ad  esso  è il  coro,  di- 
viso dal  presbiterio  da  una  doppia  ar- 
cata sorretta  da  quattro  grandi  colonne 
di  fino  marmo,  qui  trasferite  dal  tea- 
tro di  Fola,  zz  Nicchie  con  istatue  de- 

1  Cappella, 

corano  grinterpilastri  delTottagono  mag- 
giore del  presbiterio  e del  coro.  ZZ S’in- 
cominci il  giro  a destra,  entrando  per 
la  porta  maggiore. 

Pala:  La  Presentazione  di  Maria  al  Tem- 
pio — di  Luca  Giordano, 

Sulle  pareti  laterali.  Li  Ss.  Ambrogio  ed 
Agostino;  due  ipiadri  — di  A.  Trlva. 

Cappella. 

Pala:  La  Vergine  Assunta  — di  Luca 
Giordano.  ~ Sopra  T altare:  S.  Gi- 
rolamo Miani  : statua  — di  G.  M. 
Morlalter.  zz  Sulle  pareti  laterali:  Elia 
confortato  dall’ Angelo,  e cibato  dal 
cervo:  due  quadri  — di  Gregorio  Laz^- 
zar  ini. 

5.®  Cappella, 

Pala:  La  Nascita  di  Maria  Vergine  * — di 
Luca  Giordano, 
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Altare 

Maggiore. 
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Coro. 


Sulle  pareti  laterali  : Li  Ss.  Girolamo  e Gre- 
gorio papa;  due  quadri  — di  A.  Trim. 

Magnifico,  e ricco  di  sculture,  tutte  in 
marmo  carrarese,  disegnato  — da  Bai- 
classare  Longhena^  e scolpito  — > da 
Giusto  Le- Curi.  “ Lo  sormonta  un 
gruppo  figurante  la  Vergine,  che  per 
la  intercessione  de’ Ss.  Marco  e Lorenzo 
Giustiniani,  e pei  preghi  di  Venezia 
fatta  persona,  fugga  la  peste  (1). 

Entro  la  custodia:  ZZ  Immagine  della 
Vergine,  di  greco  siile,  qui  recata  dalla 
chiesa  di  S.  Tito  di  Candia,  nel  1672, 
da  Francesco  Morosini  detto  il  Pelo- 
ponnesiaco. 

* A fianco  destro  dell’altare:  Candelabro 
ricchissimo  di  bronzo  di  stupendo  la- 
voro — di  Andrea  cV Alessandro  Bre- 
sciano (2). 

D'accosto  i primi  pilastri  deWaltare:  ~ 
Vessillo  e coda  di  cavallo  insegna  di  ba- 
scià,  conquistati  da  Andrea  Pisani  sopra 
i Torcili  il  dì  23  novembre  1717,  e qui 
appesi  in  voto  dalla  Repubblica. 

Soffitto:  Compartimento  maggiore:  — 

Elia  ristorato  dall’Angelo,  zz  2.^  Com- 
partimento: il  cader  della  Manna,  n:  3.^ 
Abacuc  trasportato  dall’Angelo;  opere  — 
di  Giuseppe  del  Salviati. 


(4)  A scolpir  questo  gruppo  avea  la  Repubblica  invitato  da  Roma  il  Berni- 
ni, che  non  rispose  alP  invito,  ignorandosene  la  cagione. 

(2)  Pervenne,  unitamente  a’sei  candellieri  del P altare,  pure  di  bronzo,  dalla 
chiesa  jJi  S.  Spirito  in  isola,  ed  il  primo  è intagliato  nella  Storia  della  scultura 
del  Cicognura. 


Ii8l>  CLXXX.  CHIESA  DI  S.  M.  DEI.LA  SALUTE 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aHTE  ED  AUTORI 


Coro, 

(segue) 


Sagrestìa 
minore^ 
a sinistra 
del  covo. 


Otto  sco/npartimenti  rotondi  minori:  — Li 
cjiinllro  Evangelisti,  e li  quattro  Dot- 
tori (Iella  Chiosa  latina  — di  Tiziano 
/ ecellio  (i). 

Dietro  r altare y entro  una  nicchia:  ~ La 
Vergine  col  Putto  — • iV ignoto  antico^ 
Nel  primo  interpi lastra  a destra:  zz  Bas- 
sorilievo votivo  in  marino  carrarese,  rap- 
presentante il  co,  Pietro  Mieli iel  salva- 
to dairacoua  in  cui  era  caduto,  come 
léggesi  nella  inscrizione  di  fronte  — di 
Pietro  Zandorneneghi, 

Soffitto:  11  Padre  Eterno  in  gloria  — di 
Andrea  ì' ìcentino  (2), 

Parete  a sinistra  dell'osservatore:  ~ Ri- 
tratti di  una  famiglia  patrizia  — di  A. 
Fasolo  y 15  CO. 

La  Resurrezione  di  Cristo,  scuola  — di 
Paris  Bordone. 

Parete  a destra:  — S.  Francesco  (PAssisi 
di  Pietro  V ecchia. 

Parete  delle  finestre:  zz  Superiormente: 
L’incoronazione  della  Vergine;  late- 
ralmente due  Angeli  che  suonano  i nin- 
fali allo  rilievo  ^ignoto  del  seco- 

. l»  V t’i- 

Sott  esso:  — Urna  sepolcrale  di  Antonio 
Cornare,  senatore  e hlosofo  celebre  dei 
suoi  tempi,  lu  ambasciatore  al  re  di 


(1)  Nella  figura  di  san  Matteo  ritraeva  Tiziano  la  propria  immagine,  raeU 
tendo  in  mano  dell’Evangelista  il  pennello,  anziché  lo  siile; 

(2)  Proviene  dalla  soppressa  chiesa  della  Celestia. 

(5)  Ornava  Parco  esterno  delia  porla  maggiore  della  fu  chiesa  della  Carità. 


CLXXX.  CHIESA  DI  S.  M.  DELLA  SALUTE  K»7 


OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCRIZIOIVE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sagrestia 
minore, 
a sinistra 
del  coro, 
(segue) 


A nti  sagre- 
stia a destra 
del  coro. 


Francia  nel  1515,  e lesse  lungamente 
filosofia  neiriinlversllà  patavina  (1).  — 
Kicchissima  per  iniagli,  di  siile  lom- 
bardesco, della  prima  metà  del  XV  se- 
colo; fu  intagliata  ed  illustrata  da  chi 
scrive. 

Parete  di  fronte  alla  suddetta  : S.  Giro- 
lamo Mianì  in  gloria  — di  Jacopo  Ami- 
goni, 

Soffitto:  — Il  Padre  Eterno  — di  Lattan- 
zio Qtierena, 

Nelle  mezzelune  : ~S,  Giovanni  — di  G. 
Servi.  “ S.  Matteo  — di  L.  Lippari- 
ni.  — S.  Marco  — di  Q,  Darif.  — 
S.  Luca  — di  iS*.  Santi, 

Parete  a destra  di  chi  entra:  — Nel 
mezzo  Cristo  deposto  dalla  Croce  e S. 
Lorenzo  Giustiniani,  alforilievo  del  se- 
colo XV,  probabilmente  di  Antonio 
Dentone  (2). 

Un  per  lato  al  suddetto  : “ Due  grandi 
modelli  de’ bassorilievi  che  ornano  la 
facciata  della  chiesa  di  S.  Maurizio  — - 
di  L.  Zandorneneghi, 

Parete  di  fronte  alla  detta:  — S,  Mar- 
co seduto  nell’alto,  ed  al  basso  li  santi 
Sebastiano,  Rocco,  Cosma  e Damiano 
martiri  — di  Tiziano  V ecellio  (3), 

* S.  Sebastiano  — di  Marco  Basaiti, 


(1)  Proviene  tlal  chiostro  di  Santo  Stefano. 

(2)  Facea  parte  del  monumento  del  generale  Orsato  Giustiniano,  morto  nel- 
Tanno  4464,  che  esisteva  alla  Certosa  in  isola. 

(3)  Proviene  dalF isola  di  Santo  Spirilo. 


K58  CLXXX.  CmESA  DI  S.  M.  DELLA  SALUTE 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


Sagrestia 

Maggiore, 


d’  ignoto  Venezia- 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

Soffitto:  In  Ire  sparli  menti,  zz  La  mor- 
te di  Abele,  zz  II  sacrifizio  d’Àbramo. 
ZZ  Davidde  vincitore  di  Golìa  — di  Ti- 
ziano V ecellio  (1). 

Parete  della  porta  per  cui  sventrò.  Sopra 
la  porta ultima  Cena  — del  Sai- 
vinti, 

Agiati  della  stessa:  zi  Sanie  che  vibra 
l’asta  contro  Davidde,  due  tele  — del 
suddetto. 

Nella  mezzaluna  superiore:  zz  * Il  doge 
Francesco  Dandolo  ed  Elisabetta  di  lui 
inoglie  presentati  da’ Santi  del  loro  no 
me  alla  Vergine 
noy  1539  (!2). 

In  fianco  alla  porta ^ a sinistra  del!  os- 
servatore: zz  La  Vergine  col  Bambino 
sulle  nubi  — di  Piermaria  Pennac- 
chi (3).  zz  Una  per  lato  : * Due  Ma- 
donne — di  Sassoferrato,  zz  A destra  : 

* Li  santi  Hocco,  Sebastiano  e Girola- 
mo — di  Girolamo  da  Treeiso  (4).  zz 
Una  per  lato  : * Due  Madonne  — di 
Sassoferrato, 

Parete  a destra  di  chi  entrò.  Superior- 
mente agli  armadi,  nel  mezzo:  zz  * Le 
nozze  di  Cana  — di  Jacopo  Tintoret- 
to,  1561  (5).  ~ Al  lato  sinistro  : San- 
sone — del  Palma  giovane.  ZZ  Sotto 

(1)  Deridano  dalP isola  di  Santo  Spirilo. 

(2)  Stava  nel  chiostro  de’ Erari  sopra  il  monumento  del  doge  suddetto;  che 
vedremo  trasportato  nel  chiostro  del  vicin  Seminario. 

(3)  Dono  dei  fu  canonico  Stefano  Tosi. 

(4)  Dono  del  fu  patriarca  G.  Ladislao  Pyrker. 

(5)  Proviene  dall’isola  dello  Santo  Spirito. 


CLXXX.  CHIESA  DI  S.  M.  DELLA  SALUTE  5{f9 


OGGETTI 

1 il  lini 

DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

Sagrestia 

Maggiore, 

(segue) 


esso:  La  Vergine,  un  Angelo  e tre  ri- 
tratti — della  scuola  di  Tiziano  (1). 
“ Un  per  lato  : Due  modelli,  di  al- 
trettante pale  esistenti  in  chiesa;  uno 
del  Liberi^  Tallro  del  Giordano,  — Al 
lato  destro  : Giona  — del  Palma  gio- 
vane,  ~ SotCesso  : Madonna  col  Putto, 
attribuita  — a Bartolommeo  Vimri- 
ni,  ~ Un  per  lato  : Due  modelli,  del 
Giordano  suddetto:  le  pale  a cui  servi- 
rono sono  in  chiesa. 

Altare:  La  Vergine  della  Salute,  pala  — 
del  Padovanino  (^),  ~ Entro  la  custodia  : 
Immagine  di  Maria,  lavorata  a finissimo 
musaico,  da  un  Teodosio^  nel  1115  (3), 
Affianchi  dell'altare  : zz  Reliquie  pa- 
recchie in  teche  argentee,  ed  alcuni  pic- 
coli dipinti  di  buona  mano,  iz  Nella 
mezzaluna  esterna  superiore  : Il  Crea- 
tore che  divide  le  tenebre  dalla  luce, 
copia  da  Raffaello  • — di  Antonio  Flo- 
riano, 

Parete  a destra  delV altare^  sopra  la  por- 
ta: Li  Ss.  Francesco  e Antonio  di  Pa- 
dova — del  Liberi,  zz  Nel  piccolo  luo- 
go del  lavatoio:  Soffitto,  gruppo  di  An- 
gioletti, aflVesco  — di  Odorico  Politi. 


(1)  Non  può  attribuirsi  al  capo  scuola,  nè  al  Palma  Seniore,  come  altri 
fecero.  Apparteneva  al  patriarca  Milesi. 

(2)  Serviva  una  volta  a tavola  ordinaria  dell’ aliar  maggiore,  come  testimo- 
nia il  Boschini. 

(3)  Da  una  pergamena,  appesa  in  quadro  al  lato  destro  dell’altare,  sappia- 
mo essere  stala  donata  questa  imagine  dall’artefice  all’imperatore  Manuele,  che 
tenevala  in  molta  devozione  ncdla  chiesa  di  santa  Sofia  in  Costantinopoli,  in 
Pervenne  poi  qui  per  dono  fattone  dal  N,  U.  Matteo  Bon,  vissuto  nel  XVII  secolo. 


K60  rXXXX.  CIITKS.V  DI  S.  M.  DELLA  vSALUTE 


OGGETTI 
DA  VEDEllE 

DESCRIZIO>E  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Sagrestia 

maggiore, 

segue) 

Parete  a sinistra  deW  altare y sopra  la 
porta:  — Tritico  con  la  Vergine,  T E- 
terno  Padre  neirallo  e dai  lali  li  santi 
Benedetto  e Cipriano  — di  Cristoforo 
da  Parma y 1495  (1). 

Parete  della  sagrestia  a sinistra.  Nel 
mezzo:  ~\\  trionfo  di  Davidde,  in  due 
comparti  — del  Salviati.  ~ Agiati: 
Melchisedecco  ed  A bramo,  due  tele  — 
del  suddetto  (2).  “ Dal  lato  destro y infe- 
riormente : ~ La  Madonna  col  Putto  — 
di  Andrea  Schiavone.  ~ T^a  Deposi- 
zione dalla  Croce  — di  D,  Riccio  detto 
il  Bnisasonn\  ~ La  Vergine  col  Bam- 
bino e S.  Giovanni  — di  Polidoro  Ve- 
neziano. “ Dal  lato  sinistro y sopra  la 
porta  che  guida  nel  presbiterio:  Testa 
del  Salvatore,  attribuita  — al  Cordel- 
la. ~ Simile  — di  Giacomo  da  Va- 
lesa.  ~ Testa  di  S.  Paolo  — di  Lo- 
renzo Lotto. 

Presso  la  sagrestia  si  custodiscono,  in  appo- 
siti armadii,  i pallioti  degli  altari  del 
tempro,  fra\|uali  sono  da  vedersi  tre  di 
metallo  dorato,  sparsi  di  pietre  dure  ed 
ornati  di  graziosi  dipinti. 

Rientrando  in  chiesa: 

Cappella 

Pala  : La  Discesa  dello  Spirito  Santo  — 
di  Tiziano,^  1541.  zz  Nelle  pareti  di 
fianco,  un  per  lato:  Gli  Evangelisti 
Marco  e Luca  — di  Antonio  Triva. 

(1)  Provirnc  dalla  chiesa  dì  S.  Cipriano  di  Murano. 

(2)  Provengono  daiP  isola  di  Sante  Spirito. 


CLXXX.  CIIIESA  DI  S.  M.  DELLA  SALUTE  561 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIOINE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 


6.®  Cappella 


6.^  Cappella 


Pala:  Venezia,  prostrala  appiedi  di  S.  An- 
tonio — di  Pietro  Liberi  (1).  ~ Sul- 
la parete  a destra:  Tavola  votiva  d’ar- 
gento cesellala  — da  Antonio  Bonaci- 
nUy  offerta  dalla  Repubblica,  nel  1687, 
in  ringraziaraenlo  al  Santo  per  aver 
liberata  la  flotta  veneziana  presso  Ca- 
stel Novo  dalla  peste  (2). 

Pala  : L’Annunziata  — del  Liberi. 


Usciti  dalla  chieda,  entrisi  nel  vicino 


« ♦ o 


CIXXXI,  SHIIMRIO  PilRllIKlilE. 


Serviva  fino  dalla  sua  erezione,  conleraporanea  al 
tempio  vicino,  a cenobio  de’Somaschi,  i quali  vi  teneva- 
no pubblica  Scuola.  “ Soppresse  le  corporazioni  reli- 
giose, veniva  qui  traslocalo  da  S.  Cipriano  di  Murano  il 
Seminario  Patriarcale  — architetto,  B.  Longhena^  1670. 
Il  muro  di  cinta  che  unisce  esteriormente  il  Seminario 
alla  chiesa,  fu  innalzato  nel  1817.  ~ Quattro  delle  sta- 
tue che  lo  sormontano  sono  scolpite  da  Orazio  Mari- 
nali^ la  quinta  figurante  il  Salvatore  è della  scuola  del 
Vittoria  (3). 


(1)  Fu  eretto  Pattare  per  voto  della  Repubblica  in  occasione  della  guerra  col 
Turco,  Panno  J652.  zi:  li  pittore  Liberi,  per  questa  pala  fu  creato  cavaliere  Pan- 
no stesso  dal  doge  Molino. 

<3)  Fu  in  tale  occasione  che  il  Senato  decretò  visitare,  nel  giorno  della  S4Ht 
lesta,  pubblicamente,  ciascun  anno  questo  Tempio;  costume  che  fu  poi  seguito, 
allo  spegnersi  della  repubblica,  dalle  autorità  edilizie. 

(3)  Le  prime  quattro  decoravano  Pattare  maggiore  della  demolita  chiesa  delle 
Vergini. 


36 


CLXXXI.  SEMINARIO  PATRIARCALE 


Kf)2 


OGGETTI 
DA  VEDEHE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Oratorio. 

Fino  al  Ì8i0,  era  appellata  la  scuola  della 
SS.  TriniLà  (1). 

* Altare,  leggiadro  per  intagli,  e decorato 
di  Ire  statue  figuranti  li  santi  Benedetto, 
Giambattista  e Zaccaria,  di  stile  lom- 
bardesco — ^''ignoto  del  sec.  XVI  (2). 
Sopra  le  suddette  in  tre  comparti  ; Li 
santi  Lorenzo  Giustiniani  e Luigi  Gon- 
zaga, e nel  mezzo  la  Vergine  col  Put- 
to — di  Marianna  Pascoli  Angeli. 

Ln  per  lato  delValtare:  Due  bassirilievi, 
il  primo  figurante  il  Mistero  delPAn- 
nunziazione,  e nel  portello  del  centro, 
Cristo  airOrto,  dipinto  — da  O dorico 
Politi  (5).  ZZ  II  secondo  mostrante  il 
Padre  Eterno  e Io  Spirito  Santo  (4), 
ambi  — d’  ignoto  lombardesco. 

* Nella  parete  a destra  di  chi  guarda 
V altare  : Urna  sepolcrale  di  Jacopo 
Sansovino,  forse  disegnata  dal  Sansovi- 
no medesimo,  mostrando  palese  il  suo 
stile  ; sormontata  dal  suo  busto  in  pla- 
stica modellato  — da  Alessandro  Vit~ 
toria  (5).  — Un  per  lato  del  suddetto  : 
Due  busti  in  marmo  decardinali  Ago- 
stino e Pietro  Valier,  scolpiti  — dal 
Bernini  (0). 

(i)  E più  anticamente  apparteneva  al  già  ordine  Teutonico,  ed  era  ornato  di 
cospicui  quadri  del  Tinlorello  due  de’quali,  fra  i migliori,  sono  all’Accademia. 

(i)  Stava  nell’Oratorio  presso  la  chiesa  del  Seminario  Patriarcale  a Murano. 

(3)  Formava  tavola  di  un  altare  nell’atterrata  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Castello. 

(4)  Stava  in  uno  degli  archi  dell’atterrata  chiesa  della  Certosa. 

(5)  Stava  da  prima  nell’atterrata  chiesa  di  S.  Giminiano,  meno  però  il  hustò. 
Le  ossa  del  Sansovino  si  collocarono  qui  in  piana  terra,  distinte  colle  sigle  0.  J.  S. 

(6)  Esistevano'  prima  nell’atterrata  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  in  isola. 


CLXXXI  SEMINARIO  PATRIARCALE 


805 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d'  ARTE  ED  ATTORI 

Oratorio^ 

(segue) 

Nella  parete  opposta  i Ambone,  scolpito 
nello  stile  àe  Lombardi.  ~ Ln  per 

lato  del  medesimo  : Due  busti  in  mar- 

Sagrestia 
deW  oratorio 

mo,  il  primo  di  Ladislao  Pyrker,  pa- 
triarca, poi  arcivescovo  di  Eilau,  scol- 
pilo — dal  cav,,  Giuseppe  Fahhris  ~ 
il  secondo,  del  cardinale  patriarca  Ja- 
copo Monico,  lavorato  — dal  cav.  P/e- 
tro  Zandomerìeghi, 

in  niez.zo  al  pavimento  : Tre  sigilli  sepol- 
crali, delli  patriarchi  Milesi  e Monico, 
e del  canonico  Meschini,  il  primo  mor- 
to, nel  1819,  il  secondo,  nel  1851,  Tul- 
tiiiio,  Del  1841,  tutti  e tre  benemeriti 
di  cpiesto  Seminario,  e massimamente 
il  Moschini,  che  spese  tutta  intera  la 
vita  nel  promuoverne  il  decoro,  e nel 
procurare  oggetli  distinti  sparsi  per  le 
chiese  soppresse  per  arricchirlo^ 

Siili  altare:  L’adorazione  de’ Pastori,  bas- 
sorilievo — del  secolo  XV^  “ A'fian-- 
chi  delinltare:  Le  sante  Cecilia  e Ca- 

Chiostro, 

1 

terina  — sculture  del  più  bello  stile 
lombardesco*  zz:  Due  Santi  per  lato, 
l)assi-rilievi  — - del  secolo  XV  (1).  ~ 
Lavandino,  di  pure  forme  lombarde- 
sche (2). 

È lutto  rivestilo  d^  iscrizioni  sepolcrali  ed 
onorarie,  di  monumenti  ed  altre  scul- 
ture raccolte  dal  benemerito,  già  cila- 

1 to,  can*  Moschini;  fra  le  quali  ed  i quali 

(4)  Provengono  dalPalterrata  chjesa  delld  Certosa. 
(2)  Deriva  dal  convento  di  san  Giorgio  in  Alga. 


CLXXXI.  SEMINARIO  PATRIARC  VLE 


Bf)4 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DEIXE  OPERE  I)  ARTE  ED  AITORI 


Chiostro. 

(segue) 


citiamo  i più  importanti  : alcune  fra  le 
prime  ^ià  illustrate  dal  car.  Kmmaiiiiele 
Cicogna  nella  sua  classica  ojiera  delle 
Inscrizioni  eneziane. 

Iscrizione  del  monumento  eretto  dal  do- 
fje  Ori t li  e «lai  senato  a Taildeo  Volpe 
da  Imola  capitano  della  Repubblica, 
anno  (i). 

La|)itlc,  che  ricorda  la  consacrazione  del- 
rallerrata  chiesa  deirUmillà,  iB89. 

Iscrizione  sepolcrale  del  vescovo  di  Fel- 
tre  e di  Belluno  Tommaso  Tomasini, 
anno  1446  (‘2). 

Iscrizione  e busto  di  laica  Micheli,  pro- 
curatore di  san  Marco,  1B9G  (3). 

* Iscrizione,  che  ricorda  il  rislauro  delPal- 

lare  sacro  a santa  Barbara,  nella  chie- 
sa di  S.  Giovanni  in  Torcello,  1630, 
rilevantissima  per  la  storia  della  trasla- 
zione del  cor[)o  di  cpiella  Martire,  ed 
alla  a porre  in  luce  la  (pieslione  che 
ver"e  intorno  a cpiella  sacra  salma. 

* Iscrizione  se|>olcrale  del  venerabile  Gio- 
vanni Ricco,  paroco  della  chiesa  di  san- 
tWn^elo  1366,  — fu  intagliata  neiro- 
pera  del  lodalo  Cicogna. 

Iscrizione  e busto,  di  Lorenzo  Bragadino 


(I)  COmUattè  il  Volpe  talorosamenlc  contro  gli  alleali  ili  Cambra^,  sotto  le 
oiiira  (li  Padova.  = Sopra  questa  iiisiruione  sono  eollorute  le  qiiauro  chiavi,  che 
stavano  presso  il  nionuiiiento  del  doge  Steno,  nella  chiesa  di  sanu  .Maiina,  e sono 
quelle  di  Padova,  Vieeniu  e Verona. 

(S)  Era  nella  soppressa  chiesa  del  Corpus  Domini,  ed  è incìsa  nell’opera  dell’il- 
lustre Cicogna. 

^5)  Proviene  dalla  chiosa  di  santa  Caterina  di  .Mazzorbo. 


CLXXXT.  SEMINARIO  PATRIARCALE 


K65 


1 OGGETTI 
I DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Chiostro, 

(segue) 

senatore,  1815  scolpito  — da  Girola^ 
nio  Campagna  (1). 

Monumento  di  Giambattista  Peranda, 
medico  e filosofo,  col  suo  busto  scolpilo 
— da  j4.  Vittoria  (2). 

Bassorilievo  rappresentante  i confratelli 
della  scuola  di  S.  Giovanni  di  Murano  ! 
~ A"  ignoto,  1561  (3). 

Iscrizione,  che  ricorda  la  consacrazione  I 
della  chiesa  di  santa  Giustina  in  Ve- 
nezia, 181^. 

Altra,  che  ricorda  la  consacrazione  della 
chiesa  di  san  Giorgio  in  Alga,  1229. 

Altra,  memorante  la  consacrazione  della  i 
chiesa  di  san  Leonardo,  15^43.  1 

* Altra,  ricordante  le  indulgenze  conce- 

dute da  papa  Alessandro  IH  alla  Carità, 
ove  alloggiò,  1178.  | 

* Altra,  che  registra  la  consecrazione  della 
chiesa  di  S.  Biagio  alla  Giudecca,  1188. 

Altra,  indicante  la  fabbrica  della  chiesa 
di  sanfAntonio  di  Castello,  1347. 

* Iscrizione  sepolcrale  di  un  Vitale  e Pao- 
lina consorti,  del  secolo  XI  (4).  ! 

Lapide  che  ricorda  la  visita  falla  alla  * 
scuola  della  Carità  dai  principi  giap- 
ponesi, 1585. 

Altra,  descrivente  la  dedicazione  della 
chiesa  di  sant’ Agnese,  1321. 

<0  Proviene  dalla  fu  chiesa  del  Sepolcro. 

(3)  Deriva  dalla  chiesa  suddetta. 

(3)  Fu  qui  recato  dalia  scuola  citata. 

(i)  Proviene  dall’atterrata  chiesa  di  san  Domenico  di  Castello  ed  è iacisaj 
cd  illustrata  nell’opera  del  cavaliere  Cicogna. 
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OGGETTI 
DA  VEDEHK 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  .VCTOUl 

Chiostro. 

(segue) 

Iscrizione  sepolcrale  in  versi,  ad  onore 
del  ])rocnraàore  Leonardo  Dandolo,  an- 
no 1305  (1), 

Moiuimenlo  del  generale  Francesco  Cico- 
gna, 1500  (2). 

Lapide,  che  ricorda  la  consecrazione  della 
chiesa  deirAscensitnie. 

* Deposilo  ricco  cmI  elegante,  intarsialo  di 
pietre  orientali,  di  Francesco  Mario,  dei 
.secolo  XV 1 (3). 

* Iscrizione  e huslo  del  doge  Nicolò  da 
Ponte,  scolpito  — da  A.  Vittoria  (^). 

* MonnimMilo  (h^l  tloge  Francesco  Dandolo, 
morto  nel  1331),  di  stile  archiacuto  (5). 

Iscrizione  in  versi,  che  ricorda  Ferezione 
del  monastero  di  san  Giovanni  di  Tor- 
cello, dopo  Fincenrlio,  1343. 

* Simile,  memorante  Fedi llcazionc  del  mo- 
nastero di  S.  Daniele,  113&. 

* Simile,  della  consecrazione  della  chiesa 
di  S.  Daniele  suddetta,  1214, 

Iscrizione  sepolcrale  del  P,  Micanzio,  com- 
pagno di  F,  Paolo  Sarpi,  16G4. 

Iscrizione  che  ricorda  il  rinvenimento  di 
oltre  duecento  corpi  di  Santi  Martiri, 
nella  chiesa  di  santo  SlefanQ  di  Mura- 
no, 1574, 

(1)  F»i  tolta  dall* atterrata  chiesa  di  san  Giovanni  di  Torcello. 

(2)  Viene  dalla  chiesa  de* santi  Hocco  e Margherita. 

(3)  Fu  levato  dulia  fu  chiesa  di  santa  Chiara  in  Murano. 

(4)  Apparteneva  al  nìonumento  di  quel  doge  che  esisteva  nella  fu  chiesa 

della  Carità.  ...  . , 

(3)  Fu  tolto  dal  chiostro  di  S.  Maria  de*Frari,  e ad  esso  appartiene  quel 
dipinto  che  veduto  ahiiiamo  oclU  Sagrestia, 
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Chiostro, 

(segue) 

— ~ '■  '■  - ...  = 

Iscrizione,  ad  onore  di  Tommaso  Rangone; 
la  quale,  unitamente  alla  statua,  con- 
servatasi nel  vicino  Lapidario  antico, 
scolpita  — da  A.  Vittoria ^ ornava  la 
porta  deir  ex  monastero  del  Sepolcro. 

* Sigillo  sepolcrale,  elegantemente  inta- 
gliato da  alcun  dei  Lonihardiy  di  Lu- 
grezia  Trevisano,  1515  (1). 

Iscrizione,  in  capitello  archiacuto  recante 
la  figura  di  sant\\gata,  antica  titolare 
della  chiesa  di  S.  Ubaldo  (vulgo  Boldo)j 
che  ricorda  la  fabbrica  della  detta  chie- 
sa, 1.375. 

* Iscrizione  sepolcrale  in  versi,  del  pittore 
Francesco  de  Flore,  figlio  di  Jacobello, 
che  apparteneva  al  di  lui  monumento, 
ora  perito,  che  esisteva  nel  chiostro  dei 
santi  Giovanni  e Paolo. 

* Monumento  sepolcrale  di  Claudio  Ridolfi, 
pittore  e scrittore  delle  vite  de’ pittori 
veneziani,  morto  nel  1658  (2). 

* Iscrizione  sepolcrale,  in  versi  italiani,  di 
Benedetto  Bramieri,  guerriero,  recante, 
scolpila,  la  sua  imagine  intera,  secolo 

XVI  (5). 

* Iscrizione,  che  ricorda  la  scuola  de’ pit- 
tori, la  cui  fabbrica  fu  ad  essa  scuola 
donata  — da  Vincenzo  Catena^  1532. 

* Lapide,  rammemorante  la  fondazione 
della  scuola  grande  della  Carità,  1344. 

(<)  Pro\ìene  dulia  chiesa  di  san  Matteo  di  Murano. 

(2)  Viene  da’ chiostri  di  santo  Stefano. 

f3)  Proìicue  dairatterrata  chiesa  di  santo  Antonio  di  Castello. 


0 
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Lapidario. 

Entrando  ora  nel  Lapidario,  a cui  per- 
viensi  traversando  per  mezzo  di  un’or- 
taglia, notiamo  le  principali  iscrizioni 
e sculture  che  seguono. 

* 1.  di  Statua  Tommaso  Rangone,  ed  urna, 
ove  conservavasi  la  di  lui  salma,  scol- 
])ita  — da  A.  Vittoria. 

* 2.  Grande  bassorilievo,  rappresentante 
la  coronazione  della  Vergine  — seco- 
lo  XV. 

3.  Busto  d’ignoto  cavaliere  barbato,  forse 
lavoro  — di  A.  Vittoria, 

* k.  Statua  del  doge  Agostino  Barbarigo,  in 
ginocchio  — sec.  XVI  al  principio  (i). 

5.  Busto  del  doge  Bertucci  Valier  — - se- 
colo XVII. 

* 6.  Stipile  di  rosso  di  Verona,  già  appar- 
tenente alla  porla  del  palazzo  di  Baia- 
monte  Tiepolo,  e quindi  posto  alla  por- 
ta maggiore  della  chiesa  de’ santi  Vito 
e Modesto,  alla  quale,  col  suo  corri- 
spondente, era  stalo  dato  per  decreto 
del  senato  18  luglio  131^. 

* 7.  Basso  rilievo  con  la  figura  di  S.  An- 
drea, e con  iscrizione  del  1362  (2). 

* 8.  Simile  con  la  figura  di  S.  Matteo  apo- 
stolo, con  la  iscrizione  del  1361.  La 
scultura  però  e del  secolo  XII  (3). 

9.  Simile,  con  san  Matteo  in  atto  di  seri- 

(<)  Apparteneva  al  di  lui  nionumento,  nella  rbiesa  della  Cariti. 

(2)  Kra  nel  refetlorio  del  nionai^tero  di  san  Salvatore. 

(3)  Proviene  dalia  chiesa  di  san  Bartolomineo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Lapidario. 

(segue) 

vere  TEvangelio,  con  iscrizione  deli’an* 
no  imH  (1). 

* 10.  Iscrizione  gotica  in  versi  Ialini  ad 
onore  di  Alessandro  Borromeo,  di  S. 
Miniato,  qui  venuto  con  la  famiglia  ed 
ascritto  fra  le  case  nobili  cittadinesche, 
morto  nei  1^31  (2). 

* II.  Iscrizione  che  ricorda  Jacopo  Grade- 
nigo,  e il  di  lui  padronato  siilT abazia 
di  san  Cipriano  a Murano.  E in  verri 
italiani,  del  secolo  XV  (3). 

*12.  Iscrizione  romana,  che  ricorda  iin 
C.  Tiirpilio  Felice,  proveniente  da  Fola, 
ed  illustrata  dal  Carli  e da  altri. 

* 13.  Iscrizione  romana,  che  ricorda  un 
Ennia  P.  L.  Veneria,  illustrata  dal 
Grillerò  (4). 

Colonna  milliaria,  con  iscrizione  al- 
Timp.  Tito  Vespasiano,  e agPimp.  Va- 
lentiniano  e Valente  (3). 

* 13.  Iscrizione  sepolcrale  romana,  recante 
due  genii,  riportala  dal  Muratori,  e 
proveniente  dalTIslria. 

* 13.  Ara  con  iscrizione  romana,  illustrata 
dal  Labus,  preziosa  per  alcune  singo- 

^ larilà  (6). 

* 17.  Iscrizione  romana  che  ricorda  la  no- 

(4)  Stava  nel  demolito  campanile  di  san  Matteo  a Rialto. 

(2)  Proviene  dalla  chiesa  di  sant’ Elenu  in  isola,  ed  é illustrata  dal  cave* 
liere  Cicogna  (Voi.  Ili,  pag  357). 

(3)  Proviene  dalla  soppressa  abazia  sopraddetta. 

(4)  Stava  nel  campanile  di  san  Pietro  di  Castello. 

(5)  Era  nelPantico  palazzo  patriarcale. 

(6)  Fu  rinvenuta  sotto  la  mensa  dell’ altare  maggiore  di  san  Mareo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


Lapidario, 

(segue) 


Scala. 


Corridoio 
del  1.®  piano. 


DE8CRIZ10>E  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  At’TORl 


na  lef^ione;  illustrala  dal  Labiis,  come 
rarissima  e preziosa  (1). 

18.  Iscrizione  "reca  ad  onor  di  Nellnno, 
proveniente  dall’isola  di  Deio. 

19.  Simile^  relativa  al  magistrato  dei 
Cosmi,  nell’isola  di  Creta  (2). 

20.  Basso  rilievo  sepolcrale  greco,  con 
iscrizione  e due  figure,  una  di  donna, 
l’altra  d’uomo. 

* 21.  Iscrizione  romana,  già  esistente  nel 
Museo  -Nani,  ed  illustrala  dal  Biagi. 

22.  Bassorilievo  con  quattro  figure  e due 
leoni,  dell’  epoca  romana,  rinvenuto 
presso  Roncade. 

23.  Cippo  gnxro  con  due  figure,  in  atto 
di  darsi  restremo  congedo. 

2^.  Ara  bacchica,  trovala  in  un  altare 
nella  chiesa  di  Borano. 

*25.  Semibnsto  greco  d^uonao  di  mezza 
età,  recato  da  Atene  nel  17 CO,  che  ap- 
jiar teneva  al  Museo  Nani. 

Usciti  dal  lapidario,  si  salga  il  magnifico 
scalone,  architettato  — da  B,  Longhe- 
na,^  ed  ornato  di  bassirilievi,  e di  pit-» 
ture,  zz:  Sono  da  osservarvi  però  i sei 
basso-rilievi  sulle  porte  nel  pianerotto- 
lo, modellati  — da  A,  Brnstolon. 

Riceve  ornamento  all’intorno  co’ ritratti 
degli  uomini  illustri,  la  maggior  parte 
incisi  a bulino.  Sonvene  d’intagliati  dal 
Morghen,dal  Bortulozzi,dal  Volpato  ecc. 


(1)  Fu  scoperta  a Parcnzo  nel  1822. 

(2)  Rinvcnuia,  frampientala,  neirantico  concento  di  S.  Maria  dell’Orto. 


CLXXXI.  SEMINARIO  PATRIARCALE  B7t 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Corridoio 
del  {.Spiano. 
(segue) 

“ Riceve  abbellimenlo  eziandio  da  al- 
cuni bassirilievi,  da  ritraili  dipinti  ad 
olio,  e da  affreschi  — di  Paolo  tras- 

Pinacoteca 

Manfredi^ 

ninna. 

portati  sulla  tela  — da  Filippo  Balbi. 

Nella  stanza  presso  la  scala  a destra  è 
schierata  la  pinacoteca  che  il  M.  Fe- 
derico Manfredini  legava  in  morte,  nel 
1830,  al  Seminario.  — Noteremo  le 
opere  più  distinte:  incominciando  dalla 
parete  in  faccia  le  finestre^  e dall’ordi^ 
ne  inferiore. 

1.  Paolo  Feronese:  Cristo  morto  sulle 
ginocchia  della  Madre  Vergine. 

**  2.  Tiziano  FecelUo:  Ritratto  di  Pietro 
Aretino. 

'ò.  Francesco  Mieris : Conversazione  fra  un 

amico  e un’amica. 

4.  Alberto  Durerò:  Testa  del  Batista  so- 
pra il  disco. 

* 8.  Raffaello  Sanzio:  La  Vergine  con 
Gesù  e san  Giovannino. 

* 6.  Raffaello  Mengs  : Perseo  e Andro- 
meda. 

* 7.  Carlo  Dolce:  La  Vergine  col  Putto. 
8.  Bernardino  Campi:  Sacra  Famiglia. 

9.  Bartolonirneo  Scindane:  Sacra  Fami- 
glia e san  Giovannino. 

10.  Giulio  Romano:  Sacra  Famiglia. 

11.  m Ordine  superiore:  ~ Guercino: 
Sacra  Famiglia  e santa  Chiara. 

12.  Leonardo  da  Pinci:  Sacra  Fami- 
glia con  figura  che  suona  la  chitarra. 
13.  Pietro  Paolo  Rubens:  S.  Francesco 
che  riceve  le  stimmate. 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  D**  ARTE  ED  AUTORI 

Pinacoteca 

Manfredi- 

ninna, 

(se-ue) 

m:  Facciata  alla  sinistra:  ~ Or  di- 
ne  inferiore:  ~ Lodovico  Caracci:  Sa- 
cra Famiglia,  bozzetto. 

* 15.  Dome  niellino:  (Domenico  Zampie- 
ri).  La  Maddalena  recata  in  cielo  dagli 
Angeli. 

16.  Tiziano:  La  Samaritana. 

17.  Annibaie  Caracci:  S.  Giambattista 
nel  deserto. 

*18.  Guido  Reni:  Cristo  morto,  la  Ver- 
gine e due  Angeli. 

19.  Daniele  Teniers:  Giovanetto  che  fa 
balle  di  sapone. 

^0.  Simeone  da  Pesaro:  La  Vergine  col 
Putto  e san  Giovannino. 

21.  Daniele  da  Volterra:  L’ Annunzia- 
zione  di  Maria. 

* 22.  Domenichino : La  Maddalena  in  ca- 
sa del  Fariseo. 

25.  David  Teniers  il  vecchio:  Medico  e 
una  vecchia. 

2^.  Francesco  Albani:  S.  Pietro  libera- 
lo dal  carcere. 

25.  zz  Ordine  superiore:  ~ Tiziano: 
Modello  della  tavola  de’ Pesa  ri  a’Frari. 

26.  Eustachio  le  Sueur:  Il  genio  della 
Guerra. 

27.  Parmigianino:  Lo  Sposalizio  mistico 
di  santa  Caterina, 

28.  JSIcolò  Poussin:  Baccanale. 

29.  Baldassare  Peruzzi:  Penelope  che 
mostra  il  suo  telaio. 

30.  Correggio:  (Antonio  Allegri).  Testa 
d’un  Profeta:  cartone. 
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Pinacoteca 

Manfredi- 

ninna. 

31.  ZZ  Facciata  delle  finestre:  zz  Cima 
da  Conegliano  : Il  Padre  Eterno  fra  le 
nubi. 

(segue) 


32.  ~ Fra  le  finestre:  ~ Giorgio 
Barbarella:  Dafne  e Apollo. 

33.  Lorenzo  Llpjii:  Sudario  di  Cristo. 

34.  Cristoforo  Allori:  Cristo  morto  fra 
due  Angeli. 

38.  m Facciata  destra:  ordine  inferio- 
re:  zzi  Baldassare  Peruzzi:  L Atlora- 
zione  de’ Magi. 

30.  Cristiano  Seihold^  Ritrat- 

to di  vecchia. 

37.  Filippo  PVou^errnans  : Battaglia. 

38.  Alessandro  Allori:  Ritratto  della  gio- 
vanetta  Lucrezia  Minerbetti. 

39.  Dornenichino:  Paese,  con  la  Sacra  Fa- 
miglia in  riposo,  e il  piccolo  Giovanni. 

40-41.  Giambattista  Crespi:  La  Samari- 
tana iz:  e la  Maddalena  a cui  appare 
il  Redentore. 

42.  Bartolonimeo  dalla  Porla  : La  Ver- 
gine col  Putto. 

43.  Gaspare  Dughet:  Paesaggio. 

44.  Tiziano:  Erodiade  col  carnefice 
avente  in  mano  la  testa  del  Batista. 

48.  Guido  Reni:  La  Vergine  ed  alcuni 
Santi. 

46.  Dosso  Dossi:  L’adorazione  de’ Pastori 
alla  capanna  di  Gesù. 

47.  Pietro  Benvenuti:  Cefalo  e Procri. 

48.  “ Ordine  superiore:  zz  Rubens:  La 
vestizione  di  santa  Teresa. 

49.  Rembrandt:  La  Maddalena  penitente. 
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Pinacoteca 

Manfredi^ 

mana, 

(segue) 

50.  Andrea  dal  Sarto:  Deposizione  di 
Cristo  dalla  Croce» 

51.  Quercino:  S.  Girolamo  penitente. 
Usciti  dalla  Pinacoteca,  si  possono  vedere 

altre  opere  nobilissime  di  pittura  e 
scultura  disposte  per  le  varie  stanze; 
e macchine,  e un  medagliere  distinto, 
e oggetti  di  storia  naturale;  n:  Accen- 
neremo qui  soltanto  gli  oggetti  degni 
di  nota» 

Stanza  della 
Fisica^ 

Lettera  autografa  latina  delP  imperatore 
Carlo  V diretta  a papa  Giulio  III. 
Busto  in  marino  carrarese  di  Francesco  I 

Refettorio 
defrofessor^ 
Atrio  del 
Rejet, Gran, 
Biblioteca. 

imperatore  d’Austria  — di  Luigi  Zan-- 
donieneghi. 

Busto  in  bronzo  di  Antonio  Landò  pro- 
curator  di  san  Marco,  morto  nel  1518. 

Il  portar  della  Croce  — di  Bonijiìcio  Ve- 
neziano^  1559. 

Lavatoio  lombardesco  ornatissimo,  anno 
1552  (1). 

Ricca  di  scelte  e copiose  edizioni  della 
Bil)bia,  de^ santi  Padri,  de’ classici  greci 
e latini,  di  libri  d’arte,  di  storie  e di 
novellieri  italiani,  provenienti  dalla  di- 
sciolta  biblioteca  del  seminario  di  san 
Cipriano  di  Murano,  e per  doni  e la- 
sciti de’  patriarchi  Milesi  e Monico,  di 
Gaspare  Lippomano,  di  Francesco  Cal- 
bo-Crotta,  di  D.  Antonio  de-Torres,  del 
padre  Giuseppe  M.  Pujati,  del  Can. 
Fortunato  M.  Rosata,  del  Can.  Moschi- 

(I)  Pfovìettc  lidi  menastcTo  delle  Vergini. 
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Biblioteca. 

(segue) 

ni,  (li  Bartolommeo  Gamba  e di  altri 
parecchi* 

Sono  da  rilevarsi  fra  tulle  le  due  opere 
seguenti:  * Autografo  dell’Istoria  Ve- 
neta di  Andrea  Morosini.  ~ * Deca- 
nicronet  inanoscrillo  del  14A9. 

Nel  locale  della  Biblioteca  si  conservano 

Andito  per 
cui  si  sale  al 
piano  super. 

eziandio: 

* Piccola  colonna,  con  iscrizione  greca 
notissima  a Gajo  sacerdote  de’  Grandi 
Dei  Cabiri, 

Iscrizione  su  quattro  faccie  di  un  pa- 
rallelepipedo in  onore  di  Dionisidoro 
Alessandrino. 

Varii  ritratti  d’  uomini  illustri,  apparte- 
nenti alla  religione  Somasca. 

* Tre  busti  iìguranli  Apollonio  Massa, 
Pietro,  e,  come  credesi,  Carlo  Zeno  — 
terre-colle  — di  Alessandro  Vittoria. 

Potendo  visitare  le  stanze  già  abitale  dal- 
r illustre  e lienemei  ilo  Can.  Moschini, 
in  esse  si  troveran  disposte  le  rare  in- 
cisioni, i dipinti,  i disegni,  le  medaglie 
che,  da  lui  possedute,  legava  in  morte 
a (|uesto  stabilimento  singolare,  per  sua 
cura  arricchito  di  tante  preziosità. 

Usciti  <!al  Seminario,  volgendosi  a destra,  daremo 
uno  sguardo  alla  , 


‘ CLiniI.  DOGAM  Di  lARE. 


Solido  e regolare  edificio,  ben  combinato  nei  punto 
ove  elevasi,  grandioso  nella  massa.  ZH  La  pianta  occupa 
Tarea  di  un  cono  tronco.  La  più  ristretta  parte  si  com- 
pone di  tre  logge  a colonne  binale  coronanti  il  mezzo 
e i due  fianchi  del  prospetto.  La  centrale  mette  al  ve- 
stibolo ed  agli  ufficii.  Poi  il  fabbricato  si  allarga  fino 
alla  base  del  cono  e si  sparte  in  magazzini  aventi  V in- 
gresso nelle  arcate  dei  lati,  zi:  Sopra  le  tre  logge  cor- 
rono terrazzini,  e sorge  nel  centro  un  dado  a guisa  di 
torre,  da  cui  elevasi  altro  dado,  sul  quale  due  atlanti 
sopportano  un  globo  di  rame,  posto  ad  oro,  sormontato 
dal  simulacro  girevole,  pur  di  rame  doralo,  della  For- 
tuna — architetto  Giuseppe  Benoniy  anno  1676  (1). 


cimili.  GIRO  PEI  CÀHl  GRiBDE. 

A meglio  osservare  gli  edifici!  ch’elevansi  da  ambi 
1 fianchi  di  questo  canale,  appellato  da’ Veneziani  CVi- 
nalazzOy  sogliono,  i forestieri,  farsi  guidare  intorno  al 
tortuoso  suo  giro,  sedendo  entro  la  gondola;  mettendo- 
si quindi  in  facoltà  di  volgersi  ora  a destra,  ora  a si- 
nistra, e fermandosi,  laddove  occorra,  per  rilevare  il  me- 
rito delle  fabbriche  cospicue  che  abbellano  questa  equo- 
rea via,  unica  al  mondo  per  magnificenza  e bellezza. 


(I)  Ad  avere  una  precisa  notizia  intorno  a questa  fabbrica  si  consulti  Po- 
percUu  pubblicata  nel  1840,  inturuu  ad  essa,  dal  prul'cssur  Francesco  Lazzari. 
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Il  qual  lodato  costume  ci  inette  in  dovere  di  dispor  la 
materia  in  modo  che  tosto  cadano  sotto  la  vista  gli  edi- 
ficii  secondo  il  cammino  che  si  percorre.  Quindi  nelle 
pagine,  che  cadono  a destra  abbiamo  descritto  le  fab- 
briche che  appariscono  pur  da  tjuel  lato,  partendo  daU 
la  Piazzettaj  e in  cpielle  a sinistra,  le  surgenti  da 
quest’ ultima  parte. 

Il  Canale  che  ci  facciamo  a percorrere  divide  la  città 
in  due  parti,  ed  alimenta  di  sue  acque  molti  canali  mi- 
nori, appellati  rii^  i quali,  diramandosi  per  ogni  dove, 
giovano  al  trasporto  di  genti,  di  merci  e di  robe,  me- 
diante le  gondole,  le  chiatte  (peate)  ed  i battelli,  zz  Due 
ponti  lo  attraversano,  il  famoso  cioè  di  Rialto,  locato 
j quasi  alla  sua  medietà,  e quello  di  ferro,  costrutto  nei 
j 1855,  nel  luogo  ove  sorge  l’Accademia  delle  Belle  Ar- 
j ti,  cioè  alla  Carità,  zz  11  tortuoso  suo  corso  dal  punto 

! ove  incomincia,  eh’  è alla  Dogana  di  Mare  sino  alla 

sua  estremità,  vale  a dire,  oltre  l’isola  di  santa  Chia- 
ra, stendesi,  lungo  il  lato  sinistro,  circa,  met.  5,800; 

e lungo  il  lato  destro,  metri  5,700  circa;  cosicché,  pren- 
dendo il  suo  corso  mediano,  ha  di  lunghezza  circa  me- 
tri 5,750,  corrispondenti  ad  oltre  due  miglia  da  60  al 
grado,  zz  Varia  d’assai  n’ è la  larghezza,  la  quale 
presso  il  ponte  di  Rialto  si  limita  a circa  metri  ^0;  e 
ne’  siti  più  ampil,  eccettuate  però  le  imboccature  delle 
due  estremità,  estendesi  a metri  70. 

Oltre  i due  ponti  notati,  che  prestano  comodo  tran- 
sito a’ cittadini,  sonovi,  lungo  il  canale,  alcune  stazioni 
di  gondole,  che  oflVendo  il  mezzo  di  tragittarlo,  si  chia- 
nian  per  ciò  appunto  Traghetti,  zz  i quali  ci  piacque 
a’  luoghi  loro  accennare  nella  descrizione  seguente. 

D D 
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FABBRICHE 

PRINCIPALI 

DESCRIZIONE  DELLE  MEDESIME^  LORO  ARCHITETTI,  EC. 

* 4 Dogana 
di  Mare. 

NB.  Essendo  troppo  esposta  F isola  di 
Rialto  alla  temuta  incursione  de^pira^ 
ti,  il  doge  Pietro  Tribuno,  circa  Van^ 
no  906,  costruir  fece  una  muraglia  di» 
stesa  dal  rio  di  Castello  fino  a santa 
Maria  Giubanico  (Zobenigo),  e bari» 
car  fece  questo  Canale  con  grossa  ca» 
tena  di  fèrro,  tesa  dal  capo  inferiore 
della  muraglia  stessa,  fino  alF opposta 
riK>a  di  san  Gregorio,  durata  fino  al 
ducato  di  Sebastiano  Ziani,  cioè  fino 
al  1173  (Vedi  Temanza.  “ Antica 
Pianta  di  Venezia,  pag.  26  e seg).  ~ 
Ciò  notiamo  a correzione  dell’ ultima 
Guida. 

Architetto  — Giuseppe  Benoni.  “Vedi 
a pag.  876. 

Traghetto  della  Dogana. 

NB.  / principali  traghetti  son  provveduti 
di  parecchie  gondole,  le  quali  si  avvi» 
cendano  nel  servizio  di  ciascun  giorno. 
~ Doperà  loro  consiste  nel  tragittare 
dall’  una  all’  altra  sponda  le  persone, 
verso  la  spesa  statuita  di  centesimi  6 
il  giorno;  9 alla  notte.  ” Oltre  che  pel 
servigio  del  tragitto,  sono  le  gondole 
a disposizione  ài  chi  vuol  prenderle 
pel  giorno  intero,  o per  qualche  ora. 

3 Seminario 
Patriarcale. 

Architetto  — Baldassare  Longhena.  ~ 
Vedi  a pag.  861. 

Traghetto  della  Salute^ 
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DESCRIZIONE  DELLE  MEDESIME,  LORO  ARCHITETTI,  EC» 

**  i Fianco 
della  Libre* 
ria  antica, 
**  2 Fianco 
della  Zecca, 
3 Giardini 
Reali 

Ardii  tei  lo  — Jacopo  Sansovino^  compiu- 
to da  Fincenzo  Scarnozzi  ~ Vedi  a 
pa".  113. 

Architetto  — Jacopo  Sansovino.  ~ Ve- 
di a pag,  117. 

Ridotti  ai  modo  che  vedesi  nel  1808, 
avendosi  atterrato  gli  antichi  granai 
della  Repubblica,  ed  altri  luoghi,  zzi 
Il  Padiglione  è architettura  — ► di  Lo- 
renzo Santi. 

Magistrato 
di  Sanità 
Marittima. 

5 Palazzo 
Eriz\o, 

6 Ridotto, 

Occupa  il  luogo  ove  anticamente  era  la 
Accademia  di  Pittura.  ~ Elegante  pro- 
spetto nello  stile  degli  ultimi  Lombardi, 
Stile  della  decadenza  — secolo  XVII  in 
fine. 

Eretto  coM «segni  — di  Bernardino  Ma- 
canicci.  ~ Vedi  a pag.  163. 

Traghetto  alla  calle  del  Ridotto, 

7 Palazr^o 
Giustiniani 

Ora  Albergo  aW Europa  • — di^  stile  ar- 
chiacuto del  secolo  XV.  — E uno  dei 
principali  Alberghi  della  città  per  co- 
modo e ubicazione. 

8 Palazzo 
Raroz^l,  poi 
EniOy  ora 
Treves. 

Stile  della  decadenza,  forse  del  T^onghena 
o di  uno  de’ suoi  imitatori  — seco- 
lo XVIL  iz:  Il  nobilissimo  proprieta- 
rio lo  arricchì  di  opere  molte  de’ più 
chiari  artisti  viventi;  ed  in  una  sala 
appositamente  costrutta  dispose  le  due 
statue  colossali  di  Ulisse  e di  Aiace  — 
dì  Antonio  Canova, 

9 Palazzo 
Tiepolo. 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII.  zz 
Si  aperse  qui,  non  ha  guari,  un  nòbi- 
lissimo e comodo  Albergo. 

Traghetto  a S,  Aloisè, 
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^ Chiesa 
della  Salute, 


W Abside 
esterna  della 
sopressa 
chiesa  di  S. 
Gregorio. 

* 5 Ingresso 
dalla  parte 
d’acqua  del- 
r Alba  zia  di 
S.  Gregorio. 
C)  Palazzotto 
moderno , era 

de’  Radetti. 

7 Due  Palaz- 
zotti.^ erano 
degli  Orio. 

% Palazzotto  y 
era  de’  Bar- 
baro. 

* 9 Palazzo 

Dario. 


Architetto  — Baldassare  Longhena,  ~ 
Vedi  a pag.  561.  ZZ  Fu  scelto  questo 
luogo  per  mandare  ad  efFétto  il  voto 
della  Repubblica,  come  il  più  magico 
della  città  e proprio  al  magnanimo  di- 
visamento;  e non,  come  disse  taluno, 
per  far  cadere  la  porta  centrale  di 
fronte  a quelh  del  palazzo  Contarini 
allora  doge;  tanto  più  quanto  che  (juel 
principe  moriva  prima  che  cessalo  fosse 
il  flagello,  e fissato  il  modello  deiFopera. 

Stile  archiacuto  — secolo  XV.  ” Vedi 
a pag.  550. 


Stile  archiacuto  — secolo  XIV.  zz  Vedi 
a pag.  551. 


Eretto  nel  secolo  scorso. 

Traghetto  di  S.  Gr egoria. 
Stile  archiacuto  — secolo  XIV. 
Stile  archiacuto  — secolo  XIV. 


Stilè  lombardesco.  ZZ  Eretto  da  Giovanni 
Dario  intorno  al  l^t50,  leggendosi  sulla 
base  la  seguente  iscrizione:  zz  Gemo 
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10  Palazzo 
Micheli^  ora 

Ahnsi. 

11  Palazzo 
Contarmi, 

**  {^Palaz- 
zo Contarmi 
Fasan. 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII  in 
fine. 

Di  stile  archiacuto  — secolo  XV. 

Di  stile  archiacuto  — secolo  XIV.  m 
Vince  d’ assai  altri  palazzi  4^110  stile 
medesimo  per  eleganza  di  modanatu- 
re e per  ricchezza  d’ intagli,  m La 
squisitezza  dei  poggioli  e delle  cornici 
supera  ogni  paragone;  i quali  e le 
quali  possono  servire  di  modello  in 
quello  stile,  venuto  ora  in  moda. 

15  Palazzo 
Manolesso 
Ferro  ^ ora 
Armano, 
ik  Palazzo 
Fini, 

IB  Palazzo 
Gritti^  ora 
V etzler. 

Stile  archiacuto  — - secolo  XIV.  “ Sof-  1 
ferse  però  alcuna  alterazione  nel  prò-  | 
spetto  del  pianterreno  nel  secolo  XVII.  i 

Stile  barocco  — • Architetto  A.  Tremi-' 
gnon. 

Stile  archiacuto  — secolo  XIV.  ~ Al- 
terato però  ne’posteriori  ristauri,  e si 
che  poco  rimane  d’antico. 

Traghetto  di  S.  Maria  Zobenigo. 

16  Quattro 
Palazzotti. 

Antiche  abitazioni  che  appartenevano  alle 
nobili  case  Gontarini,  Marin  e Minot- 
to,  di  varia  architettura,  o archiacuta 
o del  decadimento. 

»H2  canal  grande  A SINISTRA 


FADBHiClie 

PRINaPAIJ 

DESCIUZIO.ME  DELLE  MEDESIME^  LORO  AHCHITETTL,  BC. 

iO  Basamene 
to  del  Palm- 
zo  P enier, 

Urbis  Joa.v'^es  Darrs.  ~ La  profusione 
de' marmi  orieninli  impiegali  nella  de- 
corazione del  prospetto  silice  d'assai 
la  forma  delle  sagome  e la  purità  de- 
gl' intagli. 

Eretto  al  principiare  del  secolo  ultimo 
scorso,  co'disegni  — di  Giorgio  Mnssa^ 
ri.  ~ Il  iiimlello  dell' intero  palazzo  da 
costruirsi  conservasi  tuttavia  dagli  ere- 
di Venier.  cioè  dalla  nobii  fimiglia  Ma- 
nin. ~ L'area  interna  è ridotta  a giar- 
dino , annesso  alla  vicina  abitazione 
dell'oiiorevole  Gunsf>orre  Btondeliiy 
po-mastro  costruttore,  primo  nell'arte 
sua,  e a ninno  secondo  anche  fra  gl'  in- 
gegneri, al  cpiale  debbo  Venezia  la 
riparazione  sapiente  de' suoi  migliori 
fabbricati,  fra  cui  del  Palazzo  Ducale; 
e deve  eziandio  il  riaprimento  e ristaii- 
ro  della  scuola  de'santi  Giovanni  Evan- 
gelista. “ NB.  f Use  per  alcuni  anni 
in  ffuesto  ricintOy  intorno  al  declinare 
del  secolo  scorso^  un  leone  addomesti» 
catOy  del  quale  ancor  vive  chi  serba 
memoria. 

11  Palazzo 
Da  Mula. 

12  Palazzo 
Barbarico. 

Stile  archiacuto  — secolo  XV,  alterato 
però  nel  pianterreno. 

Stile  lombardesco;  demolito  in  gran  par- 
ie di  retro. 

Traghetto  di  S,  Vito  (Vio). 

15  Palazzo 
Loredan. 
14  Palazzo 
BalbìF  alier. 

Semplicissimo,  costrutto  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso. 

E un  misto  curioso  di  stili  diversi,  co- 
strutto al  finire  del  secolo  XVII. 
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• 

^^7  Palaz- 
zo Corner 
della  ca 
grande. 

Ora  sede  del  governo  delle  Provincie  Ve- 
nete. ~ Eretto  intorno  all'anno  1832 
— dal  Sansovino,  volendosi  da  taluni, 
che  lo  conducesse  a termine  — Vin- 
cenr^o  Scantoni.  — In  tre  ordini,  do- 
rico, ionico  e composito,  è una  delle 
migliori  produzioni  dell’arte  architet- 
tonica di^  quella  età,  per  ampiezza,  so- 
lidità, ricchezza,  struttura  e simrne- 
trh*.  ~ É pur  degno  di  osservazione 
r interno  atrio  ed  il  cortile  con  or- 
namenti alla  romana,  nel  quale  è una 
nobii  cisterna  sormontata  da  un  simu- 
lacro scolpito  — da  Francesco  Penso, 
detto  Cabianca.  ~ Sofferse  un  furio- 
so incendio,  nell’anno  1817,  per  cui 
ebbe  novella  disposizione  ne’luoghi  in- 
terni dei  piani  superiori,  perdendo 
quella  magnihcenza  di  cui  lo  avevano 
decorato  gli  antichi  proprietarii. 

ì 8 Palazzo  < 
Slecchini. 
i^DueP.Pi-  1 
sanieFoscoL 

Traghet.  diS.  Maurizio, alla  cale  del  Doge. 
Costruzione  semplicissima,  della  prima 
metà  del  secolo  scorso. 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVI. 
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PRIXf.lPALI 

DE$CRIZIO>E  DELLE MCDESnie^  LORO  ARCKITETTI,  EC. 

15  Palagio 
jdngaran.fxìi 
Manzoni^ora 
di  altra  prò- 
prietii. 

15  Palazzo 
Brandolin, 
17  Fianco 
della  sop- 
pressa  chiesa 
della  Carità , 
e prospetto 
dellaSatola  ; 
ora  Accade^ 
mia  di  Belle 
Arti. 

Siile  lombardesco  — secolo  XV.  ~ É 
lodevole  per  la  conciiiilà  de^l’ inla"li, 
per  reurilmia,  e per  la  gentilezza  delle 
loggie.  “ Ebbe  un  recenlc  ristauro^ 
non  |>erc)  lodevole. 

Stile  semplicissimo,  eretto  al  cadere  del 
secolo  A VII. 

Marco  Zuliani^  nel  1110  donava  ogni  suo 
avere  atVincliè  fosse  erella  una  chiesa 
ed  un  monastero  ad  uso  de'Giiionici 
regolari,  ed  il  pontefice  Gilislo  II,  ran- 
no stesso,  accoglieva  <|uel  dono,  e a 
(|uel  pio,  nel  detto  anno,  trasmetteva 
una  pietra  benedetta  da  porre  per  pri- 
ma ne' fondamenti.  “ Eretta  la  chiesa 
ed  il  monastero,  cpiest' ultimo  accoglie- 
va, nel  1177,  papa  Alessamiro  III,  (jui 
venuto  a segnare  la  pace  coll' imperato- 
re Barbarossa,  consacrando  (piesta  chie- 
sa il  di  5 aprile  dell'  anno  stesso.  ~ 
In  memoria  della  cpiale  consecrazione 
interveniva  ogni  anno,  alla  ricorrenza 
di  colai  gi<irno,  la  Signoria  per  otte- 
nere le  indulgenze  elargite  da  (|uel 
Pontefice:  celebrandosi  cpiel  di  come 
festa  religiosa  e nazionale,  n:  Nel  134ft, 
poi  avendo  conceduto  i monaci  al  soda- 
lizio, era  a S.  Leonardo,  di  poter  fonda- 
re (pii  presso  un  luogo  di  loro  convegno 
sotto  il  titolo  di  S.  M.  della  Carità,  eres- 
sero la  fabbrica, come  si  vede  nel  dipinto 
degli  b'.redi  di  Paolo  nella  sala  del  M. 
Consiglio  in  Palazzo  Ducale;  fabbrica 
che  venne  poi  rinnovata  co'disegni  di 
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20  Due  Pa- 

Uno  nello  stile  della  decadenza  — seco- 

laz\i  Bar- 

lo  XVI. 

baro. 

L’altro  archiacuto  — secolo  XIV.  ~ Al- 
terato però  ne’ posteriori  ristauri. 

21  Palazzo  f 

Stile  archiacuto  — secolo  XIV.  n:  L’or- 

era  de^Ca- 

namento  superiore  del  finestrato  cen- 
trale ricorda  in  gran  parte  quello  delle 
loggie  del  Palazzo  Ducale,  m Squisita- 
mente elegante,  distinguesi  per  le  ot- 
time proporzioni,  per  le  curve  ben  dis- 
, poste,  e pel  buon  collocamento  delle 
parti  ornamentali  accessorie.  “ Fti 
però  in  alcune  parti  manomesso  nei 
varii  ristauri  che  sofferse.  ~ NB.  Abi- 
tas;a  (juesto  palazzo  il  co:  Alessandro 
Pepoli,  autor  di  tragedie  e traduttore 
di  varii  poemi j il  (piale  (jui  dava  rap- 
presentazioni teatrali  e accademie  di 
canto. 

valli. 

Ponte  di 

Traversa  il  canale,  dal  campo  di  S.  Vi- 

Ferro. 

tale^  che  rimane  da  questo  lato,  al 
campo  della  Carità  dall’opposta  parte. 
— Costrutto  recenfemente,  secondo  i 
melodi  dell’  arte  odierna,  non  offre 
quella  bellezza  di  forma,  nè  quel  de- 
coro, che  domandalo  avrebbe  questa 
equorea  via,  ornala  di  tante  moli  stu- 
pende. Quindi  disgusta  l’occhio,  ed  in 
qualche  modo  ingombra  e rompe  la 
visuale,  m Serve  però  maravigliosa- 
mente al  comodo  de’cittadini,  che  abi- 
tano nel  sestiere  di  Dorsoduro,  lonta- 

no assai  dalle  piazze. 
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18  Palazzo 
già  (lei  Que- 

ri  ni. 

10  Palazzo 
Gnnihara. 
20  Due  Pa- 
lazzi uniti 
dei  Contari- 
ni  dei  Scri- 
gni y ora  de- 
gli eredi  di 
(juella  casa. 

Giorgio  Massari.  ~ Per  le  altre  par- 
ticolaritày  e principnlinenle  intorno  al- 
l’Accademia, Vedi  a pag.  498. 

Eretto  intorno  alla  Dieta  del  secolo  XVII. 

Stile  della  decadenza,  eretto  al  finire  del 
secolo  XVII. 

II  primo  è architettalo  — da  y.  Sca- 
moziiy  nel  4609.  ZZ  Opera  magnifica, 
nella  cpiale  spiccano  egnal mente  la  mae- 
stà e la  eleganza.  Caratteristica  è la 
cornice  archilrafala,  soslemila  da  men- 
sole e da  mascheroni  che  coprono  le 
serraglie.  ~ Gentili  i due  ordini  su- 
periori, ma  jieccan  le  finestre  del  pri- 
mo piano  di  soverchia  leggiadria.  ZZ 
Il  secondo  di  stile  archiacuto  — se- 

21 Palazzo 
Coz\i  0 Dii- 

raz\o. 

22  Palazzo 
ora  dei  Cap- 
pello. 

colo  XIV. 

Stile  archiacuto  — secolo  XV.  ZZ  E de- 
corato di  marmi  orientali  e di  simu- 
lacri, di  qualche  merito. 

Eretto  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI. 

Traghetto  di  S.  Barnnha. 

NB.  Nel  palazzo  demolito  esisteva  la  ce- 
lebre tipografia  di  A.  Zatta. 

23  Palazzo 
una  i^olta  dei 
Corner. 

1 

Semplicissimo,  costrutto  al  principio  del  se- 
colo XVII.  iz  NB.  débita  (juiora  il  libra- 
io Paolelli,  il  quale  ha  una  preziosa  e nu- 
merosissima raccolta  di  antiche  edizioni ^ 
di  cui  fa  commercio  y e degna  certamen- 
te da  venir  visitata  da  chi  ama  gli  studii. 
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22  Palazzo 
Gr  iustian 
LoUn. 


25  Cà  del 
Duca. 


Eretto  co’disegni  — di  Baldassnre  Lon- 
ghena. — Disposto  in  tre  ordini,  do- 
rico,  nisllco  ionico  e corìnlio,  offre 
belle  proporzioni  di  parli  ed  ottima 
euritmia.  ~ Qui  abitò,  e morì  il  ce- 
lebre medico  Francesco  Aglietti,  che 
illustrò  l’arte  sua,  con  opere  degnissi- 
me. Facea  eletta  raccolta  di  oggetti 
di  Belle  Arti,  e di  libri,  che  andò  dis- 
, persa  alla  sua  morte. 

E in  volta  del  rio,  nè  si  vede  che  parte 
del  basamento.  — Fu  così  appellata 
questa  fabbrica,  perchè  incominciata 
ad  erigersi  dal  duca  di  Milano,  volen- 
dosi che  ne  fosse  arrestato  il  prose- 
guimento del  lavoro  per  gelosia  del 
veneto  Senato. 


24-  Palazzo  Stile  della  decadenza,  ridotto  così  verso 
Malipiero.  il  principiare  del  secolo  XVII.  — La 
prima  costruzione  era  di  stile  archia- 
cuto, come  si  vede  tuttavia  dalla  porta 
magnifica  dal  lato  di  terra. 


* 2B  Palazzo 
Grassi,  ora 
Albergo  al- 
F Hotel  de  la 
Ville. 

I 


Traghetto  di  S.  Samuele. 

Archilellalo  da  Giorgio  Massari,  m In 
tre  ordini  rustico,  ionico  e corintio. 
Grandioso  nelle  proporzioni  e magni- 
fico. zz  L’interno  vestibolo  è maesto- 
so per  colonne,  per  pogginoli,  ed  al- 
tri ornamenti  nobilissimi.  — La  scala 
presenta  una  scena  incantevole,  per  ogni 
maniera  di  ornamenti  figurati  ed  orna- 
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. ... 

2^  Palazzo 
Donato, 

* 25  Palazzo 
Iiez\onicOy 
ora  de' RR, 
Infanti  di 
Spagna. 


* ^ODne  Pa- 
lazzi Giusti- 
ninni. 


Palazzo 

FoscarL 


S(ilc  delKi  clecatlenza,  eretto  al  principio 
del  secolo  X\  11. 

Architettato  — da  B.  Longhena.  ~ li 
terzo  ordine  fu  poi  a^^iunlo  — da 
Giorgio  Massari.  ~ Mole  Grandiosa 
e nia^nifica^  in  tre  ordini:  dorico^  io* 
nico  e corintio.  Ricchissimo  approdo, 
atrio  maestoso,  scale  reali,  cd  alcuna 

Iiittura  non  volgare  ornano  (piesta  fab- 
)rica  cospicua. 

Stile  archiacuto  — secolo  XIV,  — Era- 
no tre  (piesti  palazzi  abitati  dai  Giii^ 
stinPani,  prima  che  la  Repubblica  a- 
c(|uistasse  nel  1428,  quello  che  poi  fu 
del  doge  Francesco  Foscari,  e che  ve- 
dremo di  seguilo.  ZZ  Quindi  sono  que- 
sti due  eguali  nello  stile  o poco  di- 
versi dair altro,  ma  son,  come  Tallio, 
ornati  di  marmi  orientali,  e lavorali 
con  paziente  scarpello. 

NB.  Nel  secondo  palazzo  abitano  i pit- 
tori chiarissimi  Natale  e Felice,  padre 
€ figlio^  Schiavoni,  e tengono  il  loro 
studio  e una  galleria  di  quadri  anti- 
chiy  di  Citi  fanno  commercio. 

Stile  archiacuto  — secolo  XIV.  “ Do- 
nato dalla  Repubblica  a Lodovico  duca 
di  Mantova,  fu  quindi  acquistato  al- 
T incanto  dal  doge  Francesco  Foscari, 
il  quale  fecelo  alzare  di  un  piano  dai 
Bono,  costruttori  della  porla  della  Car- 
ta. zz  Qui  fu  ospitato  Enrico  111  re  di 
Polonia  e di  Francia,  e dal  pogginolo 
di  esso  palazzo,  assistettero  alle  regale 
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26  Stabili- 
mento di 

bagni. 

27  Palazzo 
Morolin. 


descrizione  delle  medesime,  loro  architetti,  I 


inentali  avendosi  chiamale  le  due 
scu  tura  e pittura  per  decorarla 
— distribuzione  dei  piani,  il  lusso 
dei  fregi  e lo  sfarzo  dei  materiali,  spi- 
rano da  ogni  parte  magnificenza.  ^ 
L albergo,  condotto  dall’onorevole  Au- 
gusto Barbesi,  è uno  fra  i principali 
della  citta  ove  e bagni,  e ricchezza  di 
suppellettili  ed  addobbi,  offrono  al  fo- 
rasi,ere  tutti  gli  agi  della  vita. 

Uno  de’ principali  e de’ più  comodi  del- 
I (^1  ttda 

[Architettato  — da  Sebastiano  Mazzoni, 
ne  primi  anni  del  secolo  XVIII;  per 
ordine  del  cavalier  Pietro  Liberi,  iii- 
loie,  nel  quale  palazzo  moriva.  — È 
disposto  in  quattro  ordini,  rustico,  do- 
iico,  ionico  e corintio,  con  pogginoli 
Cile  abbracciano  tutto  intero  il  prò- 1 
spetto.  NB.  Nel  primo  piano  abita 
e tiene  il  suo  studio  il  professore  di 
pittura  della  I.  R.  Accademia  Lodo- 
vico  Lipparini,  nome  caro  ed  onorato, 

lekbrZ‘ 


28  Z>He /Vi- I Ambi  di  stile  archiacuto 
lazxi  erano 
de  Condili^ 
mer  e dei 
So  de  r ini. 


. . , secolo  XIV; 

guasti  pero  da  posteriori  rislauri  e 
riduzioni. 


Si)0 
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^8  Pniaxxo 
Balbi  in  voi- 
fa  di  Canal 

iiiHnili  re"i  e |)rinci|M.,  che  vennero  n 
\isllare  Venezia.  “ Aiqnislalo  di  (|iie- 
sti  ultimi  leiii|)i  dal  Comune  per  iiao 
delle  Acnole  leeniclie,  .serve  oggi  invece 
a c|uarliere  di  soldati. 

NB.  L.V  REGATA, 

Hirortliamo  a qtirsto  punto  una  fra  pii!  brillanti  frstr 

venriiane  Hi  cui  qur*to  canaU  é teatro,  rioA  la  Heyaia, 
unto  più  quanto  rhe  qui  fra  il  palauo  Koararì  e quello 
dei  Balbi,  ertgrvasi  la  meta,  a rui  penrenivano  le  ga» 
reggianti  barrhette  per  cogliere  il  premio.  J=  11  no- 
me di  regata  ^ruolai  derivato  da  riga,  che  vai  Unta, 
perche  appunto  in  riga,  od  in  Unta,  li  pongono  le 
barrbeite  che  corrono  il  premio.  Altri  lo  vuol  ve- 

nuto da  auriga,  altri  da  remtValo,  ma  meno  probabil- 
mente. ~ La  prima  inslituiione  della  regaU  ebbe  ad 
oggetto  di  esercitare  la  gioventù  marinereaea  al  ma- 
neggio del  remo  sulle  galee  e altre  barche,  servienti 
in  guerra.  La  più  antica  memoria  che  abbiasi  di 

regala  risale  al  ISOO  circa.  =:  Poi  nel  ISIS  per  pub- 
blico decreto  sì  ordinarono  regate  annuali  il  di  tS 
gennaio,  le  quali  compievansi  con  galee.  Altre  se  ne 
fecero  il  di  della  Purifiratione,  in  memoria  del  ratto 
delle  spose  veneiiane.  Le  più  celebri  regate  però  furo- 
no: 1.*^  quella  data  nel  USI  a Ketierico  III  imperatore; 
S.*  quella  del  I49S,  e questa  fu  la  prima  di  donne, 
per  la  venula  di  Beatrice  d’  E.ste  moglie  di  Lodovico 
Sfuria  dura  di  Milano^  S.*  ouella  data  nel  1574,  ad 
Enrico  III  re  di  Polonia  e di  Francia;  4.*  quella  fattasi 
nel  1656,  pel  dura  di  Brunswick,  che  fu  anche  incisa; 
5.*  quella  del  17  40,  daUsi  a Federico  Cristiano  di  Po- 
lonia; 6.*  la  magnifica  dausi,  nel  1764,  al  duca  di 
Yorck;  7.®  la  offertasi  nel  177  5,  all’imperatore  Giu- 
seppe II;  8.®  quella  eseguitasi  nel  17  83  al  Granduca  e 
Granducilessa,  di  Noscovia;  9.®  quella  daUsi  nel  1807 
a Napoleone.  = Nel  1841  veniva  <;|uesU  fesu  rinno> 
vata  annualmente,  sospesa  poi  dopo  il  1847. 

Vuoisi  dal  Temanza  archilellalo  — da 
l ittoriay  intorno  alPanno  1882.  “ 
Quanluntjue  magnifico  nelT  insieme,  è 
perù  scorretto  negli  ornali  e licenzioso. 
“ Qui  Napoleone  nel  1807  vide  dal 
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29  Palag- 
io Contarini 
dalle  figure. 


30  Pala\\o 
Mocenigo^ 

ora  Charniet, 

31  Tre  Pa- 
laci Moce^ 

nigo. 


DESCRIZIONE  DELLE  MEDESIME,  LORO  ARCHITETTI,  EC 


Eretto  intorno  al  IBO^i 

Pietro  Lombardo  no  - 

(Irissima,  in  tre  ordini  di  pilastri  io- 
nici. 


da  Antonio  o 
ZZ  Fabbrica  leggia- 


32  PalaxXP 
Gheltof poi 
Correr^  ora 
Berru 


Dello  stile  del  Longhena  o del  Benoni^ 
accusandolo  gli  ordini  del  primo  e del 
secondo  piano. 

Li  due  primi,  dopo  l’accennalo  Charmel, 
marcano  il  decadimento  deH’arle,  e nel 
1579  non  erano  per  anco  compiuti,  co- 
me appare  dal  testamento  di  G.  Moce- 
nigo.  zi:  L’ultimo  palazzo  ricorda  le  se- 
ste di  Alessandro  r ittoria,  ZZ  NB.  Con- 
servasi in  uno  di  (fuesti  palax^i  alcuni 
(jìiadri  defiiii  celebri  maestri^  fra' ij unii 
il  modello  del  Paradiso  esistente  in 
P.  Ducale  di  J.  Tin torello,  alcuni  ri- 
tratti del  Giorgione,  e V Adultera  u- 
nica  opera  che  si  conosca  in  V ene\ia 
di  Nicolò  Barbaris.  zz  Lord  Byron, 
qui  abitò  nel  1818,  e qui  compose  i 
primi  canti  del  D,  Giovanni ^ il  rac- 
conto intitolato  il  Beppo,  ed  una  par- 
te  delle  tragedie  Marino  Fallerò^  Sar- 
dnnapalo  e la  visione  del  Giudizio,  zz 
Qui  egli  ospitò  il  celebre  poeta  Tom- 
maso Moore. 

Stile  del  decadimento,  zz:  L’interno  con- 
serva ancora  tracce  di  stile  archiacuto, 
ed  è singolare,  e quasi  unica  nel  suo 
genere,  la  sponda  della  cisterna  nel 
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29  Pala\xp 
Andavano. 

30  Pala\xo 
G rimani. 

31  Tre  Pa~ 

verone  In  regala,  die,  per  onorarlo,  sì 
diede  dal  municipio. 

Costrullo  al  principio  del  secolo  XVII. 

~ Stile  del  decadimento. 

Stile  sansovinesco,  in  due  ordini,  zn  Ac- 
cusa però  il  declinare  delTarte. 
Semplicissimi,  dell’epoca  del  decadimen- 
to. 

Traghetto  di  S.  Toma  (Tommaso). 

32  Pata^xO 
Persico. 

33  Due  Pn- 
la\\i  Tie^ 

polo. 

Stile  lombardesco  semplicissimo. 

Uno  di  stile  lombardesco,  avente  ancora 
alcuni  resti  di  dipinti  a fresco,  vuoisi 
dello  Schiavane;  T altro  di  stile  ar- 
cliiacuto,  nel  piano  nobile. 

* 3^t  Palax- 
Pisani 
Moretta. 

Stile  arcbiatfulo  — secolo  XV.  m Ebbe 
però  varie  aggiunte  e ristauri,  fra  cui 
vi  fu  aggiunto  il  terrazzo  al  sommo 
deiredilizio.  zz  ÌNB.  Qui  conservasi  In 
famosa  tela  — dì  Paolo  Veronese,  y?- 
gurante  la  famiglia  di  Dario  afiedi 
di  Alessandro;  ed  il  gruppo  di  Dedalo 
ed  Icaro ^ una  fra  le  prime  opere 
di  Canova. 

35  Palaxxo 
Barharigo 
della  Ter^ 

Stile  dello  Scamozzì.  ZZ  II  prospetto  prin- 
• cipale  s’estende  sul  rico;  e sul  canale 
non  v’ha  che  il  terrazzo,  da  cui  prese 
nome  l’editìzio.  zz  NB.  Qui  fu  la  ce- 
lebre pinacoteca  Barharigo.,  passata 
nel  1850  a Pietroburgo^  per  accjuisto 
fattone  da  S.  M.  V imperatore  delle 
Russie. 

36  Palaxxp 
Cappello. 

Stile  del  decadimento,  però  affatto  sem- 
plice. 
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35  Palaxxo 
G arT^onì  ^ora 
Revedln, 


""  34  Palax: 
%p  Corner 
Spinelli, 


38  Pala^xp 
Cu  rii, 

36  Palaxxo 
BenxpUj  ora 

di  S.  A.  R,  il 
Duca  di 
Cliarnbord. 


cortile,  di  stile  moresco,  forse  qui  re- 
cata da  Aitino. 

NB.  Ha  qui  tipografia  Teresa  Gattei,  la 
quale  tiene  in  onore  la  propria  arte 
con  accurate  edi\ioni^  fra  cui  ricor^ 
diamo  quella  della  Letteratura  Vene- 
ziana  del  doge  M.  Foscarini. 

Traghetto  di  Cà  Garzoni. 

Stile  archiacuto  — secolo  XV,  alterato 
però  da’  posteriori  ristaiiri. 

NB.  Il  fabbricato  che  segue  è parte  del- 
V ora  distrutto  teatro  di  S,  Angelo, 

Vuoisi  opera  — di  Pietro  Lombardo^  oj 
— di  Antonio  suo  figlio.  “ Disposto  i 
in  tre  ordini  di  pilastri  ionici  agli  an- 
goli, a’  quali  corrispondono  i laterali  I 
del  centro.  Ai  pogginoli  laterali,  che 
consistono  in  tre  segmenti  di  cerchio, 
bellissimi  nella  forma,  corrispondono, 
le  bifore,  zz  Bella  pure  è la  euritmia 
dell’intero  prospetto,  elegante  e leg- 
giadro oltre  ogni  dire. 

Eretto  al  principiare  del  secolo  XVIII. 

Stile  della  decadenza,  però  affatto  sem- 
plice. — NB.  Qui  visse  fino  al  1839 
la  N,  D,  Ben^on^  famosa  fra  le  darne 
veneziane j la  quale  diede  soggetto  alla 
canzonetta  graziosa  che  incomincia  : La 
biondina  in  gondoleta.  Essa  teneva  in 

38 
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37  Pala^yO 
G rimani. 


58  Palaxxo 
JJnhols, 
yj  Paln\\o 
Bernardo, 


Istile  ilei  rinascimento.  ~ Vuoisi  dal 
Coronelli  architettato  — da  Lodovico 
Lomhanlo;  nome  ignoto  però  nella 
storia. 

Stile  dei  decadimento  — secolo  XVII. 

Stile  archiacuto  — secolo  XV.  m La 
r<*golarilà  del  ^)rospetto,  e le  poche 
alterazioni  a cui  soggiacque,  fan  giu- 
dicare ((uesto  ^ palazzo  fra  i primi  del 
suo  stile.  “ E singolare,  per  bellezza 
irornamento,  un  ca|)itello  neir interno 
cortile,  che  fu  pubblicato  dall’  illustre 
Selvatico,  ne’suoi  studii  sull’ architet- 
tura e sulla  scultura  in  Venezia,  a 
pag.  116. 


40  PaUixxp 
Donalo, 


*41  Palaxxp 
CoccinUy  poi 
T iepolo^  ora 
d'altra  pro- 
prietà. 

42  Palnxxo 
era  dei 
Bìisinello. 


Traghetto  della  Madonnetta. 


Stile  bizantino-loinbardo  — secolo  XII; 
in  parte  però  alterato  nelle  riduzioni 
recenti. 

Stile  del  risorgimento.  Il  P.  Gironelli 
falsamente  lo  attribuì  al  Palladio j ma 
è più  consono  al  fare  dei  Sansovino. 
~ Sono  molto  pregiabili  i prodi,  ed 
è semplice  ed  armonica  l’euritmia. 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII. 


NB.  Alcuni  casamenti  grandiosi  e pa-  ] 
lar^\otti  di  poco  nome  bordeggiano  il 


ft 


/_ 

ir, 
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37  Stabili- 
mento  di 
Bagni, 

questo  SUO  pala\\o^  fiorita  adunanza 
serale^  ove  inter^ennivano  i più  chia- 
ri forestieri  del  tempo  suo  che  i^isita- 
rono  Vene^iu.  ~ Fra  questi  fu  soler- 
te frequentatore^  Lord  Byron,  Moore, 
Antonio  Canova,  Ippolito  Pindeiiionle, 
Cesare  Arici  ec. 

Comodo,  ed  utile  pel  luogo  ove  è fon- 
dato. 

38  Palaxxo 
Martinengo, 

Traghetto  di  S.  Benedetto. 

Eretto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
in  forma  semplice,  zz  Nel  prospetto  si 
scorgono  tuttavia  alcuni  avanzi  di  quelle 
maravigliose  pitture  del  Pordenone^  ri- 
cordate dal  Ridolfi.  ~ NB.  Apparte- 
nerne € forse  venwa  eretto  dal  famoso 
Martino  d’Anna,  mecenate  di  Tiziano. 

39  Due  Va- 
Jaixi^  erano 
dei  Memmo, 

40  Palazzo 
Camlli. 

**  41  Palaz- 
zo Grirnani 
(ora  I.  R. 
Posta). 

Stile  archiacuto,  il  primo  maggiore  del- 
r altro  — secolo  XV;  alterali  però 
nelle  posteriori  riduzioni. 

Stile  archiacuto  — secolo  XV. 

Capolavoro  di  Michele  Sammicheli.^  eretto 
da  Girolamo  Grirnani  — secolo  XVI. 
Vinse  r architetto  mirabilmente  la  ir- 
regolarità delParea,  mercè  le  industrie 
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TRINCIPALI  1 

canale  da  questo  lato,  che  potisi  in  co- 
municazione colli 

RIVA  DEL  VINO. 

* 

NK.  Il  princìpio  della  riea  appellaiasi  la 
Paslna^  o\*e  altre  eolie ^ e adesso  an^ 
cora^  è la  meta  della  Regatta y ove  i 
vincitori^  colgono  le  bandiere j schiera- 
te sur  un  edifico  di  legno y costrutto 
quasi  a modo  di  arco  trionfale y che 
s^  innalza  alV  occasione. 

Traghetto  di  S,  Silvestro. 

ND.  Alcuni  casamenti  grandiosi  di  re- 
cente o di  poco  lontana  costruzione  oc- 
cupano la  Riva  del  Vino,  poco  dopo 
il  principio  della  quale  è il 

/ 

Traghetto  del  J^ino. 
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Palazx^ 

Martìnengo, 
*^hZPalnzio 
Farsettl^ora 
r esule  n\n  del 
Municipio. 

di  un  artificioso  e saggio  riparlimento. 
— Sorge  il  prospetto  in  tre  ordini  co- 
rintii;  e Teccelso  atrio,  in  tre  porticati, 
diviso  da  due  file  di  ampie  colonne, 
presenta  una  scena  imponente.  Il  terzo 
piano  però  mostra  alcuna  sconcezza, 
causa  di  chi  pose  a termine  T opera 
dopo  la  morte  delTarcliitelto. 

Stile  del  decadimento  — secolo  XVII. 

Stile  l)izantino-lomhardo  — ■ secolo  XI.  ~ 
Il  piano  nobile  si  compone  di  colonne 
binnale  su  cui  girano  archi  di  gusto 
arabo.  “ Le  colonne  del  Patrio  hanno 
per  basi  capitelli  corintii  rovesciali, 
tolti  da  edifizii  romani  de’ bassi  tempi. 

U Palm- 
zoLoredano^ 
una  eolia 
Cornarn  Pi- 
scopia. 

NB.  (^ui  i Farsetti  aveano  aperto  uno  stu- 
dio pei  pittori  e scultori^  e <pii  Canova 
apprese  i primi  rudimenti  delVarte. 

Traghetto  di  S.  Luca, 

Stile  bizan lino-lombardo  — secolo  XI.  ~ 
intero  prospetto  è rivestilo  di  mar- 
mi orientali  e di  sculture.  ZZ  II  ve- 
stibolo è magnifico,  con  cincpie  arcale, 
sorrette  da  f|uatlro  colonne  di  marmo 
greco,  con  capitelli  bizantini. 

NB.  Qui  nac(jiie  la  famosa  Elena  Cornare 
Piscopia  prodigio  a tutta  Europa  nelle 
sciente  flosofiche.  ZZI  Qui  alloggiarono 
parecchi  principi^  frOL  fjuali^  il  re  di 
Cipro  Pietro  Lusiguano,  e i duchi 
d'Austria. 

! 

Traghetto  del  Carbon.  \ 
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Direzione 

Fabbrica  recente,  e secon<!o  ii  gusto  ili 

del  Lotto. 

questo  povero  secolo. 

hK  Palnz\o 
Barbarigo, 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII. 

45  Fianco 

Costruito  da  Antonio  ScnrpagninOy  seco- 

delle Fab^ 
briche  vec-- 
chie. 

lo  XVI.  ~ Vedi  a pag.  575. 

PONTE  DI 

Vetli  pag.  371 


* 46  Palazxp 

Vuoisi  opera  di  Gnglielnio  Bergamasco. 

de^  Carner^ 

~ Vedi  pag.  373. 

i 

i 

lenghL 
hi  Fabbri- 

Vedi  pag.  575. 

1 

che  vecchie 

di  Rialto. 

ERBERIA. 

Qui  e nelle  vie  più  vicine  tiensl  il  pub- 

i 

blico  mercato  de'frutti  e delle  erbe.  ~ 
F bello  vedere  ogni  dìy  al  romper  del- 

r alboy  accorrere  da  tutte  parti ^ in 

' 
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^ 45  Antico 
Palazzo 
Dandolo, 


*46  Palnz^ 
zo  Bembo, 


* 47  Palaz^ 
Xo  Manin. 


Stille  bizanlino-lombardo  — secolo  XI.  zz 
E di  piccola  mole,  e per  poco  non 
isfiigge  alla  vista.  — Offre  però  iscul- 
lure  e marmi  orientali. 

NB.  Qui  abitò  il  comjuistatore  di  Costan- 
tinopoli Enrico  Dandolo. 

Stile  archiacuto  — secolo  XIV.  zz  Ri- 
corda le  seste  dei  Bon^  costruttori  in 
parte  del  Palazzo  Ducale.  — Fu  però 
manomesso  ne’  posteriori  ristaurì. 

Architetto  della  facciata  — Jacopo  San- 
sovino,  zz  Riformò  l’interno  ordina- 
mento — • G,  A,  Selva^  verso  il  cadere 
del  secolo  scorso.  ZZ  Fu  questa  l’abi- 
tazione deiruhirno  doge  Lodovico  Ma- 
nin, ZZ  E decorato  il  palazzo  splendi- 
damente di  buone  pitture  — del  Peru- 
gino e di  altri  illustri  antichi  pittori. 


RIALTO. 

e seguenti. 

Traghetto  del  Buso. 


* 48  Fonda- 

NB. Si  presta  in  serAgio  di  chi  kuioI  va- 
lersi della  gondola  per  recarsi  in  luo- 
ghi lontani^  non  per  tragittare  il  canale. 
Architettato  — da  Girolamo  Tedesco,  zz 

co  de^  T ede- 

Vedi  pag.  570.  zz:  NB.  Osservasi^  an^ 

sclii. 

cara  alcuni  avan\i  degli  affreschi  del 

49  Palazzo 

Giorgione. 

Costrutto  al  principio  del  secolo  scorso, 

Civran 

forse  — da  G.  Massari.  — Nel  cor- 

Mengotto. 

tile  serba  le  traccie  dell’antica  sua 

struttura  nello  stile  archiacuto. 
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48  Fabbri^ 
che  tmoi>e  di 
Rialto. 

questo  luogo y i bottegai  ed  i venditori 
a provvedersi  di  tali  rnerci^  per  diffon- 
derle poi  per  ogni  angolo  della  città, 
— Bello  è a vedersi  concorrere  dalle 
prossime  isole  e dai  margini  delle  la- 
gune,, lungo  la  notte^  barche  d' ogni 
genere  cariche  di  erbaggio  di  fruita^ 
di  fiori  in  tanto  numero^  da  sembrar 
impossibile  essere  si  copiosi  i bisogni 
ed  i piaceri  di  questa  città,  — Bello 
il  mirare 9 come  in  un  subito^  da  cento 
e cento  persone ^ vengano  quelle  mol- 
titudini di  cofani^  di  ceste  e di  corbelli^ 
pesati^  compri^  posti  in  collo  ai  fac- 
chini^ asportati  in  battelli^  e via  recati. 
— A goder  di  tal  scena^  si  portano 
assai  volte  i cittadini^  massime  alla 
ricorrenza  di  qualche  festa^  nella  esti- 
va stagione. 

Architettate  — da  J,  Sansovino,  1552-55. 
“ Il  pianterreno  è costituito  da  25  ar- 
cate, lunghe  complessivamente  m.  15,54. 
“ Due  ordini  sormontano  quelle  ar- 
cate. zi:  E la  fronte  costrutta  tutta  di 
pietra  istriana,  ma  fu  murata  con  poca 
solidità,  come  si  vede. 

Traghetto  alle  Fabbriche, 

PESCHERIA. 

Fin  dal  1522  si  destinò  questo  luogo  a 
Pescheria^  la  quale  fu  selciata  e fonda- 
mentata  poi  nel  1598,  come  nota  la 
cronaca  Savina,  ~ Qui  concorrono 
giornalmente  da  tutti  i lidi  e dal  mare 
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* 50  Palaz- 
%otto  antico, 
era  de'Mo- 
rosirii,  in 
corte  del 
Renier* 

% 

Ila  la  scala  scoperta;  e nel  prospetto  ac- 
cenna la  transizione  dallo  stile  arabo- 
bizantino, sul  cjnale  è architettato  l’in- 
gresso, allo  stile  archiacuto  adoperato 
nelle  finestre  — secolo  XII.  zz  Marmi 
preziosi  decorano  i contorni  delle  fi- 
nestre stesse. 

5i  Palazxp 
Sernagiotto. 

Costrutto  recentemente,  con  assai  spesa, 
dal  nobile  e gentile  proprietario:  ar- 
chitetto — BemenutL  ~ L’interno 
offre  assai  comodi,  e può  ridursi  ad 
uso  di  grande  albergo. 

52  Palazzo 
antico  Zor\i. 

Stile  bizantino-lombardo,  però  nel  piano 
nobile,  il  cui  finestrato  decorasi,  sopra 
gli  archi,  di  sculture  tolte  da  antichi 
edifizii  de’ bassi  tempi,  forse  qui  reca- 
te da  Aitino.  11  resto  del  fabbricato 
sofferse,  alterazioni  gravissime  in  tempi 
posteriori. 

55  Palazzo 
ManglUi, 
ora  V alma- 
rana. 

Traghetto  a Ss.  Apostoli,  detto  del 
Leon  Bianco. 

Architettato  — da  Antonio  Visentini.  zz 
Secolo  XVIII,  riordinato  — da  G.  A. 
Selva,  zz  NB.  Il  co.  Benedetto  Vai- 
in  a rana,  ora  defunto,  lo  arricchim  di  un 
medagliere,  di  una  copiosa  biblioteca, 
di  pitture  e d’'  incisioni  distinte. 
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kO  Antico 
Palazzo 
Querini, 

le  Imrche  a portarvi  la  pesca,  ~ Oltre  a 
(fuesta  sonavi  altre  pescherie  fwr  la  cit- 
t(\  fra  le  ({itali  giova  annoverare  le  se- 
guenti. ZZ  l.“  piedi  del  jìonte  di  Rial- 
to y presso  rosteria  della  Cerva,  — A 

S.  Giovanni  in  Bragolay  piìCO  da  lun- 
gi la  Riìfa  degli  Schim^ni,  — 3.®  Net 
campo  de^ Ss.  Apostoli.  — 4.“  Al  ponte 
delle  guglie  in  Canareggio.  — 3/  Net 
rampo  di  S.  Pantateone.  ~ Non  è (fii in- 
di a dirsi  ta  copia  di  pesce  fresco  di 
cui  abbonda  V eneT^ia  in  ogni  stagione. 
~ Son  cetehri  fra  gli  altri  i crostacei y 
e ira  (juesti  le  ostriche  y che  si  pescano 
nelle  paludi  della  laguna. 

Siile  archiacuto  — secolo  XIII.  ~ En- 
trali nella  congiura  di  Boemondo  Tie- 
polo  i Qiierini,  passò  al  fisco  cpieslo 
palazzo,  il  (piale  per  decreto  del  20 
ottobre  1330,  fu  ridotto  a pubblico  ma- 
cello. zz  Ora  nel  pian  terreno  è il 
mercato  de’  pdii,  e il  superiore  serve 
a prigione  militare.  * 

Traghetto  in  Pescheria, 
Fondamenta  delV  Olio.  ZI  Niun  fabbri- 
cato di  merito  bordeggia  (piesta  via, 
la  (piale  prese  nome  dairufìlzio  antico 
della  Sagoma  de^vasi  o botti  da  olio. 

Traghetto  in  calle  de^  Boiler i, 

NB.  Questo  traghetto  non  riesce  di  fronte 
alV  altra  sponda y ma  è diagonale  e di- 
lungasi per  alcun  tratto^  arrivando  fi- 
no a S.  Felice, 
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8^  Palazzo 
Mlchiel  del 
Brusìi. 

Stile  archiacuto,  zi:  Prende  nome  d(d 
Brusà  dair  incendio  sofferto  nel  177^1^ 
dal  quale  furono  cagionate  le  gravi 
alterazioni  che  vi  si  scorgono. 

NB.  Conservansi  {pii  motte  armature  ap- 
partenenti airetÌL  del  celebre  doge  Mi- 
cheli, che  fu  al  comiuistamento  di  Ti- 
ro ed  Ascalona  nel  1122;  un  antico 
vessillo,  gli  appararnenti  pontificali  ed 
alcuni  libri  di  Pietro  Bemho,  e tre 
stanze  con  tessuti  las*orati  sui  cartoni 
di  Raffaello. 

85  Palazzo 
Michiel  dal- 
le colonne^ 
ora  Marti- 

nengo. 

86  Palazzot- 
to Errerà. 
87  Palazzo 

Antico. 

Stile  della  decadenza  — d^  ignoto  — se- 
colo XVII.  zn  Dalle  varie  colonne  che 
reggono  il  porticato  del  pianterreno 
prendeva  nome  questa  casa. 

Di  recente  costruzione,  con  due  terraz- 
zini sjX)rgenti  ai  lati. 

Stile  archiacuto,  zz:  Nella  fronle  è Inse- 
rito un  bassorilievo  con  la  Vergine  — 
del  secolo  XIV. 

*ìS%PalazzOy 
era  de^  Mo- 
r OS  ini,  poi 
de^Sagredo» 

Traghetto  di  S.  Sofia. 

Siile  archiacuto  — secolo  XIII,  zz  Sof- 
ferse molte  alterazioni  nel  franco,  nel- 
le rive  d’approdo  e nel  piano  supe- 
riore de'camerini  nel  secolo  XVII.  zz 
La  scalea  interna  è opera  magnifica 
— di  Andrea  Tirali,  decorala  con 

*89  Palazzo 
era  de  Gri- 
mani. 

dipinti  — di  Pietro  Ponghi. 

Stile  archiacuto,  sec.  XIV.  zz  Ottenne  ora 
un  largo  e dispendioso  ristauro,  nel  qua- 
le si  tentò  rimetterlo  nel  lustro  primiero. 
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50  Palazzo 
Bramlolin^ 
ora  Liv^o. 

Stile  arcliiacnto  — secolo  XIV.  ~ Man- 
ca del  piano  superiore  che  fu  demoli- 
to, or  son  pochi  anni. 

51  Palazzot- 
to antico^  era 
Ad  Braga- 
din, 

Stile  arrliiacnlo  nel  piano  nol)ile;  alte- 
rato però  ne'*  piani  sottoposti  e in  altre 
parti. 

Nli.  Nel  primo  piano  ^ abita  ed  ha  lo 
studio  r artista  Man’o  Moro,  prospet- 
tico^ del  ijuale  abbiamo  alle  stampe 
parecchie  opere* 

52  Palazzo 
Corner  della 
Regina^  (ora 
Monte  (li 
Pietà). 

Eretto  nel  — architetto  Domenico 

Rossi.  — Disposto  il  prospetto  in  tre 
ordini,  rustico,  ionico  e corintio,  mar- 
ca il  decadimento  delParte.  ~ Pure  c 
grandioso  Papprodo,  che  costò  24,000 
ducati,  zz  L atrio  interno  è pittoresco 
per  colonne  isolate  disposte  simmetri- 
ca mente  e secondo  i fori  della  re^ola- 

• r • ® 

Irice  facciata. 

NB.  La  regina  Caterina  Cornare,  dalla 
(piale  il  pala\\o  ebbe  il  nome  della 
Regina,  non  lo  abiti) ^ morta  essendo  il 
di  10  luglio  1510.  zz  Conserva  però 
questo  nome^  dal  vecchio  palazzo  Cor- 
navo che  sorgeva  nella  medesima  area. 
ZZ  Caterino^  in  cui  si  estinse  il  ramo 
della  famiglia  Cornavo  della  Regina, 
e fu  cameriere  segreto  di  Pio  / //, 
legò  il  palazzo  a quel  pontefice^  il 
quale  lo  dava^  a co.  Gavanis,  beneme- 
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^^mPalnzxp 
della  Cà 
Oro. 

Stile  archiacuto  nel  genere  più  leggiadro 
ed  ornato,  zz  Fu  eretto  prima  del  1310, 
nel  quale  anno  Andrea  Doro,  entrato 
nella  congiura  di  Boeraondo  TIepolo, 
fu  spodestato  di  questo  suo  palazzo,  il 
quale,  rimasto  al  Fisco,  davasi  in  dono 
unitamente  al  feudo  di  Cittadella,  nel- 
Tanno  1482,  a Pandolfo  Malatesla,  si- 

gnore  di  Rimini,  per  avere  ceduto  ap- 
punto in  queir  anno  la  città  sua  alla 
Repubblica.  Pochi  anni  appresso,  ban- 
dito Pandolfo  da  Venezia  perchè  aspi- 
rava a cose  nuove,  tornava  il  palazzo  al 
pubblico,  e quindi  veniva  allenato  ai 
Contarini,  i quali  alla  lor  volta  lo  ven- 
devano ad  Alvise  Loredano  in  parte, 
ed  in  parte  a Pietro  Marcello,  zz  Pas- 
sato nel  corso  del  tempo  in  altrui 
proprietà,  era,  nel  1653,  della  casa 
Pressa  : e attempi  nostri  veniva  acqui- 
stato dalla  Taglioni.  ZZ  I molti  orna- 
menti che  cingono  il  finestrato  appar- 
tenevano ad  edifizii  più  antichi,  e forse 
qui  recati  da  Aitino,  zz  Ebbe  però  vari! 
ristauri,  ne’ quali  perdette  la  cornice  | 
che  girava  sotto  i merli,  zz  Recente- 

61 PaLj  era 
de^  Contarmi 

62  Palazzo 
Fontana^poi 

Rech^  ora 
B reganze. 

mente  pure  si  ris tauro." 

Stile  della  decadenza,  eretto  nello  scorso 
secolo. 

Ridotto  nella  parte  inferiore  — da  An^ 
Ionio  Visentini  — secolo  XVIII.  zz 
NB.  Qui  nacijue  nel  1693  papa  Cle- 
mente  XIll^  Rezzonico,  la  di  cui  fa--  | 
miglia^  abitava  il  piano  nobile^  siccome  | 
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K3  Stabili- 
mento  di 
ba^ni. 

* Palazzo 
Pesaro^  ora 
Bevilacijna. 

riti  institntori  delle  scuole  di  carità^ 
e questi  lo  cedevano  ad  uso  del  Monte 
civico  eli  Pietà, 

Traghetto  del  Morite^  appartenente  a 
quello  in  calle  de'  Botteri. 

Comodo  e proprio,  e s apre  soltanJu  nella 
stagione  estiva. 

Eretto  nel  1679  — da  Baldassare  Lon- 
ghena^ per  ordine  del  procuralor  di 
S,  Marco  I^onardo  Pesaro,  “ Di  gran 
mole,  ma  di  stile  barocco,  costò  mezzo 
milione  di  ducati  e 31  anno  di  tempo. 
— Il  Principe,  attuai  proprietario,  lo 
arredò  nobilmente,  e lo  arricchì  di 

55  Palazzo, 
era  de'  Fo-^ 
scarini. 

pitture  e sculture  pregevolissime. 

Stile  della  decadenza,  ZZ  NB.  Qui  abitò 
r infelice  Antonio  Foscarini,  che  falsa- 
mente accusato^  7ìeniva  dannalo  a mor- 
te nel  1622. 

56  Chiesa  di 
S.  Stae 
(s.Eiistacliio) 

Architettala  — da  Q.  Orassi.  ~ Vedi 
a pag,  387. 

Traghetto  di  S.  Stae. 

57  Palazzo, 
era  dei  Dan- 
dolo. 

58  Palazzo 
ora  dei  Con- 
tarmi. 

59  Pala'^XP^ 
era  dei  Dito- 

do. 

Stile  archiacuto  nel  hnestrato  del  piano 
nobile,  ricco  eziandio  di  marmi  orien- 
tali — secolo  XV. 

Ora  incendiato,  non  rimanendo  appena 
che  ])arte  del  prospetto  del  piano  in- 
feriore. 

Il  piano  nobile  di  stile  archiacuto  — se- 
colo XV.  zz  II  rimanente  alterato  da 
posteriori  rifacimenti. 
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63  Palaz\o^ 
era  dei 
Boldìi, 

* 64  Palazzo 
G ussari i^  poi 
Griniarii^ 
ora  dalla 
Vida. 

inquilina^  per  essere  in  (juel  tempo  in 
costruzione  il  di  lei  palazzo  a S.  Bar- 
naba. 

Traghetto  a S.  Felice. 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII. 

Architettato  — da  Vincenzo  Scamozzi- 
“ Il  Sanso\u'no  lo  dice  però  del  San- 
rnicheli,  — Lo  stile  per  veri  fa  pende 
al  fare  di  quesf  ultimo,  zn  Mal  veg- 
gonsi  ancora,  nella  facciata,  alcune 
tracce  degli  affreschi  del  Tintoretto. 

6S  Palazzo 
CataneOj ora 
Coen. 

68  Palazzo 
Barbarico  ^ 
poi  Santini. 
67  Palazzo 
Emo. 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII. 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII,  in 
principio. 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVIII. 

68  Palazzo  ^ 
era  dei  Pio- 
vene. 

Traghetto  della  Maddalena. 

Stile  lombardesco,  n:  Riordinato  nell’ in- 
terno — da  Tommaso  Temanza.  “ 
Magnifico  è Patrio  e del  pari  magnifi- 
che sono  le  scale. 

69  Palazzo 
Eri\zo^  ora 
Barzi\za. 

Stile  archiacuto  — secolo  XV.  “ La 
grande  sala  è decorata  di  pitture  — 
del  cav.  Celesti^  rappresentanti  i fatti 
del  celebre  Paolo  Erizzo^  il  difenso- 
re di  Negroponte,  che  qui  nacque. 
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60  Palaixp 
Tron^ ora 
Dona, 

Stile  del  decadiaiento  — secolo  XVI  in 
fine. 

NB.  Il  signor  Zen  tiene  in  (inesto  pa- 
lazzo un  museo  commerciale  di  oggetti 
di  antichità  e di  belle  arti. 

61  Palaxxo^ 

era  Belloni 
Battaglia. 

62  Granai 
antichi. 

Architettato  — da  Baldassare  Longhena ^ 
nello  stile  del  decadimento. 

La  fabbrica  è merlata,  e fu  eretta  dalla 
Repubblica  per  la  conserva  de’  pub- 
blici grani. 

65  Fondaco 
de'  Turchi^ 
ora  Magaxr 
zini  della 
I.  R,  Fab- 
brica dei 
Tabacchi. 

Stile  italo-bizantino  — secolo  X.  n:  Si 
costituisce  la  fronte  di  due  loggie,  una 
terrena,  Tal  tra  superiore,  con  archi  di 
alto  peduccio,  colonne  di  marmo  orien- 
tale, e capitelli  ed  ornamenti  tolti  in 
parte  da  costruzioni  più  antiche.  Era 
altre  volte  merlato,  rivestito  di  marmi 
orientali  e munito  di  torri  agli  ango- 
li. m Eretto  dalla  famiglia  Pesaro,  e 
da  questa  ceduto  alla  Repubblica  nel- 
l’anno 1580,  fu  donato  al  duca  di  Fer- 
rara. — Qui  alloggiarono  molti  prin- 
cipi, fra’ quali  il  magnanimo  AlJbnsOy 
e con  esso  alloggiò  allora  l’ illustre 
Torquato  Tasso,  zz  Àcquistavasi  poscia 
da  Michele  Priuli,  vescovo  di  Vicenza, 
e nel  1621  destinavasi  dalla  Repub- 
blica ad  abitazione  de’ Turchi  chequi 
venivano  a Irallicare.  zz  Allora  sofferse 
gravi  alterazioni.  ZZ  A’ dì  nostri  acqui- 
stavasi  da  un  particolare,  che  lo  ridii- 
ceva  al  lacrimevole  stato  presente. 
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70  Palazzo 
Marcello^ 
ora  di  S,  A. 
R,  la  Du- 
chessa di 
Berry\ 

Ri  ordinalo  al  principio  del  secolo  scorso. 
NB.  “ Qui  nacque  e Asse  il  celebre 
Benedetto  Marcello,  padre  della  musi- 
ca sacra ^ ed  autore  dei  notissimi  salmiy 
e nacque  pure  Alessandro  Marcello, 
che  esercitò  la  pittura  con  buon  suc- 
cesso sulle  traccie  delle  opere  di  Ti- 
ziano. — Veggonsi  ancora  di  Ales- 
sandro^ negli  ammezzadi  alcuni  dipinti 
allegorici. 

NB.  Nei  primi  piani  tiene  un  Museo  com- 
merciale di  Belle  Arti  e di  antichità 
il  signor  Consiglio  Ricchetli,  ricchissi- 
mo quanti  altri  mai  di  capi  d^  opera 
delle  scuole  pittoriche  italiane^  e di 
oggetti  preziosi  d^  ogni  maniera.  ~ 
Vedi  pag.  361. 

*71  Palaz- 
IO  V endra- 
min  Coier- 
ia ora  della 
addetta  Du- 
chessa. 

Architettato  — Aa  Pietro  Lombardo  — 
anno  1^81.  zz  È il  più  bello  ed  or- 
nato edifizio  prospettante  il  Canale,  in 
L’ala  sul  giardino  fu  aggiunta  — dal- 
l’architetto Vincenzo  Scarnozzi. 

NB.  Vedi  per  le  altre  particolarità^  e 
pegli  ornamenti  di  cui  si  arricchisce 
neir interno y a pag.  358  e seg. 

72  Chiesa 
e^  Ss. Ernia- 
or  a e For- 
lunato,  j 

Eretta  — da  Giorgio  Massari  1728-56. 
~ Manca  però  ancora  del  prospetto. 
Vedi  a pag.  357, 

39 
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Traghetto  del  Fontego  de^  Turchi, 

Palazzo 

Vedi  a pa^.  59^,  descrivonsi  gli 

e Museo 

oggetti  principali  da  osservarsi  di  (jue- 

Correr. 

sta  patria  raccolta. 

65  Palazzo 

Stile  archiacuto  — secolo  XV.  — Ora 

Antico, 

serve  a tintoria  di  pannilani. 

66  Casanien^ 

NB.  Qui  ha  suo  studio  il  professore  di 

to  recente. 

scultura  Pietro  Zandoineneghi,  figlio 
del  fu  professore  Luigi,  chiarissimo  nel- 
Varte  suaj  ed  autore , unitar/iente  al 
padre,  del  monumento  di  Tiziano.  “ 
Vedi  a ])ag.  ^58. 

Traghetto  sulla  rim  di  Biasio. 

67  Palazzo 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVIII. 

Toderini, 

68  Casamen- 

Fondato sul  già  palazzo  Zen,  dopo  che 

to  recente. 

venne  incendiato  da  un  proìetile  nel- 
r assedio  del  1849. 

69  Palazzo 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII. 

Balbi, 

70  Campo 

Vedi  a pag.  403. 

e Chiesa  di 

S.  Simeone 

• 

Profeta. 

NB.  Il  traghetto  che  segue  e V altro  del- 
la Croce,  sono  serviti  da  battelli,  nel 
giorno  soltanto,  verso  la  tassa  di  cen- 
tesimi due  per  testa. 

Traghetto  alV Altanella. 
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75  Palazzo 
Martinengo. 

Traghetto  di  S,  Marcitola, 

Stile  della  decadenza  — d'ignoto,  “Se- 
colo XVIIL 

7k  Palazzo 
GrittL 

Stile  della  decadenza  — d'ignoto,  “Se- 
colo XVII. 

75  Palazzo 
Contar  ini. 

Stile  della  decadenr.a  — (V ignoto.  ~ Se- 
colo XVIL 

76  Palazzo 
Labia, 

Rivo  grande  di  Cannaregio ^ e Traghetto, 
NB.  Questo  rivoy  o canale ^ riesce^  dal 
capo  opposto,,  alla  laguna j ed  è tra- 
gitto piu  prossimo  alla  Terra  ferma 
dal  lato  di  Mestre,  “ Perciò  vi  son 
barche  che  transitano  povere  genti^ 
che  non  han  modo  di  viaggiare  per 
la  vicina  ferrovia. 

Archi  tettato  — da  Andrea  Corninelli  e 
• forse  in  parte  dal  Trernignon  — se- 
colo XVIII.  zz  Vedi  a pag.  348. 

77  Chiesa  di 
S.  Geremia, 

Architettata  — da  Carlo  Corbellini  1753. 
“ Vedi  a pag.  348. 

78^  Palazzo 
Flangini, 

Stile  della  decadenza,  forse  — di  BaU 
dassare  Longhena^  secolo  XV II.  “ 
NB.  Qui  nac(iue  il  dotto  Cardinale 
Patriarca  Lodovico  Flangini.  s 

79  Palazzo 
Callo 
1 Crolla, 

Costrutto  in  tempi  diversi,  mostra  varii 
stili  dairarchiacuto  al  barocco. 

1 Traghetto  agli  Scalzi, 
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71  Palazzo^ 
era  dei  Fo^ 

scari- 

72  Chiesa 
dei  Ss.  Si- 

Stile  del  rinascimento.  “ Ridotto  ora  a 
fabbrica  di  cordaggi,  e quindi  mano- 
messo nell’  interno.  ~ Gli  affreschi 
che  decoravano  una  volta  il  cortile, 
opere  — di  Lattanzio  Garnhara^  sono 
quasi  perduti. 

Architettata  da  — Gio.  ScalfarottOy  1718. 
“ Vedi  a pag.  405. 

rneone  e 
Giuda. 

Traghetto  a S.  Simeon  Piccolo. 

75  Palazzo 
Diedo. 

Stile  del  decadimento  — secolo  XVII. 

Traghetto  al  ponte  della  Croce. 

Ih  Giardino 
Papadopoli. 

Vedi  a pagina  413. 

« 

75  Chiesa 
del  Nome 
di  Gesù. 

Architettata  — da  G.  A.  Selva^  1815. 
~ Vedi  a pag.  414. 

76  Chiesa 
di  S.  Au’- 
drea. 

Stile  archiacuto.  “ Vedi  a pag.  415. 
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80  Chiesa 
degli  Scalzi. 

Architettala  — da  Baldassare  Longhe-‘ 
na.  zz  Vedi  a pag.  380. 

81  Stazione 
della  Strada 
Ferrata. 

In  Costruzione,  zi  Vedi  più  acanti,  do- 
po il  giro  del  Canal  grande,  oce  si 
parla  del  Ponte  sulla  Laguna. 

8^  Chiesa 
di  Santa 
Lucia. 

Arclìiteltala  in  parte  — da  A.  Palladio. 
ZZ  Vedi  a pag.  388. 

85  Palazzo 

Traghetto  di  Santa  Lucia. 

Lion  Ca^ 

Stile  della  decadenza  — secolo  XVII. 

cazza. 

8^  Antica 
Scuola  dei 
Nobili. 

Architettura,  dello  stile  — di  A.  Vit- 
toria. ZZ  Non  è finito  il  prospetto,  zz 
NB.  Ora  serce  a Magazzini  in  servi- 
gio della  strada  ferrata. 

Traghetto  del  Corpus  Domini. 

88  Convento 
e chiesa^ 
del  Corpus 
Domini  (ora 
ridotti  ad 
altri  usi). 

La  chiesa  del  Corpus  Domini,  coniava 
la  sua  fondazione  fin  dall’  anno  1578, 
e così  il  monastero.  Sì  (| nella  che  que- 
sto erigevansi  poi  più  solidamente  nel- 
Tanno  1393:  e venivano  al  tulio  rinno- 
vati nel  ihhh^.  ~ Il  cenobio  di  mo- 
nache domenicane,  rimase  fino  al  1810, 
nel  qual  anno  veniva  soppresso,  chiu- 
sa la  chiesa,  e pochi  anni  dopo,  si  l’uno 
che  l’altra  demoliti. 

86  iJ.  Chiara 
in  Isola. 

Conguinla  alla  città  mediante  un  ligneo 
ponte.  ZZ  Vedi  a pag.  kVi. 

Cixxm,  POSTE  siili  lÀGlSi. 

Ija  erezione  veniva  sollecitata  dal  cavaliere  Giuseppe 
Reali,  ~ Si  divisava  dapprima  secondo  Tidea  dell’ inge- 
gnere veronese  Giovanni  Milani^  poi  si  disegnava  dal- 
r ingegnere  Tommaso  Meduna^  e (piindi  modi  Scavasi 
dalFaltro  ingegnere  Lui^i  Duodo,  ~ Il  dì  5^5  aprile  1841 
ponevasi  solennemente  la  prima  pietra,  aflidandosene  la 
esecuzione  ad  Antonio  Buselto^  detto  Petich,  sotto  la 
direzione  dell’  inize^nere  Andrea  Noale, 

E costituito  esso  ponte  da  222  arcate  distinte  in  6 
stadii,  ognuno  di  37  arcate,  separati  da  (piatirò  piazzette 
e da  una  piazza  maggiore  nel  centro,  e lo  terminano 
due  ampie  testale,  1’ una  a Venezia,  l’altra  al  margine 
della  terra  ferma,  zz  Ogni  stadio  è suddiviso  in  sei  cpii- 
narii  di  arcate  ed  in  un  settenario  nel  centro;  in  sei 
piloni  a pile  abbinate,  de’ quali  quattro  minori  fra  i 
detti  (piinarii  e due  maggiori  serranti  il  settenario.  Il 
parapetto  è disposto  in  forma  di  attico  massiccio  sopra 
le  arcate,  a balaustro  ne’ piloni  maggiori,  ed  a comparti 
simili  nelle  piazze,  zz  Tutto  il  ponte  stendesi  per  lun- 
ghezza in  metri  3601:43;  attraversa  la  laguna  in  linea 
parallela  a mezzodì,  partendo  dalla  stazione  di  santa 
Lucia,  e giugno  alle  barene  di  san  Giuliano,  sotto  il  tiro 
degli  spalti  di  Marghera.  zz  Fu  inaugurato  il  dì  11  gen- 
naio 1846,  e costò  da  intorno  a lire  aiistr.  3,600,000. 

Assai  sofferse  nella  guerra  del  1848-49,  essendo  che 
il  gran  piazzale  orasi  convertito  in  fortezza;  ma  non  sì 
tosto  le  armi  austriache  ripresero  la  dominazione  della 
città  venne  risarcito  sotto  la  sorveglianza  dell’ingegnere 
Gaspare  del  Mayno^ 
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lie  lagune  di  Venezia,  che  estendonsi,  a stretto  ri- 
gor di  vocabolo,  da  settentrione,  dall' estuario  di  Grado 
lino  dal  lato  di  mezzogiorno  a quello  di  Comacchio, 
erano  un  di  popolate  di  maggior  numero  d’ isolette  che 
non  sia  Taltuale,  essendone  molte  perite  nel  volger  de- 
gli anni,  o^ per  alluvioni,  o per  le  varie  vicissitudini  del- 
la sorte.  “ Fra  le  perite,  o ruinate  del  tutto  notiani 
le  seguenti.  “1.^  Barbama,  famosa  per  una  chiesa  ed 
un  chiostro  dedicato  alla  Vergine  nel  VI  secolo,  perita, 
in  epoca  incerta,  per  allagamento.  Veggonsi  tuttavia, 
nelle  basse  maree,  le  ruine  delle  sue  fabbriche,  nz  2.* 
S.  Pietro-di-Orio,  nota  per  un  tempio  sacro  al  principe 
degli  Apostoli,  e per  un  monastero  di  Vergini;  perduta 
pur  quest’isola  per  alluvione.  “ 5.^  Mussole,  della  qua- 
le esisteva  ancora  nel  VI  secolo  un  alta  torre.  ~ 4.^ 
CeiNTeìsaria.  zz  5.*'^  Gorgo,  zi  0.^  S.  Cosmo,  zz  7.“  Bren- 
SOLE,  delle  quali  non  son  noli  che  i soli  nomi,  perite 
essendo  per  la  causa  accennata,  zz  8.^  Belforte,  forma- 
la ad  arte  nel  1234,  affine  di  erigervi  un  forte,  da  cui 
prese  il  nome,  in  occasione  della  guerra  tra  i patriarchi 
di  Aquileja,  i conti  di  Gorizia,  i Tedeschi,  i Friulani 
ed  i nostri:  distrutta  allorquando  la  Repubblica  otten- 
ne il  possedimento  del  Friuli,  e delP Istria,  zz  9.^  Ga- 
STRASiA,  nella  quale  pretendesi  che  S.  Liberale,  con  al- 
cuni monaci,  menasse  vita  solitaria,  zz  10.^  Marcellia^a, 
che  trasse  il  nome  dall’eremita  S.  Marcelliano,  qui  re- 
catosi unitamente  al  vescovo  di  Aitino  sant’ Eliodoro  a 
condor  vita  solitaria,  e fu  quivi  sepolto,  zz  11.*^  Verni, 
della  quale  perfino  ignorasi  la  precisa  sua  situazione. 
12.^  S.  Michele,  dove  sorgevano  una  chiesa  ed  un  mo- 


GIO  ' ISOLE  DELLA  LAGUNA 
naslero,  e ilella  (piale  si  vede  tuttavia  iin  dosso,  che 
conserva  P antico  nome,  zz  13.®  Basilia  o Baseggia,  don- 
de il  nome  trasse  T antica  famiglia  de'Basilii  o Baseggi. 
ZZ  Olivaria,  nota  pel  solo  suo  nome.  ZZ  18.®  Sa.i 
Martino,  decorata  un  giorno  di  una  chiesa  sacra  a cpiel 
divo,  e della  (piale  rimane  un  dosso,  detto  appunto 
Monte  di  S.  Martino.  — 16.*  Gaja  o Gajada,  che  acco- 
glieva un  monastero  di  Vergini,  sacro  alla  Maddalena. 
ZZ  17.*  Mensula,  detta  ora  Mesola,  adatto  diserta,  zz  18.* 
S.  Antonio,  pure  diserta,  zz  19.®  Centranica,  il  di  cui 
nome  le  deriv(i  dalPantica  famiglia  de’Centranici,  anche 
essa  ora  diserta,  zz  20.*  Falconaria,  ora  Falconera,  cele- 
I)re  un  di  per  la  caccia  de’ falconi,  da  cui  ehhe  il  nome. 
ZZ  21.*  Ammiana,  così  detta  da  una  delle  porte  di  Aiti- 
no : essa  contava  sette  chiese  illustri  ornate  di  scelti 
marmi,  nelle  (piali  ebbero  tornila  i primi  dogi,  zz  22.* 
Ammianella,  congiunta  mediante  un  ponte  con  Ammiana, 
e com’essa  rimasta  abbandonata  pegl’ impeti  della  ma- 
rea, che  continuamente  le  danneggiavano.  Kiniangoiio 
tuttavia  di  esse  isole  due  dossi  coperti  di  verziira  e di 
macerie,  l’imo  appellato  Monte  del  Coni^li^  pei  molti 
conigli  silvestri  in  esso  viventi,  e l’altro  Monte  di  S.  Lo- 
renzOf  in  memoria  della  chiesa  parrocchiale  d’Ainmia- 
iia.  zz  23.*  CosTANZiACA,  nome  che  ehhe  da  un’altra 
porta  di  Aitino,  o,  come  vogliono  alcuni,  da  Costante  im- 
peratore, o da  Costanzo,  figli  di  Costantino  magno.  Ric- 
ca era  pure  (piest’ isola  di  molte  chiese  ornatissime:  ab- 
bandonata per  le  continue  procelle,  e per  lo  impaluda- 
mento della  circostante  laguna;  e della  (piale  non  rima- 
ne ora  che  una  cinta  di  mura,  ove  depongonsi  le  umane 
ossa  tratte  dalle  tombe  e dal  pubblico  cimitero,  e uii 
tratto  coltivalo  ad  ortaglia.  Nola  ora  sotto  il  nome  di 
S.  Arian,  corruzione  di  Adriano,  al  quale  Santo  eravi 


' 

' ' ‘ ÌTj- 

■#»i.  : 

• = ^.y  h} 
^ -:  : 

^ /J  Irsuto 

viv  V KTO- 

' lii  \£um. 

PLl^  * J i ni 
/lifMAili 

n •m  i H'ine. 
4f  ¥f"t  di  i!ìi* 
► rui*  il  wn 
rm>  i*>:  r 

' ^ Hil  ID3- 

* f iiffino 

• rn  t di 
--  frnti 

y ,:’  irfM* 

ì 

m[(  '9I* 


Sk  ‘ ‘ 

n.^  " 
M .r^' 


-.aC' 


4JI» 


ib. 

:.lv 

Ufi 

;..| 

i 


m 

ISOLE  DELLA  LAGUNA  617 

qui  dedicala  una  chiesa,  ed  un  illustre  monastero  di 
matrone  nobilissime.  Anche  Taltuale  piccola  isola  distrut- 
ta che  appellasi  Cura^  facea  parte  di  Coslanziaca.  “ 
24.^  Santa  Cristina,  ora  coltivata  ad  ortaglia,  un  tempo 
rinomata  per  un  tempio  e cenobio  di  monache,  custo- 
dilrici  del  corpo  di  quella  martire,  dalla  quale  prese  il 
nomq:  chiesa  e cenobio  distrutto  dopo  il  1482.  “ 28.^ 
S.  Catoldo,  ove  stava  il  seminario  vescovile  di  Torcello, 
ora  ridotta  ad  un  solo  dosso,  appellato  Monte  delV  oro ^ 
dal  falso  credere  dei  vulgo,  esservi  stato  colà  sepolto  il 
carro  d’oro  d’Attila,  od  altri  tesori.  — 26.^  Borgognoni, 
celebre  per  una  ricca  abazia  di  monaci  cisterciensi  del- 
la Borgogna,  da  cui  l’isola  trasse  il  nome;  abazia  de- 
caduta prima,  indi  sopressa  dopo  1670,  e della  quale 
non  rimane  che  alcuni  ruderi  ed  uno  spazio  coltivalo 
ad  ortaglia,  zz  27."*  S.  Nicolò  della  cavana,  poi  Monte 
DEL  Rosario.  Il  primo  nome  lo  ebbe  da  un  monastero 
di  vergini,  abbandonato  dopo  il  1800:  il  secondo  ot- 
tenne da  una  nuova  chiesa  fabbricata  nel  1712,  sotto 
il  titolo  di  S.  M.  del  Rosario,  ora  affatto  distrutta.  ZZ 
28.®  wS.  Giacomo  in  palude,  accoglieva  fin  dal  1046,  uno 
spedale  ricovrante  pellegrini  e passeggieri  nelle  procelle 
della  laguna:  decaduto  mano  mano,  fu  demolito,  e l’iso- 
la è ora  ridotta  ad  ortaglia,  zi  29.®  S.  Giuliano  del 
Buonalbergo,  cosi  detto  dal  monastero  antico  che  ivi 
sorgeva  presso  una  torre,  sì  quello  che  questa  abban- 
donali e quindi  dislrulti,  nè  conservata  l’isola  che  pe- 
gli  usi  doganali,  a cui  servi  fino  al  1848,  in  cui  per 
l’assedio  sostenuto  dalla  città,  fu  distrutta.  Ora  nell’an- 
tico liioso  di  essa  si  fabbricò  una  ricevitoria  doganale. 
— 30.®  Santa  Maria  Boccalama,  ora  deserta,  ed  appena 
osservabile.  Pure  fin  dal  decimo  secolo  contava  tre  chie- 
se, due  delle  quali  destinate  neiranno  1437,  a tumulare 
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i morti  dalla  peste  infierita  in  (pieiranno.  m 3l.“  Sa?i 
Giorgio  i>  Alga,  così  appellato  dalTalga  marina  che  in 
molta  co|)ia  ivi  intorno  esisteva,  e dalla  cliiesn  dicata 
a cjiiel  martire,  alla  «piale  era  annesso  un  monastero, 
pria  di  henedetlini,  poi  di  ercniili  agostiniani,  e «piindi 
di  canonici  secolari,  de\piali  fu  jiriore  S.  Lorenzo  Giu- 
stiniani, poscia  primo  patriarca  di  Venezia.  Ospijò  in 
seguito  i frati  delTordine  de' Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola;  e doj>o  «piesti  i carmelitani  Scalzi.  Arso  nel  4 716 
fu  rietlificato,  e durò  fino  al  1806;  dopo  il  «piale  anno 
si  demolirono  in  parte  cenobio  e chiesa,  convertiti  agli 
usi  militari.  Himaneva  però  ancora  superstite  il  campa- 
nile e parte  de’ fabbricati,  «piando  insorta  la  guerra  nel 
4 848,  lutto  s«)ggiaceva  a ruina,  nè  adesso  rimane  che 
un  piccolo  forte  guanlanle  il  ponte  sulla  laguna. 

Accennale  brevemente  le  isole  distrutte,  passeremo 
ora  a descrivere  le  esistenti  incornincian«lo  «lalla  Giii- 
decca,  eh*  è a scirocco,  mano  mano  proce«len«lo  a para- 
re di  quelle  giacenti  nelle  altre  plaghe,  intorno  alla  città. 


I.  li  GIlDKCi, 


Li  quest’isola  la  maggiore  d’ogni  altra,  e fece  par- 
te mai  sempre  della  città,  da  cui  rimane  «livisa  da  un 
canale,  detto  «lai  suo  nome  della  Giudecca,  la  di  cui 
ampiezza  fu  cagione  che  non  venne  unita  mediante  un 
ponte,  quanlnmpie  progettato  più  volte.  ~ Fu  appella- 
ta a principio  Sfnnalongn  dalla  sua  conformazione,  eh’ è 
di  una  lunga  lingua  di  terra  che  slendesi  parallela 
alle  Zattere j e forse  anche  così  detta  «lalT essere  stala 
in  antico  coperta  di  spinosi  cespugli.  Formata  da  otto 
isoletle  congiunte  da  ponti,  alcune  delle  «piali  un  tempo 


I.  LA  GIUDECCA  619 

(llsginnle,  come  saa  Biagio  e la  Croce,  la  percorre  dal 
lato  della  città  una  inselciata  riviera,  la  quale  offre  fa- 
cile  e ridente  passeggio  per  tutta  la  sua  lunghezza, 
ch’è  di  metri  circa  550,  sopra  la  larghezza  maggiore  di 
metri  64.  “ Mutava  poi  l’antico  nome  in  quello  attua- 
le della  Giiulecca  per  incerta  cagione,  volendo  alcu- 
ni che  provenisse  dalla  voce  Giudicato  (ven.  Ziulegà)^ 
quasi  terreno  aggiudicato  a famiglie  di  torbidi  cittadini 
banditi,  e qui  messe  a confine  nel  secolo  IX;  altri  m 
quella  vece,  e con  più  ragione,  derivasse  cotal  nome  da- 
gli Ebrei  che  T abitavano,  come  bassi  esempio  da  una 
contrada  detta  appunto  Giudecca  in  Ferrara,  zz  Era  un 
tempo  abitata  da  molti  nobili  e ricchi  cittadini,  i quali 
qui  eressero  palazzi  cospicui,  come  ([uelli  de’Vendra- 
mino,  dei  Barbaro,  dei  Mocenigo,  dei  da  Mosto,  dei  Mi- 
nelli,  dei  Colini,  dei  Zenobio,  dei  Cavalli,  dei  Foscolo, 
dei  Franceschi,  dei  Donato,  dei  Maffetli,  dei  Gritli,  dei 
Grimani,  dei  Badoari,  dei  Tiepolo,  dei  Pisani,  dei  Nani 
e d’altri  diversi,  zi  Se  non  che,  sommersosi  nell’onde 
per  improvvisa  burrasca,  nel  passare  il  canale  il  dì  27 
agosto  17  02,  il  procurator  di  S.  Marco  Agostino  Nani, 
Irapiantaronsi  poco  a poco  le  case  patrizie  in  città, 
per  cui  rimase  menomata  la  popolazione  di  quest’  isola, 
allora  ascendente  a 8000  persone,  e più  andò  scemando 
dopo  la  soppressione  de’ claustrali,  per  cui  è ora  ridot- 
ta a solo  circa  5000  abitanti,  zi  Ermolao  Barbaro,  nel 
1484,  qui  fondava  un’accademia  di  filosofia,  mutata  poi 
dallo  storico  Nani,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII, 
in  quella  de’Filareti,  ove  la  filosofia  naturale  coltivavasi 
e la  botanica.  ZI  Un’altra  accademia  s’apriva  nel  1075 
intitolata  Ac  iSeparati^  così  detta,  perchè  composta  di 
una  porzione  de’ membri  di  quella  Ac^V  Interessati^  che 
esisteva  in  Murano,  zi  La  terza  accademia  s’apriva  nel- 
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Panno  H19,  della  de  NohlUy  deslinala  a luogo  di  educa- 
zione per  UCì  patrizii,  appartenenti  a male  agiate  fami- 
glie, la  di  cui  direzione  affidata  era  ai  Cliierici  regolari 
Somaschi,  e la  di  cui  spesa  soslenevasi  dalla  Repubblica. 
“ La  Giudecca  fu  abitata  da  Michelangelo,  secondo  te- 
stimonia il  Varchi,  allonpiando  abbandonava  Firenze  nel 
1529,  caduta  in  potere  de’ Medici;  qui  pure  alloggiaro- 
no altri  illustri,  fra  cui  il  Lojola,  il  B.  Lorenzo  da  Brin- 
disi, Natale  Lastesio,  ec.  ~ Conta  P isola  attualmente 
quattro  fornaci  per  calce,  tegole  ec.,  una  ceraria,  un 
cantiere  di  costruzione  pei  piroscafi  del  Lloyd,  otto  e 
più  fabbriche  di  cordaggi,  due  officine  da  tele  per  ve- 
lerie di  navi  mercantili,  sette  principali  fabb^*iche  di 
conciapelli,  una  fabbrica  di  asfalto  per  selciali  ed  al- 
tri negozi!  ; e magazzini  grandiosi  per  grani,  ec.  “ Die- 
ci chiese  qui  esistevano  un  tempo,  delle  quali  non  ri- 
iriane  ora  che  quelle  delle  Zitelle,  della  Croce,  appar- 
tenente ora  alla  casa  di  Correzione,  del  SS.  Redentore, 
e S.  Eufemia,  eh’ è la  parrocchiale,  zn  Le  sei  che  man- 
cano, sono  sanl’Angelo,  de’ padri  Carmelitani  osservanti; 
le  Convertile,  con  annesso  cenobio  di  monache  Agostinia- 
ne, che  ora  va  riducendosi  in  una  seconda  casa  di  corre- 
zione; Ss.  Cosma  e Damiano,  con  monastero  di  Vergini 
l)encdeltine,  convertito  ora  a caserma  e a deposito  di 
oggetti  della  R.  Finanza;  S.  Giacomo,  fu  de’ padri  Serviti, 
ora  demolita;  S.  Giovanni,  de’ monaci  Camaldolesi,  ora 
pur  demolita;  e finalmente  S.  Biagio,  appartenente  ad  un 
monastero  di  Benedettine,  che  rimane  tuttavia  in  piedi 
abbandonata. 

Chiesa  delle  Zitelle. 

Girolamo  Veniero  nel  1361  acquistava  il  loco  per 
fondarvi  il  pio  istituto,  che  ebbe  tosto  principio.  Erano 
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piantati  di  già  i fondamenti  della  cliiesa  nel  1882,  e 
per  continuarla,  il  Senato  in  quelTanno  concedeva  il  le- 
gname deir  armatura  della  chiesa  del  Redentore,  e sì 
che  nel  1886  TediCzio  era  dedicato  al  culto  religioso, 
zz:  Pare  che  ne  abbia  dato  il  disegno  Andrea  Palladio^ 
posto  in  esecuzione  da  Jacopo  Pozzetta  e dopo  la  morte 
di  questo  forse  da  Bartolornmeo  Monopola  (1). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

INTERNO 

L’icnografia  consta  di  un  quadrato,  cui 
son  tolti  gli  angoli  da  una  faccia  più 
breve,  m Pilastri  corintii  eretti  sopra 
piedestalli  formanti  P imbasamento  la 
decorano,  i di  cui  capitelli  sono  di 
pietra  cotta,  simili  a quelli  del  Re- 
dentore. zz  Una  cupola  di  mattoni 
s’eleva  nel  centro. 

Altare 

Pala:  L’Orazione  all’orto,  e due  ritratti 

a destra. 

— di  Palma  il  giovane. 

Aitar 

Pala:  La  Presentazione  della  Vergine  al 

maggiore 

tempio  — di  Francesco  Passano, 

Altare 

Pala:  La  Vergine,  S.  Francesco  di  Assi- 

a  sinistra 

si,  e il  ritratto  del  procuratore  Federico 
Contarini  — di  Antonio  Aliense* 

(1)  Lo  Stringa,  continuatore  del  Sansovino,  e contemporaneo  alla  fabbrica, 
dice  espressamente,  essere  stata  eretta  la  chiesa  sul  modello  del  Palladio j ma 
fornita  dal  Bozzetto  (pag.  4 92).  Il  dotto  ab,  Magrini  nelle  sue  Memorie  sulla 
vita  ec.  del  Palladio  (pag.  26t,  e seg.)  dai  documenti  da  lui  consultati,  rilevò 
la  incoerenza  di  date  delle  varie  costruzioni  della  fabbrica  e del  conservatorio, 
in  confronto  dell’  epoca  della  morte  del  Palladio  e del  Bozzetto,  quello  mancato 
nel  4 580  e questo  nel  4 583,  e trovò  poi  registrato  il  nome  di  un  proto  Barto- 
lommeo,  che  non  può  essere,  secondo  noi,  che  il  Monopola,  il  quale  lavorava 
allora  nel  Palazzo  Ducale,  ed  erigeva  quello  de’Ruzzini  ora  Priuli  a S.  M.  For- 
mosa. Le  molte  alterazioni  quindi  a cui  soggiacque  il  disegno  del  Palladio 
provennero  certamente  dal  Bozzetto  e dal  Barlolomineo  nominato  ne’ documenti  ; 
meotre  il  concetto  della  fabbrica,  lungi  dall’ esser  povero,  ed  a torto  attribuito 


**  Chiesa  del  Redentore. 

l(a  peste  che  oriibilmenle  infierì  nel  1B76,  indusse 
la  Repubblica  al  voto  di  erigere  un  tempio,  cospicuo  e do- 
po molle  discussioni  venne  scelto  questo  luogo  per  man- 
darlo ad  effetto,  e ne  fu  dato  T incarico  ad  Andrea  Pai* 
ladlo^  il  quale,  unitamente  ad  Antonio  da  Ponte^  assi- 
curava che  la  spesa  non  salirebbe  più  che  a Due:  12,000^ 
— Dai  documenti  però  lultor  rinvenuti  apparisce  in 
quella  vece  che  se  ne  spesero  79,000,  nè  questa  somma 
è al  tutto  completa,  ” La  prima  pietra  fu  posta  il  di  5 
maggio  1577  dal  doge  Luigi  Mocenigo,  e venne  conse- 
grata  il  giorno  27  settembre  1592  {!)• 
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Sorge  dal  suolo  mediante  uno  stereoba- 
te che  confina  colla  grandiosa  gradi- 
nata costrutta  nella  sua  altezza,  sopra 
cui  sbalza  uri  ordine  composito  con 
due  colonne  nel  mezzo  e due  pilastri 
agli  angoli.  ~ Le  due  ali  sì  ornano  di 

•al  Palladio,  come  dice  l’ultima  Guida,  in  quella  vece,  come  ben  rilevò  il  pre- 
lato ab.  Magrini  per  la  disposizione  armonica  nelle  parti  principali,  per  la  cor- 
rispondenza del  primo  ordine  del  prospetto  coll’ interno,  e perla  elegante  strut- 
tura dei  capitelli  a foglia  d’ulivo,  come  quelli  della  chiesa  del  Redentore,  fan- 
no fede  di  un’originale  invenzione  palladiana  guastata  probabilmente  da  chi  la 
condusse  a fine. 

(1)  Nell’alto  votivo  era  statuito  di  celebrare  ogni  anno,  nella  terza  domenica 
di  luglio,  una  solennità  in  commemorazione  della  grazia  ottenuta.  Quindi  fin- 
ché durò  la  repubblica  portavasi,  in  quel  di,  a visitar  questa  chiesa  il  doge  con 
la  Signoria.  Caduto  qnel  governo,  le  autorità  edilizie  continuarono  la  visita  de- 
vota, e per  facilitare  a’ cittadini  il  passaggio  a quest’isola,  si  costruisce  un 
ponte  di  barche.  La  notte  che  precede  quella  solennità  è una  vera  festa  pel 
popolo  veneziano,  il  quale  in  folla  si  porta  a piedi,  o su  barchette  illuminate^ 
a scorrer  l’isola  divertendosi,  con  cene,  suoni  e canti. 
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FACCIATA. 

(segue) 

un  ordine  corintio  a pilastri,  percorren- 
te la  linea  de’ fianchi,  ch’entrando  nel- 
r intercolunnio  del  centro  forma  e de- 

INTERNO 

cora  la  ricca  porta.  “ Le  due  nicchie 
inscritte  negli  intercolunni!,  dan  luo- 
go alle  statue  in  marino  dei  Ss.  Mar- 
co e Francesco  d’  Assisi,  scolpite  — 
da  Girolamo  Campagna > 

Icnografia:  Croce  latina,  nel  cui  piede 
lungo  metri  30.70,  largo  metri  18.53 
s’  aprono  tre  cappelle  sfondate  per 
parte.  La  testa  e le  braccia  della  cro- 
ce girano  in  semicerchio,  queste  for- 
mate dal  vivo  muro,  e quella  compo- 
sta di  quattro  colonne  corintie  isolate, 
eguali  a quelle  dell’ordine  ricorrente 
in  tutta  la  chiesa:  il  centro  di  questo 
abside  è occupato  dall’altar  maggiore, 
e dietro  ad  esso  è il  coro,  semplice 
e quale  conveniva  ai  cappuccini  che 
uffiziano  questa  chiesa,  zz  Lateralmen- 
te del  detto  abside  sonovi  due  sagre- 
stie, da  cui  sortendo  per  sotto  le  scalet- 
te a chiocciola  de’campanili,  e passando 
per  un’andito,  che  s’aggira  dietro  le 
braccia  della  crociera,  si  transita  da  una 
all’altra  cappella  del  piede.  “ Nel 
centro  della  crociera  s eleva  una  cu- 

pola sostenuta  dai  quattro  archi  prin- 
cipali, e retta  da  un  attico  su  del 
quale  prende  le  mosse.  “ Negl’ in- 
tercolunni! dell’ordine  ricorrente  per 
tutto  il  tempio  sono  inscritte  due  nic- 
chie, una  sull’  altra,  che  accolgono. 

f)2ft 
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INTERNO  . 

(segue) 

figure  (li  apostoli^  di  doUori,  e di  si- 
bille, contornale  in  legno  e dipinte 
— da  f.  Cosifuo  Piazza.  ~ Gli  alta- 
ri sono  di  stile  puro  e corretto,  e di 
una  bc'llczza  che  potisi  in  armonia  col 
resto  del  tempio,  opera  non  mai  ab- 
bastanza lodata,  che  che  ne  dicano  i 
detrattori  invidiosi  della  gloria  del 
Palladio. 

1.®  Cappella 

Sopra  he  pile  dell’ acqua  benedetta,  una 
per  lato  della  porla,  il  Battista  ed  il 
nedenlore,  getti  — di  Francesco  Te- 
riili  y 1610. 

S’ incominci  il  giro  della  chiesa  a destra. 

Pala:  La  Nascita  di  Gesù  — di  Fran- 
cesco Bassano. 

2.®  Cappella 

Pala:  11  Battesimo  di  Gesù  — incomin- 
ciala da  Paolo  V eronese^  e compiuta 
da  Benedetto  e da  Carlo  di  lui  fra- 

3.^ Cappella 

tello  e figlinolo. 

Pala:  La  flagellazione  di  Cristo  — di 

.c5 

Jacopo  Tintoretto. 

Aitar 

maggiore 

Colossale  e ricco  ammasso  di  marmo  car- 
rarese,* scolpilo  — da  Giuseppe  Maz- 
za (1),  del  qual  sono  i due  bassirilie- 
vi  mostranti,  nel  parapetto,  il  portar 
della  Croce,  e dietro  l’altare,  fa  de- 
posizione. “ Il  Crocefisso  che  torreggia 
nel  centro  e le  due  statue  laterali  di 
S.  Marco  e del  Serafico  in  bronzo,  sono 
fusioni  di  — Girolamo  Campagna. 

(4)  E non  Camillo,  come  dice  Tullima  Guida.  Camillo,  padre  dì  Giuseppe,  mori- 
va nel  4674;  cinque  anni  prioia  ohe  si  decretasse  dalla  Repubblica  questo  altare. 
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Sagrestia 
a destra 
del  coro. 

**  1,  La  Vergine  col  Bambino  dormien- 
te e due  Angeli  che  suonano  — di 
Giovanni  Bellini. 

* 2.  La  Vergine  col  Putto,  fra  san  Gio- 
vanni e santa  Caterina  — del  suddetto. 

* 3.  La  Vergine  col  Bambino,  fra  li  santi 
Girolamo  e Francesco  — del  suddetto. 

* k.  11  Battesimo  di  Cristo  — di  Paolo 
Veronese. 

8.  La  Flagellazione  di  Gesù  Cristo  — di 
Francesco  Passano. 

6.  S.  Francesco  rapito  in  estasi  al  suono 
d’  un’  angelo  — di  Carlo  Saraceni  (1). 

7.  Quattro  fatti  della  vita  di  G.  C.  in 
quattro  tele  separate  — di  F.  Bassano. 

8.  S.  Girolamo  — del  Sassoferrato. 

Tornando  in  chiesa. 

4.^  Cappella 

Pala:  La  deposizione  della  Croce  — del 
Palma  sio  vane. 

5.^  Cappella 

Pala:  La  Resurrezione  di  IN.  o.  — di 
Francesco  Bassano.^ 

6.^  Cappella 

Pala:  L’Ascensione  di  Cristo  — di  Ja~ 
copo  Tintoretto. 

Sopra  la  porta  maggiore:^  La  Vergine 
in  gloria  che  presenta  il  Bambino  a 
S.  Felice  cappuccino 5 mezza  luna  ^ di 
Pietro  Vecchia,  zz  Pia  sopra.  ~ La 
Vergine  col  Putto  Ira  molti  Santi,  pre- 
gata  dal  doge  IViocenigo  e dalla  Signo- 
ria per  la  liberazione  della  pestilenza 
— - dì  Jl  Cosimo  Piazza. 

(1^  E non  il  transito  del  Serafico,  conio  mal  dice  1’  ultima  Guida, 

/iO 


Chiesa  di  Santa  Eufejiia. 

Inondata  nelPanno  86A  dalle  famiglie  poste  a confine 
in  quest’ isola,  zz:  llislanrala  più  volte,  veniva  finalmen- 
te rifabbricata  dopo  la  mela  del  secolo  scorso,  valendosi 
de’ materiali  della  vecchia  chiesa,  come  si  scorge  da’ ca- 
pitelli dividenti  le  tre  navi  in  cui  ora  è disposta,  m E 
la  parrocchiale  dell’isola. 
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Altare 

S.  Rocco,  e sopra  d’esso  la  Vergine  in 
gloria:  Tavola  in  campo  d’oro  — di 
Bartolomnieo  Vivarini,  iti 80. 

a destra. 

Aitar 

Parete  a destra:  11  cader  della  Manna 

maggiore 

— degli  Eredi  di  Paolo. 

Parete  a sinistra:  L’ultima  Cena  — di 
Alvise  dal  Friso. 

11.  sa  GIORGIO  IliGGIORE. 


Prima  dell’anno  790  era  questa  isola  piantata  a 
vigna,  avea  un  boschetto  di  cipressi,  donde  allora  pi- 
gliava il  nome  (T  isola  dei  cipressi.  Nell’anno  accennato 
erigevasi  una  chiesa  dalla  famiglia  Partecipazio ; e dopo 
l’814  piantavasi  un  mulino  in  servigio  del  palazzo  Du- 
cale, intorno  a quell’anno  fondato  dal  doge  Angelo  Par- 
tecipazio. Nel  982  l’altro  doge  Tribuno  Meinmo  conce- 
deva in  dono  al  monaco  Giovanni  Morosini  l’ isola  e la 
chiesa,  perchè  potesse  fondarvi  un  monastero  di  Bene- 
dettini: ciò  tutto  rilevasi  dall’ atto  della  donazione  pie- 
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fata.  Fabbricò  in  fatti  il  Morosini  il  luonastero,  il  qua- 
le, arricchitosi  in  breve  per  le  elargizioni  di  Pietro  Orio, 
di  Stefano  Candiano,  di  Vitale  Faliero,  di  Pietro  Polani, 
di  Sebastiano  Ziani  e d’altri,  rimanea  poi  quasi  distrut- 
to l’anno  1225  per  terremoto:  senonchè  per  la  pietà 
principalmente  del  doge  Pietro  Ziani  veniva  ristaurato.  II 
detto  doge  anzi,  rinunziala  la  suprema  dignità,  secondo 
alcuni,  volle  qui  vestire  l’abito  monastico,  e secondo  al- 
tri, più  probabilmente,  non  amò  che  d’ esser  qui  tumu- 
lato, unitamente  a Sebastiano  suo  padre.  ~ Dal  1^09 
al  1419  si  erigeva  miovamente  la  chiesa  e parte  del 
monastero  dall’ ab.  Giovanni  Michele  e intorno  al  1450 
fondavasi  dall’abate  Rinaldini  il  doìninatorio,  compiuto 
poi  nel  1553,  co"* disegni  di  Giovanni  Biiora^  ed  è quel- 
lo che  attualmente  si  vede,  zz  Poco  dopo  il  1559,  l’ab. 
Girolamo  Scrochetto,  faceva  dal  Palladio  erigere  il  re- 
fettorio, le  cantine  e ad  altri  luoghi  del  monastero,  fin- 
che, nel  1560,  l’altro  ab.  Andrea  Pampuro  facea  getta- 
re la  prima  pietra  del  tempio  attuale;  e negli  anni  se- 
guenti rinnovossi  le  altre  parti  del  monastero,  e massi- 
mamente i chiostri  e la  biblioteca,  la  quale  ultima  co- 
stò ducati  3417,  spesi  negli  scaffali  operosi  (1);  ed  era 
poi  ricchissima  di  manoscritti  e di  edizioni  preziose.  ZZ 
Caduta  la  Repubblica,  molto  sofferse  quest’isola  dalle 
truppe  francesi,  le  quali,  a cagion  di  difesa  militare, 
guastarono  una  delle  più  spaziose  sue  vigne,  zz  Nel  Pan- 
no 1800  si  radunò  nel  monastero  in  parola  il  conclave  di 
cardinali,  onde  usci  papa  Barnaba  Chiaramonti  col  nome 
di  Pio  VII.  zz  Soppressi  finalmente  gli  ordini  monastici 
nel  1806,  fu  chiusa  la  chiesa,  spogliato  ed  abbandonato 
il  cenobio,  e rimase  l’isola  parte  ad  uso  di  caserma  mi- 


ti) Parte  di  questi  scaffali  esìstono  nel  liceo  di  santa  Caterina. 
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litcìre,  c parte  a t|iicllo  di  doj;ana  di  deposito.  Nel  1808 
])erò  ridonavasi  il  tempio  al  divin  cullo,  e coiivertivasi 
V isola  in  luogo  di  franchigia  pel  commercio,  costrnen- 
<!ovisi  gli  anni  appresso  il  bacino,  terminalo  da  due  for- 
ricelle.  m Nel  i8'29,  t^stesa  la  franchigia  alT intera  città, 
divenne  V isola  em|)oreo  delle  merci  nazionali,  con  par- 
ticolare dogana.  “ Accadnli,  in  fine.»  gli  sconvolgimenti 
])olitici  nel  1848,  (pii  tornava  ad  esser  ristretta  la  fran- 
chigia, che  nuovamente  estesa  nel  18151  a tutta  la  città, 
])cr  vcfdute  strategiche,  veniva  Risola  occupata  dal  mili- 
tare, c munita  di  artiglieria. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIOXE  DELLE  OPERE  d’  ARTE  ED  AUTORI 

Chiesa 

FACCIATA 

Sopra  uno  zoccolo  sYdevano  quattro  pi- 
lastri resiientl  altrettante  colonne  d’or- 
(Ime  composito,  coronate  di  sopraornato 
e frontespizio  con  acroterii  e con  simu- 
lacri. zz  È fianclu'ggiato  (pieslo  corpo 
])rincipale  da  due  ali,  ornate  di  pilastri 
cori  ni  ii,  oidi  ne  che  ricorre  per  tutto 

1 

il  prospetto.  Sormontate  (pieste  ali  da 
due  mezzi  frontoni,  accolgoiio  negli 
inlerpilastri  tabernacoli  contenenti  i 
busti  dei  dogi  Tribuno  Memino  e Se- 
bastiano Ziani,  scolpiti  — da  Giulio 

Del  Rioro  (l):  del  quale  pur  sono  le 
statue  de’ Santi  Giorgio  e Stefano,  nel- 
le nicchie  degli  intercolnnnii  centrali. 

3 1 

~ Architetto  Andrea  Palladio  15G6,  | 

(1)  E non  da  Giambattista  Albanese,  come  dicono  le  altre  Guide,  leggendosi 
seulto  il  nome  del  Moro  sotto  il  primo  busto. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 


FACCIATA 

(segue)# 

INTERNO 


esecutore  dell’ opera,  Antonio  Palliari 
detto  Marcò  (1). 

Icnografia:  Croce  latina  a tre  navi,  ele- 
vata dal  piano  sette  gradini;  la  cen- 
trale, doppia  in  larghezza  delle  late- 
rali, va  direttamente  alla  tribuna  prin- 
cipale e prolungasi  dal  centro  della 
croce  su  ambedue  i lati  fino  ad  in- 
contrare le  due  tril)une  minori.  Oltre 
le  due  grandi  cappelle  formate  dalle 
braccia  emisferiche  della  crociera,  son- 
vene  altre  quattro  in  ognuno  de’ due 
lati  del  tempio.  Il  presbiterio  sorge 
per  tre  gradini  dal  suolo,  e dietro  ad 
esso  sfondasi  il  coro.  — Il  corpo  lutto 
della  chiesa  è ornato  di  ricco  ordine 
composito,  poggiante  su  piedistalli  . 
~ Una  vòlta  di  mezzo  cerchio  co- 
pre la  navata  a croce,  nel  cui  centro 
elevasi  sopra  quattro  archi  una  cupo- 
la di  mattoni.  — Bell'ordine  di  pila- 
stri corintii  regge  gli  archi  delle  na- 
vate laterali,  e gira  per  tutto  1’  inter- 
no con  intreccio  di  nicchie.  Nobili  e 
grandiosi  sono  gli  altari,  sebbene  non 
tanto  eleganti  e corretti,  come  quelli 
del  Redentore. 


(I)  E non  Yimenzo  Scamozzij  come  disse  il  Tomanza,  e dietro  lui  tutti  frji 
scrittori  e le  Guide.  I soli  chiaiissimi,  cav.  Cigogna,  e ab.  3Iagrini  rilevarono  non 
apparire  nei  documenti  deirarehivio  di  questo  Monastero  il  nome  dello  Scamozzi 
cd  anzi  Fullimo,  per  quante  indagini  fece,  non  gli  fu  dato  rinvenir  quella  caria 
che  il  Teiiianza  dice  di  aver  veduta,  e giudicata  per  scrittura  dello  Scamozzi 
j)er  cui  suppone  a ragione,  non  avere  giammai  esistito.  = Esaminando  ora  noi 
col  lume  della  critica  (juesto  punto  di  storia,  crediamo  di  poter  assicurare  aver 
compiuta  interamente  la  fabbrica,  dopo  la  morte  del  Palladio,  Antonio  Palliari 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

lATERNO 

S’incoinincI  il  giro  della  chiesa  alta  destra. 

Monumento  di  Lorenzo  J eniei\  procu- 
ratore di  S.  Marco  e generalissimo  di 
mare,  ntorlo  nel  1028  (1)  — ignoto y 
forse  del  Longhena ^ ir»()7. 

(segue) 

1 Altare 

* Pala:  La  Nascila  di  Cristo  — di  Jacopo 
da  Ponte y dello  il  Passano  (2). 

2.°  Aliare 

* Crocifisso  in  leirno,  che  serve  di  pala 
— forse  di  IMichelozzo  Michelozziy 
lioreiitiiio  (3). 

«lotto  Marcò  j quello  stesso  olio  venne  consultato  dal  Senato  .si>lle  riparazioni  da- 
farsi  al  Palazzo  Ducale  incendiatosi  nel  1 577  e che  ragionò  intoriK)  alP  erezione 
del  Ponte  di  Rialto,  E valga  il  vero.  NelPElenco  delPOImo,  fra  le  carte 
dclParcliivio  del  monastero,  trovasi  questa  nota,  1589.  Finito  il  choro  da  M, 
Antonio  Palleuri  miiradore,  gli  fu  as.<tegnnto  in  vita  Mtara  20  di  farina  all"  an-^ 
no  ven.  et  bote  doi  di  vino  ec.  per  segno  di  gratitudine  e della  fedel  servitù  sua, 
e che  dopo  la  sua  morte  potesse  dispoiiere  a sua  moglie  stara  sei  di  farina  et 
bota  una  di  vino  all"  anno.  E ciò  per  scritto  di  I).  Angelo  di  Asola  decano  e 
cellerario.  ~ Qiiesto  scritto  esistente  nelle  carte  dclParcliivio,  in  data  27  no- 
vembre 1589,  veduto  dal  Cicogna,  reca  il  nome  delPartefice  più  spiccatamente, 
cioi*  : M.  A ntonio  Palliari  detto  .Marcò  ecc.  rz  Ora  adunque  argomentiamo,  se 
Antonio  Palliari  solo  si  vede  citato  nelle  carte  e nel  registro  di  fabbrica,  come 
quello  che,  con  tanto  soddisfacimento,  compì  il  coro,  per  cui  iP  ebbe  un  premio 
a vita  ragion  vuole  che  si  creda  avere  egli  solo  coiiliniuita  la  fabbrica,  mentre 
se  ^iò  non  fosse,  si  troverebbe  ricordato  ne^regislri-  il  nome  delPartefice  che  lo 
surrogò;  tanto  più  qiiaiKo  che  sono  ivi  annotati  tutti  gli  accordi  seguiti  con 
qualsiasi  artista  od  artiere,  per  ogni  opera  fatta,  la  più  minuta,  durante  la  fab- 
brica. “ In  quanto  concerne  poi  allo  Scamozzi,  oltre  che  non  apparir  mai  il 

suo  nome  ne^  prefati  registri,  osserviamo,  che  egli  non  potea  attender  di  proposito 

alla  erezione  di  (juesta  facciata,  compiutasi  dal  1602  al  1610,  imperocché  nel- 
l’anno 1602  portavasi  a Firenze,  ove  disegnava  il  palazzo  Strozzi  ; due  anni  dopo 
recavasi  a Salisburgo  per  procurarsi  la  esecuzione  di  quel  duomo,  e fu  ivi  del  pari 
nel  1607.  zr  Nel  160i  disegnava  in  Gorizia  li  due  jialazzi  Attiinis  e Dalla  Torre, 

c quello  di  Hodorf  a Clevesj  nel  1607,  e ne’ successivi  lo  vcdtuino  condursi 

quando  in  uno  e quando  in  un  altro  luogo,  mai  tranquillo,  sempre  occupalo 
in  lavori,  e nel  compiere  la  sua  opera  sull’Architettura.  Laonde  ne  pare  conve- 
niente,  anche  por  questo  riguardo,  giudicare  non  aver  egli  mai:  pasto  mano  nella 
fabbrica  della  Chiesa  in  discorso;  a cui  attendere,  esigevano  i lavori,  e più  i Mo- 
naci, una  continua  sorvcrglianza. 

(1)  E non  nel  1667,  come  dice  l’ultima  Guida;  la  qual  prese  l’anno  della 
erezione  del  monumento  per  quel  della  morte  del  Veniero. 

(2)  Fu  dato  al  Rassano  per  questo  lavoro  ducati  80. 

{%)  Fu  creduto  a torlo  di  F’.  livuuellesco.  Vedi  Cigogna.  Inscrizioni  ccc„ 
yoì.  IV,  pag.  312  c segueiuU 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 


5.^  Altare 

Aitare 
(nella  Tri- 
buna.) 

Ì5.^  Altare 


Presbiterio 


Pala:  II  martirio  de’ Ss.  Cosma  e Damia- 
no — di  Jacopo  Tlntoretto, 

Pala:  L’  incoronazione  della  Vergine  nel- 
l’alto, ed  al  basso,  li  Ss.  Benedetto, 
Gregorio,  Placido  e Mauro  e cinque 
ritratti  — di  Jacopo  Tlntoretto  (1). 

Pala:  La  Vergine  seduta,  co’ Ss.  Pietro, 
Paolo,  Scolastica  ed  altri  — di  Seba- 
stiano Ricci  1708  (2). 

Parete  a destra:  L’ultima  Cena  — di 
Jacopo  Tlntoretto, 

Parete  a sinistra:  II  cader  della  Manna 
— dello  stesso  (5). 

Altare  magnifico  tutto  di  ricchi  marmi 
disegnato  ■ — da  Antonio  Allense^  e 
scolpito  — da  M.  Bartolornmeo  q.  I)o- 
nienlco  (4). 

**  Sopra  la  mensa:  Gruppo  In  bronzo, 
figurante  Dio  Padre  sul  gioito,  sorretto 
dagli  Evangelisti  — di  Girolamo  Cam- 
pagna 1591-95  (5). 

Ai  lati  due  Angeli;  fusioni  — di  Pietro 
Boselll  1644  (6). 


(J)  Costò  ducati  150. 

(2)  Prima  ne  esisteva  una  di  Federico  Cet'velli,  che  si  guastò. 

(3)  Ebbe  Fartisla  per  questi  due  quadri  ducati  480. 

(4)  Così  appar  dalie  carte  del  Monastero,  dalle  quali  risulta  che  costò  du- 
€ati  400. 

(5)  Il  contralto  per  questo  gruppo  fu  stabilito  con  Girolamo  prefato,  Giu- 
.seppe  suo  fratello  e Francesco  Mazzoleni  fonditore,  e costò  ducati  4650,  senza 
il  globo,  nel  quale  si  spese  altri  ducati  60,  — La  colomba  di  bronzo  infissa  sul 
globo  fu  trafugata  nel  4 806,  ma  fu  poi  ricuperata,  per  caso,  alcuni  anni  dopo 
dal  can.  D.  Agostino  Corrier  e dal  cappellano  di  questa  chiesa  l).  Paolo  Ge- 
rardini.  Ciò  a correzione  delF ultima  Guida. 

(6)  Costarono  ducali  1246,  ed  una  regalia  di  12  sacchi  di  farina  e una  mi- 
sura di  vino. 
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oggetti 

D.\  VEDEUE 

DESCRIZIO.NE  DELLE  OPERE  D^RTE  ED  ALTORI 

Presbiterio 

(segue) 

* Di  fronte  alV  aliare:  Due  grandi  can- 
drlahri  in  bronzo  — di  Nicolò  Roc- 
catagliala  4598  (1). 

Coro 

* ft8  sedili  in  due  ordini  con  altretlanti 
falli  della  vila  di  S,  Boncdcllo  — in- 
tagliali da  Alberto  De  Brulé , fiam- 
mingo 1598,  sopra  composizioni  incise 
iV ignoto  che  stanno  nella  vila  di  epici 
Salilo  pubblicala  a Roma  nel  1587.  “ 
Gi'inla|;li  ornainenlali  furono  eseguiti 

— da  Gasparo  Gatti,  da  Livio  di  Co- 
maschi  e da  allri. 

Sopra  le  balaustrate  del  coro:  Li  santi 
Giorgio  e Stefano,  fusioni  in  bronzo 

— di  Nicolò  Roccatagliatn  1593. 

Nel  corridoio,  a sinistra  di  chi  esce  dai 

coro.  ~ Di  Jronte  alla  porta. 
Monumento  al  doge  Domenico  Michiel, 
morto  nel  1 130  — di  Daldassare  Lon- 
ghena 1637.  ZZ  II  busto  è scolpilo  — 
da  Battista  Pagliari. 

NB.  Son  da  vedersi  i libri  di  coro  allu- 
minali, del  secolo  XV,  e del  susse- 
guenle,  uno  de\piali  è un  Salterio, 
recante  l’anno  1538  ed  il  nome  — di 
Jacopo  Grillo  fiorentino. 

Conliuuando  il  giro  della  chiesa: 

(4)  E non  iVifìMoto,  come  dice  l’uhima  Giuda.  L’accordo  originale  esiste  fra 
le  carte  del  monastero,  ed  a))parc  coiichiuau  per  ducali  100  fra  i monaci  cd  il 
UocculaytiutQj  uni  lo  con  Citare  (jropya. 


II.  SAN  GIORGIO  MAGGIORE  633 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  AUTORI 

6.®  Altare 

Pala:  Cristo  risorgente,  e alcuni  ritratti 
della  famiglia  Morosini  — di  Jacopo 
Tintoretto  (1). 

7.®  Aliare 
(i>ella  Tri- 
buna). 

Pala:  Il  martirio  di  S.  Stefano  — di  Ja- 
copo Tintoretto, 

Dinanzi  alT  altare.  Due  candelabri  di 
bronzo  recanti  le  sigle  M.  N.  M.  F., 
Panno  1098,  ed  il  nome  di  Giovan 

8.°  Altare 

Francesco  Alberghetti  fasore. 

Pala:  S.  Giorgio  che  uccide  il  dragone 
— di  ^latteo  Ponzone. 

9.^  Altare 

Gruppo  della  Vergine  col  Bambino,  e 
due  Angeli  — di  Girolamo  Campa- 
gna, 1895  (2). 

10.®  ed  ulti- 
ino  Altare 

Pala:  Il  martirio  di  S.  Lucia  — di  Lean- 
dro Bassano  (3). 

Monumento  del  doge  Marcantonio  Mera- 
mo,  morto  nel  1618,  — ignoto. 

Sopra  la  porta  maggiore:  Monumento  del 
doge  Leonardo  Donato,  morto  nel  1612 
— (P  ignoto. 

Ritratto  del  Pontefice  Pio  VII  — di  Teo- 
doro Matteini,  1801. 

^ Nelle  nicchie  laterali  della  porta:  I 
quattro  Evangelisti;  stucchi  — di  Ales- 
sandro Vittoria, 

CAMPAMLE 

Architettato  dal  P.  Benedetto  Buratti, 
dopo  la  repentina  caduta  del  vecchio 
campanile,  accaduta  il  di  K marzo  1774. 

(0  É curioso  osservare  raecidcnte  iPalcune  macchie  nel  marmo  della  colonna 
a sinistra  di  questo  altare,  dalle  quali  appariscono  lo  immagini  del  Crocittsso, 
della  Vergine,  e della  Morte, 

<2)  Costò  ducati  250. 

(5)  Costò  80  ducati. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESGRIZIO.^E  DELLE  OPERE  d' ARTE  ED  ALTORI 

Mo.vvstero 

Il  primo  chiostro  del  monastero  cd  il 
refettorio  sì  ardiiteltarono  dal  Palla- 
ulio^  il  primo  nel  1579  e«l  il  scccuulo 
nel  1559.  ZZ  La  scala  magnifica,  ric- 
ca di  simulacri  c<l  ornamenti  fu  ar- 
chitettata — da  Dalilassare  lunghe- 
na,  10^3. 

III.  m stmoio. 

In  !empì  remoli,  e mollo  prima  die  fov^e  da  Ma- 
lamoeco  trasferita  la  .sede  ducale  in  Hiallo,  un  mona- 
stero €il  una  chiesa  tennero  i|ui  fondati,  sotto  la  inti- 
tolazione di  S.  Servolo,  tla  mi  prese  l’isola  il  nome  (1). 
La  prima  epi>ca  certa  però  die  ci  ricordi  ipiesto  Ino^o 
è deir  819,  nel  cjual  anno  il  do»e  Angelo  Parlecipazio 
concedeva  a (|iie'monacI  neoedetllni  la  chiesa  di  S.  Ila- 
ri© posta  al  confine  delle  lagune.  I/anno  ilOO,  donava- 
no qne’ monaci  il  monastero  cadente  c la  chiesa  alle 
monache  Iwnedeltine  di  san  Lasso  fuggite  dalla  perita 
Malamocco,  le  «piali  rifabbricavano  il  cenobio,  e vi  rima- 
nevano fino  il  dì  k luglio  161B,  in  cui  si  trasportarono 


(I)  E non  a S.  CrKlofero,  reme  ofTormareno,  e draafro  aìcanì;  fors^  traili 
in  errore  «lai  nom»*  «li  Crisioforo  vescovo  d'Olivolo,  cbc  appare  nel  l»ri»ilecio 
ilei  doge  Uenierì  Zeoo,  dcll’anuo  ISSI. 


lìL  SAN  SERVOLO  C3S 

nel  monastero  deirUinillà.  — Dopo  quel  tempo  servì 
a vari!  usi  quest’ Isola,  ricovrando  nel  1G30-31  gli  ap- 
pcstati, e nel  1646  accogliendo  200  monache  fnggite  di 
Candia,  delle  quali  rimastene  due  soltanto,  nel  1716, 
furono  trasferite,  per  decreto  del  Senato  4 giugno  dt 
quelTanno,  una  a S.  M.  Maggiore  perchè  francescana. 
Tal  tra,  delF  ordine  di  S.  Domenico,  al  Corpus  Domini. 
I Stabilitasi  quindi  risola.  Tanno  stesso,  In  ospitai  mill- 
I tare,  fu  data  in  govenio  areligiosi  delT ordine  di  san 
) Giovanni  di  Dio,  che  ne  divennero  poi  nel  1733  i pos- 
f sessori.  “ Nel  1725  si  volle  cpii  custoditi  i patrizi! 
i còlti  da  mania,  e nel  1797  fu  decretato  che  qiri  doves- 
i ser  racchiudersi  tutti  I pazzi  miserabili:  instituzione  ar- 
V ricchita  dal  lascito  del  doge  Manin,  nel  1802.  “ Nef- 
' l’anno  1804,  si  rai'chiusero  (pii  anche  I pazzi  di  tutte  le 
|i  provincie  venete,  attalchè  non  bastando  il  luogo,  nel  1820, 
\ se  ne  trasferirono  alcuni  al  civico  spedale:  ove  poi  nel- 
f Tanno  1854,  si  trasportarono  tutte  le  femmine  pazze: 

1 avendo  già  fino  dal  4809  cessalo  d’esser  san  Servolo 
ospitai  militare  (l). 
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OGGETTI 

DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ALTORt 

{ 

1 

DA  VEDERE 

i! 

CHIESA 

Eretta  a spese  della  Rcpuliblica  co’ di- 
segni — di  Tommaso  Tcnianzaj  1758, 

1 31aniconùo 

consecrata  jierò  nel  1815. 

Architettato  da  Giovanni  Scnljhrotlo 

' 1 

1 

1734  a 1759. 

(J)  Da  poclii  anni  ricevette  risola  raggfunta  dclForlo  a mezzogrorno,  in 
sollievo  de’ maniaci. 


" n.  Sl^  U22M 


Lfj  uri  IIMt  itola  di  rapoM  do^Mooiiri  eli 

S.  lUrìu«  rd  IO  c|iiriranoo  olIrortaU  io  dcHio  da  rtd 
léCtHir  Bulina,  ofTioe  di  fuodarti  ano  »|AHlale  |M*f  rararr 
i lrl»bf<»M«  rd  Olia  rliirta,  rbr  dedico  a 5.  p*po- 

Kbbe  c|uimli  r Itala  il  nome  alinole  dalla  ruoditioor 
dri  male  rtiralo,  dello  di  tao  I^aaaro.  Miooralo  il 
oumero  dr*  leblirmi,  il  Srtialo  drrrrlo  ori  1504,  rbr 
Vcoittcfo  i|ui  aerolli  rtiaoeliu  i poteri  oirmiicaoli;  ma 
I aooo  appretto,  |trc  r incomodila  del  loop^  tmor  Tin* 
Icru  ot|tUalc  lrotr<*rìlo  ai  Mrndiraolb  rimanendo  I*  itola 
a raoduionr  d'urta;;1ia.  “ Se  non  che,  prrta  nel  1714 
da' Turchi  Mcxlanr,  in  Morra,  o«r  il  tmrrahile  Merbilar, 
naio  io  Srbatle^,  atra  piantalo  un  crntdno  di  monaci  Ar« 
meni  follo  la  redola  di  Su  Henrdelio«  aftor  di  educare 
nella  rrli{;iunr  r nelle  lellcre  i di  lui  ronnatiotiali,  fu  co* 
ftirrtlu  a ru{;gire  e riparare  a Vmnia,  alTorobra  della 
di  cui  Hrpnbblira  area  pianlalo  in  Moira  la  tua  Congrr* 
|»auone.  ~ Fu  egli  armilo  amototammlr,  o a ditcrele 
ctmdiiioni  pii  fu  dala  c|ur%r  itola,  ote  mirata  il  di  17 
trcieinbce  17UI  “ iWn  pretto  con  le  limoline  ramdle 
dalla  naiiunr  armena,  polé  ritlaurare  pii  edifiiii,  rifalv* 
brirarnr,  ni  rripemr  di  nuoti;  dando  rrgula  e nonna  alla 
Couprepaiionr  da  Ini  pianlalOi  illutirandti  cpietto  suo  pia* 
rido  atilo  con  le  tirtù  piu  eminmii,  latciando  in  oilorc 
di  viDlilà  €|iiet|.i  tita  nel  1719.  ZZ  Datati  inierauicnie 
la  CongiTparioiir  di|Hii  allo  tludio  e alla  niiicaziune  drt 
mnn.irionali,  rre|i|»c  roano  roano  rosi  da  renderti  illutirr 
|trr  lu  mundo  nndiaiilc  la  publdicaiione  di  opere  datti ebo 
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Irndolfp  in  nrmcno,  c f|iii  linpre^M*.  ~ Accrebbero  le  fi- 
coll.i  (Icll.i  Con;;re^azione,  ed  i ’ir.ex/i  di  diflbiidere  la  etlii- 
raiione  due  considerabilissimi  lascili  di  ricchi  Armeni^ 
coi  c|iiali  si  fondarono  due  colicgii,  uno  a Venezia,  Fallro 
a Parigi.  “ Non  è a dirsi  c|uindi  le  lodi  che  oUenne  la 
C-ongregazione  da  più  distinti  uomini,  le  distinzioni  di 
onore  ricesule  dai  principi,  ed  i premii;  T ultimo  dei 
quali  fu  la  prim  i medaglia  dispensatasi  nella  Hsposizio- 
ne  mondiale  a Parigi,  conseguita  pel  nitore  delle  c^ilizit^- 
ni  che  escono  dalla  tipografìa  (|iii  esistente.  Intorno  alla 
quale  ed  agli  scritti  preziosi  da  essa  pubblicati  seg- 
gasi r opera  intitolata:  {Ju/ulro  drlht  storia  letteraria  M 
Armenia  di  d/.  Placido  Snkias  Somala  stam|Kitasi  ran- 
no 18IU,  ore  si  riscontreranno  eziandio  i nomi  c le  opere 
degli  illustri  monaci  Armeni  che  cpii  fissero  e firono. 


OCCr.TTI 
D4  VEDERF. 

Drsciuzio^e  delle  opere  d'arte  ed  ai  tori 

Chiesa 

ATRIO 

A destra:  Monumento  di  stile  archiacu- 
to di  Gistantino  Zoccoli,  priore  ilel- 
rosjiitale  di  S.  I azzaro,  sr*coìo  \1V  (l). 
A sinistra:  Sarcofago,  fiiolo  che  conte- 

ner doveva  la  salma  del  cav.  Alessan- 
dro Uaphael  armeno  delP Indie,  tìglio 

di  mi  iieiiclattore  della  Congregazione,  | 
morto  poi  a Londra,  ed  ivi  tumulato.  | 

(I)  HIportiamo  T infrruionr.  perché  U>aglUi«  da  tulli  gli  scriitoii: 
//or  fétoSuÉ  H §afiitnM  ortus  dt  jtrole  X^Kota 
Cfmmditttr  m (mmuio  f%n  CoHMtuntinmt  in  orkm 
yomrn  erufp  Lnturi  emratoì  Autaior  ri  mimi 
Cvm/jrniieHé  mi/rnm  Dvmum  tué  Avnmre  inferni. 
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occrm 
Di  %ci>cai 


tiTULM) 


Forrffrrìa 


DikUotecn 


Dc^cminau  Diixt  oruii  D\an  so  aìtmi 

A Irr  luti  wffTrlIr  d«  rolcHilH*,  e 
le^U  Irr  c«p|K?llr.  “ CiKiruiionr  del 
%eculu  \l\\  ri%lJiiireU  pero  nd  |7I7  — 
iÌM  t ramcruv  Chesin.  “ 1 dipinti  clic 
^%ono  di  |iAlr  ««li  nlurì,  %ono  d'iiii* 
lori  %i%%uli  Df|  acculo  «roTio.  Quello 
con  le  IrnlAiioni  di  S,  Antonio,  è — 
di  Pier  /tnionìo  yot^lli,  17.17;  Tiillrvi 
c«»o  Mn  Itrrjorio  llluminniorp,  e 
di  Frmnrrwco  /.ugno.  “ Hireo  è il 
tjbrrnjirulfi  drirnin  fn.i%iima.  a pirtli 
drIU  c|ualc  c sepolto  il  %encrabile 
llccbilarf  con  una  i»criiioiic  in  icrd 
amimi. 

CoAilATO 

lYia  di  ^lirr  alla  %i%ita  della  Rikliolera, 
c Un  loo^o,  o«c  %onu  accolti  i forc- 
itteri  ; il  tpiale  é decoralo  di  alcuni 
dipinti,  fra  i|uali  noliamo. 

1.  I-i  N ergine  col  Putto,  entro  un  |iae^c 
— della  smoln  di  lìeni^nuto  Gnroffoh. 

1-  I-a  Mad«iiina  col  Figlio  — di  Marco 

, Bello,  ^ 

E di%  i^  in  due  luoghi,  uno  di  fronte 
all*. litro,  nel  minore  de*(|u.ili.  conMrr- 
va»i  una  pretina  raccolta  di  oltre  UGO 
CUmIÌcì  t più  famosi  armeni,  alcuni  au- 
tografi dei  santi  dottori  di  quella  na- 
zione, altri  alltiiiiinali,  molli  de  f|iiali 
trattano  intorno  alla  ori|;ine  dei  Mao- 
mettani, .ille  rirende  dei  Tartari,  alle 
r|»edixioni  dei  Crociati,  alle  imprese 
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OGGETTI 
DA  VEDEKE 

DESCRIZIO!>E  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ATTORI 

Biblioteca 

(Aerile) 

ili  Ali'ss.inilro  Ma"no;  alle  fresia  dei 
martiri  ec.,  e sono  osservabili  un 
evangeliario  del  secolo  IX,  che  appar- 
teneva ad  una  regina  iP  Armenia,  ed 
una  lìibbia  persiana  alluminata.  ~ In 
ipiesta  stanza  pure  raccolto  un  mu- 

serò di  antichità  princij>almente  orien- 
tale, drjjno  di  nota.  “ Nella  Sala 
ma""iorc  è disposta  la  libreria,  ricca 
di  idtre  14.000  vidiimi.  nu>lti  di  edi- 
zioni rarissime,  come  la  Bibbia  magna 
in  otto  lingue:  la  Bibbia  poliglotta  di 
ff  alton;  una  rara  collezione  de' santi 
Padri  ec.  rz  lu  i|ucsta  sala  pure  con- 
servasi un  insigne  papiro  indiano;  la 
iniimmia  di  un  sacerdote  egizio  di 
famiglia  reale;  il  busto  del  venerabile 
Mechitar  ilei  cavaliere  Pabbris,  an- 
no 18a!>;  e il  simulacro  di  Gregorio 
XVI,  in  jnccole  dimensioni,  scolpito 
dal  suddetto^  e donato  alla  congrega- 
zione dallo  stesso  Pontefice.  “ V.  pure 
osservabile  il  solfito  in  tre  com|iarti, 
mostranti  li  santi  dottori  delle  cliiese 
Armena  c Latina,  e santa  Caterina 
disputante  — aflrcschi  di  Francesco 

Novrjato  ed 
altri  luoghi. 

Zugno, 

Tanto  i luoghi  destinati  a' monaci  novi- 
zii,  alle  scuole,  alP abitazione  delP ar- 
civescovo, al  refettorio  ee.,  sono  deco- 
rati di  vari!  di|>inti,  esprimenti  sacri 
soggetti  o ritratti  d'  uomini  illustri 
delia  Congregazione,  de' )»enefattori  di 
essa,  di  principi  ottomani  ec.  “ N'o- 
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GHO 


OCbtTTI 

VEDCHE 


nCSCIllZIO>C  DELLE  OPERE  d' ARTE  ED  AtTOHI 


rtl 

altri  luoghi  ! 
(segue)  I 


limilo  su  Itilli,  il  s«iiil\'\|’oshno  — della 
scuola  di  TrJano^  il  (.rislo  iiiurlo  — 
del  Palma  G immane ^ la  Vergine  N ini- 
ziala — del  Prete  Genosese^  la  Sa- 
marilana  — della  svuota  del  BassanOy 
il  S.  (liofanni  — «Iella  scuola  di  Guido. 
— rinalrnenle  ricordiamo  la  rarcolla  di 
Sloria  nal tirale  ricca  di  volalili^  «riiii 
cocco«lrillo,  «li  una  lign*  c «li  |>esci  cu- 
ri«)si  «lo'  mari  «iriimtali^  e ric«>r«liamu 
ì sacri  ajiparamenli,  riccliissimi  e ma- 
gnifici blln*  «Igni  pnssiliilc  imaginazio- 
ne, nc\|iiali  Turo,  gli  smalli^  le  jierle 
e le  |)i«*lre  preziose  coprono  il  sollo- 
iMislo  lessi! lo. 


V,  UZZlRETTtl  VFXtUIO. 


;\l)itala  in  epoca  incerta  dagli  FTcmilani,  ri  edifi- 
cavano nel  una  cliiesa  sotto  la  intitolazione  «li 

S.  M.  di  Nazaret,  forse  perchè  accoglievano  ed  assiste- 
vano i peregrini  infermi  clic  scioglievano  per  Terrasan- 
la,  o di  là  ritornavano.  Da  citi  ebbe  T isola  il  nome  di 
yauiretuniy  mutato  «poi  per  corruzione  in  Lazzaretto; 
nome  che  si  «lifl'iisc  poi  a tutti  gli  spedali  di  appestati, 
che  si  piantarono  ovumpie,  prendendo  «piesto  a modello. 
“ Scemato  grandemente  il  numero  dc'monaci  nel  1423, 
ed  essendo  in  quel  tempo  travagliata  la  città  da  orribii 
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peste,  il  Senato,  col  consij;lio  di  san  Bernardino  da  Sie- 
na, destinò  quest’ isola  a ricetto  degli  appestati.  Cessato 
quel  llagello,  nel  1456,  dccrelossi  la  erezione  di  un 
ospitale,  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Stella  del  Cielo j 
ma  forse,  o non  s’instilui  perfellaniente,  come  crasi  or- 
dinato, od  ebbe  breve  durala.  Imperocché  nel  i486,  es- 
sendosi indispensabilmente  trovato  necessario  un  luogo 
per  accogliere  persone  e merci  ])rovenienli  da  luoghi 
infetti,  allìnché  in  esso  percorressero  i giorni  prescritti 
alla  contumacia,  fu  a tale  oggetto  destinata  quest’isola, 
la  (juale  ottenne,  nel  1468,  il  nome  di  Lazzaretto  vec- 
chio dall’ aversene  fabbricalo  un  altro  in  (piell’anno  che 
nuovo  appellossi  per  distinguerlo  da  (jiiesto. 

La  chiesa  qui  esistente  non  ha  nulla  d’osservabi- 
le (1),  nè  tampoco  nulla  da  osservare  vi  è nell’ampio 
fabbricato,  che  la  circonda,  ad  uso  di  magazzini  e di 
abitazione  de’  passeggieri,  tranne  l’ ordinata  e comoda 
disposizione  di  esso  fabbricato,  rinnovatosi  nel  1565.  nz 
Un  ponte  congiunge  quest’isola  ad  un’altra  minore  se- 
minata di  ortaglie,  nella  quale  sorge  una  conserva  di 
polvere  da  guerra  con  annessa  caserma. 

U,  LÀ  GRIZII. 


Formatasi  quest’isola  per  naturale  rialzamento  del- 
le paludi,  l’ab^'ile  di  san  Giorgio  Maggiore,  Marco  Bolla- 
ni,  la  destinava  alla  fondazione  di  un  ospizio  per  acco- 


(I)  La  vecchia  chiesa  possedeva  un’  immagine  della  Vergine  di  Carlo  Cri- 
vellij  o della  sua  scuola,  pervenuta  poi,  nel  corso  degli  anni,  ai  padri  Carmeli- 
tani Scalzi,  che  la  collocarono  sull’ara  massima  del  tempio  loro,  e questo  dedi- 
(arono  a S.  Maria  in  Nazaret,  appunto  a ricordo  perenne  della  provenienza  di 
esso  dipinto  (Vedi  pag.  330  c 352.  Note  2 e 4). 


fti 
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oliere  i pdk'^inl  che  rorafansi  in  Trrrasanta,  consc- 
^namiola  <|niiHn  a lai  uopo,  nel  1^6^,  al  priore  clel- 
rospiliilc  «iella  (ìava  «Il  Dio.  “ K i^nol«)  perù  se  l'gli 
vi  avesse  ereUo  alcuno  edilizio  fino  al  1^89,  nel  cjiial 
anno  <|ni  riliravasi  un  CamaKlolese  per  fondarvi  iin  ere- 
mo^ che  però  non  ehhe  eflello,  non  areoosenlcnd(do  i 
monaci  «li  s.  (ìiorgio  possess«»ri.  Allora  appellavasi  rìsola 
S,  M,  della  Cavana,  “ In  segnilo  poneva  qui  stanza  nn 
Ferrarese  con  la  propria  famiglia,  e vi  «lurava  fino  alla 
Mia  morie  accaduta  nel  1527.  ~ K ignol«>  dappoi  a cui 
r isola  servisse,  solo  sapendosi  che  i monaci  suddetti  la 
eonce«levano  alP eremita  (riigliclmo,  il  «piale  vi  erigeva 
lina  chiesa  e«l  nn  monaslem,  <l«?<liicen«lo  qui  i Geroli- 
mini  «li  Fiesole,  e ciò  prima  «lei  1^17,  in  cui,  portatosi 
in  cpiesto  luogo  il  santo  lor  foinlalore.  Girlo  «le’ conti 
(iiiidl  di  Monte  (iranello,  vi  moriva,  veniva  tumulato, 
e riceveva  in  appresso  il  ti  toh»  di  beato.  “ Insediati 
canonicamente  «pi«?’ monaci  nel  itt59,  poco  poi  perveni- 
va, non  senza  prodigio,  da  Cosìantino|Kdi  nn' immagine 
della  Vergine,  i cui  portatori  marinai  eressero  in  di  lei 
onore  entro  la  chiesa  una  cappella  (l).  ~ Soppresso 
r Online  de’ Gerolimini  da  Clemente  IX  nel  1668,  e 
«oncednti  alla  Repubblica  i beni  di  esso,  in  sussidio 
«Iella  guerra  che  in  Candia  allora  sosteneva  col  Turco, 
vendeva  essa  Re|)ubblica,  per  la  somma  di  IIKOO  scudi 
romani,  quest’isola  ad  alcuni  benefattori,  afllne  di  stabi- 
lirvi un  monastero  di  cappuccine.  ~ Difa|^,  ridotto  l’an- 


(1)  QupsU  immagine  fu  recata  nel  «810  dalle  cappuccine,  fino  allora  abita- 
trici delP  isola,  nella  chiesa  di  santa  Maria  Madre  del  hedenlore  a san  (iirolamu, 
uve  tuttora  si  venera;  chiesa  che  non  ha  altro  di  particolare.  = È falso  però, 
come  dicon  le  Guide,  che  V isola  ricevesse  allora  il  nome  di  S.  Maria  delle 
«irazie,  p^  le  grazie  ricevute  da  devoti  supplicanti,  imperocché  cotal  nome  avea 
l’isola  prima,  come  appare  dalla  Bolla  di  pupa  Mu^eiiio  IV,  17  ottobre  «139,  di- 
retta a sau  Lorenzo  Giubtiiiiaui,  riportata  dal  Coruaro. 
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iko  cenobio  a quest’uso,  vennervi  esse  due  anni  ap- 
presso, ove  stettero  fino  al  1810,  in  cui,  soppressi  "li 
ordini  religiosi,  s’atterrò  il  cenobio  e molta  parte  della 
chiesa,  dandosi  l’isola  al  militare.  “ Negli  sconvolgimenti 
politici  del  1848-49  vi  si  piantò  una  fabbrica  di  pol- 
veri da  guerra,  la  quale  saltò  in  aria  le  notti  del  19 
"iu"no  e del  14  luglio  1849.  “ Adesso  non  serba  de- 
gli  antichi  edificii  che  poche  mine,  essendosi  ridotto  il 
luogo  ad  ortaglia. 


Jr  onda  vasi  (jiii  nel  1141  da  Pietro  Gatileso  un  ca- 
pace ospitale  por  accogliere  i pellegrini  che  recavansi 
in  Terrasanla.  Datosi  poi  a reggere  il  luogo  a’ Canonici 
Lateranensi  vi  stettero  fino  al  1432,  nel  quale  anno,  ' 
concessa  l’isola  all’altro  cenobio  laleranense  della  Carità 
di  Venezia,  fu  da  (pie’ monaci  abbandonala  nel  1435 
per  mancamento  di  rendite,  nò  da  lor  si  ufliciava  la 
chiesa  che  ne’  di  festivi,  ridotto  il  resto  ad  ortaglia.  ~ 
Pervenuto  quindi  a Venezia,  nell’anno  1645,  Andrea 
TMocenigo,  camaldolese,  accpiistava  l’isola  dai  monaci 
della  Carità,  e v’introducea  gli  cremiti  del  suo  ordine, 
di  Rua,  durato  fino  al  1810,  in  cui,  soppressi  gli  ordini 
religiosi,  rimase  la  chiesa  ed  il  cenobio  a reclusione  dei 
preti  insubordinati  a’ loro  superiori  ecclesiastici.  “ Ces- 
sala non  ha  guari  anche  (juesla  destinazione,  si  diede 
adesso  l’isola  al  militare,  il  quale  atterrerà  forse  i fab- 
bricati per  ridurre  il  tutto  a’ propri!  usi.  zn  Rimanendo 
però  tuttavia  in  esser  la  chiesa,  nè  sapendo  se  questa 
sarà  per  subire  alterazione  o ruina,  la  descriviamo. 
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OCOETTI 
T>\  VEDERE 

DBSCRI710>C  DELLE  OPERE  D*ARTE  ED  AtTORl 

FiCCIATA 

Chiesa 

Eretta  — da  ignoto  in  tre  ordini  a spese 
di  Bernardo  Morosi  ni,  il  quale  vi  fece 
scolpire  i ritratti  del  padre  suo  Fran- 
cesco e del  fratello  Toininaso,  in  uno 
alle  loro  "osta  navali  — IftKO. 

nTER>0 
Capprlla  tiri 
Sacramento. 

A destra:  1/  Adoraiione  dc“  pastori  — 
scuola  ilei  Bassano. 

(^appella 

Ma^^iore. 

A sinistra:  ÌmI  visita  de’  Magi  — di 
(i  re^orio  Lazi  aria i. 

Nel  mezzo  elevasi  una  cappellina  a guisa 
d(‘lla  santa  casa  di  Loreto. 

A'  fianchi  della  capfìeila  maggiore:  Due 
mausolei  a (Giorgio  e Pietro  Morosini, 
morti  nel  1670,  c 1685  — di  Giusto 
Le  Curt. 

Retro  la  santa  C^sa:  L’adorazione  dei 
Pastori,  bassorilievo  in  Iironzo  — di 

Coro. 

^ 1 

Giuseppe  Mazza^  Ì70^. 

Collocalo  dietro  alla  s.  Casa;  Sedili  ornati 
con  intagli  esprimenti  alcuni  fatti  di  san 
Romualdo  — d^  ignoto^  KVIII  secolo. 

mi,  m SPIRITO. 

|j  incuria  T eporn,  boriche  antica,  nella  quale  fu 
abitata  quest’isola  tla‘r.anonIci  regolari  di  sant* Agostino, 


vili.  SAN  SPIRITO  rm 

capendosi  solo,  che  sino  da’ primordii  del  secolo  XV 
pofisedellcro  <[ui  chiesa  e cenobio.  Ridotto  in  basso  (jiie- 
st’ ultimo  per  la  rilassatezza  de’ monaci,  nè  rimanendo 
die  il  solo  priore,  il  Senato,  nel  1409,  lo  concedeva  ai 
Cisterciensi  di  Brondolo,  die  sofferto  aveano  nella  guerra 
di  Clìioggia.  “ Se  non  che,  assegnata  nel  1423  1’  isola 
del  Lazzaretto  pel  ricovero  degli  appestati,  davasi  Saii 
Spirito  a que’monacl,  e poi  agli  Eremitani.  I quali  col 
lasso  del  tempo  ristaurarono  il  cenobio  ed  eressero  dai 
rondamenti  la  chiesa  co’disegni  di  Jacopo  Sansovino^  ab- 
bellendo si  (juesta  che  il  monastero  con  stupende  pit- 
ture, opere  di  Tiziano^  del  Tintoretto^  del  Saldati  e 
di  altri,  parte  delle  (piali  passarono,  per  decreto  del 
Senato,  nel  1656,  a decorare  la  nuova  chiesa  votiva  della 
Salute,  mentre  in  (pieiranno  Alessandro  VII,  soppresso 
l’ordine,  concedeva  alla  Repubblica  l’isola  e i redditi  di 
esso  ondine,  affinchè  se  ne  valesse  nella  guerra  in  difesa 
di  Candia.  ~ Caduta  jierc)  (|uesta  in  potere  del  Turco, 
daVasi  Pisola,  nel  1570,  a’ Frati  minori  di  colà  fuggiti, 
i quali  recavano  seco  molte  preziose  reliquie  ed  imma- 
gini venerande  sottratte  agl’ infedeli,  m Stettero  quindi 
(Ino  al  1806,  in  cui  furon  concentrati  nel  monastero  di 
san  Giobbe;  e l’isola  fu  data  agli  usi  della  marina  di 
guerra,  la  quale  ridusse  gli  edifizii  in  caserma  ed  in 
conserva  di  polveri.  “ Accenniamo  da  ultimo,  come  qui 
eraiivi  varie  carceri  pei  prigionieri  di  stato  soggetti  agli 
inquisitori. 

IX.  POfEGlLl. 

Ap|>cllavasi  anticamente  Popilia^  sia  perchè  fosse 
ricca  di  pioppi,  o,  come  altri  sospettarono,  dal  nome  della 
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romana  famiglia  Popilia,  un  individuo  della  quale  primo 
venisse  ad  abitarla.  ~ Fu  certo  una  delle  prime  occu- 
pate dai  profughi  Padovani  e Monseliciani,  e ciò  neiran- 
no  421;  e qui  stettero  pacifici  fino  all’ 809,  in  cui,  ca- 
lato Pipino,  ed  invasi  i luoghi  propinqui,  dovettero  gli 
abitanti  riparare  a Rialto,  iz  Rimasta  deserta  l’isola  fino 
all’  86^,  la  ebbero  poscia  i servi  ed  i schiavi  del  trucidato 
doge  Pietro  Tradonieo,  a condizione  di  pagare  un  annuo 
censo,  il  quale  in  seguito  mutossi  nel  giuramento  di 
fedeltà  che  prestavano  ogni  anno  la  seconda  festa  di 
Pasqua,  zz  Crebbe  poco  a poco  e popolossi,  e sì  che 
nel  X secolo  contava  800  abitazioni;  avea  un  castello 
munito,  viene  e saline,  considerandosi  allora  una  fra  le 
prime  comunità  della  Venezia,  avente  due  consigli,  mag- 
gior l’uno,  l’altro  minore,  zz  Nella  guerra  di  Chioggia, 
sendo  Poveglia  esposta  alle  scorrerie  nemiche,  furono 
trasportati  gli  abitanti  a Venezia,  e distribuiti  parte  alla 
Giudecca  e parte  nelle  contrade  de’ santi  Gervasio  e 
Prolasio  e di  santa  Agnese,  smantellandosi  quindi  i fab- 
bricati. ZZ  Fu  allora  che  si  costruì  il  forte  detto  olla- 
gonOy  tuttora  esistente,  il  quale  si  unisce  all’isola  me^ 
diante  un  ligneo  ponte,  zz  Dopo  quel  tempo  l’ isola 
stessa  andò  sempre  più  deperendo,  e più  sofl’erse  dalla 
corrosione  delle  acque  e dalle  procelle.  Quindi  nel- 
r anno  i8Q9  si  chiuse  la  chiesa,  le  cui  muraglie  esi- 
stono tuttavia,  convertite  in  tettoie;  ed  il  campanile  serve 
di  segnale  ai  naviganti  per  imboccare  la  foce  del  porto 
di  Malamoeco.  Due  gruppi  di  marmo,  figuranti  V uno 
la  Vergine  dei  dolori,  l’altro  la  Maddalena  e san  Gio- 
vanni, furono  trasportati  a Malamoeco,  in  unione  al  mi- 
racoloso Crocifisso,  che  per  lauti  anni  destò  la  divozione 
de’ navicanti  e de’ veneziani,  zz  Fin  dal  1777  destinavasi 

a 

dal  governo  veneto  quest’  isola  alle  navi  provenienti  dal 
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levante  per  compiere  la  contumacia  e ripararsi.  Poi  servì 
a varii  usi  del  niilifare,  e iìnalmenle  nel  1814  fu  de- 
signata e convertila  in  Lazzaretto  per  le  navi  prove- 
nienti da  luoghi  sospetti. 


X.  liLDiOCCO. 

❖ 

Popolato  fin  da** tempi  più  remoli  il  vicin  Ilio,  servi 
net  452  di  ricovero  a’  profughi  Padovani  ed  Atestini 
nella  invasione  d’Attila;  poi  nel  640,  alP  irrompere  dei 
Longobardi,  tornali  i Padovani,  piantavano  una  città  re- 
cando seco  il  proprio  vescovo  Tricidio.  zz  Fu  quindi 
Malaraocco  nell’ Vili  secolo  sede  dei  dogi,  finche  la  inva- 
sione di  Pipino  costrinse  i Veneziani  a trasportare  la  di- 
mora del  principe  in  Kialto,  rimanendo  quesf  isola  in 
mollo  decadimento,  fino  a che  un  terremoto  quasi  In- 
teramente dislrussela  nel  1107,  e trasportala  venne  la 
sede  vescovile  a Chioggia,  ove  già  fino  dal  1060  avea 
fermata  dimora  il  vescovo  Illirico  Grancarolo. 

Dopo  queir  infortunio  gli  abitanti  recaronsi  in  una 
isola  più  lontana  dal  porto,  cui  appellarono  Malainocco 
nuovo,  eh’ è Paltuale;  ignorandosi  ora  precisamente  ove 
sorgesse  l’antico. 

II  duomo  nulla  ha  di  rimarcabile,  tranne  i due  bassi 
rilievi  ed  il  Crocifisso  miracoloso  recati  da  Poveglia.  — La 
parrocchia  conta  un  migliaio  d’anime,  compresovi  il  viciii 
Iddo,  gli  Alhoroni  ed  i pochi  abitanti  di  Poveglia. 

Porto  di  Malamocco. 

É il  principale  per  le  navi  di  maggiore  jiortala  ed 
il  più  frequentalo.  ZZ  II  suo  ingresso  è protetto  dal 
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lato  settentrionale  dalla  fortezza  degli  Alboronij  dal  me- 
ridionale dal  castello  di  S.  Pietro^  che  sorge  sulla  pun- 
ta del  litorale  di  Pelestrina. 

Dighe. 

A preserverare  dalF  interrimento  le  foci  dei  porti, 
i Veneziani  costrussero  quelle  dighe  chiamate  speroni 
e guardiani ^ composle  di  palafitte  e scogliera.  Questi 
provvedimenti  non  valsero  però  ad  impedire  che  il 
porto  di  Malamocco  fosse  in  cattiva  condizione  al  prin- 
cipiare di  questo  secolo.  Il  perchè  il  governo  italia- 
no incaricava  nel  1806  gl’ingegneri  Prony  e Sganzin, 
ed  il  colonnello  Salvini  di  accennare  un  mezzo  valevole 
a salvarlo  dall’ interrimento.  Proposero  quindi  la  costru- 
zione di  una  gran  diga  di  macigni,  che  partendo  dalla 
estremità  meridionale  dell’isola  di  Malamocco  si  spi- 
gnesse  oltre  un  miglio  in  mare  attraversando  l’antico 
scanno.  — Si  diede  tosto  mano  al  lavoro,  sospeso  po 
])er  la  guerra  rottasi  nel  1814.  — Quindi  un  nuovo 
piano  fu  proposto  ed  approvato  nel  1835,  e s’ inaugurò 
il  lavoro  nel  1838,  incominciatosi  poi  due  anni  appres- 
so. IH  Mon  è al  tutto  compiuto,  ma  immenso  ne  risultò 
fino  ad  ora  il  vantaggio,  avendosi  approfondato  il  fondo 
in  guisa  da  lasciar  passare  i bastimenti  della  maggiore 
portata.  — La  spesa  complessiva  è valutata  a 4,200,000 
lire  austriache. 

XI,  m PIETRO  IJI  TOITA. 


Olire  il  porto  di  Malamocco  estendesi  una  lingua 
di  terra,  un  lido,  che  separa  le  lagune  dal  mare,  uu 
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tempo  diviso  in  due  parti  dal  porlo  ^Albiola^  natural- 
mente interratosi  nel  Ì4^t6.  zz  La  prima  di  (jueste  parti 
dicevasi  allora  lido  di  Albiola  e di  Pastone,  e su  questa 
giace  la  piccola  borgata  di  S,  Pietro  in  Poltn^  nella 
quale  sorge  un  alto  e forte  torrione,  con  cinque  bastioni, 
alzati  circa  il  tempo  della  guerra  di  Candia,  fortezza 
questa  che  guarda,  da  quel  lato,  il  porto  di  Malamocco, 
~ Tutta  questa  lingua  di  terra,  come  le  altre  del  lito- 
rale è posta  a fertili  ortaglie,  iz  La  chiesa  parrocchiale, 
rifabbricata  nel  1777,  consta  di  una  sola  grande  navata, 
avente  cinque  altari,  decorati  di  pitture  comuni,  perche 
opere  del  secolo  scorso. 

XII,  PORTO  SECCO, 


Cosi  detto  dal  porto  iV Alinola  interratosi  nel  14^6, 
come  dicemmo.  Questa  povera  borgata  però  ne’secoli  XI 
e XII  nominavasi  Pasiene^  ed  avea  anticamente  una 
chiesiuola  dicala  alla  Madonna,  locata  un  quarto  di  mi- 
glio lunge  dal  litorale.  ZZ  Cresciuta  la  popolazione, 
ampliarono  nel  1610  questa  chiesa,  dedicandola  al  Pro- 
tomartire, e corredandola  di  tre  altari,  zz  Lungo  la  via 
sul  litorale,  che  apj^ellasi  Correggio  (1),  scontrasi  una 
chiesa  sacra  a s.  Antonio,  eretta,  nel  1703,  a benefizio 
de’vecchi  e de’malali,  troppo  estimandosi  lontana  ([uesfa 
situazione  dalle  altre  chiese;  e più  innanzi  ewi  una  cap- 
pella dicala  alla  Vergine,  che  tiene  il  luogo  delP  antico 
oratorio  de’ santi  Vito  e Modesto,  annesso  al  quale  eravi 

(I)  Secondo  l’ciimologia  dedotta  dal  Muratori,  colai  nome  signiika  striscia j 
tale  t&scndo  la  cuuligurazioiie  di  questo  lido. 
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nm  rmoltHi  di  mummci,  «aUlo  po%cM  im  o%pnLilr  o |in<»* 
fJlo  di  }it«|i«trofMlo  dr^flMiha,  l c|ttAli  oel  IM4  V mm- 
plUrotto;  ricditrafo  pni  piu  Am  tirino  olU  UpfHa  uri  1595 
Ooifi  tmrmtJKi  nn*Mlim  lmitui|(tor  drIU  Vrfpoe^  U 
c|u«lr  mliU  in  fjiiij  di  prtuli*ioia«  nuit%iniii»riilr  nrl  1716 
prf  r«|ìpufbitjcir  di  lei  A Gociulk^  ni  c|iMlr  aootifi* 
tiò  dotcT  mwìin  tilfufi€»wi  U Ilrpukl4k4  nrlLi  (urffj  rlir 
nUuf  «o^imct#  nmlfo  il  Titrm.  ~ A cjnrtu  ìioim;;io«, 
tooita  rfrllo^  délU  pirU  dd  Srtàjlo^  il  |rm|iirllii  ficiitn 
iwriioJij  il  ditr|(oo  di  AnJrtm  TU0dì.  contc^Mo  ik^I  I7t3« 
Chuio  di  Irv  duri.  raUo  alU  ^polddicj  dj  ollfr 
trolimiU  dtirolL  “ Tnilo  ni  Irtopirilo  t*rrrtM  un  pie- 
col  rmobics  dato  prinui  n padri  Trinbart^  eba  ti  riana* 
trro  6nu  al  1755,  rd  la  l«*f  laocO  «otiiltiinNiti  i patir! 
IkHoeniraoi,  durali  (no  alla  tof»ptrtaiona  dr^li  crrdioi 
rrliptiai.  ZZ  t|ud  lmi|»  (no  adatao  la  cbicna  é ao(* 
l^ta  al  parroco  di  iVkrtlrioa 

\iii.  PEiEsrim. 

Mollo  dmrra  jjll  midrfi  intorno  an*c*limolo;;ta  dri 
nomr  di  Prtr^lrina  di  cfutnia  bc»f|*ata,  dcritandola  alcuni 
datl'anlica  Prmrtlr,  delta  ojK^*  Pdrairina,  per  le  rtni- 
j;rationi,  forte  imma{;inarie,  de*  popoli  drllXinl*fia  r del 
Italia,  a c|ar%u  parie;  altri,  con  piu  ragione,  dediireo* 
dola  dalle  Fosuk  coca  memorala  da  riiiiiii. 

|l|  uiaiUrt  fini  ■Itr^  Imtmfma  ftUi  fH.  f d wmfm  —m 

fdaMran  tmnmktrnt  ai 

A énttik.  D.  6 f if f limi  %«Mài  itti. 


»mi  Mt 
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All  ogni  mollo  Prle^lrinn  fiirmaT.i  una  ilollc  coniiinilà 
▼rnrzi.inc,  c qiiinili  nominala  %i  Irova  noi  trallali  ct»n- 
chiiisi  nri  primi  socoli  fra  i dogi  ni  i soTraiii  iP  Italia. 
Afoa  il  suo  irìhiiiio.  j>oi  un  gaslaldo  duralo,  j>oi  un  |wi- 
dcnlà.  I Franchi  la  di%lrtisM*ro  neir800;  lo  %Ur\uì  Iccrro 
gl  Unghrri  nel  POfl,  ni  in  seguilo  solTri  pari  danni  dallo 
gurrrr  della  Repiihblica  coi  Genotosi,  coi  Dalmati^  coi 
PadoTanr.  ~ Aniicarnonle  qtiesPivila  incominciava  dal 
porlo  di  Cliioggia  e Icrininava  a quello  di  Albiola.  po- 
scia fiilorralo.  IVr  lo  vici^srtudini  accennalo,  decade 
Peloslrina,  o si  rho  nH  IS%6  non  coniava  clic  appima 
mille  abitanti.  Oggi  nc  annovera  da  circa  7^00;  com- 
jirrsivi  gli  abitatori  di  Porloseeco  o di  S.  Pieiro,  ni  c uno 
dei  cofiiiini  che  com|>ongfHio  il  disirello  di  Cbioggia.  “ 
I-a  chir^  art'iprolale,  addossala  ai  Miirarri,  s'inlitcda  agli 
Santi.  ~ Rifabbricata  nel  IfliH  in  ampia  forma 
con  parecchi  altari,  non  olire  di  che  fermare  T amico 
delParli.  ZZ  Gli  abitanti,  altri  coltivano  ortaglie,  altri  at- 
lemlono  alla  |>esra  ni  alla  marineria,  c le  donne  lavo- 
rano merletti  di  refe,  non  |wrò  sì  pregiati  come  quei 
clic  »i  rahitriraiiu  a niiraiio. 

1 McnAZZI. 

A riparare  «fai  «Ianni  «fri  ronlinno  niiiiatriati  «falle 
ifToiii|tcnti  ac«|ii«*  «f«H  mare,  le  i$«»lc  e le  lagune,  pror- 
fi«lrro  gli  antichi  Veneziani  con  la  er«^ione  «li  «ligbe 
artificiali,  o con  afT«>rzar«  i «Iclmli  ban(4ii  «l'arena  che 
pre]Mra«a  la  gc«>lo»ira  forma  del  loco.  Piantarom»  <|uin> 
«li  molle  palafitte  a «arìi  oniini  c le  slipar«in«i  con 
•ahhie  e ciottoli  giuntici  «opra  a «li«er»i  strali;  in  tal 
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AìmIu  (#crMlo  IOcÌUaIÌ  «rfM  il  ftfiirr.  ^ EfJIflu 

pcfv  puc«  cmA  rtHiIro  r rlrmcnlo  eh#  cUhmom 

rillearvr^  ptiacipAlmf^filr  cU  PrlcHlnM  (ou  ni  p«>flu  di 
(JiM^U.  m I>upo  Iridici  %cmIì  «li  raoliauA  1«»IU  del* 
l'uoiao  rolU  Mlfirm«  drerHaroM  i VeiK*tÌMÌ  di  appociv 
al  Biarr  in  cfuoUc»  liMiCti  nf|tini  Inli  cbn  talr %*rro  n 
nurnr  per  *r«|»fr  il  fnrom,  “ Il  padrr  (UimnnWi  Èn 
lUI  IH®  ne  ntM  #U  profnUo  U wm  il  diM^cH’ 

nllonle  «mia  itilo  da  BrrmtrMma  Z^mtlrimL  ZZ  Unindi 
il  di  1%  nprilr  I7%%  ai  ponrj  U |iftM  pietra  dal  lato 
di  Prle^uina.  ftcrundo  rirunU  la  a^pmilc  i%cfiii«>iie  iti 
•rnlU: 

.4Jé.  1%.  j4.  I7%4. 

IVipo  ^llr  anni  di  ronliimain  latom,  trnitano  ron* 
«ertali  • Miiraffi  «irrnmr  |icop«gnnoDlu  della  «meta  «i» 
rotrtia  con  «|tie%la  ttetttiooet 

%T.  aaca««  acari  «aia 
tanca,  ar.  untatcfia.  «tMa 
rrantiim.  co\acn%carva 
cjPtOMaaa.  nocca 
r\.  aouno.  aianoni 
cntataa.  acne,  roaitaa 
oactoao.  acclama 
ava,  aai..  nnccxi 
an.  tane,  cm.  ncccaci. 

Il  laioro  pero  %i  pi>lra««e  (no  al  1781,  e lfmla%e||c 
•acticiofii  rirordafif»  i |taaM  cualmlli  e ranno  dell  opera. 

Oneali  Muraut  dal  lato  che  pnardanu  la  la;;una« 
«orpHi  «lairac^|Ue  in  linea  «c^rlicale  come  il  haaltonc  di 
«oa  forlrtca;  dal  lato  del  mare  intere  ai  ditidono  a piani 
clic'  prricniano  farciCi  altre  tctliodi  cd  altre  oriciontalL 
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Il  primo  piano,  ciré  ni  di  sotlu  del  livello  del  mare  e 
|M*vca  ijimvi  sempre  neirncipia,  è ^romparlilo  per  lo  più 
in  Ire  scaglioni  cgiinli:  M^iiono  indi  due  grandi  piani,  le 
cui  linee  orÌ7.znii(ali  declinano  nl(|iianto  vervo  il  mare: 
finalinenle  riilhiiio  e più  emiiienle^  sIreUo  come  cigliti- 
ne  o crevla,  torreggia  e vi  fi  intorno  corona,  fpiavi  con- 
tinnnlo  merlo  dì  una  forletia,  c forma  con  certi  mawi 
prominenti  come  un  addentellato  che  »|>orge  in  fuori.  “ 
Hanno  d'ordinario  i Mnrairi  13  in  14  metri  di  spevvore 
alla  ba^*,  |h>co  più  d'iin  metro  nella  parte  ^njieriore,  e 
vergono  per  metri  4,  B circa  sopra  la  colmine  alta  ma- 
rea. ZI  Sono  covtriitti  di  grt>vvi  inawi  di  pietra  dMvtria 
imiti  con  cemento  di  porzolana,  et!  evtendonsi  per  me- 
tri 4027  nel  litorale  di  Pelevirina,  c |>er  metri  1200  in 
ipiello  di  Sottomarina.  “ Calcolata  la  vj>esa  sostennt.i 
flalla  Repubblica,  col  ragguaglio  di  (piella  sopperita  dal 
governo  Aiistri.aco  nelle  multe  riparazioni  di' c' fece, 
dal  1838  al  1845  ammonta  a franchi  12,139,278  (I). 


Xl\.  CillOtVIl. 


Molte  sono  le  opinioni  intorno  alPoriginc  <!i  ipu*sl.i 
«illà  in  isola;  alcuni  soleiulo  nc  sia  stato  fondatore  un 
(dmlio  compagno  di  Antenore,  altri  il  Clodio  a» versato 
da  Cicerone,  altri  F imperatore  Clodio  All'ino,  altri  Marco 
Aurelio  Claudio,  ed  altri  in  fine,  con  maggior  prol>al»ili- 
l.‘i  esserle  venuto  il  nome  dalla  J'ossii  Clodia  rammentata 

il)  Wf)rf«i  t’opotcolo  chi»  irtiu  iotemo  qticsii  Mamiì  di  IKfiOdfKU  • 
Ciu»r|>|>€  SjitUi.  Milanu  IV}0|  |*a|.  Il 
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<la  Plinio.  C«t(o  V ciic  al  (cui|io  delie  Incnrsiun!  h.ir* 
i>ariclit%  nel  V e VII  vcolo,  qiiifi  accorsero  Padovani 
ed  A test  Ini,  se  non  a foiularla,  ad  accrt^crla  nolabiU 
mente  d\ihlLilorI.  ~ Due  furono  le  Cliii^nii;  in  antico, 
la  inas^iore  c la  minore,  la  |)rliiia  delie  (|iinll  era  do\e 
è la  Cliiofyjla  altiialt*,  e la  seconda  oltre  il  ponte.  ~ Pati 
grandemente  nella  {guerra  di  Pipino,  e risorse  (|iiindi 
dopo  la  riilna  delPaiitlca  Malamurco,  dalla  fjiialc  eredito 
la  sede  vesroiilc.  ZI  Gfifernavasi  a principio  da  tribuni, 
e nel  1110,  fu  dichiarata  citt.i  «Ud  doge  Ordelafo  Falierm 
Poi  eldn?  gastaldo  ducale,  poi  rettore  o |MidesLK  ed  al- 
tre magistrature.  Awa  inoltre  due  consigli  maggior  P li- 
no, Paltro  minore,  iti  avea  iin  grande  cancelliere,  carica 
cpiesta  a niuu'altra  cItL'i  conceduta,  tranne  a Cipro  ed  a 
Candia. 

CliioggLi  ili  venne  città  islorica  per  la  guerra  in  ess*i 
comliattutasi  nel  1570-80,  fra  i nostri  c i Cenovesi  (1), 
i quali  ultimi  cun(|iiI>taroula,  e i|ulndi  tosto  |>erderoii- 
la:  e da  questa  guerra  cadde  distrutta  la  Cliloggia  mi- 
nore, e la  maggiore  irebbe  a risentire  gravissimi  danni, 
ristorati  in  gran  parte  nel  1583  diicando  Antonio  \ e- 
nlero.  zi  Da  quel  punto  il  piccol  commercio,  la  mari- 
neria, la  pesca,  la  c.accia,  la  coltirazlone  degli  orti,  fu- 
rono le  principali  occupazioni  a cui  si  volsero  i suoi 
abitatori. 

La  pianta  delPattualc  città  assomiglia  ad  una  spina 
di  pesce,  percorrendola  tutta  nel  mezzo  una  larga  via. 


(I)  Viltorc  Ptsnni  e Carlo  Zeno  furono  gli  eroi  Tenciiani  che  sognalaronM 
in  quflla  gurrra.  C fama  avere  usalo  i Vcuciiaoi  io  quel  tempo,  per  la  prioui 
sulla,  io  llaiia  le  boiubarJc. 
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ciré  la  piazza,  della  lunghezza  circa  di  passi  450;  mentre 
la  totale  larghezza  della  città  non  s estemle  che  a passi  240, 
avendo  così  due  miglia  di  circuito.  Cinta  dall’ Adriatico, 
La  due  canali,  uno  navigabile  appellalo  Lombardo^  per- 
chè serve  alla  navigazione  di  Lombardia,  l’altro  interno 
e per  ciò  detto  T^ena  che,  come  la  via  notata,  ad  orien- 
te la  divide  in  due,  sul  (piale  sono  attraversati  nove 
ponti,  uno,  ed  è il  primo,  d’un  sol  arco  lutto  di  mar- 
mo che  s'erge  sulla  prima  entrala  della  città  vòlta  a 
Venezia,  m Ha  verso  nord-est  un  porlo  d’ampio  baci- 
no difeso  da  un  forte  esagono,  dello  di  san  Felice.  “ 
Dall’ opposto  lato  la  congiunge  al  lido  di  Lrondolo  un 
ponte  di  (piarantatre  archi,  lungo  250  passi.  “ Delle 
molle  saline  che  un  tempo  contava  non  ne  conserva  che 
una  sola,  cinta  di  muro,  e locala  (piasi  di  fronte  al  por- 
to. zz  E capoluogo  di  quattro  comuni,  ha  pretura,  con- 
gregazione municipale,  conservazione  delle  ipoteche,  vice- 
capitanato  del  porto,  dogana,  e sede  vescovile.  Conta  pa- 
recchi stabilimenti  d’ istruzione  e di  beneficenza,  ed  una 
popolazione  che  somma  per  lutto  il  comune  a 20,398, 
secondo  il  compartimento  territoriale  pubblicato  dall’I. 
U.  Governo  nel  1853  (1). 

(I)  DìcmIc  Chiop"ia  i natali  a molli  uomini  illustri,  fra’quali  : = nelle  scicn- 
rc  naliirali,  Barlolommeo  Bottari,  Giuseppe  Vianelli,  Giuseppe  Olivi,  Stefano 
' CLiereghiu,  Stefano  Auilrea  Kenier,  Filippino  Nicola  Fabris  ; :=  nelle  scienze 
I (•'iologiclie,  Vincenzo  Penso;  nella  meecaniea,  Gio.  Dondi  dalFOrologiO  caro  al 
I Petrarca;  nell’idraulica,  Cristoforo  Sabhadini;  nella  letteratura,  Fab.  Olivi, 
1 si  raro  al  Cesarotti,  Giuseppe  Uavagnan,  Nicola  Duse;  nella  pittura,  Rosalba 

• ('arriera,  Antonio  Murinetti,  ed  i viventi  Natale  e Felice  Sebiavoni  ; nella  mu- 
( sica  Bernardo  Murer,  Giuseppe  Zarlino  e Giovanni  Croce,  detto  il  Ghiozzo tto  j ziz 
! nella  prelatura,  oltre  che  assai  vescovi  il  cardinale  Veronese. 

Sono  originali  in  lutto  i costumi  dei  Chioggiotti,  che  tengono  dell’antico, 

* «•  massime  nel  vestire.  Originale  il  dialetto  e la  pronunzia,  si  questo  che 
( -quello  lontani  dal  veneziano.  = Durante  la  buona  stagione,  un  piroscafo  la 
I giornalmente  il  tragitto  du  Venezia  a Chioggia,  a viceversa. 
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Chiesa  di  sa:it*  A:<drea. 

.\nlirlii«Mni;i  n'r  l.i  «ua  rumlAiionc,  m.i  mmACcijn* 
ilo  ruiiiA  %niitA  riralihrirjla  nel  1731,  valemlmi  eli  al- 
rune?  coloniir  ili  srrllo  marmo  nella  nuota  cotiruzionr. 
ZZ  I)it|Krtla  a Irr  natale^  conta  acUc  altari.  Poco  r da 
o%%crtarr^  tranne  nella  prima  rap|>cllina  a dnittra  di 
f ili  elitra^  nella  c|ualc  è iin  altarino  che  formata  il  la- 
liernarolo  dclT  aliar  maggiore  della  tccchia  rliirsa^  ora 
ridotto  a hatlitlrrio.  Po%lo  ad  oro  prcrv*nta  iin  hatM»ri- 
llcto,  MTtiente  di  pala,  figurante  I*  Anniintiala,  o|>era 
allrihuita  a Jacopo  Samovlno  (I). 

Chiesa  di  S.  Nicolò. 

CoAlriitIa  prima  del  1911,  rtl  ap|tartenrta  alPan- 
ncsso  monastero  degli  Krrraitani,  soppresso  (ino  dal  1760. 
ZH  Non  è da  guardarci  se  non  dal  lato  della  sua  anti- 
chità, che  ricorda  tempi  anteriori  alla  famosa  guerra 
genotese:  ed  uno  stile  singolare. 

Granaio  a.^tico. 

Di  stile  archiacuto,  eretto  nel  1399  |>er  la  roii- 
sertaiione  de* cereali  a tantaggio  degli  ahitanli.  “ Sorge 
.sopra  6A  pilastri,  ne  serte  ora  che  il  portico  inferiore 
ad  uso  di  jH^cheria  eil  crl»cria. 


CO  tWr«r»«tM  rWsa  di  «o  pai  incoia  • il  ^le  f«  »o»ó- 

tiùl«  dalK aiutale  »<1  ISIS. 
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Chiesa  della  SS.  Trimta'. 

liicdificota  nel  1708  sul  disegno  — di  Andrea  Ti- 
rati.  ~ Appartenne  alla  confraternita  dc^ Battuti*  e pei 
ciò  veniva  (li.sposla  clairarchitetto  in  due  parli  distinte 
da  un  intercolunnio;  raiiterior  delle  (piali,  destinala  a^li 
ulfizii  divini,  la  jxisleriorc  alT unione  de’ confratelli.  ~ l 
due  aliati  lalerali,  nella  prima,  si  denrorano  di  due  pale, 
una  di  Matteo  Panzone  a deslra,  vd  a sinislra  con  al- 
tra di  Andrea  Visentino,  ~ Il  soffitto  della  parte  se- 
ronda  è ricco  di  varii  dipinti  operati  dal  Palma 

dal  P.  Piazza^  da  Andrea  P icentinoy  da  Alvise 
dal  Frìsoj  e da  vari!  altri. 

NB.  Oltre  la  chiesa  diasi  uno  sguardo  al  Jimdaco 
delle  farine^  eretto  nel  1308y  e la  loggia  fabbricata  nel- 
ranno  1B3I  pel  bando  de* decreti  e jyei  pubblici  in- 
canti j mutata  ora  ad  uso  della  gran  guardia. 

Chiesa  di  S.  Jacopo. 

Minacciando  mina  l’antica  fabbrica,  decorala  di  un 
bell’alrio  esterno,  veniva  rinnovala  nel  1741  dairarclii- 
lelto  — Domenico  Pelli.  ~ Conta  nove  altari*  le  di  cui 
tavole  son  da  trascurarsi,  meno  (|uella  del  III  altare 
a destra  di  chi  entra,  figurante  li  Ss.  Hocco  e Sebastia- 
no — di  Giovanni  Bellini y alla  cpiale  .sovrasta  un’antica 
Madonna. 


• * Chiesa  di  S.  Martino. 

Eretta  nel  1392*  in  sostituzione,  o meglio  in  me- 
moria delle  tre  chiese  distrutte  dai  Genovesi  in  Chiog- 
gia  minore,  dedicale  alli  Ss.  Martino,  Matteo  apostolo 
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rtl  Aoloiiiu  «ilMilr.  ZZ  IK  tlilc  AfrIiUctilo,  é di  tripplicr 
KM  rlq;juile  rmlrutiucir.  XH  l«*idur  pfiarifMir  onutti  di 

ijQ*«onHui  in  17  cvcppArlu  ne*c|iuili  «orni  mp|»rt>«mUli 
\mIi  difcrii  r tarli  Calli  drIU  tiiji  di  S.  Martino,  il  cui 
ainsuLarro  inU|*ILilo  in  Irpio  t ronlriBparanrt>  all*  in* 
rema,  rrcanle  la  data  drl  ISI9;  r prrtnila  uno  %lilr 
rkr  ai  attirina  a cjurllo  di  Sfmtiro  Pm4o  r di  Aorrt  r 
Gaaroani  $M$oi  ZZ  la  porr  in  rampo  d*oro, 

limla  tollo  il  alinularfo  di  S.  Marfino,  è d*  altra  antica 
ifooiéi  metm»,  diima  dall*  altra  (I). 

* Dooio. 

F4Midalo  circa  il  V «crobs  ditrnnr  calledralc  da 
f|uaodo  Cu  cfui  IracCrffio  il  trccotalo  di  Malamocro, 
ciur  uri  1110,  nel  qual  anno  rìanotemi  la  Cakbrica  am- 
|dLtnfÌola  in  mmlo  tla  poter  cunlenerr  5000  prrtonr.  ~ 
Nrl  I61S  arte  |irr  incmdio  appirraloai  alla  canloria 
driruf^ano,  uno  dr*piu  crlrbci  d'Italia,  e ron  r%%a  ar- 
•ero  Ir  ditene  r%iai«  pitture  ectttenll,  r nna  pala  d'ar* 
;;rnta,  nr  %i  taltarooo  che  le  tacre  otta  de*St.  Felice  e 
fortunato.  ZZ  Rialrata  da'londamenti^  te  ne  protratte  il 
latoro  dopo  il  1650,  a motito  della  petle  che  in6m  nel 
tmelo  Stato,  nò  toccò  il  tuo  compimento  te  non  Tao* 
no  167%  (1).  ZZ  Fu  allora  rlie  ti  ritolte  la  fronte  del 
tempio  terto  la  piatxa,  tnlla  quale  dapprima  ritpondei.i 
Falniile  della  tribuna.  ~ .%rrhitello  BrtUltuutrr  /Amghenn, 


(•)  U 4tu  Mfèm  è tmtwim9  «Ut 

M Mte  t è • ttmÀrn^i  m itmmuu  4iIU  a»«4n*- 

tn  ••  mmi  Ji  firn  tata  w«JI  aeMi  la 

LftM  vnt,  «iffi  I htam  4t*Qr^U  • U it  ^ 

fmM  •kn  tlk  Uffltkni  4*1  friMiM,  « a1  ri«a«u»  Mk  \lmmm9\f 

4m  ér*9àL  i 

I 


xiw  aiifK;GiA 


6S9 


OCCETTl 
1>A  VEDERE 


DTERVO 


! Altare 
2.®  Altare 

Cappella  ilei 
Sacra nt. 


Sagrestia. 


DTSCRIZIOVE  DELLE  OPERE  d'aRTE  EO  ALTORI 


Cappella 

Ma gg  tote 


Cappella 
a sinistra 
tleir  osser^ 
latore. 


Altare  della 
/'  ergine 
Altare  del 
battista 


CoAlriifionc  b.isilicRic  n Ire  nati,  avcnli 
per  ìesìjt  tre  c.i|)|n*IIc.  — (!r.imlio\a 
r |ire^l«inilo5Ì  mir.iliilmrnlc 

Alle  ili  riintinni.  — liicumincian- 

«lo  il  piro  a flrsfrn  : 

Pala:  S.  Koexo  — di  Angelo  Trevisnn. 
alla  \ rrpinc  del  C«iriiielts  nol>i«> 
li^^ìino  e ricco. 

Pala:  Alrimi  caliti  ccl  anpeli.  — di  Mar- 
tino Jager. 

I lairr.ili  ed  il  aoITiIIo  «lipin^ero  — da 
Michiele  St  hiaron^  dello  il  Chioiustto. 

Cri%|ff  die  fiiliniiia  Cliioppi.i.  roti  Maria 
%ii|»|dicatile  a f.non?  de  cinadiiii : c|iia- 
dro  di  Pietro  Mnltanhra. 

Due?  palc%,  una  — di  Jmopo  Palma  il 
giomne^  Tallra  — di  Leandro  Bas- 
sano. 

Aliare  vonluo^o  co^lrtillo  di  fini  marini, 
inlar^ialo  di  aitale*,  di  dia^|irL  di  la- 
pi^lafEiili  e«l  allrr  pietre  prr/.io>e,  pian- 
talo nel  mezxo.  ed  aienic  allorno  gli 
dali,  in  due  ordini,  j>ei  canonici,  e 
la  vedia  fCMm^ilc». 

Ricclii?»siiiia  di  eleni  marmi.  “ .Sulla 
nienva  delT aliare?  pìac^  Tiirna  «mnle- 
nenlc  le  sacre  ossa  de' santi  rdice  e 
Fort  linaio. 

Pala:  Fel  ice  e Forltinalo  — di  fra 

Massimo  iLi  l ’erona. 

Pala:  L' AssiinEione  di  Maria  — del  cav. 
Liberi. 

Pala:  Il  Battista  di  Francesco  /?a- 
sa. 
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OGGETTI 

da  vedere 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aUTE  ED  AUTORI 

Battisterio 

Ricchissimo  e straricco  di  marmi,  di  bas- 
sirilievi  e di  statue,  disegnato  — da 
B.  Longhena,  e scolpito  da  varii,  1677. 

Nave 

A sinistra  deir  osservatore  : Pulpito  pure 

maggiore 

straricco  di  marmi,  di  bassorilievi  e di 
statue,  disegnato  — da  5.  Longhena, 
c scolpito  da  vaili,  1677. 

A destra:  Il  martirio  de’ santi  Felice  e 
Fortunato,  quadro  ■ — del  cav.  Fran- 

ceschinis  di  Bologna, 

S Campanile 

Solida  mole  costrutta  nello  stile  italo-bi- 
santino  eretta  dal  15^7  al  1560.  zz 

!i 

Alto  metri  60,  largo  metri  8.35  (1). 

Il  SOnOlRIH. 

V 

Là  un  borgo  presso  il  mare,  e giace  ove  stava  la 
Cliioggia  minore  prima  della  guerra  genovese.  ~ Conia 
da  circa  6000  abitanti,  uniti  al  Comune  di  Chioggia, 
che  s applicano  alla  pesca,  alla  marineria,  e più  alla 
coltivazione  delle  ortaglie  propintjue.  zz  La  chiesa  par- 
rocchiale è dicala  a san  Martino,  e fu  eretta  nel  1712, 
Mil  fondo  dell  antica  distrutta  da’ Genovesi.  ZZ  In  qiie- 
.•^ta  non  è da  osservarsi  die  l’altar  maggiore,  trasportato 
dalla  distrutta  chiesa  della  Madonna,  zz  Qui  finiscono 
i .Murazzi. 


(i)  Si  potrà  (lare  uno  sguardo  di  volo  aitantissima  torre  presso  il  ponte 
appellalo  appunto  biella  torre,  il  più  amico  monuiueiUu  esistente  in  Cliiogeia. 
cu  antcnorc  alia  guerra  dc’Gfuove^i.  ' ' 


XV.  SOTTOMARINA  «Gl 

Volgentlo  ora  il  cammino  verso  le  Isole  volle  a 
levante,  a tramontana,  e a greco  eli  Venezia,  visitere- 
mo innanzi  tratto. 


XII.  S.  SIC0I.Ò  DEI  LIDO. 

Il ' 

A levante  ili  Venezia  sorge  il  quarto  lido,  che  in- 
comincia dal  lato  destro  del  porlo,  detto  appunto  del 
Lido,  ed  estendesi  fino  al  manco  lato  di  (picllo  di  Ma- 
lamocco.  Guarda  questo  lido  una  linea  di  fortificazioni 
non  ha  guari  costrutta,  sulT antica,  cui  si  protrasse  mag- 
giormente, e serve  al  porto  di  valido  propugnacolo.  Di 
fronte  alla  città  sorge  la 

Chiesa  di  S.  Nicolò. 


Fondata,  collimilo  monastero,  nel  dal  doge 

Domenico  Contarini,  Domenico  Marengo,  patriarca  di 
Grado^  e Domenico  Contarini,  vescovo  Olivolense:  con- 
cedendo si  quella  che  questo,  intorno  al  1055,  a’ Bene- 
dettini. m Decorò  poi  questa  chiesa  il  vescovo  Olivo- 
lense con  parte  del  sacro  corpo  del  titolare  da  lui  re- 
cato da  Mira  nel  4098  (t).  “ Ruinati  in  parte  chiesa 
c cenobio  nel  13 IG,  si  ripararono;  ma  non  sì  però  che 
non  avessersi  a rifabbricar  nuovamente  nel  1G2G.  — 
Soppresso  il  monastero  nel  1770,  cade  in  mina  il  ceno- 
bio. e la  chiesa  si  mutò  in  rettoria. 


(I)  Vi'ggasi  «d  illustrazione  di  qu«*slo  fatto,  ed  a correzione  di  tutti  "li  scrittori, 
i|uau;o  dicemmo  nella  nostra  operargli  Palasio  Duculcj  alla  laida  CLWIX. 
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OGGETTI  [ 

DA  VEDERE  \ 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  DIARIE  ED  AUTORI 

facciata 

Stile  (Iella  decadenza  — tV  ignoto^  1620. 
— Sopra  ta  porta:  Moiin mento  del 
do^e  Domenico  Con  lari  ni,  rinnovatosi 
nella  riedificazione  della  fabbrica;  scol- 
pito — da  ignoto. 

I>TER?iO 

A una  sola  nave,  semplice  e dignitosa. 
— : Conta  sette  cappelle.  ~ Incomin- 
ciando a destra: 

t.^  Cappella 

Pala:  Li  Ss.  Mauro,  Placido,  Benedetto^ 
e le  sante  Geltrude  e Scolastica  accinti 
ad  operare  un  prodigio  — di  Dome- 
nico  Maggiotto. 

2.^  Cappella 

Pala:  S.  Marco  Evangelista,  incominciala  j 
— da  Pietro  Danùtii^  compiuta  — da 
Marco  V ecellio^ 

5.^  Cappella 

Crocifisso  ili  marmo  scolpilo  forse  — da 
Angelo  Marinali. 

Cappella 

Coro:  Ventisette  stalli  Intagliati,  ne  di 

Maggiore 

cui  dossali  sono  espressi  altrettanti  fatti 
della  vita  di  san  Nicolò  — • d'  ignoto y 
secolo  XVII. 

Altare  magnilìco  intarsiato  di  finissimi 
marmi,  eseguito  in  Napoli  sui  disegni 
del  eav.  Cosimo  FanzagOy  da  Gian- 

nanàrea  Lazzari  e Giambattista  Galliy 
anno  1G54. 

Sopra  la  porta  (lelC andito  che  mette  nel- 
la (piarta  cappella^ 

Iscrizione  sepolcrale  a Salinguerra  Tor- 
relto  di  Ferrara,  già  governatore  di 
Ferrara  a nome  di  Federico  li,  morto 
nell’ anno  1244  a Venezia  prigioniero 
di  guerra. 

4.^  Cappella 

; Simulacro  della  Yeriilne  — d^  ignoto. 

r 
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OGGETTI 

DA  VEDERE 

DESCIUZIOISE  DELLE  OPERE  D ARTE  ED  AUTORI 

5.^  Cappella 

Pala:  La  Conversione  di  S.  Paolo  — di 

Alvise  Scaramuccia^  periigiìio. 

Pala  : L’ Ascensione  del  Signore  — di 

6.^  Cappella 

Pietro  V cecilia y 1635. 

Necropoli  degli  Ebrei. 

E de’ Protestanti. 

A ponente  e retro  la  cliiesa  sono  sparse  pel  Ilio 
molle  lapidi  antiche  sepolcrali  degli  Ebrei  e de’ Prote- 
stanti. I primi  però  han  di  recente  formato  un  chiuso 
di  tavole,  ove  interrare  i lor  connazionali. 

Chiesa  di  sakta  Elisabetta. 

la  parrocchiale,  eretta  nell’anno  1627,  nella  Tina- 
ie però  nulla  v’ha  d’osservare. 

Cisterne. 

A settentrione  della  chiesa  di  san  Nicolò  ed  entro 
il  chiuso  s’aprono  sei  pozzi  o cisterne  inesauribili  d"acqua 
potabile,  il  principale  de’ quali  è quello  appellato  pozzo 
di  S.  Nicolò^  lontano  sette  metri  dalla  sponda  della  la- 
guna (l). 

(1)  Veggansi  k due  Memorie  intorno  a questi  pozzi,  pubblicate  in  Venezia 
nel  1796. 
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Sul  lido  che  eslendesl  a sinistra  del  porlo  del  Lido, 
appellato  in  antico  lido  Mercede y o Mancese  (1),  giac- 
ciono due  borgate  dette  sanC Erasmo  ìì  le  V ignoley  la 
prima  da  una  chiesa  e da  un  cenobio  sacri  alli  santi 
Erme  ed  Erasmo,  ora  distrutti;  la  seconda  dalla  copia 
de"  vigneti  ivi  esistenti.  ~ Sulla  punta  occidentale  di 
questa  ultima,  guardante  T imboccatura  Jel  porto  del 
Lido,  elevasi  maestoso  il 

Castello  di  sant’ Andrea  del  Lido 

Opera  maravigliosa  per  solidità  e bellezza,  archi- 
tettata da  Michele  Sanmicheli  nel  ultimata  nel- 

ranno  1571.  zz  La  fronte  ha  cln(|ue  facce  che  com- 
prendono ^(0  cannoniere  a fior  d’acqua  per  grossi  pezzi 
d’artiglieria:  nel  mezzo,  eh’ è a guisa  di  bastione  roton- 
do, risalta  un  ornatissimo  prospetto  di  tre  archi  dorici, 
dei  quali  il  medio  serve  ad  ingresso.  Tutta  l’opera  è 
costrutta  di  grossi  massi  di  pietra  d’ Istria  lavorati  a 
bozze,  ed  una  ben  profilata  cornice  corona  la  sommità. 
“ Serve  questo  castello  di  inunimento  e prospetto  al- 
1 antico  torrione,  che  ergesi  nel  centro,  e fa  uiFizIo  di 
cavaliere,  dominando  lutto  intorno  l’ orizzonte  del  mare 
e deir  interne  paludi. 

(I)  Fu  cosi  eletto  dallo  aversi  trovato  dai  fuggiaschi  Altinati,  scavando  per 
erigere  un  chiostro  ed  una  chiesa,  cpianliià  d’oro,  quasi  in  mercede  della  pia 
opera  loro.  = Appdlavasi  eziandio  co’ nomi  di  Udo  Albo,  dalle  bianche  arene 
verso  il  mare;  Udo  Bromio,  dal  rumore  dell’ onde  marine,  e Udo  Torcellano  e 
di  Mvrano  pel  suo  prospettare  quelle  isole. 

(2,  Prese  denominazione  di  4u.tiC Andrea  dalla  chiesa  della  vicina  isola  inti- 
tolata al  medesimo  Santo. 


XVIÌI.  lA  CERTOSA  (»• 


Due  Isolette  separale  da  piccìoi  canale  formano 
questa  isola,  posta  pressoché  equidistante  da  san  Nicolò 
del  Lido  e dalla  cattedrale  di  Castello.  ” Fu  donata  nel- 
l’anno 1199  (2)  da  Marco  Nicola,  vescovo  castellano  al 
sacerdote  Domenico  Franco,  affinchè  fondasse  ad  onore 
deir  apostolo  Andrea  una  chiesa  ed  un  monastero  per 
uso  de’ frati  Agostiniani  delPisola  distrutta  d’Ammiano. 
Un  anno  dopo  erigevasi  qui  un’  altra  chiesa  sacra  alle 
martiri  Aquilejesi.  “ Mancali  poco  a poco  que’monaci, 
per  consiglio  di  san  Bernardino  da  Siena,  concedevasi 
dal  Senato  questo  luogo  a’ Certosini,  i quali  entravano  in 
possesso  dopo  l’apostolico  diploma  di  Martino  V 18  mag- 
gio 1424.  ~ Essi  Certosini  riducevano  allora  il  cenobio 
secondo  le  costumanze  dell’ordine  loro,  ed  innalzavano 
nuovamente  la  chiesa  fra  due  chiostri,  perchè  fosse  ina- 
cessibile  al  sesso  gentile,  dandone  l’incarico  a Pietro 
Lombardo,  “ La  qual  chiesa  veniva,  al  principio  del 
secolo  scorso,  rinnovata,  e quindi  consegrata  nel  1721. 
Soppresse  nel  1806  le  corporazioni  religiose,  fu  conse- 
gnata l’isola  al  militare,  e quindi  si  demolirono  chiesa 
e cenobio,  non  rimanendo  ora  che  alcuni  ruderi  e F u- 
mile  casa  di  un  custode,  zz  Le  insigni  pitture  che  de- 
coravan  questa  chiesa  e questo  cenobio,  opere  di  Marco 
Basalti  e di  Bonifazio  (3)  passarono  all’  Accademia  di 
Belle  Arti.  • 


(0  Dicevasi  anche  san  Bruno  in  isolai  dal  nome  del  fondatore  delF ordine 
Certosino. 

(2)  E non  nel  Jt89,  come  mal  dice  PulUma  Guida,  tratta  in  errore  dal  Fior 
di  Venezia. 

(3)  E non  di  Tiziano,  come  dice  Pultimu  Guida. 


XIX.  Sffl'ElEM. 



Di  melone  quest’ isola  de’ vescovi  Castellani,  veniva 
da  Vitale  Micheli,  appunto  vescovo  di  Castello,  dal  1170 
al  1175,  arricchita  di  uno  spedale  sotto  l’ invocazione  di 
sant’Elena,  affine  di  accogliere  poveri  e pellegrini,  dan- 
done la  direzione  a’ Canonici  Regolari.  ZI  Nel  1255,  il 
vescovo  Marco  Micheli,  concedevalo  poi  liherainenle  al 
priore  Demetrio,  ad  uso  solo  di  ceiiohio  dell’ordine  suo. 
~ Decaduto  col  lasso  di  tempo,  nel  1^07  papa  Grego- 
rio XII  lo  dava  a’ monaci  Olivetani;  i (piali  riparavano 
tosto  le  fabbriche  assai  deperite.  La  chiesa  anzi  veniva 
rifabbricata  col  lascito  principalmente  di  7000  ducali 
d’oro  del  benefattore  Tommaso  Talenti,  di  (piello  di  al- 
tri 1600  aurei  ducati  di  sua  moglie  Mar^lierila,  e del 
dono  di  1500  scudi  d’oro  di  Alessandro  Borromeo  nobile 
fiorentino,  affine  di  erigere  la  cappella  sacra  alla  Tito- 
lare (i).  — Erigevasi  adunque  la  chiesa  nello  stile  ar- 
chiacuto, e veniva  ornala  di  cospicui  altari  e di  tavole 
egregie  dalla  pietà  di  alcuni  benemeriti,  fra  le  quali  ope- 
re distinguevasi  la  pala  dell’ aitar  maggiore,  con  l’ado- 
razione de  Magi,  dipinta  dal  Palma  seniore^  ora  tradotta 
a decorare  la  Pinacoteca  dell’Accademia  di  Milano:  distin- 
guevansi  le  tarsie  de’ 3^  stalli  del  coro,  lavorale  nel  1^80 
da  fra  Sebastiano  da  Rovlgno:  il  monumento  di  Vittore 
Cappello  che  ornava  esternamente  la  porta,  ora  trasportato 
a sant  pollinare,  ed  il  gruppo  del  Dentane  facente  parte 
di  esso,  ora  collocalo  nella  chiesa  de’ santi  Gio.  e Paolo, 


Io  H T'*"*  sornma  donava  il  Borromeo  ahri  1500  scudi  d’oro  pei 

aTSldid P‘> 


XIX.  SANT’ ELENA  667 

da  noi  ivi  ricordati  (1).  m Soppresse  le  corporazioni  re- 
ligiose  nel  1806,  davasi  l’isola  al  militare.  — E poiché 
fino  dai  tempi  della  Repubblica  eranosi  qui  costrutti 
forni  per  cuocere  il  biscotto  ad  uso  de’  raarinaiì  cosi 
ridotti  questi  in  minor  numero,  fu  divisa  la  chiesa  in 
due  parti,  collocandovi  nella  inferiore  alcuni  mulini  per 
macinar  la  farina  (ora  non  piti  in  uso),  e la  superiore 
si  dispose  in  granaio. 

XX.  SiS  CRISTOIRO 1 SAI  ilCllElE. 

libisela  di  san  Cristoforo  detto  della  Pace,  fino  al- 
l’anno 1857  disgiunta  da  quella  di  san  Michele,  davasi 
dal  Senato  nel  1532  a Pxarlolommeo  Verde,  afiìnchè  in 
essa  (allora  non  altro  che  semplice  palude)  potesse  eri- 
gervi un  mulino  a vento,  pegli  usi  della  città.  Rovinato 
il  mulino,  in  quella  vece  il  pio  uomo  fe’ s urgere  nel- 
l’anno  1383  un  ospizio,  sotto  l’invocazione  de’ santi  Cri- 
stoforo ed  Onofrio,  a ricovero  delle  femmine  mondane, 
ridottesi  a vita  migliore.  Morto  il  fondatore,  passava  il 
luogo  sotto  la  giurisdizione  ducale;  cadendo  quindi  col 
lasso  degli  anni  la  pia  instìtuzione.  Rimasta  perciò  l’ i- 
sola  ili  abbandono,  veniva,  nel  H24,  conceduta  dal  doge 
Francesco  Foscari  a Giovanni  Brunacci,  dell’ordine  di 
santa  Brigida,  perchè  vi  stabilisse  un  cenobio.  Se  nonché 
riformato^queiroidine  dal  papa,  dovettero  que’ religiosi 
lasciare  questa  isola,  che  veniva  poi,  nel  1456,  data  dal 

(n  Oltre  a questi,  fu  trasportata  nel  chiostro  di  santa  Maria  della  Salute 
IMnscrizione  sepolcrale  del  Borromeo  benefattore,  ed  un  busto  di  sanl^Elena  del 
Demone^  nell’Abazia  della  3Iisericordia. 
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Foscaii  sicsso  a Fra  Simeone  <la  Camerino,  rellor  gene- 
rale de’ frati  Eremiti  di  Monte  Orione,  il  <|uale  maneg- 
giò e concliinse  la  pace  nel  1^5^  fra  la  Uepnbhiica  c 
Francesco  Sforza,  duca  di  Milano;  nella  «jiial  epoca  ot- 
tenne fra  Simeone  molli  privilegi,  c quello  fra  gli  altri, 
che  l’isola  si  appellasse  S.  Cristoforo  della  Pace,  “ Fu 
allora  che  venne  rifabbricalo  il  cenobio  e la  chiesa,  che 
si  decorò  con  dij)inti  insigni  di  Giovanni  Bellino^  di 
Francesco  Rizzo,  di  Jacopo  Bassano,  c di  altri  famosi 
pittori,  che  andaron  dis|)crsi  nella  so|)pressione  di  (pici 
cenobio,  e nella  demolizione  di  tutte  le  fabliriche,  acca- 
duta md  1810,  nel  quale  anno  destinavasi  l’isola  a ci- 
mitero della  città;  e cominciò  a ser\ire  a colai  uso  nel- 
Fanno  1813,  Fu  allora  che  Antonio  Selva  erigeva  la 
cappellina  attuale,  e nel  1857  poi,  interrandosi  la  frap- 
posta laguna,  veniva  S.  Cristoforo  unito  all’ altra  isola  di 

San  Michele. 

Otteneva  colai  nome  fin  dal  decimo  secolo  da  una 
chiesa  eretta  in  onore  di  (pielFAirangclo,  almeno  per 
quanto  ci  narrano  alcune  vecchie  cronache  (l).  Certo  è 
però,  che  nel  121^  (lavasi  Pisola  ad  Allierto  inona('o 
Camaldolese,  alTmchè  vi  piantasse  un  cenobio.  Fu  (piin- 
di ampliala  la  chiesa,  fin  che  nel  1^69  venne  nuova-  j 
mente  eretta  dall’ ab.  Pietro  Donalo.  “ Soppresse  le  cor- 
porazioni religiose  veniva,  nel  Pan  no  1810,  dato  il  cenobio 
ad  uso  di  privato  collegio,  iìnchò  si  concedeva  nel  1830  | 

a padri  Riformati,  da  cui  è attualmente  abitato;  e con  j 

I 

(l)  È opinione  assai  fondata  die  in  quest’isola  conducesse  per  alcun  tempo  * 
Vita  Kiwilica  S.  Uoiimaldo.  Certo  è die  fu  cj;li  die  indusse,  unilamonie  alPab. 
(luanno  od  al  muinuo  Marino,  il  santo  doge  Pietro  Orseolo,  a lasciare  il  prin-  ! 

cipalo  t‘  farsi  monaco  nel  cenobio  di  S.  Michele  di  Cusano  in  Onuscogna.  ; 
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molto  splendore  e pietà  iifBciata  la  chiesa,  e tenuto  in 
custodia  il  cimitero  annesso  (1). 


OGGETTI 
DA  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AUTORI 

Chiesa 

ESTERNO 

Si  costituisce  ili  due  ordini,  a pilastri 
corinti!  nel  centro,  coronati  da  un 
frontone:  ne’ lati  è un  ordine  solo,  che 
risolvesi  in  un  mezzo  frontone,  per 
parte.  I pilastri  ed  i contorni  delle 
finestre  son  tutti  coperti  di  eleganti 
ornamenti,  scolpiti  — da  Morato  di 
Lorenzo  da  Venezia,  ~ Architetto  il 
medesimo  (2)  1^169-1478. 

l?iTERXO 

Entrasi  per  iin  vestibolo  cavato  dal  cor- 
po stesso  del  tempio,  pregiabile  pei 
profili  delle  colonne  che  lo  decorano, 
i cui  leggiadri  capitelli,  come  quei 
delle  altre  colonne  della  chiesa,  le  cor- 
nici, gli  ardii  interni  ed  altre  scul- 
ture operarono  — Lorenzo  ed  Anto- 
nio  del  Vescovo  da  Rocigo,  Cor  radi- 
no^ Giovanni  da  Bergamo^  Giacoìiiino ^ 

(1)  Fra  gF illustri  che  qui  vissero,  oltre  S.  Romualdo,  nolianio  =:  4.^  Pie- 

tro di  Sardegna,  che  qui  operò  molti  prodigii,  mori  cd  ottenne  il  titolo  di  bealo. 
~ 2.*^  Maffeo  Girardi,  poi  patriarca  e cardinale,  zz  3/’  Eusebio  Osorno,  spa- 
gnuolo.  ambasciatore  di  Ferciinando  V,  poi  monaco  dottissimo,  morto  nel  4 302 
in  odore  di  santità,  zz:  Eusebich  Frinii,  poi  vescovo  di  Veglia,  morto  mar- 

tire della  disciplina  ecclesiastica,  zz  .3.^  Placido  Zurla,  poi  cardinale,  litteratis- 
simo.-  =z  6.^^  Mauro  Cappellari,  poi  papa  Gregorio  XVI.  zz  -7.^  Giovanni  Mita- 
relli,  dottissimo,  zz  8.^*  Anselmo  Costadoni,  scrittore  erudito,  zz  9.®  Giann’Anto- 
nio  Meschini,  autore  di  molte  opere  e di  due  Guide  riputate  di  Venezia,  zz 
•10.*’  Fra  31auro,  autore  del  celebre  Mappamondo,  ora  nella  Marciana,  cd  altri 
molti. 

(2)  Furon  per  isbaglio  fatti  due  artisti  in  luogo  di  uno,  dicendo  il  secondo 
Moro  Lombarda.  In  altro  luogo  proveremo  meglio  F errore. 
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OGGETTI 

da  vedere 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  AI  TORI 

✓ 

I>TER>0 

Domenico.,  Donato  da  Parenzo,  Si- 

(segue) 

meone^  Cristoforo^  Giorgio^  Ambro- 
gio, laddeo  e i fratelli  Gaspare  e 
Bartolonimeo  — itt73,  e seguenti. 

V estibolo 

In  piana  terra:  Sigillo  sepolcrale  — di 

fra  Paolo  Sarpi  (i). 

Sopra  la  porla  maggiore:  Momimenlo 
magniCoo,  cF ordine  corinlio,  ricco  di 
scelti  mnrini,  alla  memoria  di  Gio- 
vanni Delfino,  cardinale  e vescovo  di 
Viccn7.a,  morto  nel  1622  — iV  ìgtwto* 
ZZ.  Le  due  staine  della  Fede  e della 
Prudenza,  e forse  anche  il  l)iisto  del 
cardinale,  sono  scnllnre  — del  cava- 
liere Gian- Lorenzo  Bernini 
Sulla  parete  a delira:  La  Verdine  As- 
sunta. ~ L’Arcangelo  Michele  trion 
fa  loie  di  Lucifero  — ili  Domenico 
Campagnola  (2). 

Sopra  la  porla  del  coro:  La  Sacra  fa- 
miglia — di  Gregorio  Lazzarini, 
Entrando  in  chiesa  inferiormente  al  coro: 
A destra:  S.  Bonifacio  innanzi  al  mo- 
narca di  Moscovia,  quadro  — di  Gre 
gorio  Lazzarini, 

A sinistra:  11  B.  Michele  Pini  inslilulo 
re  della  corona  del  Signore,  quadro 


Cappella  del 
SS.  Sacrarn, 


— di  Ambrogio  Bono. 

A destra:  Urna  elegante  a Con  lari  na  Zorzi, 
morta  nel  1 — d^ ignoto  Lombardesco. 


eli  Sama'Maria*^*do^^^^  Questo  illustre  dalla  demolita  chiesa 

(2)  Servivano  di  portelìe  all’organo. 
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OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRlZIOiXE  DELLE  OPERE  D**  ARTE  ED  AUTORI 


Cappella 

Maggiore. 


Cappella 
a sinistra. 


Sagrestia. 


Cappella 
della  Croce. 


A sinistra:  Memoria  sepolcrale  a Massi- 
miliana  Guidoboni  Visconti  Galvagna 
morta  nel  182^4,  scolpita  — da  Pietro 
Zandomeneghi. 

Disposta  ed  ornata  — da  Pietro  Lom- 
bardo^ per  ordine  — di  Andrea  Lo- 
redano  (1).  m Parete  destra:  L’Ado- 
razione del  vitello  d’oro  — di  Gre- 
gorio T^azzarini.  ~ Parete  sinistra: 
Il  serpente  di  bronzo  — di  Antonio 
Zanchi. 

Parete  a destra  : Dne  azioni  di  S.  Ro- 
mualdo, una  — di  Pier  Antonio  No- 
velli 1789,  l’altra  — • di  Vincenzo 
Guaranà,  zz  Inscrizione  ad  onore  del- 
r illustre  abate  Anseimo  Costadoni. 

Parete  a sinistra:  Altre  due  azioni  di 
san  Romualdo,  dipinte  — da  Nicolò 
Bambini. 

Inscrizioni  ad  onore  de’ monaci  illustri 
Gian  Benedetto  Mittarelli  e Fortunato 
Mondelli, 

Altare:  Disegnato  — da  Jacopo  Piaz- 
zettUf  che  scolpi  eziandio  il  simulacro 
di  san  Romualdo  recato  al  cielo  da 
due  Celesti. 

Porta  e Scaffali^  disegnati  ed  intagliati 
— da  fra  Giacinto  Savorino  1698. 

Soffitto^  dipinto  — da  Romualdo  Mauri. 

Eretta  da  alcun  dei  Lombardi  a'  spese 
del  procuratore  Pietro  Priuli,  morto 


(1)  Il  Loredano  ordinò  pure  al  Lombardo  l’erezione  del  proprio  palazzo  a 
S.  Marcuola.  Vedi  pag.  35S. 
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OGGETTI 
D.\  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’ ARTE  ED  Al’TORl 

Cappella 
della  Croce. 
(segue) 

nel  Ht93,  e (jui  lumuinto  (l).  zz  So- 
pra r interna  po/Yr/:  Grande  Croce  for- 
mata di  porfido,  di  serpentino  e d’al- 
tri marmi  orientali. 

* Fuori  della  cappella:  Inscrizione  al  mo- 
naco Eusebio,  dettata  da  Aldo  Mami- 
zio,  c scolpita  di  ornamenti  bellissimi, 
da  mio  de’ più  chiari  Lomhardiy  forse 
— da  Pietro  1502. 

Per  un  atrio  pentagono  che  apresi  a 
destra  di  chi  esce  dalla  chiesa  descrit- 
ta, formalo  da  colonne  joniche  a tor- 
liglio,  sul  cui  sopraornalo  s’  involta 
uiì  gentile  cupolino  entrasi  ncdla 

Cappella  Emiliana  (2). 

0 meglio  tempietto,  di  figura  esagona  del  diame- 
tro di  20  piedi  circa.  Ha  Ire  altari  e tre  porte  alter- 
namente scompartite,  avendo  però  due  dei  sei  lati  un 
po’ maggiori  degli  altri,  e sono  (juelli  che  accolgono  F ai- 
tar principale  e la  porla  d’ingresso.  Ogni  lato  decorano 


{i)  La  reliquia  veramente  yircziosa  per  ogni  riguardo,  della  SS.  Croce,  ad 
qnor  della  quale  fu  eretto  questa  cappella,  al  sopprimersi  delle  corporazioni  re- 
ligiose, passò  in  proprietà  del  co.  Luigi  Savorgnan,  nè  sappiamo  ove  esista  di 
presente.  Se  ne  può  vedere  il  disegno  e l’illustrazione  di  essa  nel  Cornarui^  e 
nella  Mcmwia  pubblicata  dall’illustre  Costadoni. 

(2)  Margherita  Yitturi  vedova  di  Giovanni  Emiliani  o Miani,  morta  intorno 
Il  ordinava  che  fosse  eretta  una  cappella  in  isola  di  S.  Michele,  ovvero  a 

S.  rrancesco  della  ^ *gn«.  Li  procuratori  di  S.  Marco  trovarono  più  conveniente 
questo  luogo.  E quindi  favola  quanto  la  vulgar  tradizione  narrava  intorno  alla 
lani  c al  voto  da  lei  fatto;  favola  rapportala  grossolanamente  dal  Moreri  nei 
suo  izionario,  alla  voce  A£miiian%.  Si  osservi  il  Cornuro,  anche  in  riguardo 
alle  epoche  da  noi  qui  corrette. 
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due  colonne  canalate  di  tulio  rilievo,  le  quali  soppor- 
tano la  trabeazione,  sopra  cui  s’incurvano  gli  archi  for- 
manti i sei  sfondi.  Una  cupola  emisferica  copre  il  poli- 
gono, l’interna  è di  colto,  l’ esterna  di  pietra  istriana, 
della  quale  è pur  tutta  la  massa  del  tempietto.  — Lo 
stile  della  parte  esterna  non  è si  corretto  come  nella  in- 
terna: ha  porte,  nicchie  e finestre  ornatissime,  e ad  ogni 
angolo  saliente  spiccasi  una  colonna  canalata,  posante  su 
piedistallo,  e serrala  a’ fianchi  da  due  alette,  sopra  cui 
risalta  tutta  la  trabeazione.  L’ordine  esterno  è corintio, 
l’interno  composito.  ~ Architetto  Guglielmo  Bergama- 
sco 1530  (1). 

Sopra  li  tre  altarini,  zn  Bassirilievi  esprimenti.  L’An- 
nunziazione  della  Vergine:  La  nascita  del  Salvatore; 
L’Adorazione  de’ Magi  — iV  ignoto^  secolo  XVI. 

’ Cenobio. 

! Usciti  dalla  cappella  e dalla  chiesa  descritta  s’eu- 
i tra  a destra  per  la  porla  del  cenobio,  il  quale  veniva 
I ricostruito  unitamente  alla  chiesa  intorno  al  1469. 

Se  fu  al  tutto  dispersa  l’antica  libreria,  posseduta 
da’ Camaldolesi,  nella  quale  conservavasi  il  famigerato 
Mappamondo  di  Fra  Mauro,  ora  nella  Marciana,  e una 
curiosa  e copiosissima  raccolta  di  ritratti  di  personaggi 
illustri,  passata  in  gran  parte  aH’I.  R.  Accademia  di  Belle 
Arti,  la  dottrina  e lo  amore  alle  cose  ottime  de’monacì 
Riformati  ora  dimoranti,  raccolsero  una  non  ispregevole 
libreria,  accresciuta  da  alcun  lascito,  fra  cui  da  quello  del 

(O  DalFAlio  originale  4 528,  rapportato  ilal  Cornaro  ( Ecc.  Tore.  P.  Ili, 
pag.  87  e seg.  ) apparisce  che  Guglielmo  era  figlio  di  Jacopo  del  Zanoj  di 
Bergamo,  od  abitava  n»d  1528  nella  contrada  di  S.  Cassiano.  Ciò  non  si  è mai 
da  alcun  rilevato,  per  quanto  sappiamo. 

43 
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benemerito  caii.  Gian-Anloiiio  Moscliini,  che  qui  insegnò 
per  Tarli  anni.  Consiste  esso  in  una  preziosa  serie  delle 
edizioni  della  Imitazione  di  Cristo  pubblicate  in  qual- 
siasi lingua  dal  secolo  XV  a’ dì  nostri:  oltre  che  dei 
manoscritti  in  parte  inediti  di  esso  Meschini,  e della  sua 
preziosa  e copiosa  corrispondenza  epistolare,  iz  Nel  mezzo 
della  libreria  sorge  il  busto  di  Gregorio  XVI,  che  il  no- 
bile animo  del  cav.  Giuseppe  Antonelli  facea  scolpire  a 
Roma  da  Rinaldo  Rinaldi,  c (pii  donava,  in  memoria 
di  avere  quel  Pontefice  menata  in  cpicsto  cenoliio  alcun 
tempo  la  vita  quando  era  monaco  camaldolese. 


C13IITERO. 


Siccome  fe(!ero  tante  altre  città  d’ Italia,  e,  di  que- 
sti ultimi  anni,  massimamente  (pielle  appartenenti  al 
regno  Lombardo-Veneto,  era  voto  comune  veder  sorgere 
anche  in  Venezia  una  Necropoli  d(?gna  di  una  città  uni- 
ca al  mondo,  la  quale  ofTre  meglio  di  ogni  altra,  un 
luogo  a ciò  adatto.  Ma  cpiantuncpie  le  cure  zelanti  del 
Municipio  avessero  tutto  disposto  per  incontrare  il  giusto 
desiderio  del  pubblico,  pure  le  vicende  politiche,  che 
ebbero  luogo  di  questi  ultimi  anni,  impedirono  fin  qui 
di  mandare  ad  effetto  il  divisamento.  ~ Ciò  tolse  in 
gran  parte  dall’animo  di  molti  l’idea  di  erigere  ai  loro 
cari  monumenti  dì  conto,  e quindi  pochissimi  se  ne  in- 
contreranno volgendosi  per  questa  Necropoli,  che  me- 
liti 1 osservazione  dell’amico  dell’arli,  quantunque,  aperta 
nel  1815,  qui  dormano  le  stanche  ossa  di  molti  illustri. 
— Pure  fra  i degni  di  nota  crediamo  non  inutile  ac- 
cennare. 
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1. ^  iVel  2.®  chiostro  a destra:  Alto  rilievo  in  mar- 
ino carrarese  alla  memoria  di  Leopoldina  de  Kenikstein- 
Breinl,  scolpito  — da  Pietro  Zandomeneghi. 

2. ®  Nel  suddetto  a sinistra:  Iscrizione  ornamentale, 
a Nicolò  Gambara,  disegnata  — da  Antonio  Diedo. 

5.°  Nel  suddetto  pure  a sinistra:  Monumento  al  pit- 
tore Gio.  Marchesi,  scolpilo  • — da  F.  Bosa. 

Altri  piccoli  monumenti  s’incontreranno,  lavorali  — 
da  A,  Bosa  — ^ da  Piccoli  — dal  Bonanl  — da  Zenna- 
ro^  ed  aspetta  ancor  eollocamenlo  la  bella  statua  pia- 
gnente, scolpita  — da  Luigi  Ferrari  ad  onorar  la  me- 
moria della  contessa  Medin. 

ni.  iiRii. 


Appellala  anticamente  Amnriana,  ed  Amuriano^ 
veniva  quest’isola  popolala  a principio  nel  V secolo  da- 
gli Altinali,  fuggenti  la  irruzione  degli  Unni;  poi,  più 
tardi,  dagli  Opitergini  scacciati  da  Longobardi,  ricevendo 
il  nome  da  una  porta  della  distrutta  Aitino.  ~ Retta 
in  origine  dai  tribuni  maggiori,  ebbe  nel  decimo  secolo 
i gastaldi  ducali,  ovvero  giudici  proj)rii,  ma  nel  1171 
Vitale  Michieli  II,  la  unì  a Venezia,  e precisamente  al 
sestiere  di  Santa  Croce.  La  inquietudine  de’Muranesi 
obbligò  il  Senato  a farvi  risiedere  un  podestà,  che  ad 
ogni  16  mesi  mutavasi.  Conservò  per  altro  mai  sempre 
il  nobile  suo  consiglio  maggiore,  il  quale  nel  1602  si 
chiuse,  ammettendo  sole  173  famiglie  che  vennero  regi- 
strate nel  così  detto  Libro  d'oro.  Da  questo  consiglio  sì 
trasse  in  seguito  un  altro  minore  annuo,  composto  pri- 
ma di  30,  poscia  di  ftO,  e Gnalxnente  nel  1534  ridotto  a 
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soli  2S  individui.  Dopo  l'inlrodu/.ione  del  podeslà,  elc"- 
oevnnsi  soli  cittadini  a coprire  le  ciriclie  cariche,  cioè 
ilei  camerlengo  o tesoriere,  dei  due  giudici  che  giudi- 
cavano in  assenza  del  podestà,  del  cpiattro  deputati  sa- 
iiitarii,  instituiti  nel  XVI  secolo  in  occasione  della  pe- 
ste, e finalmente  del  cancelliere,  con  prerogative  con- 
formi a quelle  delle  città  di  Ohioggia,  di  Cipro  e di 
(]andia.  “ Avca  inoltre  il  privilegio  distinto  di  far  co- 
niare ogni  anno  una  sua  moneta  in  oro  (xl  argento, 
detta  Osella^  coll’ epigrafe  Mv>vs  Commvmtatis  Mvriam, 
con  l’arme  del  doge,  del  podestà  e del  camerlengo  da 
un  lato,  e con  quelle  de’cpiattro  deputati  dall’altro,  in 
uno  allo  stemma  dell’isola,  che  offre  un  gallo  cinto  da 
una  volpe  e da  un  serpente  simbolo  della  |)nidcnza 
4lella  sagacia.  Dispensavansi  (pieste  oselle  dalla  comunità 
al  consiglio  de’ 26  ed  alle  cariche  primarie  (l). 

Ciò  che  contribuì  ])iù  che  altro  a conservare  la 
])rosperità  e la  fama  di  quest’isola,  si  fu  l’arte  vetraria 
da  remoti  secoli  esistente  in  Venezia  e nel  1291  (2),  da 
alcuni  piccoli  laboratori  di  conterie  in  fuori,  concentra- 
ta a Murano.  “ Furono  primi  i Muranesi  alla  metà 
del  secolo  XV  ad  inventare  i vetri  a cristallo,  ed  a tro- 
vare nel  secolo  XV 11  tutte  le  possibili  gradazioni  deco- 
lori nel  vetro,  negli  smalti  e nelle  conlerie,  non  che  la 
Venturina,  ed  a costruire  ampli  specchi,  e lampadarii, 
animali,  collane,  smaniglie,’  fiori,  ed  altri  ornanu^nti  di 
qualsiasi  specie,  fra  cui  i vetri  a filigrana  ed  i vetri 
merlati,  che,  se  antichi,  si  acquistano  juesentemenle  a j 
prezzo  di  molto  oro  dagli  stranieri.  “ 11  ricco  commer-  ♦ 

1 1 più  antica  Osella  che  si  conosca  è quella  del  4 581,  e facea  parte  I 

del  Musi‘0  l’inelli  in  Venezia.  * 

citato"^  decreto  del  Maggior  Consiglio  degli  8 novembre  dell’anno  i 
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do  (le!  prodotti  di  cpiest’arte  indusse  il  Senato  nell’an- 
no 1275  a regolarla  con  leggi  peculiari  ed  a conside- 
rarla come  cosa  gelosa,  Quindi  godevano  i Muranesi, 
per  ciò,  altri  molti  privilegi  oltre  i notati,  fra  quali  il 
più  onorifico  era  quello,  che  le  figlie  dei  capi  delle 
arti  vetrarie  potessero  maritarsi  con  un  patrizio,  con- 
servando la  prole  tutti  i gradi  di  nobiltà.  — Due  fiere 
annuali  teneva  Murano  per  lo  spaccio  de’ vetri  o dei 
cristalli,  dalle  quali  allluivano  immense  ricchezze. 

Rellissimi  ediiizii  perciò  quivi  sorgevano,  e luogo 
riusciva  di  d<;lizia  nei  Veneziani,  i quali  piantato  vi  ave- 
vano molti  floridissimi  giardini,  ove  in  quiete  venivano 
a studiare  parecchi  insigni,  fra  quali  Andrea  Navagero, 
Trifone  Gabriello,  Aldo  Manuzio,  Gio.  Giorgio  Trissino, 
Benedetto  Giorgio,  Bernardo  Giustiniani,  il  B.  Paolo 
Giustiniani  ed  altri;  e s instituirono  varie  Accademie, 
la  prima  nel  1002  detta  i\e'  FigUantl,  un’altra  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII,  che  si  chiamò  degli  Occulti, 
un’altra  ancora  nel  1600,  intitolata  degli  Angustiati,  e 
poco  poi  quella  degli  Interessati.  — Nè  solamente  qui 
si  coltivarou  gli  studii  delle  lettere  umane  ma  ezianclio 
nel  secolo  XV  die’culla  ad  una  celebre  scuola  di  pittori 
onde  uscirono  i Vivarini,  Natalino  discepolo  di  Tiziano, 
Leonardo  Corona,  e Giovanni  Segala  (1). 


(1)  Fra  gli  uomini  insigni  che  \idor  la  luce  in  questuisela  annoveriamo, 
óltre  i citali:  1.  Federico,  architetto  coslruttore  di  un  ponte  sul  Retrone  a Vi- 
ccn/a.  2 — .*5.  Marino  od  Angiolo  Berucrio  o Borovcrio,  Jacopo  ed  Alvise  Luc- 
ea,  insigni  nell’arte  vetraria,  e inventori  di  nuovi  trovati.  z:=  6.  C.  Licinio, 
poefa.  — 7.  Domenico  da  Monte  Alto,  dottore.  =:  8.  Bartolonimeo  Chprubin,  per 
la  sua  dottrina  onorato  da  papa  Eugenio  IV.  — 9.  Daniele  de’Marchioni,  teo- 
logo e canonista.  =z  10.  Vincenzo  Licini  dal  Drago,  teologo  consultore  della 
Repubblica.  “ 11.  Domenico  Gisberli,  segretario  dell’elettore  di  Baviera,  e fon- 
datore della  ricordata  Accademia  degli  Angustiati.  ~ 12.  Cristoforo  Duro,  mu- 
sico insigne,  e suonatore  maraviglioso  di  una  tromba  di  vetro,  zn  13.  Giuliano 
Zuliani,  cantore  ec4*ellente.  zz:  14.  Tommaso  Licini  Domenicano,  professore  teo- 
logo. z=  15.  Gasparo  di  lui  fratello,  avvocato  famigeratissimo.  = 16.  Silvestro 
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Lontana  tla  Venezia  c[uest’ isola  circa  mezzo  miglio^ 
gira  circa  due  miglia:  un  gran  canale,  celebre  per  la 
pesca  delle  ostriche  e di  varii  j)esci  la  divide  per  mez- 
zo, siccome  altri  ([uattro  minori  canali  la  suddividono 
in  sei  isolette,  unite  fra  loro  la  mercè  di  nove  ponti,  par- 
te in  pietra  e parte  costruiti  in  legno.  ZZ  Conta  4065 
abitanti,  compreso  Sanf  Erasmo  e le  Vigiiole,  ed  ha  con- 
siglio comunale  con  proprio  ulficio.  ~ Ap|>arleneva  nello 
spirituale.,  una  volta,  alla  diocesi  lorcellana,  anzi  il 
vescovo  di  Torcello,  ultimamente  qui  dimorava:  ora  è 
soggetta  al  patriarcato  di  Venezia.  “ La  maggior  parte 
degli  abitanti  lavorano  nel  fabbricar  vetri,  essendovene 
impiegati  da  circa  mille  nelle  dodici  fal>bricbe  attualmen- 
te esistenti  (1).  — li  dialetto  dei  Muranesi  distinguesi 
da  quello  delle  altre  isole  per  certo  prolungamento  nelle 
vocali,  diverso  da  quello  di  liurano  e di  Chioggia. 

Delle  16  chiese,  oltre  ad  alcuni  oratorii,  alcune  con 
annesso  monastero,  una  volta  esistenti,  non  ne  rimangono 
che  sole  quattro.  Le  altre  vennero  distrutte,  e sono:  1.  San- 
ta Chiara,  ultimamente  di  monache  francescane,  fondata 
nel  XIV  secolo,  e ricca  di  tavole  di  Q.  /?.  Ciinfiy  di 
nifazio,  di  Polidoro  V eneziano  ec.,  ora  ridotta  a fabbrica 
vetraria.  ~ 2,  S.  Gio.  Battista  scuola  de’ Battuti,  magni- 
fico edifizio  eretto  nel  1559,  che  era  ornata  di  dipinti 
del  Tintoretto  e di  altri,  ed  avea  una  ricca  facciata  di 
pietra  istriana,  zzi  3.  S.  Stefano,  una  volta  parrocchia- 
le, eretta  nel  secolo  XI,  ed  ornata  di  colonne  di  greco 


Zuffi,  storico  patrio,  rr:  4 7.  Domenico  Marchìoni,  poeta  latino.  — 4 8.  Cattarino 
Mazzola,  poeta  italiano,  rz  4 9.  Angiolo  DaImi.stro,  poeta  celebratissimo,  e per 
tacer  tC  altri  parecchi  — 20.  L’abaì«  Vincenzo  Miotti,  astronomo  illustre. 

(4)  Sul  finire  dello  .scorso  secolo  si  contavano  a Murano  46  fabbriche  ve- 
trarie; cioè;  8 da  smalti  e canna  fina  per  margarilai  e perlai  — 6 di  canna 
ordinaria  — 3 di  cristalli  — 4 di  soffiati  ordinarii  — 21  di  lastre  pìccolo 
— 4 di  lastre  da  specchi. 
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marmo.  ” 4.  S.  Cipriano,  antichissima  abazia,  poi  se- 
minario patriarcale  e collegio,  la  di  cui  fabbrica  erige- 
vasi  nel  1109,  ornata  di  un  musaico  antichissimo  (1), 
e di  pitture  del  Pordenone^  di  Cristoforo  da  Parma  e 
d’altri.  “ 8.  S.  Bernardo,  di  monaci  Cisterciensi,  eretta 
nel  1362.  “ 6.  S.  Salvatore,  la  pili  antica  di  Murano, 
fondata  prima  della  metà  del  secolo  V,  poi  rinnovata 
a mezzo  il  secolo  scorso.  “ 7.  S.  Mattia,  di  monaci 
Camaldolesi,  surta  nel  1229,  più  volte  ristorata,  e final- 
mente di  nuovo  costrutta  nel  1582.  zz  8.  S.  Matteo,  o 
Maffio,  di  monache  Benedettine,  piantala  nel  1289,  poi 
ricostruita  nel  1690.  n:  9.  S.  Martino,  parrocchiale,  con 
annesso  monastero  di  Agostiniane,  surla  nel  secolo  XII, 
rinnovata  dipoi  nel  secolo  XVI.  “ 10.  S.  Jacopo,  con 
chiostro  di  Agostiniane,  di  remota  fondazione,  ma  ricca 
un  tempo  di  opere  celebratissime  di  Paolo^  passate  in 
Inghilterra,  m 11.  La  Concezione,  appartenente  alle 
dimesse,  qui  venute  nell’anno  1894;  che  adornavasi  di 
opere  di  Carlo  Collari^  del  Tintoretto^  di  Rosalba  Car^ 
riera,  zn  12.  Ss.  Marco  ed  Andrea,  con  monastero  di 
Benedettine,  fondata  nell’anno  1611. 

Accennate  le  chiese  distrutte  diremo  adesso  delle 
esistenti,  non  accennando  a quella  di  S.  Teresa  a cui  è 
unito  un  piccolo  conservatorio  per  la  educazione  delle 
fanciulle. 

Chiesa  di  S.  Pietro  Martire. 


Fondata  ne’primordii  del  secolo  XV,  per  testamen- 
to di  Marco  Michieli  del  1348,  arsa  del  tutto  nel  1474, 


{i)  Fu  acquistalo  nel  4837  daìP attuale  re  di  Prussia,  e con  nuova  industria 
venne  levalo  per  opera  degli  artisti  Pietro  Qnerena  e Lorenzo  Prudi, 
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rifal)l)rIco5M,  e m die  nd  4500,  era  roiiipiiil.i.  Appar- 
(eiine  affralì  Doineiiirani,  fino  al  1806,  poi  nel  4810 
(leslinos^i  a parrocchiale.  “ Se  ne  Incominci  il  giro  a 
«Icslra,  cnlranJo  |>er  la  polla  maggiore. 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


4 Altare 


Altare 


Cappella 
a ilestra 
della 
maggiore 


DESCRIZIOAC  DELLE  OPERE  d\rTC  ED  ALTORI 


Pala:  Vergine  nelTalto^  S.  Biagio  ve- 

scovo in  Irono,  erti  ni  lati  san  Carlo 
Borromeo  c sanf  .Arnese  — ili  Palnut 

•f  • ® 

il  giovane  (l). 

Sulla  parete  ili  fianco:  SanfAgoslino,  che 
M'Iiiaccia  r eresia  — ili  G.  I^viutrini. 
Pala:  I.a  Verdine  col  Pollo,  fra  li  vanii 
(ilrolamo  e Geremia,  eil  appiedi  un  An- 
gelo che  suona  il  violino  — eli  Fran* 
vesco  Santa  Crine I 4507. 

**  Sulla  parete  di  fianco:  I>a  Vergine  in 
Irono,  con  ilnc  Aiigiolelli  che  suonano; 
ila  un  lato  sani' Agostino  e ilalP altro 
S.  Marco  che  presenta  il  doge  Agosti- 
no Barharigo  in  ginocchio  — di  G#o- 
vanni  Bellini^  4A88. 

Dofio  il  terui  altare:  S.  (ìlrolamo  nel 
cle.serlo  — di  Paolo  f eronese. 

Parete  a destra:  Ihisto  del  segretario 
dei  X Glainhallista  Padatino,  morto 
nel  4667  all* assedio  di  Candia  — di 
ignoto. 

Parete  a manca:  Monumento  di  Oiam- 
hatlisla  Ballarinì,  cancellier  grande  del- 
la Repniddica,  morto  nel  1666;  a*ciii 
lati  due  hassoriliesi  ov^ù  figurato  la 


(I)  E>istova  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Diagio  alla  Giadecoa. 
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XXI.  MURANO  fisi 

OGGETTI 
D.\  VEDE  LE 

DESCKlZIO>E  DELLE  OPERE  D'ARTE  ED  ALTORl 

Cappella 

Maggiore 

prigionia  del  Ballarin  e la  sua  prodigiosa 
liberazione  — f}Cignoto  del  secolo  XVII. 

Pala:  La  deposizione  della  Croce,  e san 
Pietro  Martire  — di  Giuseppe  Porta 
detto  Salviati. 

Gli  altri  dipinti  che  adornano  questa 
cappella  sono  opere  — di  Bartolom- 
meo  Letterini. 

Cappella 
a sinistra, 
della 
rnagg  iorc 

* Nobilissimo  altare  di  stile  lombarde- 
sco, sul  (piale  un  bei  bassorilievo  fi- 
gurante il  Redentore  sostenuto  dagli 
angeli  — (P  ignoto j che  vi  scolpi  le 
proprie  iniziali  Z.  P.  e Tanno  149B. 

Parete  a destra:  Sant'Agata  visitata  nel- 
la prigione  da  S.  Pietro,  quadro  attri- 
buito — a Paolo  V eronese. 

Parete  a sinistra:  La  Vergine  in  trono, 
fra  ((uattro  Santi  e al  basso  un  Angio- 
letto che  suona  — di  B.  P 'mirini  (1). 

Sopra  la  porta  che  mette  in  sagrestia: 

Il  martirio  di  S.  Stefano  — di  Lean- 
dro Passano, 

* Sulla  /farete  dopo  la  jyorta  notata:  La 
Vergine  Assunta,  ed  al  piano  alcuni  ^ 
Apostoli  ed  altri  Santi  — di  Marco 
Basalti  (2). 

Fra  il  /frimo  ed  il  secondo  altare  a si- 
nistra: Il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  — 
di  Jacopo  Tintoretlo  (5), 

(I)  L’ultima  Guida  la  giudicò  d«*lla  scuola  del  Vef.chio  Pufmn.  Quanta  di- 
stanza da  uno  all’altro  stile.  Lo  Zanetti  la  dice  di  uno  de’ migliori  Yivarini , 
Lsisleva  ntdla  chiesa  di  S.  Cristoforo  in  Isola. 

(%)  Il  solo  llidoKi  la  giudicò  dì  (iunmnni  Bellini. 

(^)  Fu  qui  recata  dulia  scuola  dc’Duiiuti. 
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Usciti  di  chiesa,  c |)ass.ilo  il  Ponte  hin^Oy  rosirutio 

,Ia  Francesco  fllarcolini,  stampatore  «1  architetture 

Tcnetiano,  nel  484B,  diasi  uno  sguardo  alla  fronte  del 
Palazzo  era  Da  Mula,  piacente  a parte  destra  sul  cana* 
le,  di  stile  archiacuto  del  secolo  XII.  in  <|ualchc  |»arte 
però  alterato,  zi  Poi  si  proceda  a manca  e si  tifili  la 


Chiesa  degli  Aliceli. 

• 

Errlln,  nnilamcnlr  al  renolijo,  che  rrn  ili  monache 
Agostiniane,  nel  il87,  rinnotala  |m)Ì  nel  15‘ÌU.  “ Sop- 
presso ed  atterralo  il  monastero  nel  4810,  rimasi*  la 
chiesa  a succursale  della  parrocchia  di  S.  Pietro  Mai  tire. 


OCi^CTTl 
D\  VEDERE 

DESCRl/IOXE  DELLE  OPERE  D*ARTE  ED  ALTORI 

ESTER,X0 

Sopra  la  porta  ilei  cortile  che  introduce 
in  chiesa:  I-a  Vergine  Anniinziat.!,  bas- 
sorilievo — d'  ignoto  secolo  \1V. 

ETERNO 

A una  sola  nave.  “ Prima  della  sop- 

* 

pressione  delPaunesso  cenobio  P attra- 
versava, dal  iato  della  |N»rta,  il  coro. 
Altare  magnifico,  pero  manierato,  eretto 

Altare 

ma'^glore 

nel  v‘colo  X\  11. 

Pala;  1/ Anniinziazionc  di  Maria  Vergine 
— del  Pordenone. 

A destra  del  coro:  Monumento  al  ge- 
nerale Jacopo  di  Francesco  Soranzo, 
morto  nel  1599  — d’ 

Sa^^restia 

Arazzi,  figuranti  alcuni  fatti  della  vita 
della  Vergine,  opere  — d' ignoto  del 
principio  del  .secolo  XV,  lavorati  su 
cartoni  della  scuola  — de'  Vivarini. 
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G83 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ALTORI 


Soffitto  (5) 


Pareti  della  chiesa  a destra  uscendo:  Tre 
grandi  (inadri  esprinienli.  rz  S.  Apol- 
lonia esposta  al  fuoco  — di  Santo  Pe- 
randa  (I).  z:  Il  martirio  di  S.  Cristo- 
foro  — di  Antonio  Fassilachi  detto 
VAliense  (2).  — Il  martirio  di  S.  Apol- 
loni.a  — di  Alvise  dtil  Friso  (3).  ZZ 
Urna  sepolcrale  di  Lorenzo  Contarini, 
dotto  orientalista,  morto  nel  15K2  — 
d’  ignoto. 

A sinistra:  Cinipie  grandi  quadri  espri- 
menti la  traslazione  del  corno  di  san 
Marco  in  Venezia  e miracoli  operati 
dairEvangelisla  — di  D.  7'intoretto  {k). 
Urna  sepolcrale  di  Andrianna  Dandolo, 
morta  nel  1B2G  — d’ ignoto. 

In  39  scompartimenti,  nel  centrale  dei 
quali  è figurato  l’ Incoronazione  della 
Verdine:  4 recano  altrettanti  cherubi- 
ni :*<t  altri  gli  Evangelisti:  4 i dottori 
della  Chiesa  Latina,  ed  i 26  rimanenti 
mostrano,  in  mezze  figure  entro  in  un 
circolo.,  le  immagini  de’ profeti  e degli 
apostoli,  dipinti  — da  Piermaria  Pen- 
nacchi. 


(0  Esisterà  nell»  atterrai»  chiesa  decanti  Filipro  e iaropo 

(3)  Proviene  dalla  fu  scuola  de’ Mercatanti,  alla  Madonna  dell  Orlo. 

($I  Esisterà  ncll’acccnnala  chiesa  de’ santi  Filipjio  e Jacopo, 
iil  Provensono  dalla  soppressa  scuola  di  san  Marco. 

\i)  Copre  soltanto  quelli  parte  della  chiesa  ch’era  divisa  dal  coro  dello 
monucUc. 
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••  Chiesa  di  S.  Dogato. 

|\)nd.itn  in  trni|>o  rtnlirlii^%iims  %4i|lo  T inlilobiione 
dflln  Vcrj;inr  c «l.i  pare  tUI  %rsro^o 

Mauro  ili  Allino,  allon|iianclo  ijiii  riparo  tiallr  iiictir%i«»- 
ni  lon;:ol»ariliclir,  non  lia%%i  cerU  iiinnoriii  ili  rwa  rlic 
all'anno  uri  quale  si  lro%j  ricortlalo  Miclirir  Mo» 

urtano  ili  Iri  pimann.  Kr*ij|o  qui  lU  Tiro  nrl 
dal  do*;c  Dumrniro  Mkhirli,  il  mqw  di  S.  Diìiialo,  %r- 
!ico>0  di  Kpiro,  olirnnc  la  rhirva  il  doppio  titolo  di 
Santa  Maria  r S.  Donato.  _ Prestando  feile  airigliellk 
sarrld>e%i  ni^trulta  qiif*tta  rliir%a  nrl  950,  conv^rata 
nrl  957,  ma  propèllo  r siccome  a|H>crifo  il  tlociiinrnto 
elio  reca  dal  (airnaro.  “ Alcuni  cronacisti  la  dicono 
compiutamente  rifatta  piu  tardi  del  sertdo  \;  r I illu- 
stro Sdvalico,  nc"%iioì  SluJii  sult Archltrtturn  or.,  non 
ripugna  a cTnIrre  siasi  conservato  in  questo  rif.vriniriitu 
rrstorno  aliNÌdr.  So««ianpio  |Mistrriormrnte  a vari!  ri- 
slauri,  o massimamente  i1o|mi  il  1M7  |>cr  ordine  del 
sescoio  di  Torcello  Marco  (ìiiistiuiaiio. 


IKil-KTTI 
n\  VEUtlKE 

f)Fscai7iost  ntLu:  or  che  d*  sete  tn  ai  toei 

FACCIATA 

Sopra  la  porla  mn^f^ìorr  : S.  Donalo  e uu. 

diwito.  ~ pKissiirilirTo  del  secolo  XI V, 

^ Velati  della  |N»rta:  Due  pilastrate  po- 
TuMlro  ricche  di  fogliami  e di  toste, 
infisso  nel  muro.  Il  lor  lavoro  accusa 
1 epoca  do»;li  Antonini,  e furon  tolte 
ila  fahhriche  antiche,  c forse  qui  re- 
cate da  Aitino. 
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OGGETTI 

D\  VEDERE 

DE$CRIZIO.>E  DELLE  OPERE  d’ .ARTE  ED  AVTOIU 

Abside 

esterna. 


I.MERXO 


Pavimento. 


Di  figura  ol lagena,  ha  ^ue  ordini  d'arca- 
le, le  inferiori  delle  <(iiali  involtano 
SII  colonnelle  hinate,  e le  superiori  su 
piedriui  di  collo.  Fra  rimo  e f altro 

ordine  sono  incastrali  fre;:i  fo";ziali  a 
• « ^ 

sega  recanti  formelle  ornale  di  ligure 
eiiibleinaliclie.  Le  colonne,  i loro  capi- 
telli svariati  e le  ojiere  tutte  di  scul- 
tura che  adornano  ipiesF  abside  son 
lolle  a costruzioni  piii  antiche.  ZZ  Lo 
stile  sente  delT  arabo  inchinanlisi  al 
bizantino  (1). 

A Ire  navi  sorretto  da  colonne  di  mar- 
ino greco  con  bellissimi  capitelli  co- 
rintii,  (pii  recali  cerlamenlc  con  altre 
sculture  da  Aitino. 

Lavoralo  diligenlcinenle  a musaico  a 
varialo  disegno,  e in  cpialclic  tratto 
conservatissimo.  Nello  sparlimento  cen- 
trale reca  Fepoca  della  sua  costruzio- 
ne, settembre  11^0. 

Sopra  la  porta  laterale  a destra*.  La 
^ ergine  st^diita  che  olire  il  Bambino 
ad  un  di\oto  presentatole  da  S.  Do- 
nalo: dair  altro  lato  il  Ballista  e due 
Angeli  c alle  estremità  due  altri  An- 


(4)  L’uhima  Guida  €*hbe  il  nurito  di  rilevar  prima  Pinscriziono  framrocntau 
drl  lisicllo  inoattraio  sulla  parete  a destra  che  segue  l’ordine  delle  arcate  su- 
periori. Ed  é la  seguente:  T (Templum)  sci  hask  di  cisKTaias  kt  mn  c sixrA.si 
MARTtai  M.0  wDUiJits  KT  iiccmt  iKmMicis  T = Veramente  degna  di  nota  que- 

sta iiisrritione,  dovrebbe  prendersi  in  esame  rrilieo  per  rilevare  cbi  sia  quel 
Domenico,  c come  la  eliiesa  avesse  il  doppio  titolo,  della  Vergine  e di  S.  Sle- 
lano,  prima  di  conseguir  quello  di  «an  lionato.  Da  ciò  risulta  la  ertizione  di 
qu.-itu  abside  anteriore  al  U25,  in  cui  la  ebieifa  entrò  in  possesso  del  corpo  di 
sull  Donato. 
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uccErrt 
ni  vmcRC 


OtppelUt  n 
Jrsirn  Jelln 
ffin^giorr. 
SrconJa 
Sngresiiit. 

Cappella 

Maggiore. 


Aliare  tiri 
G ùislininni 


nc5cmuìo^E  deixc  orcmi  p*4HTf  m Aitoai 


rbe  »uoiijiiio  — eli  I^xutro  «Sr* 
hnsiiani  I6H%, 

Tal»crfiACf»lo  con(r%lo  di  critlullo  eli  moo« 
Ir^  t|ui  rocaki  dilf  aUtTraU  rbiena  di 
8.  Martino. 

Va^a  di  marmo,  in  antico  «erticnlr  a 
halli^lcfo,  powinle  tur  una  romana 
ÌM:ritionr  (If, 

* Diriro  r altare:  S.  Dimato,  a*  di  cui 
|iir«li  in  |*inoccbiu  «ooo  iKinato  Mrmo, 
e forir  la  eli  lui  moglie,  ~ Ua^tori* 
lino  in  legno  um%o  a«l  oro  c a co- 
lori — d' ^aolo  ISIO  (1). 

Sotrra  f|imt' ancona:  I/A%%iinta:  hauori- 
lino  in  tii.rrmo  ded  ìtcoIo  XVI. 

AMali:  I qiìéitlro  Kiangrli%li,  afTrrv'hi  — 
della  fScttoht  f harinr tea ^ secolo  XN. 

\ùlta  »ii|)eriore:  lai  Vergine  in  cainjio 
d'oro,  musaico  dello  »tile  |iÌLaniino 
— • Mxolo  XII, 

Magnifico  e ricco  |>cr  copLi  ili  marmi, 
ma  di  Atilc  corrotto  — iccolo  XVII. 


Wll.  mZZORBd. 


r.. 


» m ». 


ut  *t  . 
e M 
> #• 


I 


llli  .Allinali  fuggenti  dalla  intaiione  di  Attila  la 
|>o|>olarono,  c nell' c|Kx:a  romana  fu  forse  ima  delle 


(I)  L.  Acam.  >.  r.  t.  ■ i — ttctivx  «m  tt  ».  acub^  » t r.  »»m  • 

MITUIU.  %\M,  «%|«l  ».  AOIIO.  ».  ».  vmàm. 

ih  p U Mltopopu  ÌMcfitMip!  tmrmém  MCCCX.  $mJtrÌ0m  Vili 

ét  /o  VoAp/*  «MtPT  itmmmtm  AtMr««4»  Mnrnn 

fttcf  [9  jnean  Mneonm  dt  A/wicr  iF- 
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relfhri  \ille  d'Ahino.  Dicevasi  «illorn  Mnjnrhlum.  Divisa 
in  cliic  parli,  merce  nn  liin^o  canale,  era  Ira  le  più  po- 
poluse  isole  della  lacuna  sii|)eriore,  ed  area  8 parrocchie 
e varii  monasteri,  e in  tempi  antichi  era  luogo  di  de* 
li/jc  |x*i  Veneziani  nella  stagione  autunnale  ed  estiva. 
Decaduta  mano  mano,  c massimamente  <lo|)o  che  nel- 
Paniio  1806  e 1810  si  soppressero  i cenohii,  è ridotta 
Pisola  a pochi  abitatori,  dati  alla  coltivazione  di  fertili 
ortaglie.  “ Delle  cimpic  chiese  parrocchiali  e delle  al- 
tre cifu|iie  con  annesso  monastero  di  Vergini,  non  rima- 
se che  la  sola  (Ùiiesv  di  s\st\  Catehisa,  fino  al  1806 
appartenente  al  convento  di  monache;  la  di  cui  origine 
sale  fino  al  788;  nella  (piale  non  ha  (P osservabile  che 
un  bassorilievo  sopra  la  porta  figurante  le  mistiche  noz- 
ze della  Titolare,  rifrante  la  data  1368  — iV  igrwto. 
“ Anche  il  campanile  della  chiesa  stessa  è opera  non 
Jspregevole  del  secolo  XVI,  in  principio. 

Vii  lungo  ed  angusto  ponte  di  legno  congiunge 
ipi(*st*  isola  con  (|uella  di 

Wlll.  BlRll. 

— 

\ iiolsi  che  le  derivasse  il  nome  dalla  porta  Borcìa- 
nea  di  Aitino.  QiicsP isola  però  non  ù P antica,  la  quale 
])iantata  da' profughi  Altinati  in  prossimità  al  porto  di 
Treporli,  rosa  poco  |>oco  dalle  accpie,  dovettero  gli  abi- 
tanti verso  il  X secolo  (pii  liasferirsi.  ZZ  Quanlun(pie 
non  molto  estesa,  c però  popolatissima,  noverando  da 
oltre  ^tBOO  abitanti;  parte  marinai,  parte  pescatori  e 
parte  ortolani  usi  alle  fatiche  c alP  industria.  Alcune 
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»uc  iloniw  girano  per  Vmriia  *e«|ai»lando  e ri- 
TrndenJo  rcoci  c «rcehic  *r»liinmU.  Molle  iniro* 

«lom»  al  laforo  de’iurrirtli  dell!  a ptmio  ut  aria  cele» 
|iratÌMÌnii:  dalla  «|oale  indinirìa.  un  tempo,  ne  «mi«a 
mollo  iiliir  airì»ola.  = Il  diairtio,  o megl'ia  l’acrenlo 
parlicolare  a lIuraiM»,  di»lingoeM  tu  Inni  gli  altri  delle 
ÌM>le  e di  Venrria,  dacché  ton  pronunilale  le  turali  al* 
liingandule  e addoppÌan«lule. 

Durante  la  Repiihhlica  llurano  era  tollo  U giorit- 
dizione  del  |MMletlà  di  Turrello,  che  ne  fece  neH’nllimu 
M.t-ulu  tua  rrtidenza.  Oggi  c cumune  regolalo  da  un 
eoo'iglio  atcnle  iilTiriu  tuo  iMuitrio,  etl  ha  per  itlrinma 
«li  etto  comniH*  S.  Martino  a ratallu.  ZZ  labbrirlir 
ton  i|ui  gremite  e piu  gcmiili  che  nelle  altre  itole,  n«*d 
ha  che  una  tuia  ehieta  parroevhiale  dopo  che  ti  toj»- 
prctteru  Ire  munatlerì.  ZZ  IWtla  da  \eoeaia  iiilomo  a 
riiKpic  miglia;  un  miglio  da  Torrdlo. 

Chiesa  di  S.  Maitho. 


l^ond.i 


lata  nel  OSO,  rinnutatati  poi  in  lein|M>  iorerlo, 
né  ullencva  rontecraxionc  tc  non  nel  1050. 


occtm 

DA  VEDEEC 

DcscRiziotc  DttLc  orzu  o'aaTt  tt>  altum 

IMEMO 

A Ire  nati  “ Sopra  la  porta:  I-o  tpo- 
Stilìiio  ilfllti  Vcrjjior  — cIcIIa  scuota 
ilei  Brllint, 

2.®  y4/fnrr 

Pal.i:  laa  tor.ixionr  ili  Plelm  i«d  Amlrcji 

fi  destra. 

1 •'iiraiH>5(ulalu  — di  Sante  Perantla. 

XXIII.  ruha.no 
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OGCLTTl 
DA  \ EDERE 


DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  DIARIE  £3)  AITORI 


Cappella 

Mogf^iore 


Sitgrestin 


A dcslra  di  chi  «iinrda  Tallnre:  L\ido- 
rnziorie  dei  pastori  e fle'Magi. 

A sinistra:  I41  fuga  in  Egitto  — della 
Scuoia  dei  Bellini. 

Altare  magnifico*  ma  di  stile  corrotto  — 
iV  ignoto y 1673. 

Pala:  La  sisita  de\Magi  — di  Antonio 
Znnclìiy  i^{^. 

San  Marco  in  trono,  fra'santi  Nicolò, 
Renetictto,  Ivorenzo  e Vito  — di  Gi- 
rolamo  Santacroce^  ISftl  (I). 

Cilice  d’argento  doralo  — buon  laroro 
di  orificcria  veneziana*  4521. 


XXIV.  TORCEllO. 


Mj  la  pili  famosa  fra  tutte  le  altre  isole  della  laguna 
suj>eriore,  già  sc<le  vescovile,  e<l  appellata  col  titolo  di 
città,  (|iiando  le  altre  isole  non  erano  che  sue  contrade. 

derivò  il  nome  da  una  porta  di  Aitino,  e fu  da 
ignoto  tem|)o  p<ipolata,  e fin  da  (|iiando  esisteva  Aitino 
I stesso,  e<l  era  forse  uno  deVsobborghi  di  quella  città* 
giacche  non  di  rado- trovaronsi,  nelle  vigne  e negli  orti* 
antiche  monete  veneziane,  longobarde,  greche,  barba- 
re ec.^  ed  eziandio  di  romane,  non  che  iscrizioni  pur 
romane,  delle  quali  sonvene  tuttavia.  ” Circondata  <la 


(I)  Tu  qui  rerau  dilla  %irina  rbirta  di  Vito. 
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molte  imlr,  e licina  a qtirMifU  che  Ir  formano  fmlrg* 
giaulr  corona,  il  %uo  «nolo  elrtalo,  Tarta  tua,  la  tua 
po^iiioiir,  contribuirono  |>rrrhr  al  %oprav«rnlro  de  Bar- 
bari, 'i  a€*currc^Mrro  gli  All  Inali.  ZZI  Allru  a%|>rllo  ricrté 
i|ijincH  cita  allorquando  I fii^grnli  dalla  irriitionr  d\\l- 
libi  ti  fiatarono  fiTma  %rdr,  nel  I5i,  r più  ancttra  nrl  d%l, 
quando  i lamgob.irdi  irrtipjtrfo  orila  ticina  Irrrafrrma. 
Fu  allora  dir  Paolo  «rv:o%o  di  Aitino  c|ui  Iratporlo  la 
5iia  tede  rd  i Irrori  della  propria  rliir^a,  r da  quel  lrm|M> 
ditrnnr  Tonello  piu  |Mipolala,  %|Mfiota  e ricca  di  f.tb- 
briclir,  errile  colle  riiinr  drirabivandonala  Aitino.  “ lai 
5iia  ricclicxia,  T rilevi  commrrrio,  r la  tua  indutiria  a|>- 
Indiar  la  frrrrt»  iViaFiYi  Aitino.  “ lU  princi|Ho  fu  gotrr- 
iiata  da  Tribuni,  |niÌ  da'ga%laldi  durali,  r finalmente  da 
un  nobile,  ecd  titolo  di  |MMlrtla:  area  particolarr  conti- 
glio  di  nobili,  entrando  in  etto  a far  |»arlc  cq;niino  di 
etti  che  toccata  II  dcciniollato  anno  di  età.  “ Diicando 
Oisloforo  Moro,  ebl>e  diritto  di  aggregare  altri  alla  tua 
« Ittadinanra,  i quali  poi  fin  dal  M50  ti  riguardarono  co- 
me cittadini  originarli  tcneiiaiii.  Atea  qtirtritida  il  tuo 
cancelliere,  i pn»|>rii  tlalutl,  e manirnneti  In  fiore  fino 
a che,  |M*1  mutilo  corvi  delle  acque  del  Silc,  (aliati  inal- 
.vina  Tarla,  dorrtle  la  |io|Kilaiiune  tremare,  e più  do|iu 
il  lrat|)ortimeoto  della  tua  tctlc  tctcotile,  c la  topprct- 
.tione  cie^iinnattrrl,  e ti  che  rimate  oggi  ridotta  a |h>- 
tero  lillaggio,  i di  cui  pochi  abitatori  fifooo  dclTorti- 
colliira.  ZZ  K Tivila  bipartita  da  un  canale  alla  manie- 
ra di  Nenezia,  c da' canali  minori  intersecala,  tiene  d.i 
ponti  riunita:  fra  questi  ne  esiste  uno  lutlafia  prito  di 
sponde,  da  supporre  abbia  serrilo  anticamente  alTesiT- 
ciiio  del  ptigillato.  “ Delle  rane  chiese,  che  una  rolti 
esistcfano  in  (picsta  isola,  non  rimase  che  le  due  seguen- 
ti, mentre  le  altre,  apparlcncuti  la  più  parte  a' monasteri 
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hiroii  clislrnUe^  ed  erano:  m 1.*  iS*.  Marco ^ fabbricata 
da  quel  Rustico  cittadino  di  Torcello,  il  (|uale,  nnita- 
inenlc  a Ibiono  di  Malaniocco^  recava  da  Alcssainlria 
in  Venezia  il  corpo  delP Evangelista  S.  Marco:  distriitLi 
da  «piasi  un  secolo,  rz  2.*  <SanC  Andrea y eretta  in  me- 
moria deir  antico  oratorio  da  sanf  Eliodoro  piantato  in 
Aitino^  anebe  «piesta  diMiiolita  6n  dal  principio  del  se- 
colo XIV.  zz  3.*  Santa  Marj^heritay  di  monache  Henc- 
dellinc,  unite  |m»ì  a quelle  di  S.  Rocco  c S.  Margherita  in 
^ enezia,  durante  la  Repubblica,  m ft.*  San  Michelcy 
unito  nel  4^30  a «piello  di  S.  Adriano^  ridotta  la  chi<*sa 
a cap|>ella.  e «piindi  distrutta.  ~ B.*  San  Pietro  detto 
di  Casoi  alltOy  priorato  «lei  canonici  Regolari  «li  santW- 
g«>stino,  soppresso  durante  il  g«Mx*rim  veneto.  “ 0.*  San 
Cioì^anniy  «li  monache  Ren«*«lettine,  soppresso  nel  1H06, 
c «piindi  «lislriitti  chiesa  c cenobio.  “ 7.“  S.  Antonioy 
pure  «li  monache  IV'ne«lcttinc,  eretta  a mezzo  il  seco- 
lo XIIE  ornatissima  principalmente  per  le  opere  di 
Paolo  l eronescy  alcune  «Ielle  «piali  passarono  alla  R. 
Accademia:  soppressa  nel  1806,  e «piindi  «listrutta.  ZZ 
Lo  stemma  del  comune  è una  torre  merlata  cinta  «Eal- 
biro,  a'cui  fianchi  le  sigle  T.  O. 

Piazza. 

Loggetta  a cui  si  sale  p«*r  un' angusta  gradinata, 
ove  sì  bandivano  le  leggi  della  Repubblica  c le  «leler- 
iiiinazioni  del  comune.  ~ La  campana  «Iella  torricella 
chiamava  a consiglio. 

Se«lia  «li  marmo  a bnicciiioli,  in  incazzo  a cumuli 
di  inaceiie,  detta  dal  vulgo  la  sedia  d' Attila,  volendo 
in  «piella  vece  la  tradizione  che  servisse  a'  tribuni  per 
render  giustizia. 
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••  Duomo. 


Fondalo  ciré*  Tanno  6»0  dal  »c*foto  Manto  o Maif 
riiio;  jK-rfriionalo,  ald»tllilo  c dcdiralo  alla  Vrfpior  ila 
Dioilato  o Adroilalo  di  Ini  »urrr«aofr,  riedificalo  dap)x>i, 
fo-li  »l«d  mairriali  Tanno  1009  dall* altro  rr»ro«o  Or»o, 
potè  di  S.  ritiro  Orvolo. 


ni 


ocfi.rm 

p%  \tDCRt 
r^CCUTA 


Bntiìsterio 


DKSCaUlO^B  DBLll  OTtmi  D AtTl  D>  AtToai 


SpjirlitB  nrlU  froolr,  rhr  ritpomlr  «lU 
iiAie  miirair,  dj  iHle  |Hcdrtlli^  tui 
f|iiAli  r involUno  %ri  arrbi  di  lutlu 
Ail  allo  pcfiuccio;  orile  due  le* 
tcrali  da  cincjur  pirdrìlli,  »u*f|oali  gi- 
rano arrhi  cimili,  i|uallfo  per  tMrlc. 
Due  Irni  della  fronir  reofrale  elctan- 
ai  da  un  largo  |K>fiico,  rhe«  alla  tini- 
atra  di  chi  m%rrraa  aitiu  alIVtlrrmi- 
là  della  faccialA»  alla  detira  tino  ad 
iiiroDlrare  il  potlico  di  tanta  Foara. 
Reggono  drtlu  |Kirlico  8 fra  pilatirt 
e colonne.,  atrnli  capitelli  tarii  d’ela« 
di  tlìle,  di  dimensione.  “ Di  Tronic 
alla  porla  maggiore  t*apre  il 
Ollagono,  del  aectdo  XI,  altra  folla  ri- 
fctlilo  di  fini  marmi  e di  aculliirc 
omamriilali.  ~ AMali  della  cui  |K>rla 
aonofi  flue  l>cHis%imi  capilelli  corìnlii 
romani.  “ Sopra  la  porta  aletta  un 
franimenlo  d'itcrìaione  nitinale  dd  II 
secolo  ( I ). 


(I)  nOBTOS  WVMCIPIO  nmiT.  «a  «lirr  Urrummà  «titUftii 

comHliòi,  (ri  |U  ilirì^  il  riUi»«,  XcoMric  cc.  V»l  III,  p«f  Sl^  c m% 
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6U5 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


DESCRIZIOAE  DELLE  OPERE  d'aRTE  ED  At’TORl 


Porta 

maggiore 


l>TER>0 


Musaico 


Gli  sh|)ih  ornatissimi  sembra  a|>parten- 
pano  alla  prima  costruzione  della  cliie- 
sa,  piaeclie  rirelanu  lo  scarpello  del 
secolo  \ li.  — Di  fianco  alla  porta 
stessa  sono  ìiifis>i  due  capitelli  ionici, 
recanli  nella  cimasa  ima  croce,  ed  un 
bassorilieso  del  secolo  XllI  in  prln- 
cipio,  fipiiranle  S.  Marco. 

\ tre  naM  divise  da  nove  colonne  p<T 
parte  di  marmo  preco  con  capitelli  di 
saria  dimensione,  sorreppenti  ardii.  “ 
In  fondo  alla  nave  centrale  pira  in 
seinicercliio  il  coro  a pradini  ; in  capo 
alle  altre  si  sfondano  due  ca|)i>eilin(.*. 
“ I>a  lunpliezza  totale  della  cliiesa  è 
circa  metri  la  larphezza  metri  22, 
la  nasata  niappiore  dop|ua  delle  late- 
rali, r altezza  della  medesima  pari  a 
due  sue  larpliezze. 

yi  destra  di  chi  entra:  Vasca  deiracijua 
benedetta  coperla  di  bassoriliesi  e ret- 
ta da  quattro  rozze  ligure,  opera  dei 
bavsi  tempi,  nè  certo,  come  dissero 
alcuni  de*  nostri  scrittori,  potè  servire 
fl\irn  a’pentili. 

**  Siìprn  la  porta:  (i rande  musaico  in 
sei  ordini,  suddiviso  P inferiore  in  due 
spartimenti  laterali  alla  porta;  opera 
di  preco  stile,  di  greco  costume  e con 
greche  leggende,  meno  (jiiella  girante 
siiirarcone  ilella  porta,  — opera  «lei 
secolo  Xll  (1). 


(<)  Ku  IrfU  riparato  con  molta  rura  dal  musaicisu  Moro,  • »prsr  drl 
f^ovcriiv. 
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(iOh 


occcm 

DA  AEOntE 

DC^CItlXfOAC  DCLtK  OTUIK  ù ktLJt  CO  UTUAI 

^^ttsa!co 

I.  OrJinr  superiore:  r4'Ulo  in  croce  (1). 

II.  Iji  tll%cr%.i  ài  IJinlio.  Cfi%lo  r nel 

mew’  iKirgcnlc  Ia  dentri  ntl  Adcnio, 
ni  avente  la  croce  nella  %ini%lra,  a cui 
>1.1  pretto  Mov,  che  rarrenna  a<*li  an- 
tichi Padri.  piedi  di  Oi%to  e il  vin- 

to ditnonio  cirruntl.ilo  da  •trnmenli  di 
dolore;  |ier  o^iii  uno  de* lati  ftotto  aii 
un  arco  Ire  r.uiciiilli.  K chiuso  i|uc*ito 
sp.irlimenlo  tlalli  tliic  angeli  delle  Qiie- 
%e  orientale  ni  ocrideutale. 

III.  Li  gloria  di  ('risto  in  cielo.  Siede 
egli  nel  iiierzo  ili  un  candido  discu^ 
fiancheggialo  da  Maria  c da  (fiiisep|>e. 
Ix)  circonil.111  gli  .\|Hj%toli,  e pili  da 
lungi  i Santi  c gli  angeli^  e tolto  il 
Irono  fton  due  mole  e due  cherubini, 
fra  cui  discende  dal  Irono  tieiso  una 
striscia  di  ruix^,  che  giugno  fino  al 
|>«*niillinio  comparto,  dove  c figuralo 
r Inferno. 

IV.  Il  di  del  Giudirio.  S*erge  nel  meno 
iiirara,  rec.inle  gli  slromenli  della  pas- 
sione, fi.inrheggi.il i d.i  due  chertinini. 
Sl.i  siiir  ara  un  panno  axiiirro,  su  cui 
pos.1  un  volume  ornalo  di  gemme.  Ai 
piedi  delPara  stessa  sono  io  ginocchio 

U)  Prrncle  errore  l*alUmi  n»ir»eeeiiii»r«  telati  «lei  CroetCito  i due 

Angrli,  rbr  »ono  invece  oelP  ordior  inferiore;  r«>oimetiendn  nn  nnoto  ecTorr, 
dicendo  cMcrvi  in  questo  iiUùao  I due  arc«0|cli  MkWlc  o Gnlmclc,  àu  aoo 
esistono. 
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6{)ìi 


OGGETTI 
DA  VEDERE 


descrizio.ve  delle  opere  d’arte  ed  ALTORI 


Musaico 

(teglie) 


Aliamo  ed  Èva  (1)  assistili  da  due  an- 
geli.  Dal  lato  di  Adamo  due  angeli 
chiamano  i morti  al  giudizio,  ed  alla 
estremità  della  com|>osizIone  si  vede  la 
resurrezione  de’ corpi:  dalla  parte  di 
Èva  è un  altro  angelo  tenente  un 
cornucopia  stellato  riverso,  da  cui  sem- 
bra  ne  tragga  un  bre?e. 

. U giustizia  di  Dio:  Sta  nel  mezzo 
un  angelo  volante,  che  libra  le  divine 
bilancie:  alcuni  dimonli  dal  lato  man- 
co, con  borse  In  mano  o sugli  omeri, 
e «lue  con  bidenti  che  lanciano  sul  di- 
sco sinistro,  si  sforzano  in  vano  di  far 
jwndere  da  «piel  lato  le  bllancie.  — 
A destra  i giusti  che  cantano  lodi  ; 
a sinistra  i superbi  cacciati  nel  fuoco 
eterno,  nel  cui  mezzo  s’erge,  seduto  | 
su  due  grandi  serpi.  Lucifero. 

V I.  Snartimento  a sinisira  di  chi  guanla. 
~ Il  Parailiso  terrestre;  Cristo  che  ac- 
c<»glle  i fanciulli:  Maria  e«l  il  Battista, 
e la  |M»rla  del  cielo  guardala  da  un 
ang«do  e «la  S.  Pietro.  — A destra  — 
s«*guono  le  pene  dell’  inferno,  di  cui 
nel  comparto  superiore  si  figurò  «juel- 
le  datela  superbi;  «pii  sono  espresse, 
in  sei  piccoli  comparti,  le  pene  a cui 


(I)  Allo  diMfro  Giavrnpe  , Maria.  Ma  olirecliè  non  «on  essi  ornati  d'an- 
im.".’  ’j  ""  zomparlo,  osserviamo  ancora,  essere  qui 

niulalo  1 ordine  della  loro  collocaiione,  sendo  a destra  Adamo,  a sinistra  Èva 
quando  superiormente  * a destra  Maria,  a sinistra  Giuseppe.  Poi  conveniva’ 
^glio  esprimere  supplicanti  i primi  parenti,  se  da  loro  fu  prodotto  il  peccato. 
t (|uiQcli  la  occotSiCtà  delia  Rcdeuiiuoe.  ^ P 
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occtm 
PA  »ePCM 


DC.AUiuii»K  bilia  oruu  b aiti  u>  AtToai 


MuSItÙ'O 


PfTìymrnio 


C^ncelio. 


MIO  rouiUfifuih  i lancili,  ani  nelle  |mr- 
li  |N*ccalrici:  gf  iracuodi ^ tnuniralid 
le  clila:  i goltni  che  aerran  la  lujoca 
colle  mani:  t;li  utnni,  gallr^^si^nli  In 
una  nera  l>rllelU;  in  fine  coloro  che 
abuMirono  della  vi%la«  dell*  odilo  e del 
lallo«  toruirnlali  da  irr|M  a^^li  orrlil, 
da  fiauiliie  nel  ca|Mi«  r orile  mani  e 
Ile*  plrfii^  clic  %et*c*M»d  nuotare  rrcui, 
entro  un  nero  fiume. 

Sopra  r arco  delia  porla:  Iji  Vergine 
colle  mani  aitale:  metta  figura. 

0|M*ra  tr%%ulare,  coUrulta  di  prrilmi  mar* 
mi  e di  Irggiatlro  diaegno.  Ricorda  in 
(|ii.ilclie  ukhIo  ijucllo  della  l»a%ilica 
Marciana^  c Taltru  di  aan  Donato  a 
Murano. 

Elei  ad  |»rr  due  gradini  dal  piano  della 
cliit*%A.  e atlitmad  di  tei  Krrti  colonne 
di  greco  marmo  l)clll«%imu,  le  cjiiall 
reggono  rarrhilrare.  “ I capitelli  co- 
rinlii,  che  le  coronano,  tono  •variati, 
e iiio%lrano  «piindi  di  aver  apioirtenuto 
a piu  antiche  cuvirutioni.  “ I tpiatiro 
iniercoliiiinli  laterali^  fin  tonati  a metta 
altcrua  dal  fuolo,  rimangono  diluvi  da 
|iara|#etli  di  marmo  parto,  due  de*cfua- 
li  r<*iauo  h.i\%orilievi  ornamentali.  “ 
I*  Inlercoliiniiio  del  centro  ferve  d'in- 
grevMi.  — Anticamente  serviva  atl  ac- 
cogliere i cantori  segregandoli  |>er  tal 
inolio  durante  i riti  sacTi  dal  p4i|Mdu. 
~ Esempi  fin'aUi  ricorrono  assai  di 
rado  nelle  antiche  chiese  Ialine. 
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0<.GKTTI 
DA  VLDKIie 

Cancello. 

(segue) 


A miteni 


Capite  Ila 
a destra 
della 
maggiore 


Altare 

maggiore 


DESCUIZIOM:  delle  UI'ERE  D^UTE  ed  AtTOIU 


* Sonr.i  rarcliilra^c  del  cancello  ^ono 
inu.ssi  13  spartiincnli  clelT aulica  pala 
d* argento  durato,  clic  adornava  I alia- 
re; una  volta  com|K>sla  di  42  sparti- 
nienti,  i di  cui  29  mancanti  furono 
deriihati  nel  1808. — ft  opera  di  gre- 
ci artefici  ilei  secolo  XI,  quantunque 
abbia  le  iscrizioni  latine. 

* Al  lato  del  cancello  s'innalzan  con- 
giunti i due  amboni  donde  canlavansi 
r epistole,  pii  evangelii,  e i graduali, 
e Icggcvansi  i passionarii  c le  omelie 
de' Padri.  ~ Sostenuti  da  colonnelle  di 
marmo  gr€*co,  si  rivestono  di  altri  mar- 
mi preziosi  e di  sculture  ornamentali. 
— Fra  «pieste  ultime  la  più  singolare  è 
un  bassorilievo  frainmentato  sulla  base 
deir  ambone  jirincipalc,  figurante  la 
Fortuna  che  Itigge  da  alcuni  che  in- 
vano la  wgiiono,  ed  è p*d  afferrata 
pei  cajvegli  da  un  altro,  che  gode  del 
suo  evento. 

Vòlta  d*  ingresso:  Il  mistico  agnello  so- 
stenuto da  (piatirò  aiij^eli,  chiuso  da 
svariati  e ricchi  meanuri.  ZZ  Musaico 
del  secolo  XI 11. 

Nii'cli  itine  che  accoglie  I altare:  TV  e/  co- 
tino:  Cristo  in  trono  in  allo  di  bene- 
din*,  fra  gli  arcangeli  Michele  e Ga- 
briele. “ Inferiormente:  li  Ss.  Gre- 
gorio, Martino.  Ambrogio  ed  Agostino. 
— Musaici  del  secolo  XI 1.  ^ 

Altare  barocco,  eretto  nella  j)rima  metà 
del  secolo  XVlll,  sul  quale  è Fuma 
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occrm 

Di  iCDKaC 


••  Presbiie- 
rio. 


Dtscnifimc  DILLI  Ofifll  DOLITI  ID  Al  TOM 


ru^IfMlr  f|r|  %jKTO  corpo  di  vinf  Klio- 
cloro,  «ormonlilA  d*^l  %ii»  %iuiu|jcru, 
con  due  .ingcll  a'I.ili  — tV  i^noio  (I). 

Sinpdan^^inio,  nt^  Mimiglianle  a tcrun 
ahro  drjjli  r^i%frnli 

Sor;^c  diriru  Tidlarr  r rtjn%la  di  %c\  ica* 
piloni,  li  ijiiallro  inferiori  de*f|iiali«  mrn 
ahi  dei  dar  %iii>efiori  c M^iirnli  Pan- 
damento  driramidr,  «uno  «prtiali  a 
meno  da  lina  anpti%la  «cala  di  uimIìcÌ 
pradini  minori,  la  i|nalr  mcllr  ca|»o 
alla  caUrdra  trwjiilr.  ZI  Kra  qumla 
di  marmo,  e Ir  fa  dm%alr  una  for- 


Musaici. 


* Crifpta  sai- 
io  il  Presbi- 
terio. 


mclla  pur  di  marmo  6anclirppiala  da 
due  ctilonnrllr,  «lillà  r]ualr  e «rtdpila 
una  croco  con  aiilicbi  rmldcmi  cri* 
«tiani;  — latoro  roifo  del  «<xolo  \ II. 

Ix?  i^refi  di  fjur^lo  IVr^hilerio  %i  ?r«lo- 
no  di  miivaici  del  «rcolo  XII  di%po«li 
in  Ire  nnlini:  nH  «u|)eriorr  è la  Vrr- 
pinr  col  Fiplio  in  liracrio  a cui  r «.«- 
era  la  cliieaa  ; nelP  inferiore  i diKlici 
Apmioli,  «lanli  in  un  terreno  centinaio 
di  fiori.  ZI  Sodo  «ono  infi«M?  nel  mu- 
ro l>«dlr  lastre  di  marmo  prrco. 

Appartiene  alla  prima  fabbrica  del  «e- 
colu  VII;  «ale  a le«limoniare  contro 
chi  disse  non  essere  le  costruzioni  del- 
le cripte  anteriori  al  secolo  XI.  ZZ, 


(I)  Antkiro«ot«  era  roomlio  Kaltare  (a  rL«  il  r#Wi»raat«  tolfeta  la 

factii  al  popolo. 

(I)  È detto  peKeltamenie  roAforme  alU  priiailift  prraerijkMii  Arila  CAìtm 
rri^tiuia,  grondo  dire  lant'Agoaiioo,  le  invali  «olnaoo  il  «ca<«fo  fi  acAciM  i»«l 
meno  • a tuoi  laii  il  cler«^ 
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OGGETTI 
D.4  VEDERE 

DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  d’aRTE  ED  ALTORI 

* Cripta  sol* 

Scendesi  per  due  scale  di  dolce  pen- 
dio, che  s'aprono  dalle  due  navate 

io  il  Presbi- 

tcrio. 

laterali.  — Si  le  scale  ora  dette,  come 

(segue) 

il  pavimento  della  cripta  sono  di  mar- 
ino  greco.  “ Kntro  le  muraglie  emici- 
clicjìe  che  la  fiancheggiano  sonovi  an- 
tiche nicchie^  nelle  (piali  ciistodivansi 
certamente  corpi  di  Martiri;  giacche 
iieNecchi  tempi  appellavasi  questo  luo- 
go martirio  o confessione ^ e qui  di- 
scendevano i fedeli  a venerar  (|uei 
santi  corpi,  e a pregare. 

Usciti  dalla  chiesa^  o.vservereino  il 

Fianco  r- 

Stanno  incastrati  presso  la  porta  laterale 
alcuni  bassorilievi  de’  secoli  barliari, 

sterno  ifìlto 

a meriggio. 

appartenuti  forse  alla  vecchia  fabbrica 
della  chiesa.  ~ I>e  imposte  marmoree 
delle  finestre  girano  su  perni  di  fi>rro, 
ed  è certo  che  anco  dalP  opposto  Iato 
della  chiedi  ve  nWano  d'uguali. 

CAMPANILE 
xr  ■ r ■■  ■■■ 

Solida  e colos.sale  costruzione  dell' XI  se- 
colo^ ristaurato  però  dopo  il  IfiiiO,  nel 
(|ualc  anno  veniva  olfeso  da  un  fulmi- 
ne. ZZ  Sopra  la  porta  d'ingresso  è in- 
fissa nel  muro  una  lapide  antica  votiva 
con  la  seguente  iscrizione:  l.  aqvilivs. 
isARCissvs.  AVGVST.  BEL.  V.  s.,  che,  come 
vedesi,  ricorda  il  nume  Beleno,  adorato 
dai  popoli  antichi  di  questi  lidi. 

Per  il  portico  o<l  atrio  del  Duomo,  nel  quale  ris- 
rontransi  alcuni  anticLi  monumenti  ed  antiche  iscrizioni, 
perricnsi  alla 
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•*  Chiesa  di  satta  Fosca. 

l^oor.tM  il  Irmpo  JrlU  mia  rrriiiv» 

nc,  »A|tcnilolA  »olo  (Ia  un  ilurumcolo  rì|»urtjlu  lUI  (lor- 
n.iru,  fin  dall  Anno  101  !• 

pAwrrro.  ~ Un  |miiìico  esimio  le  gim  intorno 
per  cin<|iie  lati,  Mntrnulo  eij  rolonoe  corcmate  da  ra|*i- 
Irlli,  roite  f.illure  tiri  terolo  \.  “ Sotr'e%%i  {girano  ar» 
chi  mi  allo  |>nlurcio  che  risentono  il  gutio  arabo. 

Imijl^o.  ~ piaola  u rooforiiia  a croce  greca  |hó 
|iroliiogala  nrl  licacrio  che  furnia  il  coro.  ZZ  Olio  co* 
lt»nnc  f^irinlic  di  greco  marmo  sopportano  il  lambiiru^ 
dir  ilotra  Mnicnere  ima  cupola.  I rapiirlli  tono  di  %lila 
rtiinano.  ~ Il  diaiurlru  maggiore  ncirinirrno  è di  mtv 
tri  17:fi0  roiìiprcno  il  coro;  il  minore  m.  ~ I/o» 

niro  aliare,  errilo  nel  ffiOg,  ba  la  pala  col  marlirio 
della  Titolare  — di  Gitdio  dal  .Voto,  m CKserfafi  un 
confiilont\  tr.^pnnto  in  %eÌM  del  aeroio  \|V. 

Aaaiuc  Karta^i.  ZZ  Pentagooa  a due  ordini;  nel 
primo  esdonnette  Innate  agli  angoli,  reggenti  arcate  ad 
allo  |>ediicrio;  nrl  secondo  areale  ehe  %*inrollann  %it 
piedritti,  sormontale  da  nna  cernire  fi»ggiala  a drilli  di 
sega,  dir  ric'orda  il  gnslo  arabo,  c rcslerna  alnidc  di 
san  Donalo  a Murano. 


\\\.  m fmm  hei  deshio, 


I revso  il  litio  tli  sanTFrasmo  sorge  quesi’ isola  co- 
ronala di  alcuni  ri|iressi,  oic  approdò  nel  il  Sera- 

fico reduce  dalT Egitto,  c com|>osc  di  giunchi  c legni  un 
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piccolo  ornlorio  ed  mi  <ingii5lo  tugurio  per  sè  e jx»!  suo 
comp.igno.  Pnssnto  poscia  ad  Assisi,  alcuni  suoi  seguaci 
(|iii  vennero  per  fre<|ucnlar  ipieslo  luogo  santificato  dal 
loro  istitutore.  Il  ({ualc,  poiché  fu  morto  ed  ascritto  fra  i 
Santi,  cpii  fondavasi  da  Jacopo  Micheli  una  chiesa,  da 
lui  poi  donala*  nel  1233,  aYrati  Minori  Conventuali*  con- 
Irihiiendo  eziandio  allVrezionc  di  un  cenohio.  — Ahhari- 
! donala  in  seguito  Pisola  da  que'inonaci,  i Minori  Osser- 
vanti, nel  1453,  ne  ottennero  il  jhisscsso,  e hi  ebbero  a 
lutto  il  1594,  nel  cpialc  anno  fu  conceduta  a^  Riformali, 
che  vi  stellerò  fino  alla  loro  soppressione,  accaduta  nel- 
I anno  1805.  ~ Altro  adesso  non  rimane  che  pochi  a- 
vanzi  delle  vecchie  fabbriche. 

XXVI.  UZZVRETIO  til'flVfl. 



INon  molto  lungi  dalP  isola  descritta,  questa,  é anti- 
camente ap|M*llata  Santa  Maria  Stella  ilei  Cielo^  la  quale 
nel  |408,  e\st‘ndo  di  ragione  del  monastero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore,  destinavasi  dal  Senato  per  lo  espurgo  delle 
merci  c pel  ricovero  delle  milizie  soggette  a contumacia. 
Quindi  fenira  costrutto  un  edifizio  contenente  100  stanze, 
ed  una  vigna  serrata,  da  presentare  la  veduta,  in  lonta- 
I no,  di  un  castello.  “ Adesso  serve  agli  usi  iniliLari,  ed 
havvi  una  cons<‘rva  di  polvere  da  guerra.  ~ Il  nome  di 
Lazzaretto  yuovo  le  venne  per  distinguere  quest' isola 
i dall'altra  appellata  Lazzaretto  Secchio  (1). 


(I)  Nflla  laguna,  non  mollo  lungr  da  qui,  detta  di  S.  Felice,  si  è costrutta 
un’ampia  salina,  per  emancipare,  almeno  tu  parte,  le  l*ru\ioeie  Venete  c Lom- 
barde, dal  «inrolo  di  provvedere  il  tale  nella  Sicilia.  Di  giorno  in  giorno  raaa 
vaiina  ti  augumciitando,  ed  è un’industria  rbe  retò  utile  grande  alla  ritti, 
m«*rre  lo  intraprmdimento  ebr  di  etti  ne  avsuntero  Cario  AttruceC  il  Barone  di 
liild,  i quali  oUeiiuero  per  SO  anni  il  privilrgio- 


Wlll.  M)l  SKOW. 


/I.I  occifirnir  ili  \ rtif-cij  r rirra  un  milito  lonLtna^ 
sul  r<in«ilc  allii  folla  di  Mr^lrr,  sorge  qu«*sl" isola  iniilo- 
lata  nnlicamrnle  a ^an^Krastno  da  una  rhiesrlta  r da 
un  pircol  renohin  di  Ib-nnlrllinr  rrello  nr|  tOSI  dalla 
famiglia  Itaflo.  ~ Ollrnefa  il  srrnodo  nomr  dal  corpo 
di  S.  Secondo  recalofi  da  Asii,  secondo  alcuni^  nel  IU7« 
V.  v>rondo  altri  assai  prima.  &»pprrssn  nel  153%  il  conftni* 
lo  di  cpiclle  monache^  fi  siilienlraruno  i Domenicani  (K- 
serbanti,  che  fi  rifaldiriraron  la  chiesa  ed  il  rrnohio  oflesi 
da  un  incendio,  e fi  stcllrru  fino  al  1575;  nel  qual  lem- 
|>o  serfì  risola  ad  arroglierr  i loerhi  di  peslr,  luorlMi  che 
infierì  in  quell  anno.  “ Cessalo  il  flabello,  rilomarono 
qnc  padri,  c ristaiirali  i luoghi,  e rietlificala  la  chiesa,  in 
parie  radula,  fi  rimavro  fino  al  1805  in  cui  furono 
roncenlrall  nel  monastero  de’(;estiali  sulle  Zattere  (I). 
In  seguito,  demolita  la  chif*sa  e parte  del  monasleru,  fu 
data  I isola  al  luiluare  jicr  la  conserra  delle  policri  da 
guerra. 

XXllll.  SIXT'IXCXLO  limi  l’OliUEE. 

Appollaia,!  ilapprima  di  Cmiorta,  o 

col.ll  nome  le  Tenne  d.i  una  ciiicra  o tb  un  cenobio  di 


èmf  il  ISll, 

(c  cMt  dirriit  rr- 


nnle  il  Hedeoiore  fn  li  Mini  5>rrooa«  (c  mmm 


il  VtU* 
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monache  dedicate  a san  Michele  Arcangelo.  La  sciolhrz- 
7.<T  di  c|iielie  monache  obbligò  il  Senato  a concentrarle 
nel  convento  di  Santa  Croce  della  Giiidecca.  — Nel  i618 
r ottennero  ì padri  Carmelitani  della  congregazione  di 
Mantova,  i quali  vi  stettero  fino  al  1884,  giacché  la  Re- 
pubblica destinava  il  luogo  alla  fabbricazione  della  pol- 
vere da  guerra.  — Fu  allora  che  mutò  l isola  Fantico 
nome.  — Circondat<v  era  a «pici  tempo  da  grosse  mura 
aventi  agli  angoli  quattro  torri,  ma  nel  1689  rimase  il 
tutto  distrutto  dall' incendio  accagionato  da  un  fulmine 
che  la  colpì.  Rimessa  jwrò  nel  miglior  modo  possibile, 
fu  destinala  agli  usi  militari,  nè  ha  ora  che  un  depo- 
sito di  |Mdveri  e una  caserma. 


»■  ' ««T  iOi  *•> W J Vn*  I IT 

lioi  h«  c 4m^'Q  •ti^i  1^; 
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LOCALITÀ  ED  EDIFIZII 


A 

Acca(l(*mia  di  Belle  Arti,  I9ft. 

Arrhi%io  Geueralc,  474. 

Arsenale,  157. 

Aieneo,  17 1. 

R 

Uroglioi  I. 

G 

(lampo  di  Marte,  417. 

L'AnrAJQU,  de’Santi  Apostoli,  567. 

— di  S.  Bartolomiiieo,  Ì04. 

— dei  Carmini,  457. 

— del  Duomo  di  ToreeJlo,  699. 

— di  tanta  Fosca,  569. 

— dei  Frari,  457. 

— di  S.  Giorgio  Maggiore,  655. 

— di  S.  (fio.  Crisostomo,  569. 

— di  S.  Giorgio  dc’Grcci,  915. 

— di  S.  Marco,  106. 

— della  Madonna  dell’Orto,  599 

— di  S.  Polo,  487. 

— di  S.  Pantalconc,  4(5. 

— (li  S.  Pietro  di  Castello,  957. 

— di  S.  Stefano,  186. 

— di  S.  Sebastiano,  451. 

Canal  Grande,  576. 

Cappella  Emiliana,  679. 

Casa,  di  Apostolo  Zeno,  547. 
w d’Aldo  Manuzio,  480. 

»•  di  Antonio  Foscarini,  609. 

»*  di  Bianca  Cappello,  581. 

M di  Benedetto  Marcello,  609. 


Casa,  oyc  morì  Canovj^  943 
>•  di  Carlo  Zeno,  188. 

*•  del  Cronacista  Marin  Sanudo,  in 
nota,  590. 

••  del  Doge  Marco  Foscarini,  459. 

H d’Enrico  Dandolo,  599. 

»•  d’ Elena  Piscopia,  597. 
m del  Giorgioni.  a S.  Silvestro,  579. 
*•  di  Gaspare  Gozzi,  491. 

M del  Goldoni.  187. 

M di  Giorgio  BnflTa,  17  5. 

M di  G.  .M.  Bembo,  506. 

»•  del  pittore  Pietro  Liberi,  5*^ 
w di  Marco  Polo,  569. 

M di  Mariti  Falier,  567. 

.•  dell’Olello,  459. 

M del  Petrarca,  959. 

M del  Tinlorelto,  595. 

H di  Tiziano,  507. 

N del  Vittoria,  961. 

M di  Bicovero,  974. 

Casino  degli  Spirili,  595. 

Castel  Baffo,  560. 

Castello  di  S.  Andrea  del  Lfdo,  66  4. 
Cuicsa.  Abbazia  della  51isericordia,  516. 
w sant’ Agnese,  545. 

w sant’ Alvise,  551. 

H sant’  Apollinare,  tu/yo  Af^onal, 
580. 

u Ss.  Apostoli,  565. 

»*  sant’ Andrea,  415,  619. 

M sant’ Andrea  di  Chioggia,  656. 
o Angeli  di  Murano,  689. 

M Angelo  Raffaele,  495. 

»•  sant’Antonino,  916. 

M S.  Barnaba,  499. 

»»  S.  Barlolommeo,  905. 

hìi 


C«Ui.  5.  npfrrm  Itt 

• 9 im. 

» 5.  tli 

• 5 C«ncÌMM,  IM. 

■ irli#  CMffmimt  • i 6éral«Ms 

SIS 

• libila  Canià,  mfftrmé^  MI. 

• 4*1  lUnifaf,  HI. 

- S.  Cémimmm,  Ut 

• 4«i  Cal#r«flwmi,  IM. 

• Mula  Caluma,  III. 

• »aau  Ctmv  irgli  |fi 

■ S.  Homala  4i  V«ra»^.  i«l 

• o IKì«m  Ài  QlÉfiia.  Itt 

• • Da  aio  Ài  TararlW,  itt. 

» civirCra«Mlr,  III 

• Sa.  Cnaagara  t F affata,  ItT, 

Mf. 

- S.  EaCrttia  ialla  CtaJfw,  4M. 

■ aaat* Baaiadif , wmtfm  5f^<  Itt, 

444. 

• aaau  EliaaSHU  4al  lii*i  441 

- S raaima,  141. 

••  iella  fata.  ttS 

• S feliee.  141. 

• aaau  Faara,  I4t 

» aaou  r«ar«  il  TorwIU,  144 

• S.  Fraaeraca  iella  T^aa.  tt4. 

- S.  Fraanrtra  il  PaaU,  114 

• dei  Frari,  114. 

• S.  culla,  HI. 

■ S.  Geremìa,  III  411. 

• di  Cèeatt.  Maria  a Cìiaarf^,  »«| 

r.  $.  101. 

• dei  (Uaaaii,  Ili. 
dei  CUaaiiì,  144. 

• S Già  rama  irlT  (hri^  144. 

» S.  Giaraam  di  Rialla,  IH 

S.  GiaeaaM  di  QiUfiia,  411. 

••  S.  GioiSe,  III. 

• S.  Gtorgio  de* Greci,  Ut. 

••  S.  Giorg ia  degH  Sdiiatoas  ftt 

• 8.  Giorgio  Maggiore  4ta. 

• S.  Gio.  Deeolalo  (JBa odr^oia)  I4t. 
» S Glo.  di  Malu.  Iti. 

• S>.  GU.  ia  Brigar  a,  IH. 


CaM  % Geo  il  imaiì— fii.  Mi 

• 4 Gaa  CrUiHima»  144 

• 4 Ua  Maaea^  Mf 

• Sa  Gaa.  a raala» 

• 4 GM.  Beai^Gni.  114 

• 4 ruMaOi,  HI 

• 4.  Qimrnffm  di  Cavalla.  IM 

• Mtaaa  Gaaaima,  aaffrmaa.  HI. 

• 4 Gfi^mK  ligyaaaii.  4M.  f M 

• 4 Uaaaaa  ja^M  néàmmé,  tit 
4 Laama,  4 Aia,  444 

• % Lafamaa,  tl4. 

• 4 Lm,  144 

• aM4  t^.  IM.  4H 
- deUa  MidJilima.  144 

• dalla  Madaaai  daTÙtta,  ttl 

• 4 Marea,  I, 

• 4 Mare4ile,  tft 

a mmu  Maria  de^MWaiiB,  MI 
a mmu  M Farmiia,  HI» 

• laaaa  Marta  dallo  ISMiaMli  III 

• iMMa  Mina  Moarv  tUmtai.  MI. 
a mia  Marea  dal  Gi^lfca  • Ma4e» 

alfa,  Ift 

a tmm  «arte  del  filala,  H4. 
a 4 aartlaa,  tll. 
a 4 Martma  Ài  Mainaa,  444. 
a ^ MartÉta  di  ffcmgglo,  111. 
a 4 Maaritèa,  ttl 
a M Merlale  li  ball,  444 
a 4 S«m4,  HI 
a 4 MbaU  del  Lido,  441 
a 4 %mU  de^rnemlbalè,  IM. 
a 4.  .tlaold  di  fWagfia.  414 
a del  Marna  di  Cb«a.  Ili,  IH 
a dagli  OgalMoaii,  III. 
a degM  Orla»!,  114 
a deirOifedalHIa,  fll. 
a 4 raaialioma,  414 
a drMa  firO,  tif 
a 4 ivma  di  CmmlK  »*t 
a 4 Fieira  aMrtira  di  MaraM,  414 
a 4 Ma,  Iti. 

a dal  lUdoaiara  alla  Gimifrm,  4ft 
a 4 Marea,  IH 
a Sa  Morra  c MargMrriu,  HT 


Cmut.  d«lU  Salaiéy  SSt,  580. 

M S.  SaUaiorr,  Iff. 

m degli  Sealii  550,  ili. 

••  S.  Sa  ■«•eie,  117. 

« S.  5^eba«liano,  155. 

• de^ni.aDppre%aa  e rtiiiiaU.SSO. 

" S,  SiUea«ro,  578. 

••  S.  SiONKin  Graode,  105,  810. 

I»  S.  SioN^  Pirrola,  405,  818. 

» MBla  Sofia,  584. 

■ dello  Spirilo  Santo,  518. 

• S.  .^loe,  od  Enaudiio,  587* 

• S,  Stefano,  178. 

• S.  Teresa,  o le  Tereae,  148. 

» dei  Tolentini,  408. 

• 8.  Tomo,  487. 

• SS.  Triniià,  a Qiioggia,  517. 

• S.  Trooneof  o Gertaaio  e Frota- 

aio,  484. 

« 8.  Vitale,  418. 

• S Kaeraria,  888. 

• delle  Zhelle,  alla  Giadteea,  810. 
Cimitero,  874. 

Cioema  al  Lido,  885. 

Cliioacro  di  S.  Stefano,  488. 

— della  Salate,  585. 

Collrfio  greco  Flangini,  84  4. 

— armeno  Haphael  450,  in  noia. 
Cortile  delPAbbaiia  di  S.  Gregorio,  SSI. 

D 

l>igbe  di  HalaoMMco,  848. 
llogana  di  mare,  578,  178. 

E 

Emporeo  de’ Sali,  549.  • 

Erberia,  598. 

F 

Fabbrira  de’ Tabacchi,  417. 

Fabbriche  di  Rialto  nuore,  800. 

— di  Rialto  «eccbie,  575,  598. 
Fondaco  dc’Tedcacbi,  570,  599. 


Fondaco  de^Turebi,  408. 

‘ G 

Ghetto,  555. 

Giardini  piibbliei,  549. 

Giardino  Papadopoli,  415,  615. 
Giardino  reale,  579. 

Granai  amichi,  sul  c.  g.  808. 
Granaio  amico  di  Chioggia,  858. 


Inrurabili,  548. 

I.  H Kirtulo,  4 50. 

Istituto  Manin,  550. 

Uota.  aam\4ngelo  della  Polvere,  705. 

• Borano,  887. 

• Certosa,  885. 

M S.  Chiara,  414,  815. 

• Chiofia,  855. 

• S.  Clemente,  815. 

m aaii  Cristoforo  e san  MiiUelrt 
887. 

• sant’ falena,  868. 

» sant’ Eraimo  e le  Vignole.  864. 

» S.  Franeesco  del  Deserto,  700. 

• S.  Giorgio  Maggiore,  858 

• Giudrcoa,  8 18. 

• Grafia  (la>,  841. 

» Lsfcareilo  nuoro,  701. 

• Laiiarrtlo  veerhio,  610.  ^ 

■ S.  Laataro,  856. 

w Lido,  861. 

«t  Malamocco,  817. 

m Maiiorbo,  688. 

m Murano,  87  5. 

» Pelrftrioa,  650. 

» 8.  Pietrp  in  Volta,  848. 

••  Portosecco,  649. 

m Poveglia,  845. 

M S.  Secondo,  705. 

w S.  Servolo,  854. 

o Sottomarina,  880. 
w S.  Spirilo,  84  4. 

•*  Torcello,  699. 


L 


UI»rYru  Aatirt«  III 

— ài  S.  E*rro,  II# 

Urte  CmivìIU,  III. 

LA([|Hia  di  S l#f 

M 

Htfrllo  pmlMIifm,  31$. 

Miralo  di  Sooko,  Itf. 

StoottoirDio  Coll  noi,  tif. 

Morarri.  ili. 

Mo«ro  di  S.  Xarro,  III. 

.'Imo^li  dofli  |D»cvi  0 do*yniHHoii 
•I  Udo.  MI. 

0 

Oniorio  di  %iito  Vario  Amhuuìou.  • 
•onl*Aofrl«,  Iti 

— d*IU  SS.  TrioHà,  olii  Sol»- 

w.  MI. 

— dr*«ooti  niiffw  0 Lolfi.  ti 

CrMtill,  III 

— di  «Od  Trodofo,  prvoto  mo 

Varrò,  Iti. 

Orlo  boUnieo,  SS9. 

Oi^iialt  Ciaiir,  IM. 

— Viliuro,  III  IO  aofo. 

P 

Pa(li;:lioor  dal  |{iordiiio  IlaoU.  Iti. 
Puattu  Angoron,  tol  t.  g.  Iti 
— Badorr  alla  Bragdia.  tit. 

— Baffo  a S Vaoruio.  iti 

— Bagliowi.  a 8.  C aaaiaoo.  ut. 
— Balbi  Valior,  aol  e.  g.  Iff. 

— — ia  «olla  di  Canal.  ff«. 

— — «olla  rì*a  diBia««v.  tig. 
— Barbaro  a 8.  ViuJr,  a«l  caaal 

grande,  MS. 


PaaJO»  6rot  «nlrg  IM. 

— Bar^arlgo  a V \ «o^  mI  moI 
gfioda,  MI, 

— BorWig»  dalla  Tamaaa,  »J 
a.  g m. 

— Varood,  ora  Trrtra.  a«l  Mal 
gMda.  ttt. 

— Bimggla,  ani  e • $$$ 

^ Vallana,  ora  Voa<M  f farag» 
•K  1»!^ 

— Ìo«d%  ani  ik.  i Iff 
~ iinèa>  alla  Colmala,  ftll 

— BimBo.  a V fiaVina>  m. 

» iiaaoa.  ani  a^  g.  Mt. 

Vamaa4a>  a V NK  lai, 

* BmnarAa,  ani  n ff.  tfl 

— Votnaida  oaa  DonaoH,  anila 

varo  dagli  SAMaonl,  MI. 

* Vold*,  ani  n g.  MI. 

— Vragodm.  a t.  CaodanOi,  fai 
a.  g 

* VaaadoBa.  ani  a.  g M« 

* Vroodolind  agi,  ani  o ^ fg| 
— Vmnitltoi»  ani  a g.  Ma. 

— Co  d^an,  ani  a g Mf. 

— Co  dal  Dnan,  ani  a g MT 
. Cofta  CoMM  agM  ianlal.  mi 
a.  • «II. 

CoffoOo  a ik  Aganal.  MI 

— f igf  alla  la  ria  di  faaaaiia  # 

m 

— fiffiVi^  aal  a.  g ttt 
CovaUI,  ani  a.  g.  IM 

— Craaaa  VmgNta,  fff 

— fu  laa.  fai  TWyala,  ani  e. 

grand»,  tfl 

~ CoauoainI  a 1 Ura,  Iti 

— f muraaé  dal  tnlgni,  ani  a 

graada,  IM 

« Conurlai  a ft.  fottao,  ani  e 
gronda.  Mi 

~ f ■atortni  faaan,  ani  r.  g.  !%!• 
» f anmiai  a B taonardo,  ani 
r.  g 4M. 

C*aiarial  Porta  di  Ikto.  Uf. 

— Coaiariai  dalla  Bgari,  Iti 


PuuA.  Coourifii  S.  MoUé,  »itl  cMal 
Kraiuif,  SII. 

— Cooduimrr  e Solenni,  sul  c. 
grande,  599. 

— Corner  Spinelli,  595. 

— Corner  dalla  Ca  grande,  sol 

e.  g.  591 

— Corner  a S.  Damaba,  sol  c. 
grande,  596. 

— Corner  della  Regina  sol  e. 
grande,  601. 

— rx>mer^oceiiigo  a S.  Polo  491. 

— Correr,  •«!  e.  g.  991. 

— Correr  a S.  Gio.  I>eeollato, 
tal  f.  f.  994,  640. 

— Coati,  o Duratto.  tal  c.  g.  996. 

— Curii,  sul  e.  g.  995. 

— IH  Ponte,  a S.  Maurilio,  176. 

— Dario,  itti  e.  g.  990. 

— Dandolo  a S.  Luca,  sul  canal 
grande,  999. 

— Dandolo  a S.  Sue,  sul  canal 
grande,  606. 

— Diedo  a S.  Simeoo  Piccolo, 
tal  c.  g.  6lt. 

— Dona  a Sl  Barnaba,  sol  canal 

grande,  999. 

— Dona  a S.  Agoatino,  4*9. 

— Dona  a S Polo,  aul  c.  g.  994. 

— Ducale,  llt- 

— Duodo,  tnl  c.  g.  606. 

— Dubob,  aul  c.  g.  594. 

— Crino  a S.  Moite,aiil  c.  g.  979 

— Crino  alla  Maddalena,  aul  e. 
grande,  607. 

— Crrrra,  aul  e.  g.  605. 

— Karcanon,  alla  Fava,  90  4. 

— F'alier  a Sa.  Apoaloli,  567. 

— F'artctli,  aul  c.  g.  997. 

— Fini,  aul  c.  g.  991. 

Flangini,  aul  c.  g.  611. 

— Fumana,  Recfa,  aul  e.  g.  69). 

FoKari  a S.  Paiiuleone,  aul 

c.  g.  599. 

— Foacari  a S.  Simon  Piccolo, 

sul  c.  g-  612. 


PiLiXso.  Fosearìni,  ai  Carmini,  459. 

— Fotearini,  aul  c.  g.  606. 

— Gambara,  tal  e.  g.  516 

— Canoni,  aul  e.  g.  595. 

— Gioeanelli,  a S.  Foaea,  561. 

— Giuaiiniani  a S.  MoUè,  ani  c. 
grande,  579. 

— Giustiniani  a S.  Panuleone, 
aul  c.  g.  569. 

— Giustinian-Lolin,  sul  e.  g.  597. 

— Giualinian  Recanati,  tulle  ZaU 

— lere,  459. 

Gradenigo  a S.  Simeone  Gran* 

— de,  404. 

— Graaai,  aul  e.  g.  597. 

— Grimani  a S.  Tomé,  aul  canal 

grande,  I9f. 

— Grimani  a S.  Polo,  sul  canal 
grande  994. 

^ Grimani  a S.  Felice,  sul  canal 
grande,  605. 

— Grimani  a S.  Luca,  aul  canal 

grande,  9 95. 

— Grimani  alla  Maddalena,  sul 

c.  g.  607. 

— Gnmani  a S.  M.  F'onnota,  270. 

— Grilli  ora  Veiilcr,  aul  canal 

grande,  914. 

— Grilli  (già)  a S.  Francesco  del* 
la  Vigna,  259. 

— Grilli  a S.  Marcuola,  sul  ca« 
nal  grande,  6 44. 

— Labia  a S.  Geremia,  541,  6 4 4. 

— Lene,  ora  Anionclli,  alla  Mi- 
aericordia,  524. 

— Lion  Cavana,  sul  c.  g.  6 45. 

— Liastidi  a S.  Lorenio,  24  4 . 

— Loredaii  a S.  Luca  aul  c.  g.  597. 

Loretlan  a S.  Vito,  aul  canai 
grande,  962. 

— Loredan  a S.  Stefano,  4 79. 

— MaflTrUÌ  a S.  Polo,  492. 

— Malipiero  a S.  M Formosa  970. 

— Malipiero,  aul  c.  g.  997. 

^ Mangili  Valmaraua,  aul  cuul 
grande,  604. 


l'uàiio.  Manfhii,  ra  r4AMrrgì«,  SIt. 
~ Manin*  mi  r.  $.  Ift. 

— ManuIrvM  Krm».  avi  #.  g t4l 
— Manfonì*  miI  r.  g.  ftl 

— Marrtlto  alla  Ma<UaUna,  mI 

ranal  grm^*  MI,  C4Ff. 

— Marùnmgo  a S. 

mI  a,  g.  n%T 

— Maninanga  a S L«ra,  a«l  r. 

granda*  Stt. 

— HaiiifirAgo  a S.  Xarr«oU,  tal 

c.  g.  «II. 

— M«hIìii  a S.  AagaU,  IM 
•—  Mammo,  Mil  r.  g.  tf  t 

— era  Ahiai,  miI  raaal 

granii,  5l|. 

— Hirbirl  ilalU  Caldana,  m|  c. 
granfa,  AOS. 

~ Mirbial  «lai  irmaA,  «1  canal 
granila,  tOS. 

— Minali!  • 5.  PaiamUne,  lf« 

— Mtnoile  alPAngale  Rdl  Iti 

— Mocrnigd  era  QMrmai,  ani  g. 
granfa,  ffl. 

— Muranige,  «al  r.  g.  ni. 

— Moaanigo  a mm  ^4ea,  S\é. 

— Moline  a S.  Agealino,  «fg. 

— Mondin,  Mil  f.  g.  ftf. 

— Mermini  a 8.  Scafane*  ITT. 

— Moroainì  e S.  Cie.  f rieoHnm, 
ani  a.  g.  tll. 

— Di  Mula,  aal  a.  g.  ni. 

— Nani  a S.  Trovate,  4f7. 

— Orio,  aul  €.  g.  lan, 

— Palriarraia  a S.  Marre,  lOl. 

— — • Caacallo,  117 

— Prniao*  aal  e.  g.  ni. 

— l*r\aro  ora  Brvilaaqaa,  tal  e. 

gronda,  60i. 

— Piovana,  aol  a.  g.  AOI. 

— Pisani  a S,  Scafano,  i:i. 

— Pisani  a S.  Polo,  ni. 

— Ori  Polo,  a S.  Ciò  Criaoaco» 
mo.  sn* 

— Priuli  a 5 Sararo,  m. 

— <Juarioi,  ani  r.  g Sii. 


Puiaai  Qnarlnl  in  Paecl^rie,  tot. 

. Maiaail,  IM. 

— MaaW,  eneed  eie»  4A4. 

— Mafieniae,  ani  renai  granir, 

ftl 

— Meralnl  era  PrInM,  • S M 

reraanan,  IT4. 

— > Sagra  da,  ani  tu  g.  Mi. 

— SaeaAa  era  Vaneaal,  anJle 

feniaaanu  irlfirW,  MI. 
— Sengii empiii  a 11  Treaeae, 

411. 

— .latemiene  em  il  S A I il 

Uem  il  Maitna,  In  Cenne- 

rrfle.  111. 

^ S^me^iiB.  «ni  n f Mt. 

— S«ranae  a S.  Pale,  4%l. 

— filini,  #•!«.§,  tll. 

^ T.afi«  a » SelM,  ani  cnnal 

fvenir  ttf. 

— Tergala  a S.  TenM.  ani  cenai 

f^Ur,  Iti. 

— Tilacini,  ani  e.  g.  14#. 

— Tran,  ani  e.  g.  M#. 

— ITmler,  (Wanamiel  ani  mnal 

granii,  MI 

— VmdreaÉn  a S fnam.  Ut. 
— V nlranin  CeWfl.  era  0 ir 
Mcrry,  ani  c #.  Iti,  Mf. 
— Zegnrl  e S.  Vaerlaie,  471 

— 7^  al  Crankl,  III. 

— Tene.  enim.  a %.  Aeg»le,  111. 
— ZrneMe  ai  Cerwani,  in 

— Serti  a S Smre,  l#t. 

— Zeni,  tei  c.  f M4. 

PrerWfia,  MC 
Pialla  ii  9 Marre,  I. 

Piacartia  ii  9.  Marre,  414. 

Pinareidre  Manfrtn.  IM. 

— Manfr»iiaea.ella  Stlelr,  t7 1 
Poert,  di  Frffn,  «el  r.  g 111. 

" irli*  Gegllr,  111. 

» il  9 GioMe,  SII. 
e Milla  Lagena,  114. 

•>  irlla  Paglia,  111 
• di  Pialle,  S7I,  nf,*9ff 


PonU*,  de’ Sospiri,  46i. 

Porta  della  CarU,  4SS. 

Prigioni,  46S. 

• Procuratic  nuove,  405. 

— vecchie,  405. 

R 

Raccolta  Correr,  591. 

Ridotto,  465. 

Riva  degli  Scbiavoni,  959. 

Riva  del  Vino,  596. 

S 

Scuola  degli  Albanesi,  476. 

m delPAngelo  Custode,  ora  chiesa 
Augustana,  567. 

I»  antica  dei  Nobili,  645. 

M de’Caliolai,  491. 
w del  Cannine,  4SI. 

» di  S.  Giù.  Evangelista,  476 


Scuola  di  S.  Girolamo,  ora  .itCBCO,  47  4 
» di  san  Blarco,  950. 

M di  san  Rocco,  445. 
w di  san  Teodoro,  909. 
Seminario  Patriarcale,  561,  578. 
Stabilimento  .\iitonelli,  594. 

SuiioDc  della  strada  ferraU,  615. 

T 

Teatro  Apollo,  o di  san  Luca,  499. 
w san  Benedetto,  489. 
m della  Fenice,  469. 

M Malibran  a san  Ciò.  Crisostomo 
570. 

t»  san  Samuele,  487. 

Tipografìa  Tasso,  a sao  Polo,  4H. 
Torre  dell’Orologio,  409. 

Z 


iCccca,  4 47. 


II. 

NOMI  STORICI. 


A 

Agtiij  lo  S«oliMUco,  ISf. 

Afiielli  l'marrv^.  111,  Stl. 

Alberto,  dora  d’Auairia,  l%l. 
AleModro  papa  111,  t,  ISI,  ISA,  ISS, 
Iti,  SS7,  US,  IM. 

— — VI,  It. 

~ — VII,  AlS. 

— — Vili,  11. 

Alroùo  CooMorno,  ùop.  il,  AO,  111. 
AKooao  I dttra  di  larrara,  ADI. 
Alliibirri  UaAU.  Ili,  SII. 

* Alfiaoo  BartolooMoeo,  lAI. 

Aaudi  Aa|v|o,  101. 

Amawoio,  111. 

Aodri|liHii  OiU«io,  Ut. 

Aadrunico,  iaifirraiore,  AO. 

' Aodrooieo  il  %ecebio,  iaip  tSI. 

I VAf  nktola  Càio.  Bjllnla,  All. 

( \a|(«1ì  AgoUÌAO  t GirolaMo,  SOf . 
InteAurr,  ISA,  ASl 
\rduÌAÌ  GiotaoAi,  ISA. 

\mÌAo  Pietro,  IIS,  IfO,  Iti,  IOA,  SII. 
Arici  Ceaare,  SAI. 

\rioalo  Lodovico,  iOI. 
iriaioule.  111. 

\rrigo  V,  iiDperalort,  llf. 

Irlaaerae,  r«  di  Pervia,  AS. 

AvaemaAÌ  Sùoeooe,  111,  ASl,  Iti. 
\iaAagi  Uiooiftio,  ISO. 
luaaaio  (Soaio),  111. 

Aitila,  SIA,  ASA,  All,  AfI. 

Vufuvlg  111  re  di  PoloAÌa,  111. 


Il 

Badoer  Agoese,  AIA. 

— Aogelo,  HA. 

~ GiaAaaodrea,  llf. 

— o Badoaro  Nano,  HI. 
lUfo  Giorgio,  111. 

baglioni  Donalo,  SSS. 

— . Oraiio,  101. 

Baldovioo  di  Fiandra,  ÙApcralor e,  111, 
ISA,  AtS. 

Ballarin  GiambatiitCa,  AIO. 

Barbar igo  Agc^vuno,  doge,  71,  11$,  HO, 
111,  SOf,  AIO. 

— .\gottioo,  gtoeraJe,  ISf. 

— Marco,  doge^  lAI,  111. 

Barbaro  Ermolao,  All,  All. 

— Fraoccaco,  llf. 

^ Giacomo,  ISf. 

— Gioaafaile,  Atl. 

— Narro,  llf. 

— Viitort,  ISf. 

Barbo  Pietro,  vedi  Paolo  II- 
Bariaano  Giuvaimi,  SIA. 

Bavelli  Grillo  Pellegrino,  111. 

Beiulio  F'raoceaco,  ISf,  HO. 

— Gummatteo,  SOI. 

^ Giovanni,  doge,  SOI. 

^ Pietro,  ISS,  ISO,  SOI,  AOS. 
Benedetto  papa  III,  SAI. 

Benvenuto  da  Imola,  ISS. 

Bernardino  (Santo)  da  Siena,  SSl. 
Bernardo  Girolamo  e Lorenao,  lAS. 

— Leonardo,  lAS. 


I 


Bei'iiarilo  Pieiro,  4®5» 

Bertrand  Renier  licllmann  M FcIìch 
ta,  537. 

Beruerio  o Bcroverio  Marino  ed  An- 
gelo, 677. 

Bes«arione  cardinale,  415,  4ff,  150^ 
432,  lil,  508,  489. 
lU'llio  Pieiro,  450. 

Biava  Gian  Domenico,  278. 

Boldù  Giovanni,  4 84. 

Giovanni  Alvise,  572. 

— Giuseppe,  594. 

Bolino  Leone,  636. 

Rollani  Marco.  641. 

Bolzani  Pier  Valcriano,  457. 

— Urbano,  451. 

Ron  Matteo,  559. 

Ronaventori  Pietro,  581. 

Ronieinpelli  Barlolommco  e Graiioso, 
204,  278. 

Ronzio  Giambattista,  senatore,  500. 
Borghi  Luigi,  .sloiico,  4 52. 

Borgia  Cesare,  398. 

Rorgondio  Pisano,  4 34. 
lk)rronieo  Alessandro,  569,  666. 

Bossi,  74. 

Rottari  Bartolommeo,  655. 

— Giuseppe  Maria,  460. 

Rragadin  Bartolommeo,  5n9. 

— Bartolommeo  patriarca,  549. 
— Lorenzo,  564. 

— Marcantonio,  285,  509. 
Rramieri  Benedetto,  567. 

Rrugnolo  Benedetto,  460. 

Rrunacci  Giovanni,  667. 

Ryron  Giorgio,  462,  591,  595. 

C 

Cadorin  abate,  102,  405,  405. 
Calbo-Crolla  Francesco,  574. 

Calergi  Vittore,  558,  380. 

Calisto  Nieeforo,  432. 

Canale  Girolamo,  283. 

Candiano  Pietro  IV,  doge,  5,  4 29. 


tUndiano  Stefaao,  611. 

Cappella  Marrtano,  4 55. 

Cappello  Antodio,  520,  556. 

— Biancn,  tOi,  514. 

Elenn,  255 
— Giovanni,  261. 

Yineenio,  21t. 

— Viilorv,  20i,  294.  666 
Caraffa  Ciò.  Pieiro,  F.  Paolo  l\. 

Carlo  V,  inp.  422,  412,  SII. 

« Vili,  r«  di  Franesn,  64. 
Carmagnoln  Franeenco,  460,  461,  415, 
416. 

Carrara  (da)  Franeoaco  t (amigiU,  184, 
948,  185,  418. 

Casanova  Jaropo,  468. 

Castrov  illari,  499. 

Catullo  D.  Giuliano,  4 41. 

Cavalli  Jacopo,  995. 

_ Marino,  994. 

Cavai»  Girolon»,  S96,  881. 

CeUi  Lorenio,  dogo,  9. 

Craaroui  Mclrliiorro,  688. 

I^bampel  I)  Giovanni,  488. 

ChaUeler  Gabriele,  508. 
r.bembin  BartolooMMo,  611. 
Chiereghini  Stefano,  141,  658. 

Cicerone,  4 55. 

Geogna  Fnnrraco  gen.  866. 

— PaMfunle,  doge,  4 86,  411,  845, 
510,  SII. 

Cicognara  Leopoldo,  8,  45,  11,  899, 
950,  986,  500,  558,  400,  4SI,  4SI, 
441,  471,  480,  485,  485,  SOI,  555. 
Cilou  D.  Pietro,  181. 

('.ivran  Andrea,  459. 

Clcroenta  papa  V,  219. 

— — VII,  4 52. 

— — Vili,  61,  1§. 

— — IX,  642. 

— — .Mll,  605. 

Clodio,  varii,  655. 

Colleoni  Rartolomnieo,  979. 
Commenduno  Francesco,  cardinale,  61* 
CoiiUriiii  Alvise,  doge,  228. 

— Audrta,  doge,  154,  136,  186. 


Contarini  Bertucci,  4 60,  461. 

— Carlo,  doge,  4 78. 

— Carlo,  senatore,  328. 

— Domenico,  doge,  664,  662, 
— Domenico,  vescovo,  664. 

— Domenico,  generale,  4 85. 

— Federico,  procuratore,  624. 
— Federico,  4 23. 

— Francesco,  doge,  228. 

— Gaspare,  328. 

— Giovanni  Batista,  402. 

— Girolamo,  proc.  di  S.  Marco, 

244,  525. 

— Girolamo,  cavaliere,  430,  433, 

449,  510. 

— Giustiniano,  474. 

— Jacopo,  senatore,  430,  4 32. 

— Lorenzo,  683. 

— Luigi,  cavaliere,  338. 

— Marino,  282. 

— M.  Giulio,  4 74. 

— Nicolò,  doge,  580. 

— Nicolò,  naturalista,  394,  401. 

— Pietro,  37  4. 

— Stefano,  439. 

— Tommaso,  328. 

Corner  Andrea,  204 . 

— Antonio,  4 86,  556. 

— Caterina,  regina,  4 99,  4 40,  531, 
604. 

— Cornelia,  446. 

— Federico,  457,  467,  468. 

— Haminio,  senatore,  c scrittore, 
27,  87,  254,  286,  363,  403, 
446,  420,  440,  494,  497, 

548,  554,  642,  672,  673, 
684,  700. 

— Francesco,  cardinale,  366. 

— Francesco,  senatore,  204. 

— Giorgio,  4 39,  365. 

— Giovanni,  doge,  409. 

— Giovanni,  senatore,  90. 

— Marco,  cardinale,  201. 

— Marco,  doge,  291. 

— Marco,  senatore,  365. 

I — Pietro,  292. 


Corner  Piscopia  Elcna,  597. 

— Vittore,  402. 

Corniani  Marcantonio,  7 4. 

Cornioni  Bartolommeo,  276. 

Coronelli  Vincenzo,  594,  653. 

Correr  Filippo,  254. 

— Teodoro,  394. 

Costadoni  Anseimo,  669,  671. 
Costantino,  imp.  60. 

Costantino  Patrizio,  60. 

Croce  Giovanni,  655. 

Cromwello,  475. 

D \ 

Da  Camerino,  fra  Simeone,  668. 

Da  Lezze  Priamo,  Giovanni  cd  Andrea. 
314,  324,  533. 

Da  Monte  Alto  Domenico,  677 
Da  Ponte  Nicolò,  doge,  4 40,  158,  476, 
566. 

Da  Prato  Leonardo,  296. 

Dal  Mistro  Angelo,  678.  ^ 

Dal  Verme  Jacopo,  181. 

Dalla  ^cala  Verde,  302. 

Dulia  Torre  Girolamo  e Luigi,  460. 
Damascio  Damasceno,  131. 

Dandolo  Andrea,  doge,  42,  64,  82,  83, 
94,  95,  132,  217,  226. 

— Andrianna,  683. 

— Enrico,  doge,  43,  59,  90,  128^ 
454,  135,  136,  144,  599. 

— Fantino,  190. 

— Filippo,  486. 

— Francesco,  doge,  456,  558,  566. 

— Giovanni,  doge,  301. 

— Jacopo,  4 43. 

— Leonardo,  566. 

— • Ottone,  190. 

— Simeone,  472. 

— Vinciguerra,  169. 

D’Anna  Martino,  595. 

Dante,  Vedi  Allighicri. 

Dario  Giovanni,  580. 

D’Esle  Almerico,  459. 


De  Torres  D.  Antonio^  57 i. 
De’iMarchioni  Daniele,  677. 

De^^Iasscri  Filippo,  478,  535. 

De’ Vescovi  Mareo  suocero  del  Tinto- 
rclto,  523,  329. 

De  Voyer  de  Palmy  Renato,  335. 

Degli  Alberti  Ducio,  464. 

Pempstero  Giovanni,  430. 

Diedo  Giovanni,  4 39. 

>»  Lodovico,  285. 

»>  Vincenzo,  253. 

Diocleziano,  imperatore,  81. 

Di  Sardegna  Pietro,  669. 

Dolce  Lodovico,  490. 

Dolfin  Andrea,  procuratore,  4 98. 

>»  0 Delfino  Giovanni,  doge,  293. 

w — Giovanni,  61,  670. 

Domenico  vescovo  di  Torcello,  685. 
Donato  Antonio,  404. 

— Francesco,  doge,  4 58, 

— Leonardo,  doge,  450,  454,  378, 
633. 

Dondi  dall’Orologio  Giovanni,  655. 
Doria  Andrea,  475. 

Doro  Andrea,  605. 

Duodo  Francesco,  244.  • 

» Jacopo,  432. 

Du  Prò  Francesco,  339. 

Duro  Cristoforo,  677. 

Duse  Nicola,  655. 

E 

Elcna  (santa)  imperatrice,  60. 
Lmanuello,  imperatore,  4 44. 

Emiliani  o Miani  S.  Girolamo,  274. 

— — Pietro  vescovo,  469. 

Emo  Angelo,  243,  258,  404. 

Enrico  di  Fiandra,  60. 

»»  III,  di  Francia,  425,  449,  454, 
588,  599. 

>»  IV j di  Francia,  244,  475. 

Entinopo,  374. 

Epifanio  (Santo),  431. 
liradio,  imperatore,  64. 


Ercole  I,  dura  di  Ferrara,  4 38,  439 
Erizzo  Francesco,  doge,  235. 

I»  Paolo,  607. 

Ermia,  4 34. 

Eugenio  papa  IV’,  77,  642,  677. 
Eusebio  monaco,  669,  672. 

Euslazio,  4 34. 

Ezzelino  da  Romano,  554. 

F 

Fabbri»  Filippino  Nicola,  655. 

Falicr  Marino,  doge,  4 38,  284,  368,  47  5. 
»»  Ordelafo,  doge,  42,  43,  44,  4 4 9, 
444,  654. 

»»  V’ilalc,  doge,  3,  26,  478,  627. 
Farnese  Orazio,  540. 

Farsetti  Daniele,  Filippo  e Antonio 
Francesco,  49^  597. 

— Gian-Jacopo,  490. 

— Tommaso,  4 30. 

Fausto  Vittore,  245. 

Federico  d’Austria,  225. 

— Barbarossa,  imperatore,  *4  4 9, 
436,  437,  584. 

— IL  imperatore,  662. 

— Ili,  imperatore,  261,  484,  599. 
— Cristiano  di  Polonia,  590. 

— re  di  Polonia,  483. 

Felice,  moglie  del  doge  V'itale  Falicr,  26. 
Ferdinando  I,  imperatore,  7 8. 

— V,  re  di  Spagna,  669. 
Ferretti  Giambattista,  4 84. 

Ferri  Lazzaro,  4 82. 

Fichel,  retore,  4 34. 

Filippo  li,  di  Spagna,  476. 

Filotco,  patriarca  di  Costantinop.  4 33. 
Filli  Girolamo,  466. 

Flangìni  Lodovico,  patriarca,  611. 

— Tommaso,  24  4. 

Fleury,  cardinale,  349. 

Forti  Raimondo,  47  4. 

Foscari  Francesco,  doge,  4,  96,  449, 
121,  422,  124,  243,  397,  464, 
588,  667. 


Foscari  Alvise,  ulllino  primicerio,  27. 
— Jacopo,  Ì7S. 

— Paolo,  vescovo  di  Patrasso,  62. 
Foscarini  Antonio,  4 27,  589,  606. 

— Girolamo,  procuratore,  389. 
— Jacopo,  generale,  457. 

— Lodovico,  proc.  389,  468. 

— Marco,  doge,  428,  430,  447, 
439,  593. 

— Marco,  senatore,  589. 
Francesco  I,  imperatore,  4,  4 44,  4 50, 
244,  499,  540,  524,  574. 
— I,  di  Francia,  47  5. 

— Maria  1,  duca  d’ Urbino,  4 24. 
— — n,  — 4 24. 

Franco  Domenico,  665. 

G 

Gabriele  Saverio  arcivescovo  di  Fila- 
delfia, 24  5. 

Gabriello  Trifone,  677. 

Galeno,  4 34. 

Galli  Jacopo,  4 97,  203. 

Gallicciolli  — , 408,  574,  382. 

Gallileo  Gallilei,  428. 

Gamba  Bartolommeo,  574. 

Garzoni  Girolamo,  472. 

Gatileso  Pietro,  643. 

Gattamelata  Erasmo,  242. 

Ciocchino  abate,  57,  79. 

Giovanelli  Fed.  Maria  patriarca,  319. 
Giovanni  da  Spira,  453. 

Girardi  Maffeo  cardinale,  669. 

Gisberti  Domenico,  677. 

Giulio  papa  HI,  574. 

Giuseppe  II,  imperatore,  599. 
Giustiniani  Antonio,  procuratore,  63. 

— Beato,  Paolo,  677. 

— Bernardo,  78. 

— Girolamo,  430,  230. 

— S.  Lorenzo,  455,  4 69, 

— Marco,  290,  684. 

— Matteo,  289. 

— Cesato,  8,  557. 

— Pompeo,  304. 


Goldoni  Carlo,  429,  4 70,  487. 

Gonzaga  Francesco,  547. 

Gozzi  Gaspare,  28,  442,  428,  491. 
Gradenigo  Bartolommeo,  doge,  26. 

— Giovanni,  doge,  95. 

— Jacopo,  569. 

— Marco,  443. 

— Pietro,  doge,  419,  455. 

Granzoni  Cleto,  508. 

Grancarolo  Enrico,  vescovo,  647. 
Graziolli  Grazioso,  480. 

Gregora  Niceforo,  431. 

Gregorio  papa  XII,  607. 

— — XIll,  78. 

— ^ XVI,  78,  255,  639,  669, 
674. 

Greppi  Marco  Antonio,  4 82. 

Grimani  Antonio,  doge,  425,  432,  4 54, 
414. 

— Antonio,  senatore,  273. 

— Domenico,  432. 

— Giambattista,  77,  430. 

— Giovanni  cardinale,  210,  226. 

270,  570. 

— Girolamo,  443,  327,  595. 

— Leandro,  4 43. 

— Marcantonio,  430,  536. 

— Marino,  doge,  4 50,  454,  252. 
— Pietro,  doge,  449. 

— Pietro,  senatore,  338. 

Gritti  Andrea,  doge,  49,  60,  412,  439, 
445,  1 59,  229,  574,  373,  398,  564. 
— Triadano,  229. 

Grutero,  4 48. 

Guarini  Alessandro,  430^  4 35^  404. 
Guero  Giovanni,  Luigi,  Mario  e Gior- 
gio, 425. 

Gusmieri  o Gusmeri  Marco,  vesc.  417. 
Gussoni  Jacopo,  207. 

— Vincenzo,  4 86. 

I 

Ignazio  (Santo)  Lojola,  274. 

Irene  Ducena,  imperatrice,  43,  60. 
Ivanovich  Cristoforo,  467. 


R 

Kònigsmark  Ottone  Guglielmo,  240. 

L 

Landò  Antonio,  procuratore,  57  4. 
Lastesio  Natale,  620. 

Leone  V,  P Armeno,  imperatore,  264. 
Leoni  Nicolò,  465. 

Licini  dal  Drago  Vincenzo,  677. 

» Gaspare  e Tommaso,  677. 
Licinio  Muranese,  677. 

Lippomano  Gaspare,  574. 

Lodovico,  duca  di  Mantova,  588. 
Loredano  Andrea,  358. 

— Antonio,  4 38. 

— Alvise,  605. 

— Bernardino,  430. 

— Paolo,  289. 

— Pietro,  doge,  4 43,  4 56. 

— Leonardo,  doge,  4 45,  290. 

Lorelto  Lorenzo,  vescovo,  436. 

Lotario,  imperatore,  447. 

Luca  Jacopo  ed  Alvise,  677. 

Luigi  S.  re  di  Francia,  C2. 

» XV,  di  Francia,  63. 

Lusignano  Pietro,  re  di  Cipro,  597. 

M 

Malatcsta  Pandolfo,  605. 

Malipiero  Alvise,  520,  417. 

— Pasquale,  doge,  300. 
Manfredini  Federico,  571. 

Manfrin  Girolamo,  341. 

Mangili i Giuseppe,  366. 

Manin  Lodovico,  doge,  143,  350,  353, 
599. 

Manuzio  Aldo  Pio,  480,  672,  677. 
Manuzzi  Nicolò,  viagg.  133. 

Maometto  II,  138. 

Marcello  Antonio,  180. 


Marcello  Benedetto,  128,  609. 

— Donato)  530. 

— Giovanni  e Marco,  530. 

— Jacopo,  139,  461. 

— Lorenzo,  222. 

— Mocenigo  Loredana,  dogaressa, 
303. 

— Nicolò,  doge,  301. 

— Pietro,  605. 

Marchi  Francesco,  132. 

Marchioni  Silvestro,  678. 

Marengo  Domenico  patriarca  di  Grado, 
661. 

Maria  Armcniaca,  imperatrice,  60. 

H Teresa,  imperatrice,  475. 

Marini  Francesco,  338. 

Mario  Francesco,  566. 

Martini  Bernardino,  169. 

3Iartino  V,  pupa,  665. 

Muriinioni  canonico.,  101 , 109>  192, 253^ 
303,  317,  494. 

.Massa  Apollonio  c Nicolò,  171,  575. 
Massimiliano  II,  imperatore,  475. 

Mattia  Corvino,  re  d’ Cngheria,  133. 
Mauro  4 Fra),  147,  669,  673. 

Mauro  o Maurizio,  vescovo  di  Toreri- 
lo,  692. 

Mazzola  Cattarino,  678. 

Mazziichelli,  306. 

Mechitar,  abb.  636,  659. 

Melchiorre  di  Marìcmburgo,  130. 
Mcndoza,  amb.  di  Carlo  V,  115. 
Mcramo  Donato,  686. 

» Marcantonio,  doge,  633. 

>»  Tribuno,  626,  628. 

Meschinello,  canonico,  80,  86,  96. 
Metafraste  Simeone,  131,  133. 

Micanzio  Fulgenzio,  566. 

Micbiel  Alvise,  284. 

— Domenico,  doge,  82,  94,  112» 
144,  233,  684. 

— Jacopo,  701. 

— Luca,  564. 

— Marco,  vescovo,  666. 

— Marco,  senatore,  282,  679. 

— Pietro,  557. 


Michel  Vitale  1,  doge,  603. 

- Vitale  li,  doge,  117,  675. 
Michele  di  Teofilatto,  imperatore,  254. 
— IV,  imperatore,  76. 

— Paleologo,  imperatore,  87. 
Milesi  Francesco,  patr.  559,  563,  574. 
Milin,  74. 

Miotti  Vincenzo,  678. 

Mittarelli  p.  Giovanni,  669. 

Mocenigo  Alvise,  varii  dogi,  158,  163, 
303,  386,  387,  505,  623. 
— Alvise,  generale,  278. 

— Andrea,  643. 

— Bernardo,  356. 

— Giovanni,  doge,  283,  302. 

— Lazzaro,  141. 

— Lodovico,  356. 

— Nicolò,  283. 

— Pietro,  138,  283. 

— Tommaso j doge^  119j  301. 

Molìn  Agostino  Agostino  canonico^  90. 
» Ascanio  Maria,  149,  480,  502, 
503,  519,  537,  539,  540,  541, 
542,  543. 

» Domenico,  185. 

« Francesco,  doge,  277,  561. 

»»  Leone,  29. 

Monico  Jacopo,  patriarca,  563,  574. 
Monteverde  Claudio,  467. 

Montfaucon,  146,  148. 

Moore  Tommaso^  591,  595. 

Mora  Alessandro  Francesco  e Barto- 
lommeo,  278. 

Morelli  Jacopo,  130,  207,  480,  497. 
Moro  Cristoforo,  doge,  55,  74,  94, 124, 
243,  334,  336,  337,  690. 

» Damiano,  138. 
j»  Gasparo,  316. 

>»  Giovanni,  senatore,  419. 

3»  Jacopo,  317. 

3c  Lazzaro,  428,  429. 

Morosini  Andrea,  292,  575. 

— Bernardo,  644. 

— Domenico,  doge,  107. 

— Domenico,  senatore,  8. 

— Francesco,  senatore,  255,  644. 


Morosini  Francesco,  patriarca,  410.  ^ 

— Francesco,  doge,  77, 128j  141 , 
147,  177,  185,  239,  240, 
655. 

— Giorgio,  644. 

— Grimani  Morosina,  dogaressa, 

252. 

— Giovanni,  229,  626. 

— Jacopo,  475. 

— Marino,  doge,  27,  282. 

— Michele,  doge,  290. 

— Nicolò,  doge,  130. 

— Paolo,  286. 

— Pietro,  130,  644. 

— Tommaso,  644. 

31oschini  Giannantonio,  84,  317,  399, 

/440,  485,  563,  574,  575,  669,  674. 
Muratori,  102,  649. 

Murer  Bernardo,  655. 

N 

Naldo  Dionigi,  288. 

Nani  Agostino,  Ermolao  e Paolo,  336, 
619. 

»»  Giovanni,  130. 

*>  Jacopo,  130,  149. 

Napoleone,  242,  249,  590. 

Navagero  Andrea,  130,  677. 
Nazianzeno  (S.  Gregorio),  131. 
Nersete,  1,  3. 

Niccforo  Foca,  imperatore,  60. 

Nicola  Marco,  vescovo,  665. 

Nicolò,  papa  IV,  434. 

0 

Obelerio  AntenoreOi  doge,  138. 
Olimpiodoro,  131. 

Olivi  Giuseppe,  655. 

Omero,  31. 

Oribasio,  131. 

Orio  Pietro,  627. 

Orseolo  Orso,  vescovo,  692. 


Orseolo  Pietro  ìj  doge,  3,  42, 63,  iOo, 
ii9,  i93,  668. 

» Pietro  II,  doge,  H9. 

Orsini  Zeno  Generosa,  468. 

Orsino  Nicolò,  co.  di  Pittigliano,  288. 
Ottali  Serafino,  506. 

Ottone  III,  imperatore,  119. 

P 

Pace  Pace  Friulano,  131. 

Paciaudi,  p.,  81,  497. 

Pacifico  Bealo  (Bono  Scipione),  461» 
Padavino  Gio.  Battista,  680. 

Paisielo  Giovanni,  169. 

Pajola  Francesco,  171. 

Paifero,  318. 

Paolo  papa  II,  308. 

« papa  IV,  312,  407. 

« papa  V,  308.  , 

« I,  imperatore  di  Russia,  499. 
Palisani  Parisano,  168. 

Parlecipazio  Angelo,  doge,  119,  626, 
634. 

»»  Giovanni,  doge,  3. 

»*  Giustiniano,  doge,  3,  264, 

” Orso,  vescovo,  252. 

Paruta  Andrea,  549, 
f*  Bartolommeoj  551. 

» Marco,  549. 

Paolo,  128,  549. 

Pasqualigo  Alvise,  procuratore,  458. 

»»  Angela  e Lucia,  407. 

” Domenico,  130,  149. 

Pelico  Silvio,  162. 

Penso  Vincenzo,  655. 

Pepoli  Alessandro,  169,  585. 

Peranda  Giambattista,  565. 

Perez  Nicolò,  356. 

Pesaro  Benedetto,  401. 

»»  Giovanni,  doge,  470. 

»»  Jacopo,  470. 

>-•  Leonardo,  procuratore,  606. 

« Luigi,  dottore,  130. 

Petrarca  Francesco,  1,  84,  130,  131, 
259,  260,  401,  655. 


Pietro  I,  re  di  Cipro,  478. 

Pindemontc  Ippolito,  595. 

Pio  papa  II,  243. 

„ „ VI,  296. 

„ VII,  604,  627,  633. 

Pipino,  re  dMtoIia,  142,  646,  647. 
Pisani  .\ndrca,  555. 

Vittore,  241,  654. 

M Pietro,  procuratore,  395. 
Pianude,  132. 

Platone,  131. 

Plinio,  654. 

Plotino,  131. 

Podacataro  Livio,  427. 

Polani  Pietro,  doge,  627. 

Poleni  Giovanni,  128. 

Polidoro  Girolanio,  284. 

Polo  Marco,  128,  210,  370. 

» Nicolò,  210. 

Porta  Pietro,  180. 

Primogenio,  patriarca  di  Grado,  64. 
Priuli  Chiara,  391. 

« Eusebio,  vescovo,  669. 

» Girolamo,  doge,  15J1,  155,  161, 

2(M),  202. 

» Lodovico,  200. 

>*  Lorenzo,  doge,  123,  155,  202. 

*>  Lorenzo,  patriarca,  253,  407. 

« Michele,  vescovo,  608. 

« Pietro,  671. 

Proclo,  131. 

Pujati  Giuseppe  Maria,  574. 

Pyrker  Ladislao,  patriarca,  558,  563- 

Q 

Querini  Angelo  Maria,  480. 

« Giovanni,  460, 

»»  Valier  Elisabetta,  dogaressa, 
285. 

R 

Rangone  Tommaso,  filosofo  da  Raven- 
na, 172,  19i,  259,  567,  568. 


Ravagnan  Giuseppe^  655. 

Recanati  Gio.  Battista^  130^  133» 
Renier  Andrea^  655. 

» Bernardino^  537. 

Ricco  B.  Giovanni^  564. 

Ricovrali  Bartolommeoj  27. 

Rinio  Bernardino^  133. 

Rosada  Fortunato^  574. 

Rossi  Giustina^  103. 

Ruggieri^  re  di  Sicilia^  142. 

S 

Sahbadini  Cristoforo^  655. 

Sabellico  Marcantonio^  storico^  130j 
227,  390,  396^  494,  495. 

Sacelli  Defendente,  653. 

Sagredo  Alvise,  232. 

» Nicolò,  doge,  232. 
Salinguerra  Torello,  662. 

Salis  Jacopo,  534. 

Sanudo  Marco,  264. 

»•  Marino,  cronista,  78,  84,  133, 
152,  371  . 390.  401,  443. 
Sarpi,  fra  Paolo,  128,  130,  133,  331, 
475.  566,  670. 

Sartorio  Sartorio,  171, 

Savelli  Paolo,  463. 

Scellio  Riccardo,  476. 

Schiopallalba  Gio.  Battista,  489. 
Scbulemburg  Giammattco,  248. 

Scilizza  Curopalata  Giovanni,  133. 
Selvo  Domenico,  doge,  1,  3,  203,  374. 
Sforza  Francesco,  475,  668. 
Shakespeare  Guglielmo,  439. 

Siceo  Polentone,  134. 

Simonetto  Agnolo,  475. 

Sisto  papa  IV,  78. 

Soranzo  Giovanni,  doge,  83,  143. 

» Girolamo,  130. 

$»  Jacopo,  521,  682. 

»»  Vittore,  139. 

Spaventi  Michele,  427. 

Speroni  Sperone,  132. 


Starnali  Candiolto,  78. 

Steno  Michele,  doge,  121,  300,  564. 
Storlado  Lodovico,  procuratore,  284. 
Strabene,  132. 

Stringa,  232,  286,  317,  408,  543.- 
Sukias  Semai  p.  M.  Placido,  637. 
Suriano  Jacopo,  181,  185. 

T 


Talenti  Tommaso,  666. 

Talonico  Giovanni,  218. 

Tasso  Torquato,  608. 

Taverna  Costanzo,  414. 

Tiberio  ( fra  ) da  Parma,  324,  325,  329- 
Tiepolo  Alvise,  217. 

» Boemondo  o Bajamonte,  103, 
192,  372,480,  568,  602,  605. 
» Francesco,  217. 

» Giovanni,  patriarca,  188,  253, 
356. 

ti  J*acopo,  doge,  281,  282,  299. 
ti  Lorenzo,  doge,  117,  217,  282. 

a if  dottore,  130. 

ti  a generale,  443. 

Tironi  Pietro,  394,  401. 

Tito  Vespasiono,  imperatore,  569. 
Tolomeo,  132. 

Tommasi  Michele,  306. 

Toinmasini  Tommaso,  vescovo,  564. 
Tradonico  Pietro,  doge,  117,  254,  482, 
646. 

Trento  Girolamo,  orator  sacro,  207. 
Trevisan  Alvise,  301. 

>»  Domenico,  208,  228. 

»>  Lugrezia,  567. 
j»  Marcantonio,  doge,  156,  230. 

9»  Melchiore,  generale,  462, 466. 
Tribuno  Pietro,  doge,  578. 

Triclinio  Demetrio,  131. 

Trissino  Gian-Giorgio,  677. 

Tron  Nicolò,  doge,  465. 

Tjcbsen  Olao  Gherardo,  254. 

k6 


u 

L’IIoa  Alfonso,  190. 

Ulrico,  patriarca  di  Grado,  2. 

U'rbano  papa  Vili,  658. 

Ussum-Cassano,  re  di  Persia,  74. 

V 

Valente,  imperatore,  569. 

Valenliniano,  imperatore,  569‘. 

Valerio  Massimo,  132. 

Valier  Agostino  e Pietra  cardinali,  562. 
» lierlucci,  doge,  285,  568. 

>♦  Nicolò,  459. 

» Silvestro,  doge,  130,  285,  459. 
Valmarana  Benedetto,  366,  601. 

Vasari  Giorgio,  117. 

Vetìdramiu  Andrea,  doge, 291, 478, 531. 

Francesco,  patriarca,  256. 
Venier  Angedo,  353. 

Antonia  ed  Orsola,  298. 

»»  »»  altra,  331. 

« Antonio,  doge,  294,  331,  654. 

Francesco,  doge,  123,  156,198. 
« Girolamo,  469. 

« Lorenzo,  procuratore,  630. 

» Sebastiano,  doge,  1 50,  1 59, 509. 

»»  » senatore,  353. 

^ orde  Bartolonimeo,  667. 

Vesconte  Pietro,  402. 

Vianelli  Giuseppe,  605. 

Villani  Giovanni,  123,  133. 

\isconii  Filippo  M.  duca  di  Milano,  139. 
Vittori  EiniJiani  Margherita,  672. 
Viviani  Viviano,  186. 

Volpe  Taddeo,  564. 


Weber,  82,  524. 

Windesor  Odoardo,  288. 

Z 

Zanetti  Antonio  Maria,  118,  130,  22 f, 
336,  497,  537,  681. 

Zanoii  Antonio,  402. 

Zanlopolo  Niceforo  Calisto,  131. 
Za|)p(>iii  Domenico,  39). 

Zarlino  Giuseppe,  210,  655. 

Zendrini  Bernardino,  128,  652. 

Zenier  I).  Vincenzo,  480,  488. 

Zeno  Apostolo,  128,  547. 

» Carlo,  188,  241,  244,  575,  G54. 
r»  Cattarino,  74, 

»*  Francesco,  282. 

»»  Giambattista,  10,  86,  87,  168. 
u Luca,  468. 

»»  Maffeo,  468. 

»»  Marco,  vescovo,  460. 

*»  Pietro,  575. 

»»  Ilaiiieri,  doge,  283,  313,  552,  634. 
Ziani  Marco,  194,  226. 

»»  Pietro,  doge,  42,  144,  194,  226, 
627. 

»»  Sebastiano,  doge,  117,  119,  136, 
152,  242,  348,  578,  627,  628. 
Zorzi  o Giorgio  Antonio,  180. 

M Benedetto,  677. 

>»  Contarina,  670. 

»»  Domenico,  74. 

»»  Murino)  oratore  e filosofo,  184. 

Zoccoli  Costantino,  637. 

Zulfì  Silvestro,  677. 

Zuliani  Giuliano,  677. 

»»  Marco,  584. 

Zulian  Girolamo,  134,  14'9. 

Zurla  Placido,  147,  669. 


I 


IH. 

NOMI  DI  ARTISTI. 


* A 

Adam  E.  359. 

Agostino  da  Forlì.  397. 

Aluburdi  Giuseppe.  101  ^ 284. 

Albanese  Giambattista.  628. 

A)b«mi  Francesco.  347.  395>  572. 
d Albaregno  Jacopo.  540. 

I Alberelli  Jacopo.  299. 
fi  Alberghetti  Emilio.  123. 

— Fabio  Sigismondo.  123. 

— Gio.  Francesco.  239j  633. 

Alberto  Francesco.  530. 

Alberti  Camillo^  fasore.  91. 

: Alboni  Paolo.  523. 

I Algeri  Pietro.  412. 

Aliense  (Antonio  Vassilachi.)  18^55^  80^ 
91^  99^  107^  135^  136^  140,  142, 
i 144,  151,  152,  157,  199,  223,  257, 
263,  267,  268,  286,  322,  377,  424, 
478,  621,  631,  683. 

Allaux,  L.  359. 

Allori  Alessandro.  5^3. 

— Cristoforo.  573. 

Altìchieri  da  Zevio.  398. 

Amadio  Andrea.  133. 

I Amanati  Bartoloiniiieo.  113. 

I Ambrogio  scultore.  670. 
j Amerighi  da  Caravaggio,  Michelangelo. 

511,  512,  513,  520, 

I Araigoni  Jacopo.  206,  389,  557. 

I Andrea  d’Alessandro  Bresciano.  555. 
f — da  Murano,  V.  Vivarini. 

Angeli  Giuseppe.  181,  231,  260,  261, 
275,  319,  388,  450,  454,  455. 

. Angelo  (fra).  228. 


Antonello  da  Messina.  345,  432,  501, 
523,  524, 

Antonio  da  Cittadella.  123. 

— da  Firenze.  541. 

— da  Mantova.  48. 

— G.  Marco.  262. 

— da  Murano,  V.  Vivarini. 

— musaicista.  10. 

— da  Negroponte.  228. 

Area  (dell’),  V\  Dell’Arca. 

Arduino,  scultore.  437. 

Aspetti  Tiziano.  118,  126,  161,  226, 
232,  373,  .509, 

Astolfoni  Gaetano.  181,  385,  391. 
Attavante  Fiorentino.  133. 

Avanzi  Jacopo.  540. 

B 

B.  Lazzaro,  musaicista.  51. 

B.  B.  fasore.  51,  90. 

Baccio  da  Montelupo.  462. 

Badile  Antonio.  515. 

Balbi  Filippo.  571. 

Baldi  A.  352. 

Balestra  Antonio.  264,  309,  341^  388, 

— 438. 

Ballìni  Camillo.  141,  143,  144. 
Bambini  Nicolò.  101,  144,  155,  166, 
181,  264,  352,  358,  387,  388,  433, 
438,  468,  671. 

Bandini  Giovanni.  124. 

Banti  Domenico.  IH. 

Baratta  Pietro.  285,  309,  389,  427, 
428. 

Barattieri  Nicolò,  ing.  108,  112,  372. 


Barlwirclli  Giorgio  V'.  Giorgione. 

Garbaris  IVicolò.  591. 

Barbaro  Daniele.  152. 

Barbetta  Paolo.  271. 

Barbieri  FrancescOj  V”.  Guerdiio. 

Barthel  Melohiore.  283^  352^  470. 

Bartolomineoj  V.  Bono. 

— q.  Domenico.  631. 

— da  S.  Marco.  341:,  344. 

— scultore.  670. 

— veneziano.  342. 

Basalti  Marco.  181  j 255^  257 j 344^  396^ 

398,  467,  502,  504,  521,  531,  557, 

665,  681. 

Baseggio  Pietro.  7,  120,  180,  362, 

Bassaiìo  (Da  Ponte)  Francesco.  1()7, 
136,  138,  139,  143,  295, 
296,  359,  391,  393,  512, 
538,  621,  624,  625. 

— Giambattista.  517. 

— Jacopo.  106,  107,  161,  342, 
346,  359,  511,  514,  515,' 
526,  529,  539,  642,  549, 
630,  640,  644,  668. 

— Leandro.  91,  127,  130,  136, 
152,  195,  265,  272,  286, 
290,  292,  293,  299,  318, 
356,  359,  382,  383,  398, 
411,  413,  506,  511,  512, 
513,  514,  527,  536,  550, 
633,  659,  681. 

Bastiani  Lazzaro,  F.  Sebastiani. 

Batlaglioli  Francesco.  5^4. 

Battoli!  Pompeo.  347,  519. 

Bearzi,  scultore.  128,  129. 

Bea  Ulne.  359. 

Beccaruzzi  Francesco.  293,  528. 

Bèga  Cornelio.  522. 

Bellano  Pietro.  462. 

Belli  Francesco.  462. 

— Valerio.  462. 

Bellini  Gentile.  1,  40,  103,  105,  134, 
177,  336,  397,  478,  531, 
533,  534. 

— Giovanni.  106,  127,  130,  134_, 
169,  177,  200,  220,  231, 


267, 

268, 

283, 

284, 

327, 

336, 

344, 

345, 

346, 

347, 

3.53, 

359, 

368, 

397, 

400, 

463, 

496, 

501, 

504, 

510, 

511, 

517, 

521, 

537, 

538, 

542, 

625, 

657, 

668, 

680, 

681, 

688, 

689. 

Bellini  Jacopo.  536. 

Bello  Marco.  638. 

Belloni  Giuseppe.  278,  279. 

Bellotti  Pietro.  141,  399. 

Bellucci  Antonio.  256. 

Beltrame  Jacopo.  254. 

— Marco.  167. 

Benato  Jacopo,  orafo.  37. 

Bencovich  Federico.  427. 

Benoni  Giuseppe.  102,  576,  578,  591, 
Benvenuti  Pietro,  pittore.  573. 

— ingegnere.  484,  601. 

— Tisi  da  Garofolo.  359,  537, 
638. 

Berellini  Pietro  da  Cortona.  525. 
Bergamasco  Guglielmo.  103,  124,  199- 
202, 208, 287,290,291, 
302,  364,  373,  598,673. 
— Mauro,  lo  stesso  che  Moro 
Lombardo.  271. 

Bergamo  (da)  V.  Giovanni. 

Bcrghem  Nicolò.  520, 

Berkheydcn  Gherardo.  520. 

Bernardi  Giuseppe.  508. 

Bernardina  Francesco.  447. 

Bernardino  da  Mantova.  125. 

Bernardo  .Marco.  276. 

— da  Milano.  342. 

— da  Siena.  539. 

Bernini  G.  Lorenzo.  410,  562,  670. 
Berthier  L.  359. 

Bertolani  G.  106. 

Bertuccio,  orafo.  7. 

Bianchi,  scult.  128. 

Bianchini  Domenico.  47,  92,  93,  98. 

— Giannantonio.  47,  94, 

— Vincenzo.  21,  39,  54,  94. 

Bianco  Andrea.  Ì47. 

Biondetii  Gaspare.  476j  582, 


I lììssolo  Francesco.  344,  385,  386,  396, 

, 502,  512,  515,  522,  532,  538. 

I Boccaccino  da  Cremona.  130,  196,  396, 
397,  513. 

j Bo"uolo  Francesco.  488. 

Bolgi  Andrea.  326. 

Bologna  (da),  V.  Giovanni. 

Bombarda  ( Giamballista  Cambi),  i54, 
16i. 

Bonaccina  Antonio.  399,  561. 

Bonani.  675. 

Bonassuto  Paolo.  317. 

Bonazza  Francesco.  297,  309. 

— Giovanni.  285,  297. 

— Tommaso  ed  Antonio.  297. 

Bonefond  G 359. 

Bonifazio  Veneziano.  107,149,  157,  177, 
199,  287,  288,  289,  290, 

292,  319,  333,  341,  386, 

j 409,  424,  432,  504,  505, 

506,  522,  527,  528,  529, 

530,  542,  574,  665,  678. 

— Veronese.  118,  429, 
Boninsegna  Giambattista.  43. 

Bono  Ambrogio.  670. 

— Barlolomraeo  (Mastro  Bartolom- 
meo  I),  7,  120,  122,  124,  150, 
281,  316,  320,  322,  491. 

— Bartolorameo  ( Mastro  Buono  II), 
103,  108,  325,  326,  330,  444, 
452,  453,  599. 

— Giovanni.  122. 

— Pantaleone.  120. 

Bon vicino  Alessandro,  V.  Moretto  da 
Brescia. 

Bordone  Paris.  177,  184,  219,  312,  336, 
343,  359,  416,  432,  527,  530,  537, 
556. 

Borsaio  Giuseppe.  104,  106,  215,  395, 
415,  508. 

Bortoloni  Mattia.  411. 

Bortolotli  Pietro,  orafo.  90. 

Bosa  Antonio.  307,  404,  415,  471,546, 
675. 

— Eugenio.  395. 

— Francesco.  675. 


Boscaralo  Felice.  251. 

Boschetli  Lorenzo.  387,  492. 

Boschini  Marco.  287, 288,  289,  333,  336, 
481,  498. 

Boselli  P.  631. 

Bossi  Giuseppe.  395,  510. 

Boulon  L.  359. 

Bozza  Bartolommco.  18,  34,47,  55,  78, 
92,  93,  99. 

Bozzato  Giambattista  detto  Ponchino* 
451,  152. 

Bozzetti  Camillo.  232,  428. 

Bozzetto  Jacopo.  621. 

Brakenburg  Ranieri.  523. 

Bramante  (Gianaandrea  Lazzari).  510, 
662. 

Brecmberg  Bartolommeo.  522. 

Bregno  Lorenzo.  46,  288,  385,  462. 
Breughel  Pietro.  400,  520. 

Briosco,  Andrea  Riccio.  509. 

Bronza  Stefano,  mus.  400. 

Brunellesco  F.  630. 

Bruni  Domenico.  101,  236. 

Brusaferro  Girolamo.  167,  184,  200. 
Brusasorci  (Domenico  Riccio).  410,  560. 

— Felice.  517,  518,  520. 
Brustolon  Andrea.  298,  462,  510,  548, 
570, 

Buonarroti  Michelangelo,  372,  510,  516. 
Buonconsigli  V.  Marescalco. 

Buora  Giovanni.  627. 

Buri,  V.  Favro. 

Buratti  Benedetto.  633. 

Busali  Andrea.  536. 

G 

Cabianca  (Francesco  Penso),  240,  309, 
405,  462,  583. 

Cacnazzo  Domenico.  5,  79,  80. 
Calendario  Filippo.  7,  120,  363,  501. 
Caliari  Benedetto.  431,  506,  526,  624. 
— Carlo  0 Carletto.  107,  154,  159, 
302,  319,  338,  421,  422,  506, 
525,  526,  527,  624,  679. 


Cdlìari  Eredi  di  Paolo.  436,  332,  35S, 
422,  626. 

— - Gabriele,  154,  428. 

— Girolamo.  41. 

— Paolo,  dello  il  Veronese.  10.5, 
106,  115,  116,  117,  130,  134, 
136,  138,  140,  151,  152,  153, 
159,  160,  161,  175,  191,  195, 
196,  228,  231,  251,255,  279, 
314,  343,  366,  379,  392,  393, 
416,  417,  427,  428,429,430, 

• 431,  432,  441,  449,  485,493, 
501,  505,  506,  507,510,  512, 
526,  427,  528,  529,  533,  535, 
571,  592,  624,  625,  679,  680, 
681,  691. 

Gallol  Jacopo.  514,  516,  517. 

Calvari  Dionigi.  347. 

Calvelli  Albcrlo.  4 94,  267. 

Calvi  Giovanni.  379. 

Camelie  o Camello  Villore.  483,  473, 
509. 

Camcrala  Giuseppe.  388. 

Cameroni  scultore.  128. 

Campagna  Giuseppe.  631. 

— Girolamo.  118,  153,  159,  195, 
198,  211,  240,  291,  297, 

305,  310,  319,  373,  375, 

450,  435,  446,  417,  458, 

471,  490,  565,  623,  624, 

634,  633. 

Campagnola  Domenico.  347,  507,  670. 

Campanaio  Pietro.  47,  86,  87. 

Campane  (dalle),  V-  Campanaio. 

Campi  Bernardo.  510,  574. 

Canal  Antonio  dello  il  Canaletto.  542, 
346,  4.32,  523. 

— Fabio.  366,  367,  399. 

— Giovanni  Ballista.  367. 

— (da),  V.  437. 

Canova  Antonio.  421,  428,  493,  243, 
258,  395,  396,  400,  471,  508,  526, 
579,  592,  597. 

Canozio  Gian-Marco.  229. 

— Lorenzo.  542. 

Caracci  AgosUno.341,  3 46,  395,496,  510. 


Caracci  Annibaie.  522,  .57  2. 

— Lndo^iro.  347,  395,  510,  572. 
Caravaggio  V.  -\nierigbi. 

Carboncino  G.  437. 

CurianT  Giovanni.  398.  341. 

Carlevari.s  Luca.  438. 

Curmero  o Cariiero  Matteo.  255,  291, 428* 
Carello  Fraiu'osoo.  3 4 4,  452. 

Carpaccio  Vittore,  4 7 9,  219,  222,  223, 
284,  500,  345,  572,  398,  526,  531, 
552,  533,  534,  535,  538,  539. 
Carriera  Bosalba.  496,  54  9,  67  9. 
Castelli  Francesco.  4 53. 

Castiglione  (da)  Francesco.  3 46. 

Calanco  Danese.  4 13,  118,  151,  201, 
291,  479. 

— Francesco.  214. 

Calci  C.  359. 

Catena  Vincenzo.  177,  223,  273,  292, 
345,  385,  596,  404,  502,  505,  512, 
537,  542,  567. 

Caltaiapicra  Ahise.  249. 

Cavino  Giovanni.  509. 

Cavrioli  Francesco.  289,  291,  326,  553. 
Ceecalo  Lorenzo.  35,  52,  80  89,  98. 
Ceicga  Jacopo  c Pietro  Paulo.  457. 
Celesti  Andrea.  129,  164,  268,  275,  607. 
Cernollo  Stefano.  287. 

Cervelli  Federico.  63  4. 

Cesare  da  Conegliano.  266. 

— da  Sesto.  343,  510. 

Chardin  Simeone.  521. 

Charon.  442. 

Chenet  Giovanni.  166. 

Chesia  o Chezia  Francesco.  658. 

Chezia  Pietro.  193. 

Cliimcnli  da  Empoli  Jacopo.  523. 
Chiona  Giannantonio.  212. 

Cignani  Carlo.  347. 

Cignaroli  Giambellino.  206. 

Cigola  Domenico.  22,  24,  25,  52,  56,  57. 
— Leonardo.  50. 

Cima  da  Conegliano  Giambattista.  406, 
224,  319,  326,  343,  344,  345,  432, 
434,  512,  526,  531,  535,  536,  538, 
673,  678. 


Cimabue.  344. 

Citrino  Marco.  462. 

Civetta  (Enrico  Van  Bles).  451,  398, 
524. 

Colonna  Agostino.  349. 

— Jacopo.  201,  502. 

— Mingozzi  Girolamo.  4 58,  348, 
349,  350,  354,  412. 
Comincili  Andrea.  232,  348,  418,  611. 
Cornino  Francesco.  440. 

— Giovanni.  173,  240,  317. 
Comirato  Marco.  39<5. 

('onegliano  (da),  V.  Cesare,  e Cima. 
Coning  David.  519,  522. 

Contarini  Giovanni.  155,  154,  164,  249, 
366,  413,  467,  505,  523,  525. 

Conte  Bernardino,  V.  Contino. 

Conti  (de),  V.  De  Conti. 

Contini  Francesco.  215,  424. 

Contino  Antonio.  162. 

— Bernardino.  199,  201. 
Corbellini  Carlo.  348,  611. 

Cordella  o Cordegliaghi  Andrea.  4 29, 
597,  512,  560. 

Corona  Leonardo.  140,  169,  47  4,  185, 
196,  220,  295,  296,  297,  307,  577, 
404,  422,  423. 

Corradini  Antonio.  166,  347,  433,  669. 
Correggio  (Allegri  Antonio).  346,  372. 
Costa  Francesco.  189. 

Coypel  Antonio.  519. 

Cozza  Liberale.  468. 

Cristoforo,  da  Parma.  560,  679. 

— scultore.  670. 

Crespi  Giovanni  Battista.  573. 

Crivelli  Carlo.  352,  641. 

Cupin  G.  359. 

D 

D’Anna  Baldassare.  174,  274. 

D.  C.  musaicista.  56. 

Da  Castelfranco  Orazio.  17  5. 

Da  Fiesole  B.  Angelico.  510. 

Da  Oggiono  Marco.  510. 

Da  Ponte  Agostino.  22,  24,  25^  50,  52. 


Da  Ponte  Antonio.  115,  134,  145,  153^ 
459,  162,  163,  176,  247, 
372,  548,  622. 

— V.  Passano. 

Da  Verona  Fra  Massimo.  419. 

Da  Vicenza  Francesco  e Marco.  265. 
Dal  Borgo  Tito.  546. 

Dal  Friso  Alvise.  172,  558,  409,  420, 
421,  422,  424,  441,  442,  626,  657,  683. 
Dal  Pozzo  Leopoldo.  5,  20. 

Dal  Vaga  Pierino.  510. 

Dal  Vaso  Zoppo.  307. 

Dal  Verocchio  Andrea.  279,  343. 

Dal  Zoppo  Paolo.  502. 

Dalla  Porla  Bartolommeo.  573. 

Dalle  Campane  Pietro  e Giovanni,  V. 
Campanaio. 

Dalle  Masegne  Antonio.  180. 

— Jacobello  e Pietro  Paolo. 

36,  50,  89,  480,  293, 
294,  316. 

Dalle  Notti,  V.  Hontliorst. 

Damini  Pietro.  411,  662. 

Daniele  (Ricciarelli)  da  Volterra.  572. 
Dante  Girolamo.  2^69. 

Darif  Giovanni.  537. 

D’Este  Antonio.  508. 

De  Brulé  Alberto.  632. 

De  la  Comprie.  359. 

De  Ck)nli  Nicolò.  123. 

De  Menin  Domenico,  Baldissera  e Ales- 
sandro. 253. 

De  Mio  Giovanni.  116. 

De  Ranieri  Giampaolo,  e Giancarlo.  102. 
De  Saneti  Giovanni.  325,  327,  329. 

Dei  Piombi  Zammaria.  4 63. 

Del  Fiore  Francesco.  567. 

— Jacobello.  148,  234,  335,345, 
495,  503. 

Del  Lorenese  Angelo.  519. 

Del  Mayno  Giuseppe.  614. 


Giambattista. 

114. 

, 287. 

Giulio. 

38, 

137, 

143, 

444, 

153, 

168, 

173, 

174, 

182, 

484, 

198, 

199, 

202, 

251, 

564, 

391, 

628, 

700. 

Del  Piombo  Sebastiano.  203,  204,  346, 
369,  596. 

Del  Pozzo  Leopoldo,  miisaicisla.  5,  20. 
Del  Salviati  (Giuseppe  Porla).  51,  3 5, 
93,  94,  445,  449,  474,  479,  227, 
234,  268,  279,  298,  449,  459,  465, 
484,  484,  507,  555,  558,  560,  645, 
684. 

Del  Sarto,  V".  Vannucclii. 

Del  Vescovo  Lorenzo  ed  Antonio.  669. 
Della  Francesca  Pietro.  539. 

Delle  Battaglie  (M.  Cenjuozzi).  524. 
Demin  Giovanni.  406. 

Denon  Domenico.  395. 

Dentone  Antonio.  294,  3 49,  380,  357, 
666,  667. 

ble.scamps  Giovanni  Battista.  559. 
Desiderio  da  Firenze.  82. 

Desubleo  Michele.  263. 

De\lau\  E.  359. 

Di  Comaschi  Livio.  632. 

Diana  Benedetto.  4 48,  5.34,  544. 
Diamantini  Giuseppe.  4 66. 

Diedo  Antonio.  475,  41.4,  500,  675. 
Dietrich  Cristiano  G.  £.  54  9. 

Dizioni  Gasparo.  481,  366,  435,  436, 
437. 

Dolabella  Tommaso.  4 57. 

Dolci  Carlo.  344,  540,  57  4. 

Doraenichino  (Domenico  Zampicri).  572, 
573. 

Domenico  fusero.  47. 

— da  Mantova.  425. 

— • da  Parenzo.  670, 

— da  Salò.  252,  272, 

— Veneziano.  344. 

Donatello  Fiorentino.  462,  466,  509. 
Donalo  da  Parenzo.  570. 

— Veneziano.  427,  350,  538. 
Dorigni  Lodovico.  310,  353, 

Dossi  Dosso.  575. 

Dow  Gherardo.  343,  400, 

Drolling  L.  359. 

Duhris  Draonnel.  359, 

Dughet  Gaspare,  549,  573. 

Dais  G 359. 


Diijardin  Carlo.  513,  544. 

Duodo  Luigi.  614. 

Du(|uesnoy  Francesco.  524. 

Durerò  Alberto.  107,  543,  595,  100. 

401,  540,  546,  57  1. 

Dussart  Cornelio.  519. 

Du.^i  Cosroe.  236.  « 

Duval  A.  559. 

E 

Edwards  Pietro.  4 49. 

El.  T.  P.  F.  T.  430. 

Empoli  (da),  V.  Cliimrnii. 
Eiigelbrecblcii  Cornelio.  521. 

Enliuopo.  37  4. 

F 

Fabriono  (da),  V.  Gentile. 

Knliliri,  fusore.  47. 

Fabris  Ciiiiseppc,  cav.  47  1,  565,  639. 
Fabbrii  Paolo.  502. 

Facioli  Giovanni.  490. 

Fadiga  Doiitcnico.  17  5,  269,  393. 
Faldoni  Bernardo.  354,  353. 

Fanzago  Cosiino.  663. 

Farinato  Paolo.  267. 

Fasolo  Giannantonio.  431,  529,  556. 
Faltorctto  Gio.  Battista.  509,  540. 

Favro  detto  Bari,  Lorciuo  c Pietro. 

43,  55,  92,  464. 

Felerin  Gir.  detto  Pana.  214.  . 

Feroii  Marino.  166. 

Ferrai-ina  Barlolommco.  402. 

Ferrainola  Fioravnnte.  397,  538. 
Ferrando  Bernardino.  48. 

Ferrarese  Giovanni  Battista.  412. 
Ferrari  Uarloloinineo.  42,  4 7 5,  241,  il 5, 
471 

— Gaetano.  9. 

— Gaudenzio.  510. 

— Giovunnì  dello  Torrelti.  258, 
349. 

— Luigi.  128,  470,  236,  366,  379, 
537,  675. 


Ferri  Ciro.  5i3. 

Ferro  Giovanni.  J83. 

Feti  Domenico.  541,  512,  514,  545. 
Fiammingo  Paolo.  4 37. 

Fidia.  446,  4 48. 

Fiesole  (da),  V.  Giovanni. 

Filiberti  Giuseppe.  447. 

Fiore  (del),  V.  Del  Fiore. 

Firenze  (da),  V.  Antonio,  Pietro. 
Florigerio  o Florigorio  Sebastiano.  554, 
• 341. 

Floriano  Antonio.  559. 

Foller  Antonio.  4 40,  4 84. 

Foniebasso  Francesco.  474,  199,  5 1 1, 
454. 

Forabosco  Girolamo.  412. 

Fossati  Giorgio.  447,  454,  453. 

Fracao  Antonio.  553. 

Fracarolli  Innocenzo.  500. 

Francesca  (della),  Y.  Della  Francesca. 
Franceschi  Paolo.  295,  524. 

Francesco  da  Castiglione.  426. 

Francia  Francesco.  397. 

Franco  Ballista  detto  Semolei.  414, 1 16, 
447,  426,  228,  232. 

— Cesare.  202. 

Frangipane  Nicolò.  463. 

Fratina  (il),  V.  De  Mio. 

Frigimelica  F.  47  8. 

Friso  (dal),  Dal  Friso. 

Fumiani  Gianriantonio.  54,  56,  57,  4 89, 
264,  267,  34  i,  348,  444,  442,  455. 
Furiano  Paolo.  434. 

G 

Gabriele  (Fra).  484,  483,  485. 

(ìaelano  Luigi.  8,  35,  99,  400,  245. 

— Scipione.  8. 

Gai  Antonio.  4 40,  232,  260. 

Galli  Giambattista.  662. 

Gambara  Lattanzio.  342,  405,  64  3. 
Gambarato  Girolamo.  437,  4 52,  157,  254. 
Garofolo  (da),  V.  Benvenuto. 

Gaspare  scultore.  670. 


Gaspari  Antonio.  205,  438. 

— Gian-Jacopo.  387. 

~ Pietro.  523. 

Galli  G.  632. 

Gavagnin  Leonardo.  375,  579,  395,  516. 
Gennari  Benedetto.  3 43. 

Gentile  da  Fabriano.  539,  540. 

Georgio  Francesco.  226. 

Gerard  Francesco.  359.  ^ 

Ghedina  Giovanni.  504. 

Gherardo  da  Gand  (Vander  Moire).  152. 

— orafo.  60. 

Giacarelli  Antonio.  302. 

(iiacomino  da  Parenzo,  scultore.  669. 
Giambono  Michele.  97j  502. 

Giani  G.  4 06. 

Giglio  Francesco.  38. 

Giocondo  (Fra).  240,  371,  372. 
Giordano  Luca.  256,  440,  437,  554,  559. 
(ìiorgioj  scultore.  670. 

Giorgione  (Giorgio  Barbarella).  106^ 
327,  331,  341,  342,  343,  344,  346^ 

347,  371,  379,  398,  481,  492,  504, 

540,  512,  525,  573,  591,  599. 

Giotto.  345. 

Giovanni  d^Vlemagna.  503. 

— da  Bergamo.  669. 

— da  Bologna.  539. 

— da  Fiesole.  301. 

— (la  Murano,  V.  Vivarini. 

— da  Udine.  270,  343,  598,  515, 

— 542. 

— da  Venezia.  45. 

Girodet  F.  359. 

Girolamo  da  Ferrara.  410. 

— da  Firenze.  466. 

— Tedesco.  37  4,  599. 

— da  Treviso.  558. 

— da  Udine.  300. 

Giulio  Romano  (Pippi).  342,  57  1. 
Gnoccola  G.  4 78. 

Gobbis  Giuseppe.  493. 

Grapiglia  Giovanni  Girolamo.  214^  254^ 
294. 

Grassi  Giovanni.  387,  606. 

Grénier  L.  359. 


Grenóc  o Gi-enct  Luigi  Giovanni  Fran- 
cesco. 359. 

Gresler  Gaetano.  27  i,  ^>9. 

(ireuzc  Giovanni  Ballista.  339. 

Grigolctti  Michelangelo.  2o2. 

Grillandai  Rodolfo.  531. 

Grillo  Jacopo.  632. 

Griniani  Giovanni.  270. 

Griselini  Francesco.  <i7. 

Grisogono  P.j  niiisaicista  37. 

Gropelli  Marino  e fratello.  295,  309, 
389. 

Groppo  Cesare.  652. 

Guaranà  Jacopo.  ^01,  L58,  465,  2o6, 
485,  488,  490. 

— Vincenzo.  67  4. 

Guariento  da  Padova.  4 3 4,  5 4.5. 
Guercino  (Francesco  Barbieri).  279, 
520,  342,  344,  595,  540,  57  1,  574. 
Gnérin  Pietro  Narciso.  359. 

Guglielmo  Bergamasco,  V.  Bergamasco. 

II 

Madgi  Meemet.  447. 

llayez  Francesco.  406,  425,  410. 

Hetlus  Giuseppe,  il  giovane.  522. 
lleinling  Giovanni.  432. 

Herscnt.  559. 

Heuseh  Jacopo.  520. 
llùehle  0 lloeck  G.  400. 

Ilolhein  Giovanni.  545,  347. 
Ilondekooter  MeUliiorre.  54  9. 
llonlhorst  Gherardo,  detto  dalle  Notti. 
319,  3 42. 

I 

Ingoi!  Malico.  101,  i28. 

J 

Jackson  Michele.  520. 


J.icopo  di  Filippo  da  Padova.  74. 

— da  Padova.  467. 

— di  Pietro.  429. 

— da  Valenia.  557,  560. 

Jager  Martino.  6 59. 

Joli  .Vntonio.  524. 

Jordaens  Giovanni.  516. 

K 

Kinson.  359. 

knipp  o Kiiiep  Cristoforo  Enrico.  559, 
Kranach  Luca,  il  vecchi?).  599,  510, 
524. 

L 

Lnmhrnnzi  Giovanni  Banisl».  437. 

I. auigetli  Giovanni  Battista.  119. 

Lanzn  Melchiorre.  283. 

Largii lierc  .Nicolò.  359. 

Lascari,  \\  Pyrgolele. 
l.Miurance  A.  359. 

Laurealo  .\nlonio.  549. 

— GiainlMiUista.  5 49. 

Laureili  L.  359^ 

Lazzari  Franccs«-o.  566,  498,  576, 

— Giannandrea,  V.  Bramuiile. 
Lazzarini  Gregorio.  4 42,  206,  256,  285, 
289,  290,  292,  347,  318,  .35.3,  354, 
388,  316,  399,  432,  4.38,  411  , 4 42, 
495,  554,  644,  670,  67  1,  680. 

L;  Briin  tiarlo.  359. 

J. e  Clerc  (ìiovniiui.  4 35. 

Le  Curi  Giusto.  279,  326,  416,  458, 
47  1,  553,  555,  6 45. 

Le  Fehrè  Vulenliuo.  319. 

Le  Suer  E.  57  2. 

Lecerf  G.  359. 

Lelly  Pietro.  359. 

Leonardo  da  Viiiei.  3 46,  398,  5 40, 
538,  57  1. 

Leopardi  Alessandro.  2,  87,  4 22,  26 4> 
279,  £91,  326,  472,  509. 


Leprince  Giovanni.  359, 

Lossan,  ingegnere.  2i6. 

Liberi  Pietro.  HO,  466,  480,  255,  284, 
294,  309,  352,  436,  437,  479,  52i, 
559,  564,  589,  659. 

Licinio  Bernardino.  3i6,  397,  466,  550. 
— Gianiiantonio,  V.  Pordenone. 

— Giulio.  4 15,  144. 

Lioni  Francesco.  286. 

Lipparini  Lodovico.  309,  537,  589. 
Lippi  frate  Filippo.  345,  573. 

Lilterini  Agoslino.  293. 

— • Barlolainineo.  684. 

Liviano  d’Anversa.  4 32. 

Locatelli  Fttone,  inus.  9. 
l,.odovico  da  Forlì  o dal  Friuli.  266. 
Lombardo  Antonio.  87,  230,  283,  300, 
594,  593. 

— Giulio  Cesare.  4 76,  444. 

— Lodovico.  594. 

— Martino.  262,  280. 


Moretto  o 

Moro. 

274, 

368, 

369, 

669. 

Pietro. 

55, 

86,  87 

, 94, 

402, 

403, 

424, 

, 425, 

4 29, 

446, 

4 48, 

482, 

, 484, 

283, 

304, 

305, 

335, 

. 337, 

338, 

358, 

364, 

374, 

, 384, 

386, 

444, 

477, 

59  4, 

, 593, 

609, 

665, 

674, 

672. 

Sante. 

492, 

24  2, 

230, 

270, 

363, 

444. 

Tommaso.  4 4 3,  202,  427. 


— 

Tullio. 

4 50, 

• 468, 

469, 

, 497, 

230, 

236, 

284, 

283, 

294, 

302, 

360, 

369, 

454. 

Longhena  Baldassare. 

4 05, 

242, 

24i 

229, 

234, 

255, 

256, 

, 274, 

275, 

, 276, 

3 4 4, 

324, 

334, 

536. 

. 554, 

458, 

. 470, 

487, 

549, 

552, 

555, 

, 564, 

570, 

, 578, 

579, 

580, 

587, 

588, 

594, 

606, 

608, 

6 4 4 , 

643, 

630, 

632, 

634,  658, 

660. 

Longhi 

Pieti 

•0.  349,  395,  399 

, 54  7, 

, 548, 

523, 

603. 

Longo  Pietro.  4 40. 

Lorenese  (del)j  V.  Del  Lorenese. 


Lorenzelli  G.  B.  4 29,  4 40,  285. 

Lorenzi  Giuseppe.  224,  279,  508. 
Lorenzino  di  Tiziano.  295. 

Lorenzo  Veneziano.  3 4 4,  396,  502,  544. 
Lotti  Giancarlo.  473,  494,  275,  579. 
Lotto  Lorenzo.  288,  544,  392,  397,  432, 
436,  560. 

Luca  d’Olanda.  343,  546,  359,  5^4. 

— da  Venezia.  45,  658. 

Luccardi.  395. 

Lucchesi  Battista.  44  5. 

— Matteo.  269,  27  4. 

Lugano  (da),  V.  Sebastiano  Tommaso. 
Luini  frat.  54  0. 

Luna  o Lumia  Pietro,  mus.  92. 

RI 

Maccaruzzi  Bernardino.  2,  401,  4 6,5, 
534,  454,  452,  499,  579. 

Maffioletti,  ingegnere.  245. 

Maggiotto  Domenico.  224,  260,  524j  60^. 

— Francesco.  202,  269,  525. 
Malombra  Pietro.  4 29,  424,  659. 
Manaìgo  Silvestro.  588. 

Mansueti  Giovanni.  294,  546,  569,  552, 
533,  539. 

Mantegna  Andrea.  336,  344,  545,  597 j 
432,  540. 

Mantova  (da),  V.  Antonio,  Bernardino, 
Domenico,  Paolo. 

Maratta  Carlo.  4 89. 

Marchìuri  Giovanni.  260,  352,  406,  447, 
454,  455. 

Marco  di  Giampietro  da  Vicenza.  47  3. 
— Romano  40  4. 

— di  Tiziano,  Vecelli  Marco. 
Marcolini  Francesco.  682. 

Marconi  Rocco.  4 07,  £19,  288,  598, 
442,  496,  506,  540,  513,  527. 
Marescalco  (Giovanni  Buoncon.sigli).  236, 
347,  391,  432,  549,  702. 

Mariescliì  Jacopo.  219,  249,  334,  479j 
523. 

Marinali  Orazio.  246,  561,  662. 


MurincUi  Antonio.  261. 

Marini  Giannantonio,  48,  35,  37,  93, 
98,  215. 

Marino  da  Pisa.  226. 

Mariotti  Giovanni  Ballista.  388. 
Marovich  Anna.  277. 

Martin  Paolo.  359. 

Martini  Giovanni.  492,  495. 

— Jacopo.  471,  500,  501,  550. 
Marziale  Marco.  511. 

Masaccio.  510. 

Massa  Francesco  e Simeone,  V.  Me- 
schino. 

Massari  Giorgio.  206,  259,  354,  357, 
404,  451,  482,  499,  545,  547,  550, 
582,  586,  587,  588,  599,  609. 
Masegne  (dalle),  V.  Dalle  Masegne. 
Massimo  (Fra)  da  Verona.  659. 

Malici  Michele.  502. 

Mancini  Teodoro.  484,  633. 

Mauri  0 Mauro  Boniualdo  ed  Alessan- 
dro. 487;,  671. 

Mauro  Antonio.  488. 

Mazza  Camillo.  286,  624. 

— Damiano.  275,  34  7,  34  2. 

— Giuseppe.  286,  624,  644. 
Mazzoleni  F.  631. 

Mazzoni  Giuseppe.  252. 

— Sebastiano.  437,  382. 

Mazzuoli  0 Mazzola  Francesco.  395. 
510,  572. 

Medesini,  scultore.  428. 

Medola  Andrea,  V.  Schiavone  Andrea. 
Meduna  Giambattista  4 70,  250, 363, 372. 

— Tommaso.  470,  64  4. 
Menescardi  Giustino.  181. 

Mcnegalti  Pietro.  325. 

Mengs  UafTacllo.  571. 

Mera  Pietro.  4 22,  285,  322. 

Mereiigo  Arrigo.  466,  467,  474,  383. 
Me.«:sina  (da),  V.  Antonello. 

Melzu  Gabriele.  521. 

Mezzani  Giuseppe.  432. 

Micballon  Claudio.  352. 

Michelangelo  da  Caravaggio,  V.  Amc- 
righi. 


Mithclozzi  Mìc1ic|o2/o.  6So. 

Mieris  Francesco.  571. 

Migliori  F.  382. 

Mignard  Pietro.  352. 

Milani  Giovanili.  614. 

Milano  (da),  V.  Paolo. 

Minello  de’ Bardi  Antonio.  3KS. 
Mingardi  Giovanni  Battista.  341. 

Minio  Tiziano.  82,  4 40. 

Mirevell  Janson  Michele.  522. 

Mocetto  Girolamo.  2H8. 

Modena  (da),  V.  Tommaso. 

Mola  Pierfrancesco.  520. 

Moli  Clemente.  234,  255,  221,  307, 
316. 

Molinari  Antonio.  116,  167,  268,  441. 
Molteiii.  325. 

Moiyn  Pietro,  detto  il  Tempesta,  V- 
Mulieribus. 

Momper  Jodoco.  512. 

Monaco  Pietro,  mus.  28. 

Moiiopola  Burlolammeo.  101,  123,  124, 
271,  621. 

Monoyer  Giovanni  Battista.  522. 
Montagna  Bartolainmco.  531,  540. 
Montagnana,  architetto.  108. 

Montelupu  (da),  V.  Buccio. 
Monleinezzuno  Francesco  140,  143,  36fi, 
422,  543. 

Moretti  Giuseppe.  523. 

— Larese.  501,  530. 

Moretto  da  Brescia  (Alessandro  Bonvi- 
cino).  261,  343. 

— di  Lorenzo  Veneziano,  V.  Lom- 
bardo .Moro. 

Morlaiter  Giovaiiniuria.  173,  248,  242, 
257,  260,  227,  357,  358,  546,  554 
Morlay  d’Isabey.  352. 

Moro  (del),  V.  Del  Moro. 

— G.  106,  623. 

— Marco,  prospettico.  204. 

Moronc  GiumbaUisla.  343,  317,  352, 
513,  520,  538. 

Mosca  Giammaria.  180. 

— Simeone.  453. 

Bloscbino  Fiaucescu.  453. 


i\.-. 


I L-t  ' 


) ^uliei’ihus  (de)  Pietro,  detto  il  Tem- 
* pesta.  344,  519. 

Murano  ( da  ) Vivarini,  Natalino  e 
Quiricio. 

Murillo  Barlolammeo.  34$. 

N 

Nacchini  Pietro.  4 81,  956. 

Nardi  Dartolammeo.  383. 

Natalino  da  Murano.  901. 

Negri  Pietro.  973,  446. 

Negropontc  (da),  V''.  Antonio  da  Ncgror 
ponte. 

Netscher  Teodoro.  359. 

Neuland  Adriano.  343. 

Nieolò  Pisano.  456,  457. 

Noale  Andrea.  614, 

Nogari  Giuseppe.  459. 

Novelli  Pier  Antonio.  496,  638,  674 
Novello  Giovanni.  454. 

0 

Olivieri  Ma^eo.  59. 

Ommeganck  C.  P.  359. 

Ongarin  Bernardino.  915. 

I Orazio  da  Castelfranco,  V'.  Da  Castel- 
franco. 

Orsi  Tranquillo.  504. 

I ^ 

^ Pace  Pace.  435. 

Padova  (da),  V.  Guariento,  Jacopo, 
Jacopo  di  Filippo. 

Padovanino  (Alessandro  Varottari).  99, 
416,  957,  993,  391,409, 
419,  437,  438,  505,  540, 
511,  519,  513,  514,  598, 
599  559. 

— è^rolaino.  140. 

Pagliari  Ballista.  639. 


Paliari  Antonio.  699,  630. 

— Girolamo.  944. 

Palladio  .\ndrea.  153,  454,  479,  943, 
996,  953,  355,  379,  408,  474,  494, 

498,  594,  613,  694,  699,  698,  634. 
Palma  Jacopo,  il  vecchio.  481, 965,  979, 

999,  396,  343,  344,  379,  389,  399, 
485,  506,  510,  541,  598,  666. 

Palma  Jacojio,  il  giovane.  98,  99,  104, 
135,  137,  438,  440,  149,  155,  156, 

467,  168,  474,  173,  191,  195,  196, 

901,  904,  907,  917,  991,  998,  936, 

949,  958,  964,  967,  968,  979,  973, 

975,  995,  996,  998,  999,  310,  314, 

319,  313,  319,  390,  399,  333,  349, 

355,  356,  359,  378,  391,  399,  593, 

404,  409,  410,  411,  419,  443,  491, 

499,  494,  497,  439,  435,  441,  460, 

469,  478,  484,  485,  493,  495,  496, 

497,  504,  505,  510,  514,  549,  543, 

514,  539,  549,  558,  559,  691,  695, 

640,  657,  659,  680. 

Paimezzano  Marco.  398. 

Panata  Stefano.  463. 

Panizza  Alvise.  189. 

Paoletti  Pietro.  973,  974. 

Paolo  da  Mantova.  48. 

— da  Milano.  300. 

— da  Venezia.  45,  536,  539,  658. 
— Veronese.  V.  Caliari. 

Parasio  o Parrasio  Michele.  999,  959^ 
595,  538. 

Paremmo  Bernardino.  594. 

Parenzo  (da),  V.  Domenico. 

Paris  Bordone,  V.  Bordone. 

Parma  (da),  V.  Cristoforo. 
Parmigianino,  V.  Mazzuola. 

Parodi  Filippo.  185,  440. 
Pascoli-Angeli  Marianna.  363,  383,  569, 
Pasqualino  da  Venezia.  397. 
Passignano  Domenico.  399,  364. 
Pastorini  Jacopo.  81. 

Paulati  Giambattista.  50. 

Pedoio  Giuseppe  (e  non  Giovanni  come 
dicon  taluni).  365. 

Pedrali  Jacopo.  101. 


Pellegrini  Giaiinanlonio.  <67,  388. 

— Girolamo.  2f»6,  446,  :»o4. 

Pellegrino  da  Sun  Daniele  531,  535. 
Pelli  Domenico.  657. 

Pennacchi  Girolamo,  Girolamo  da 
Treviso. 

— Piermaria.  ^27,  305,  558, 

633, 

Penso  Francesco,  V.  Cahianca. 

Peranda  Sante.  401,  442,  46‘J,  482, 
201,  204,  228,  222,  251,  295,  409, 
410,  411,  412,  683,  688. 

Pernot  G.  359. 

Perreau  Claudio.  336. 

Perugino  (Vaiinucei  Pietro).  341,  343, 
359,  599. 

Peruzzi  Baldassare.  572,  573. 

Pianta  Francesco.  448,  463. 

Piatti  Sante.  458, 

Piazza  Cosimo.  624,  625. 

— Paolo.  485,  486,  657. 

Piazzetta  Giambattista.  2tt2,  206,  260, 
287,  318,  388,  546. 

— Jacopo.  671. 

Piccoli,  scultore.  675. 

Pietro  da  Firenze.  3t)l. 

— iimsaieista.  10,  46,  49. 

— da  Salò,  113,  121,  151,222,  37(f 
Pigazzi  Alvise.  550. 

Piloni  Girolamo.  85. 

Piombo  (del),  V'.  Del  Piombo. 

Pippi,  V.  Giulio  Uomanu. 

Pisa  (da),  V.  Marino^  Nicolò. 

Pisanello  Vittore.  509. 

Pittoni  Giovanni  Battista.  388,  389. 
Pizzamano,  imisaieista.  53. 
rizzalo  Giammaria,  musaicisla.  54. 
Pizzi  Angelo.  141,  366,  500,  524. 
Pluvenel  N.  524. 

Polidoro  da  Caravaggio.  342. 

— Veneziano.  511,  513,  536,  542, 
560,  678. 

Politi  Odorico.  105,  191,276,  364,  383, 
508,  559,  562. 

Ponehino,  V.  Bozzato. 

Ponte  (da),  V.  Bassano  e Da  Ponte. 


Pontormo  Jacopo.  347. 

Pnnzoiic  Matteo.  328,  329,  383,  633  » 
657. 

Porbus  Francesco,  juniorc.  359,  400. 
Pordenone  ( Giaiinantoiiio  Licinio  Be- 
rillo). 17,  149,  185,  343,  341,  359, 
377,  453,  454,  45.5,  510,  514,  521, 
526,  595,  679,  682. 

Porla  (dalla),  V.  Del  Salviati. 

Potter  Paolo.  399. 

Poussin  Nicolò.  344,  522,  572. 

Pozzo  Giuseppe  310,  352,  353. 

Po/zoli  Gioacchino.  481. 

Pras.sitelc.  148. 

Prete  Genovese  (Bernardo  Strozzi).  116, 
189,  344,  366,  4H,  43t»,  515,  640. 
Previtali  Andrea.  314,  540. 

Priiili  Lnreiizo.  679. 

Procaccino  Camillo,  (c  non  Cesare  come 
dire  Fullima  Guida)  412. 

I*rony,  ingegnere.  648. 

Prudenti  Bernardino.  404,  496. 

Priidon  L.  359. 

l’^rgoiele  ( Lascari  Gio.  Ettore  Maria). 
305. 

Q 

O.  V.  B.  T.  costruUor  di  maioliche. 
428. 

Qiiarciiglii  Jacopo.  501 . 

(Juerena  Lattanzio.  5,  204,  271,  276, 

284,  318,  335,  363,  381, 

384,  407,  409,  415,  435, 

436,  493,  541,  557. 

— Pietro.  679. 

Querfurl  A.  399. 

Quirico  da  Murano.  540,  541 1 

R 

Raffaello  da  Verona,  430. 

Regillo,  V.  Pordinone. 

Reinhart  Enrico.  464. 


Hernbrandtj  Van  Ryn.  341,  343,  513, 
573. 

Reni  Guido.  342,  346,  35y,  510,  512, 
521,  572,  573,  640.  * 

Renieri  Nicolò.  191,  201,  308,  419, 
507,  511. 

Rervoil  G.  359. 

Ribera  Giuseppe,  V.  Spagnoletlo. 
Ricchi  Pietro.  255. 

Ricciarelli,  Daniele  da  Volterra. 
Riccio,  V.  Rriosco,  Rrusasorci. 

Ridoin  Claudio.  96,295,  305,  331,  378, 
481,  567,  595 
Rigaud  Giacinto.  359. 

Righetti  Girolamo.  214. 

Riley  Giovanni.  525. 

Rinaldi  Rinaldo.  471,  501,  674. 

Rizzi  Sebastiano.  5,  142,  157,  179,  181, 
388,  452,  455,  546,  631. 

Rizzo  Antonio.  124,  125,  162,  439, 
464,  465. 

— Francesco.  535,  668. 

— Marco  Luciano.  39,  47. 

— Paolo.  464. 

Rizzardìni  Cecilio.  385,  493. 

Robert  Leopoldo.  178. 

— Uberto.  359. 

Robusti,  V.  Tintorelto. 

Roccatagliata  Nicolò  e Sebastiano.  166, 
632. 

Romanino  Girolamo.  344. 

Roncalo  Angelo,  mus.  79. 

Rosa  Cristoforo  e Stefano.  114,  329. 

— Francesco.  458,  659. 

— Salvatore.  395. 

Rosselli  Antonio  c Bernardo.  338. 
Rossi  Davide.  483. 

— Domenico.  308,  387,  604. 

— Filippo.  258. 

Rovigno  (da),  Sebastiano. 

Rubens  Pietro  Paolo.  359,  510,  516, 

543,  571,  573. 

Ruberlini  Giovanni  Battista.  552. 
Rubini  Agostino.  373. 

Ruer  Tommaso.  553. 

Ruschi  Francesco.  255,  275,  418,  419. 


Rusconi  Giannanlonio.  195. 

S 

Salandri  Liborio,  musaicista.  5,  47,  53. 
Salò  (da),  V.  Domenico,  Pietro. 
Salvadori  Giuseppe,  370. 

Salvi,  V.  Sassoferralo. 

Salviati,  V.  Del  Salviali 
Salvini,  ing.  colonnello.  648. 
Sammichcli  3Iichele.  184,  192,246,  247. 

270,  482,  595,  607,  664. 

Sansovino  Francesco,  36,  87,  102,  12;), 


158, 

192, 

199, 

209, 

219, 

250, 

260, 

271, 

317, 

325, 

332, 

354, 

355, 

385, 

392, 

460, 

, 473, 

481, 

495, 

502, 

551, 

, 607. 

— 

Jacopo 

. ^1, 

36,  : 

58,  41 

, 46, 

47, 

105, 

109, 

113, 

114, 

115, 

117, 

, 125, 

126, 

151, 

158, 

168, 

, 175, 

179, 

194, 

197, 

198, 

, 201, 

ooo 

225, 

226, 

228, 

, 231, 

235, 

240, 

246, 

319, 

, 321, 

363, 

364, 

384, 

385, 

, 427, 

432, 

469, 

474, 

497, 

, 548, 

562, 

579, 

583, 

594, 

599, 

600, 

645, 

656. 

Santacroce  Franc( 

‘SCO. 

232, 

319, 

332, 

680. 

— 

Girolamo. 

195, 

231, 

235, 

236, 

, 346: 

) 379, 

397, 

522, 

527, 

538, 

, 689. 

Santi  I 

iorenzo.  UH 

l,  104,  378 

, 474, 

,579. 

— Sebastiano. 

105, 

106, 

191, 

215, 

276,  277, 

311, 

, 350, 

365, 

379, 

403,  457, 

557. 

Sanzto 

Raffaele.  ; 

152, 

344, 

3i6, 

510, 

511, 

515,  559, 

571, 

603. 

Saracer 

ti  Carlo.  62 

j 

Sardi  Giuseppe.  1 

72, 

197, 

203, 

278, 

326, 

340,  351, 

437 , 

441. 

Sassoferralo  (Giambattista  Salvi).  512, 
558,  625. 


Savi  Paolo,  fu^orf.  H7. 

Savolilo  Girolamo.  336,  346. 

Savorino  Giacinto.  674. 

Scalfarolio  Giovanni.  544,  40:*,  406, 
443,  4n4,  4Ò5,  615,  63:'*. 

Scamozzi  Vincenzo.  405,  443,  444,44Jl, 
45H,  458,  460,  464,  4‘i8,  544,  555. 
577,  5^9,  359,  375,  408,  579,  583, 
586,  595,  607,  609,  659. 
Scaramuccia  Alvise.  663. 

Scarpagnino  Antonio.  454,  456,  44  *, 
468,  375,  377.  456,  444,  445,  5«38. 
Schalken  Goffredo.  546. 

Schetlone  BarluUnuneo.  359,  540,  55(4, 
574. 

Scheffcr  A.  359. 

Schenlz,  o Stbenk,  Simeone  Pietro. 
359. 

Schiavone  Andrea  (Mcdola).  4 16,  4 47, 
519,  543,  393,  455,  430, 

431,  435,  436,  449,  453, 

J^40,  544,  545,  546,  548, 

554  , 538,  545,  560,  595. 

— Gregorio.  551. 

— Michele.  349,  659. 

— Sebastiano.  38,  48. 

Schòn  Martino.  399. 

Scutarini  Pietro.  5,  50. 

Sebastiani  Lazzaro.  51,516,550,  397, 
533,  534,  686. 

Sebastiano  da  Lugano.  368. 

— del  Piombo,  V'.  Del  Piombo. 

— da  Uovigno.  666. 

Segala  o Segalino  Francesco.  85,  456. 

— Giovanni.  535. 

Seibold  Cristiano.  573. 

Selva  Giannautonio.  469,  4 70,  4 75, 
477,  557,  549,  414,  500,  599,615, 
668. 

Semitecolo  Nicolò.  344,  345,  539. 

Serbo  Sebastiano.  570,  313,  503. 

Servi  Giovanni.  557. 

Sesto  (da),  V.  Cesare. 

Sgauzin,  ingegnere  648. 

Sgualdi  Vincenzo.  385. 

Siena  (da),  V . Bernardo. 


Silvestro,  moMÌciaU.  Si. 

Simeone,  seuliore.  670. 

— da  Pesnro.  575. 

Smeraldi  Francesco  detto  Frtcè.  553, 
573. 

Soli  Giuseppe.  HM. 

Solimene  F.  454. 

Soens  Giovanni.  5^5. 

Sorella  Simeone.  510,  54  5. 

Sorte  CrUtoforo.  438,  4 13,  456. 

Spada  Jaropo.  551.  589. 

Spagna  Pietro,  ma».  54. 

Spagnolctto  (Giutrppe  lliliera).  555, 
538. 

Spavento  Giorgio.  497,  499. 

Squarciooe  France«eo.  345,  540. 

Sleen  Giovanni.  553. 

Stefano  Pievano  di  Sant* Agnese.  396; 
r*o3. 

Stella  Lorenzo.  4 59. 

StroiO  Krmanno.  575. 

Stroiii  Bernardo,  I’.  Prete  Gcnovc»e. 

T 

Tacconi  Francesco.  39. 

Taddeo,  scultore.  670. 

Tagliapirtra  .\odrca.  47,  561,  583, 
497. 

— Carlo.  597. 

— Luigi.  597. 

— Stefano.  47. 

Tantini  Pietro.  488. 

Tarsia  0 Tersia  .kntooio.  585,  34)9,  389. 
Trmauia  Tommaso.  86,  87,  405,  4tr9, 
498,  54  5,  557,  534,  565,  570,  36tl, 
368,  385,  406,  438,  590,  6u7,63  *. 
Tempesta,  V'.  Moijn. 

Tcoiera  David,  il  giovane.  44)0,  551, 
575. 

— — il  vecchio.  575. 

Teodosio,  musairista.  S59. 

Terburg  Gherardo.  S49. 

Terilli  Francesco.  304,  654. 

Tiarini  Alessandro.  398. 


Tiopolo  GiambaUi'>la  (Tiepolelto).  15;», 


205, 

232, 

260, 

332, 

348. 

352, 

354, 

365, 

388, 

389 

398, 

418, 

438, 

485, 

507 

530, 

545. 

— Giandomenico. 

156, 

207, 

249 

486,  507. 

Tinelli  Tiberio.  307,  550. 

Tiutoretlo  (Robusii)  Domenico.  18,  19, 
35,  37,  52,  SO,  89,  93, 


98,  134,  1 

35,  1 

37, 

295, 

322, 

323, 

329, 

416, 

479, 

495, 

525, 

539, 

683. 

Robusti)  Jacopo. 

18, 

93, 

116, 

117, 

118, 

127, 

134, 

136, 

137, 

138, 

139, 

140, 

141, 

143, 

149. 

151, 

155, 

1 56, 

1 o7. 

158, 

159, 

160, 

161, 

166, 

167, 

173, 

174, 

177, 

182, 

251, 

257, 

265, 

279, 

289, 

295, 

296, 

299, 

310, 

311, 

313, 

314, 

315, 

319, 

322, 

323, 

326, 

327, 

328, 

364, 

379, 

383, 

384, 

385, 

404, 

410, 

413, 

430, 

435, 

445, 

446, 

447, 

449, 

450, 

452, 

453, 

455, 

484, 

494, 

496, 

503, 

5(k4, 

505, 

r.o6. 

508, 

510, 

-, 

513, 

514, 

515, 

520, 

527, 

528, 

529, 

536, 

537, 

546, 

558  , 

591, 

607, 

624, 

625, 

631, 

633, 

545, 

678, 

679, 

681. 

— (Robusti)  Marictla.  329. 
Tirali  Andrea.  1,  141,  178,  285, 

286,  340,  367,  4U8,  603,  650, 
657. 

Tisi,  V.  Benvenuto  do  Carofolo. 
Tiiianelio.  99,  254,  391,  467. 

Tiziano,  V.  Vecelli  Tiziano. 

Tommaso  da  Lugano.  47. 

— da  Modena.  523, 

Tondollo  Ferdinando.  484. 

Torrclti  Giuseppe.  205,  297,  309,  310, 
353,  389. 

Tourniére  o Tourncr,  Roberto.  359. 


Tremignan  o Tremignon  Alessandro. 

166,  167,  215,  350,  .581,  611. 
Trevisani  Angelo.  388,  659. 

— Francesco.  452. 

Treviso  (da),  V.  Girolamo. 

Triva  A.  554,  555,  560. 

Turchi  Alessandro,  dello  V Orbciio. 
343,  515. 

Turesio  Francesco.  85. 

Turpiii  de  la  Crissè.  359. 

U 

rbcrli  Pietro.  388. 

I dine  (ila),  V.  Giovanni  Girolaaie. 
l'nghero  .Michele.  256,  553. 

V 

Valenza  (da),  V'.  Jacopo. 

Van-BIe»,  V.  CiveUa. 

Van-Dyek  Antonio.  312,  343,  520,  526. 

— " Daniele.  327. 

Van-Neve  Francesco.  343. 

Van-0^tade  .Idriano.  523. 

— I.'^acco.  522. 

Vander-Mcire,  V.  Gherardo  da  Gaiid. 
Vander-Velde  Guglielmo  il  gio\aiie. 
343,  522. 

Vanloo  Carlo  Andrea.  359. 

A’unnncchi  Andrea,  detto  del  Sarto. 

341,  359,  510,  574. 

Vannueci,  V.  Perugino. 

VaiizeI  Jacopo,  orafo.  36. 

Varottari  Alessandro,  V.  Padovanino. 

— Dario.  493. 

Vassilacchi,  Alicnsc. 

Vasari  Giorgio.  385,  45C. 

Vecchia  Pietro.  5,41,  22,24,  25,  50, 
52,  79,  91,  417,  207,  216,  232, 
332,  389,  510,  556,  625,  663. 
Vcccllio  Francesco.  126,  201,  529,  539. 
— Marco.  418,  135,  136,  142, 

144,  151,  152,  454,  155, 

157>  299,  375,  378,  662. 


COSE  PRINCIPALI 


A 

Abazia  di  S.  Gregorio,  sua  storia,  551. 
Abside  esterna  di  S.  Donato  a Murano. 
685. 

n u di  S.  Fosea  a Torcello, 
7(X). 

M interna  di  S.  Zaccaria,  263. 
Aicademia  veneta  di  belle  arti,  sue 
origini,  498. 

Accademie  alla  Giudecca,  619. 
a Murano,  677. 

Altare  di  S.  Gaetano  ai  Tolentini,  stra- 
ricco di  voti  argentei,  411. 

Amboni  nel  duomo  di  Chioggia,  660. 

»»  a S.  Giacomo  dell'Orio,  392. 

M a S.  Marco,  55,  93. 

••  nel  duomo  di  Torcello,  697. 
Arca  di  legno  della  B.  Giuliana  Col- 
lalto,  la  più  antica  opera  di  pittura 
clic  si  conosca  della  scuola  Venezia- 
na, 433. 

Architetto  della  chiesa  di  S.  Marco, 
sua  effigie,  6. 

.Argine  antico,  per  cui  scorreva  il  Bren- 
ta nelle  lagune,  423. 

.Armi  antiche  delFArsenale,  241. 
Arsenale,  sua  storia,  237. 

-Arte  vetraria  a Murano,  676. 

.Ateneo,  numero  de’ suoi  membri  ordi- 
narii  ecc.,  471. 

Autografi  nell’Archivio  de’Frari,  474. 

B 

Banco  Giro,  376. 


Batario,  nome  del  canale  antico  che 
attraversava  la  piazza,  1,  411. 
Biblioteca  de’pp.  Armeni,  638. 

» di  S.  Giorgio  de’Greci,  212. 
„ del  Liceo  Convitto,  315. 

M Marciana,  430. 

,1  di  S.  Michele  di  Murano,  675. 
M del  Museo  Correr,  404. 

M del  Seminario,  574. 

Bocche  de’ leoni,  ove  deponevansi  le 
denunzie  segrete,  150. 

Bragola,  etimologia  di  questo  nome, 
217. 

Brolo,  cosi  detto  anticamente  il  luogo 
ove  è la  piazza  dì  S.  Marco,  1,111. 
Bucintoro,  suo  modello,  245;  — resti 
dell’antico,  395. 

G 

Campiello  della  Cason,  perchè  abbia 
ottenuto  questo  nome,  308. 

Cancello  del  duomo  diToreello,  696. 
Candelabri  di  bronzo  a san  Marco, 

52,  90. 

i,  a S.  Giorgio,  632,  633. 

» alla  Salute,  555. 

»»  a S.  Stefano,  182. 

Casa  d’industria  accennata,  210. 

»»  di  ricovero,  274. 

Castel  Baffo,  360. 

Castellani  c A’icolotti,  due  fazioni  po- 
polane, 2. 

Catena  del  Canal  grande,  578. 
Cattedra  supposta  di  S.  Marco,  64* 

I»  di  S.  Pietro,  254. 

Cavalli  sul  pronao  di  S.  Marco,  7. 

hi 


ChiVst  prima  alzala  in  Venezia,  374. 

»*  distrutta  di  S.  Dasilio,  431. 

N dì  S.  Giminiano,  104. 

**  soppressa  di  S.  Margherita,  440. 
u M di  S.  Agostino,  480. 
limiterò  di  Venezia,  674. 

Codici  preziosi  ed  inediti  nella  Mar- 
ciana, 130. 

Collana  d^oro  data  in  premio  a Paolo 
Caliari  pel  soffitto  della  libreria,  115. 
Colombi  della  piazia,  2. 

Colonna  con  capitello  avente  monogra- 
mi,  413. 

*»  infame  a Baiamonte  Tiepolo, 

480. 

>•  stupenda  a S.  Giacomo  dalPO- 

rio,  391. 

Colonne  in  san  Marco,  che  si  dicono 
provenienti  dal  tempio  di 
Gerusalemme,  28.  Altre 
i«i,  dal  pretorio  di  Pilato, 
39. 

M della  Piazzetta,  112. 

M rosse  della  loggia  del  palazzo 

ducale,  121. 

Collegio  armeno  Raphael,  438. 

M greco  Flangini,  211. 

Corpo  dì  sanCEIena  imperatrice,  255. 
de*  Ss.  Felice  e Fortunato,  6.S8. 

H di  S.  Gio.  Elemosìnario,  219. 
u di  S.  Gio.  duca  d*  Alessandria, 
256. 

**  di  S.  Isidoro,  quando  recato  a 
Venezia,  94. 

» di  S.  Lorenzo  Giustiniani,  255. 

»*  di  S.  Lucia,  354. 

« di  S.  Marco,  sua  invenzione,  4 2. 

**  di  S.  Massimo,  307, 

« di  S.  Nicela,  421. 

w di  S.  Nicolò,  661. 

» di  S.  Saba , quando  recato  a 
Venezia,  247. 

« di  S.  Zaccaria,  264. 

Cripta  di  S.  Marco,  48. 

» del  duomo  di  Torcello,  698. 

« di  S,  Zaccaria,  267. 


Croce  d*  argento  antica  a san  Giorgio 
degli  Schiavoni,  224. 

Crocifìsso  roiiacoloso  in  S.  Marco,  34. 

D 

Dandolo  Andrea,  doge,  ultimo  seppe|. 

lito  a S.  Marco,  84. 

Dighe  di  Malamoeco,  618. 

Doge  dei  Nicolotti,  423. 

E 

Edk*ola  del  Crocifisso  miracoloso  a 
Marco,  33. 

Erhcria,  598. 

Esposti,  dove  ricoverali,  2.59. 

Evangelio  di  S.  .Marco,  nel  Tesoro,  78. 

F 

Fava  (Chiesa  della)  perché  cosi  ap- 
pellata, 205. 

Feste  antiche  date  nella  piazza  di  san 
Marco,  1. 

Fondalo  antico  degli  Arabi,  o Mori, 
ove  posto,  e suoi  resti,  323  . 
M de’ Tedeschi,  fondazione,  uso, 

ed  incendio  sofferto,  370. 

•#  de’ Turchi,  sua  vicende,  608. 

Forze  d’Èrcole,  2. 

G 

Gubbia,  supplizio,  108. 

Gabinetto  di  fi.sica  nel  Liceo  a santa 
Caterina,  315. 

Galleria  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  di 
Berr^,  359. 

»•  Manfrin,  ora  in  vendita  V. 

aggiunte  e correzioni,  311. 
Gobbo  di  Rialto,  statua,  376. 


Granai  antichi  dove  esistevano,  IH. 
Greci,  loro  stabilimento  a Venezia,  e 
condizione,  212. 

Gruppi  di  porfido  a S.  Marco,  11. 

I 

Illuminazione  delle  strade,  uso  intro- 
dotto prima  delle  altre  città  in  Ve- 
zia,  233. 

Imagine  di  Maria  di  S.  Gìo.  Damasce- 
no, 286. 

i>  »»  miracolosa,  che  die- 

de argomento  alla 
erezione  dell’  ora 
soppressa  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore, 
417,  497. 

»>  >»  Nicoppja  in  S.  Mar- 

co, 90. 

Imposte  di  marmo  di  S.  Donato  a Mu- 
rano, 685. 

M »»  del  duomo  di  Tor- 

cello,  693. 

Inccndii  della  Chiesa  di  S.  Marco,  4. 

ft  del  Palazzo  Ducale,  119,  120. 
Iscrizione  rilevata  ora  ne’ capitelli  del 
palazzo  de’Camerlenghi  a Rialto,  373. 
Isole  distrutte  della  Laguna,  615. 
Istituto  Veneto,  150. 

L 

Lazzaretto,  etimologia,  640. 

Leoni  alla  porta  dell’Arsenale,  239. 
Libreria  commerciale  Paulelti,  586. 
Lumi  accesi  ogni  sera  davanti  un’im- 
magine di  Maria  a S.  Marco,  e per- 
ché, 11. 

M 


Manicomio,  635, 

Marco  (san)  sua  venuta  nelle  Venete 
Lagune,  226. 

Mercato  in  campo  S.  Polo,  481. 

Merceria,  e come  venga  addobbata  nelle 
solennità,  196. 

Merletti  di  Durano,  688;  =:  di  Pcle- 
strina,  651. 

Moresca,  danza  picrica,  2. 

Musaici  a S.  Giorgio  de’Greci,  214. 
tt  a S.  Marco,  5 e seg. 

I»  a Murano,  685. 

f»  al  Museo  Correr,  401. 

»»  a S.  Pietro  di  Castello,  257. 

»»  a S.  Salvatore,  200. 

>»  a S.  Sebastiano,  431. 

»»  a Torcello,  695. 

Museo  Correr,  394. 

»t  d’Arte  e d’Antichiià  di  C.  Ric- 
chelti,  361,  609. 

» delia  Marciana,  144. 

>*  del  Seminario,  368. 

» di  Zeno,  608. 

N 

NicoloUi,  fazione  popolana,  2. 

0 

Olivolo,  ora  Quintavallc,  etimologia, 
252. 

Orio  (dall’)  derivazione  di  questo  no- 
me, 390. 

Ospitale  Civile,  280. 

»»  Militare,  414. 

» di  S.  Pietro  Orscolo,  fondato 
sulla  piazza,  quando  di- 
strutto, 105. 

P 


Maggior  Consiglio,  sala,  134,  Pala  d’oro  a S.  Marco,  42. 


Pala  d’argcnio  a S.  Salvatore,  19'i. 

— a TorccIIo,  697. 

Pale  d’argento  una  volta  esistenti  e 
dove;  385,  485. 

Panteon  Vendo  in  Palazzo  Ducale, 
428. 

Pclesti-ina,  etimologia,  650. 

I^'anta  antica  di  Venezia  attribuita  al 
Durerò,  401. 

Piazza  di  S.  Marco  varie  volle  ammaN 
tonata,  4, 

Pietra  del  bando  a S.  Marco,  42. 

»»  ••  a Rialto,  376. 

Pila  deir  acqua  benedetta  a S.  Marco, 
81. 

»»  »•  »»  a Torcello, 

693. 

Pilastri  Acritnni  a S.  Marco,  interpre- 
tazione de’  monogranii  ivi  sculli, 
42. 

Piombi,  prigioni  in  Palazzo  Ducale, 
27. 

Pinacoteca  di  S.  A.  I\.  la  Duchessa  di 
Herry,  359. 

Manfrediniana,  alla  Salute, 
571. 

Pescheria,  600. 

l’oliedri  antichi  a Murano,  684. 

Ponte  antico  di  Rialto,  535,  nota  7. 
w della  Paglia,  perchè  cosi  appel- 
lalo, 4 64. 

Porla  della  Carla,  suoi  antichi  nomi, 
e perchè  cosi  appellala,  122. 

Porla  di  ferro,  soprannome  di  famiglia 
patrizia,  233. 

l’orte  della  sala  delle  4 Porle  in  Pa- 
lazzo Durale,  4 53. 

Portosecco,  etimologia,  649. 

Pozzi,  prigioni  nel  Palazzo  Ducale,  4 27. 

V inesauribili  d’acqua  al  Lido,  663. 

Presbiterio  del  duomo  di  Torcello,  698. 

Prigioni,  463. 

Primicerii  di  S.  Marco,  27. 

Puglllalo  esercitato  a Venezia,  2. 

Palpito  singolare  a san  Giacomo  dal- 
l’Orio.  392. 


Quintavalle,  isola,  è P antica  Olivolo, 
252. 

R 

Regata  ; notizie  intorno  a questa  festa 
590. 

Reliquia  insigne  del  Sangue  prezioso 
a’Frari,  462. 

»>  ••  della  Santissima  Cro- 

ce a S.  Gio.  Evan- 
gelista, 478. 

Ritraili  di  ’ Dogi,  4 38. 

»»  de’ Santi  Veneziani,  328. 

Ritratto  origiitale  di  S.  Bernardino  du 
Siena,  337. 

S 

Sagra  del  Redentore,  622. 

Saline,  701. 

Santa  Sofìa  di  Co.^iantinopoli,  diveisa 
nella  sua  icnografìa  dalla  chiesa  di 
S.  Marco,  4. 

Santo  l'flicio,  ove  anticamente  racco- 
glievasi,  208. 

Santuario  ricchissimo  e prezioso  a san 
Tomà,  488. 

Scala  Foscara  ove  fosse  in  Palazzo  Du- 
cale, 425. 

Scale  .scoperte  nc’ palazzi;  antico  uso 
in  Venezia,  23 L 

Scettro  c globo  imperiali,  78. 

Scrutinio  t Sala  dello),  4 44. 

Sculture  sul  fìanco  destro  della  chiesa 
di  S.  Marco,  4 3. 

Scuola  di  S.  Gio.  Evangelista,  476. 

»»  di  S.  Rocco,  443. 

»»  del  Volto  Santo  de’  Lucchesi, 
331. 


Scuola  pitlurica  in  Murano,  C77. 

Sedia  d’Auila,  691. 

Sepolcri  antichi  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
co da  altri  ignorali,  llK). 

Sepolcro  di  Badoer  Giannandrea,  sena- 
tore, 479. 

— di  Baglioni  Orazio,  generale, 

309. 

— di  Ballarini  Giambattista,  can- 

cellier  grande  della  Repub- 
blica, 680. 

— di  Barbaro  Ermolao,  928. 

— — Giacomo,  capitano 

delle  galee  gros- 
se della  Repub- 
blica, 459. 

— del  Venerabile  fra  Matteo 

de’  Basei,  instilutore  de’Cap- 
puccini,  299. 

— di  Baselli -Grillo  Pellegrino, 

guerriero,  454. 

— di  Bernardo  Pietro,  472. 

— — Girolamo  c Lo- 

renzo, sen.  463. 

— di  Boldù  Giovanni,  184. 

— di  Ronzio  Gio.  Battista,  sena- 

tore, 300, 

— di  Bottali  Gio.  Maria,  vesco- 

vo, 460. 

— di  Bragadino  Antonio,  285. 

— — Bartolom.  poeta, 

3U9. 

— di  Brugnolo  Benedetto,  filo- 

sofo, 460. 

— di  Caliari  Paolo  detto  il  Ve- 

ronese, 498. 

— di  da  Canale  Girolamo,  283. 

— di  Canova  Antonio,  471. 

— di  Cappello  Vincenzo,  279. 

— di  Cavalli  Jacopo,  generale, 

293. 

— — Marino,  sen.  994. 

— dì  Cavassa  Girolamo,  senato- 

re, 326. 

— di  Chasteler  Gabriele , gene- 

ralo, 309. 


Sepolcro  di  Cicogna  Pasquale,  doge,  310. 

— di  Civrano  Andrea,  gen.  43;>. 

— di  Contarini  Andrea,  doge,  4 8r». 

— — Carlo,  doge,  178. 

— — Domenico,  doge» 

662v 

— — — gene- 

rale, 

185. 

— — Francesco,  doge, 

998. 

— Gasparo, due  Torn- 

masi,  due  Luigi 
c di  Carlo,  328. 

— Giulio,  4 74. 

— Giustiniano,  474. 

— di  Cornaro  Antonio,  4 85. 

— Caterina  regina  di 

Cipro,  499. 

— — Federico,  sen.  467. 

— Flaminio,  senatore, 

416. 

— Giovanni,  doge, 

409. 

— Marco  c Giorgio, 

365. 

— Marco,  doge,  291. 

— Pietro,  procurato- 
re, 292. 

di  Da  Lezze  Priamo,  Gio  e 

Andrea,  procuratori,  311. 

— di  Dandolo  .4ndrea,  doge,  83. 

— Gio.  doge,  301 . 

— Simeone, sen.  472. 

— Vinciguerra,  149. 

— di  da  Prato  Leonardo,  gene- 

rale, 298. 

— di  Delfino  Gio.,  doge,  293. 

_ — . Giovanni,  cardina- 

le, 670. 

— di  de  Voyer  de  Palray  RcOvV- 

to,  ambasciatore,  335. 

— di  d’Estc  Almerico,  capitano 

illustre,  659. 

— di  degli  Alberti  Ducio,  ara- 

bas<ialore  fiorentino,  464. 


Sepolcro  di  d^  Alviano  Barlolommeo, 
generale,  <84. 

— di  Diedo  Lodovico,  S8r>. 

— di  Dolflno  Andrea,  proc.  498, 

— di  Duodo  Jacopo,  seiiat.  432. 

— dì  Emiliani  Pietro,  vescovo, 

469. 

— di  Eino  Angelo,  generale,  2;’»8. 

— di  Eriz/o  Francesco,  doge,  235. 

— di  Eusebio,  monaco,  672. 

— di  Falier  Vitale,  doge,  26. 

— del  principe  Federico  di 

Austria,  225. 

— di  Felice  moglie  del  doge  Vi- 

tale Falier,  26. 

— di  Farnese  Orazio,  gen.  310. 

— di  Ferretti  Ciò.  Baltisla,  giu- 

reconsulto, 484. 

— di  Ferri  Lazzaro,  giurecon- 

sulto, 482. 

— di  Foscari  Francesco,  doge,  464. 

— di  Foscarini  Antonio,  389. 

Jacopo,  gen.  437. 

— — Lodovico,  procu- 

— — ratore,  468. 

— di  Garzoni  Girolamo,  capitano 

e provveditore,  472. 

— di  Giorgi  Antonio,  senatore, 

4 80. 

— — Marino,  senatore, 

484. 

— di  Giustiniani  Pompeo,  gene- 

rale, 304 . 

— — Marco,  290. 

— — Matteo,  289. 

— di  Gradenigo  Bartolommeo, 

doge,  26. 

— di  Grazioli  Grazioso,  giure- 

consulto, 4 80. 

— di  Grimani  Girolamo,  327. 

— — Girolamo,  scnato- 

zv,  254. 

— — Marcantonio,  pro- 

uiratore,  430. 

— — Marino,  doge,  225. 

Pietro,  senat.  338. 


Sepolcro  di  Grilli  Andrea,  doge,  229. 

— di  Gussoni  Vincenzo,  4 85. 

— di  Lanza  Melchiorre,  pittore, 

283. 

— di  Leoni  Nicolò,  senatore,  465. 

— di  Loredano  Leonardo,  doge, 

29.). 

— — Paolo.  289. 

— di  Lolh  Giancarlo,  pittore,  191 . 

— di  Malipiero  Alvise,  sen.  320. 

— — Pasquale,  doge, 

300. 

— di  Manin  Lodovico,  ultimo. 

doge,  353. 

— di  Nurrcllo  Antonio,  180. 

— — Jocopo,  gen.  461. 

— — Nicolò,  doge,  301, 

>—  di  Mcchitar,  venerabile,  638. 

— di  Memmo  Marcantonio,  633. 

— di  Micbiel  Ah  be,  senatore,  284. 

— — Domenico,  doge,  632. 

— di  Mocenigo  Alvise,  doge,  387. 

— — Alvise,  geu.  278. 

— — Gio.  doge,  302. 

— — Luigi,  dogo,  3t)3. 

— — Pietro,  doge,  283. 

— — Tommaso,  doge, 

301. 

— di  Molino  Domenico,  Iclt.  18.’i. 

— di  Monito  Jacopo,  patriarca, 

563. 

— di  Moro  Cristoforo,  doge,  337. 

— — Gasparo,  leiier.  316. 

— — Jacopo,  generale,  317. 

— di  Morosini  Andrea,  292. 

— — Francesco,  doge, 

185. 

— — Giorgio  e Pietro, 

644. 

— — Marino,  doge,  27, 

— — Marino,  282. 

— — Michele,  doge,  290. 

— di  Moschini  GiannantonÌ0|  ca- 

nonico, 563. 

di  Naidu  Dionigi  da  Brise- 
ghclla,  generale,  288. 


i Sepolcro  di  Nani  Paolo,  Agostino  c Er- 
molao, 336- 

j — di  Orsino  Nicola,  conte  di 

Pitigliano,  generale,  288. 

— di  Palma  Jacopo,  seniore,  e 

juniore,  ambi  pittori,  299. 

I — di  Paruta  Paolo,  Andrea  e 

I Marco,  549. 

— di  Pesaro  Benedetto,  genera- 

lissimo di  mare, 
464. 

j — — Giovanni,  doge,  470. 

J — — Jacopo,  vesc.  470. 

— di  Podacataro  Livio,  arcive- 

scovo di  Cipro,  427. 

— di  Porla  Pietro,  medico,  480. 

— di  Priuli  Lorenzo  e Girolamo 

dogi,  202. 

— — Pietro,  procur.  674. 

— di  Ricovrali  Bartolommeo,  pri- 

micerio di  S.  Marco,  27. 

— di  Sagredo  Nicolò  e Alvise, 

quello  doge  e questo  pa- 
triarca, 232. 

— di  Sansovino  Jacopo,  562. 

— di  SanudoMarco,  dottore,  264. 

— di  Sarpi  Paolo,  670. 

— di  Savelli  Paolo,  generale,  463. 

— di  Soranzo  Giovanni,  doge,  83. 

— — Jacopo,  gen.  682. 

— di  Steno  Mìchiele,  doge,  300. 

— di  Suriano  Jacopo,  medico, 

485. 

— di  Tiepolo  Jacopo  e Lorenzo 

dogi,  282. 

— — Luigi,  senatore, 

247. 

— di  Tinelli  Tiberio,  pittore,  307. 

— di  Tintoretto  Jacopo  e fami- 

glia, 329. 

— di  Torrello  Salinguerra,  go- 

vernatore di  Ferrara,  662. 

— di  Trevisan  Alvise,  letl.  304. 

— — .Melchiorre,  gene- 

ralissimo di 
mare,  466. 


Sepolcro  di  Trevisan  Domenico,  sena- 
tore, 228. 

— — Mario  Antonio, 

doge,  230. 

— di  Tron  Nicolò,  doge,  465. 

— di  Valier  Bertucci  e Silvestro, 

dogi,  285. 

— di  Vecellio  Tiziano,  458. 

— di  Vendramin  Andrea,  doge, 

294. 

— di  Venier  Antonio,  doge,  29i. 

— — Francesco,  doge, 

— — 498. 

Girolamo,  469. 

— — Lorenzo,  procura- 

tore, 630. 

— di  dal  Verme  Jacopo,  gene- 

rale, 484. 

— di  Vittoria  Alessandro,  267. 

— di  Viviani  Viviano,  medico, 

485. 

— di  Windesor  Odoardo,  baro- 

ne inglese,  288. 

— di  Zeno  Ranieri,  doge,  283. 

— — Gio.  Battista,  cardi- 

nale, 86. 

— — Generosa  Orsi.ni  e 

MafTeo,  468. 

— — Marco,  vescovo,  460, 

Serraglio  di  fiere  ove  fosse  in  antico, 

444. 

Simulacro  simbolico  sulla  casa  Bembo 
a S.  Canciano,  cosa  significhi , 306. 
Sottoconfessione  a S.  Marco,  48. 

Spina  delle  sacra  corona  con  suvvi  un 
capello  di  Gesù  Cristo,  354. 
Stamperia  degli  Armeni  a S.  Lazzaro, 
637. 

» dì  Giovanni  Brizeghel  edito- 

re di  questa  Guida,  334. 
»»  di  Teresa  Gatlei,  593. 

t»  di  Girolamo  Tasso,  482. 

Statua  colossale  di  Napoleone,  ove  fos- 
se stata  eretta,  444. 

Statua,  detta  di  Sior  Antonio  Rwbbt^, 
il  Pasquino  di  Venezia,  323. 


Stendirili,  «nt  %olli  p^odcDli  dallr 
tòltf  della  ehie»a  di  uh  Marrv,  e 
perchè,  34. 

. T 

Tarsie  a S.  Marco,  31,  47. 

Terranova,  amico  luogo  a &an  Marco, 
ili. 

Tesoro  di  S.  Marco,  ma  descriiiooe,  57. 

Torcello,  elimologia,  68‘i. 

Tornei  in  Piana  S.  Marco,  i. 

Tragbelli,  loro  ufliliia.  57V 


V 

Valve  in  S.  Marco,  provenienti  dalla 
chiesa  di  Santa  Sofia  di  Costantino- 
poli,  tu.  = Alcuni  peni  di  esse  in 
argento  rubati, 

Vessillo  in  mano  di  Cristo  risorto,  eol- 
io stemma  della  Repubblica 
e |>ercbè,  S. 

— pre^o  dall*  Emo  a*  Turchi,  e 
posto  »ul  suo  sepolcro,  ^’>t 


CORE£Z!ONI 


EBBATA 

(OimiGE 

42. 

lin. 

2.5. 

doge  Orsculu  (1081) 

Doge  Orscolo  (97  6) 

J25. 

lin. 

7. 

delle  nolo  assen 

asserirono 

H8 

lin 

23. 

Javopello 

.lacche  Ilo 

497. 

lin. 

5. 

nel  4806 

nel  1596 

2H 

lin. 

3 1 . 

Oiusep.  Staffarono 

Giovanni  ScaUurollo;  corregge  qui 

Perrorc  in  cui  cademmo,  tratti  dalla 
Guida  dell’  Arsenale  e dalle  notizie 
intorno  all’Arsenale  medesimo  iuscrile 
nella  Venezia  e sue  Lagune,  ove  (juc- 
slo  arlisla  è appellalo  col  nome  di 
Giuseppe  in  vece,  di  Giovanni. 

282. 

lin. 

16. 

0358; 

(4252) 

293. 

lin. 

25. 

P.  Fadiga 

D.  Fadiga 

5i9. 

lin. 

2. 

di  L.  Lunghi 

di  Pietro  Longhi 

3if 

lin. 

17. 

del  Caracci 

di  .Vgoslino  Caracci 

342. 

lin. 

14. 

del  Wandick 

4Ìi  Ani.  Waiì-Dyck 

3 4 3. 

lin. 

14. 

del  Wandick 

di  .\nt.  AVaii-Oyck 

i» 

lin. 

22. 

Adriano  Van  Miufnnt 

Adriano  Van  Neulaud 

34  4. 

lin. 

19. 

Pause  in 

Poussin 

359. 

lin. 

23. 

MihaUun. 

Michallon  Claudio 

— 

lin. 

23. 

Decamp  se 

Dcscamps 

— 

lin. 

26. 

Lèpri  nèe 

Ijcprince  Giovanni 

— 

liti. 

29. 

Uigund 

Bigaud 

4 43. 

lin. 

10. 

fìart.  Scalfarolfo 

Giovanni  Scalfarolto 

475. 

lin. 

46. 

Jacopo  Foscarini 

.\ntonìo  Foscarini 

519. 

lin. 

9. 

M.  Uondelkoetter 

M.  IJondekoclter 

519, 

lin. 

9. 

i Santi  Giorgio 

i Santi  Secondo. 

AGGIUNTE  £ VARIAZIONI. 

Pag.  i31,  lin.  delle  noie,  dicemmo  non  esservi  nicinoiia  alcuna  appo 
nessuno^slorico  o cronacista  inlorao  atta  corazza,  l'tlmo,  gli  sproni  e la  spmO.i 
(li  Enrico  Dandolo,  i <juali  dal  Le  Beau  e dal  Michaud  si  asseriscono  donali  du 
Maoniello  II  a Gemile  Bellini,  e da  lui  qui  recali.  — Posteriorincnle  però,  avuta 
occasione  di  consullarc  il  Codice  della  Marciana  CDLXXXI,  Clas.  VII,  seco- 
lo XVIII,  inlilolalo;  Memorie  di  casi  singolari  di  ogni  genere  occorsi  in  Vene- 
zia ccc.,  compilale  da  Pietro  Gradenigo  di  santa  Giuslina,  irovammo  nella  Bu- 


brioa  nanu  sUifolat  i cU  ii  niroiano  « Vintzia,  quanio  segue:  = U wtva 
spada,  che  lentia  al  fianco  il  valoroso  Enrico  Dandolo  doge,  eonguisl^ore  del- 
r itnpei‘0  d'  Oriente,  mentre  abitava  in  Costantinopoli  ece.,  nella  gaale  antickis- 
urna  e pregevole  spada  sta  impressa,*  alE  egemina,  la  S,  Croce,  cioè  il  segno 
\le^  croce-segnati  e 1‘ arma  et  il  nome  del  Dandolo,  con  incastri  e lavasi  d'ar- 
gento incassati  nel  ferro,  ecc.,  dopo  sere  secoli  si  conseroa  appresso  il  .V  Ih 
Enrico  Dandolo  fa  de  s.  Antonio.  = Il  Gradriiigo,  srrillore  di  qurtU  memoria, 
pare  abbia  veduta  la  spada  in  discorso,  se  coai  minulamcnle  la  descrive.  = 
Ignoriamo  però,  come  ed  in  qual  modo  sia  pervenuta  a Venciia,  ed  ove  prc- 
scnlcmcnte  si  trovi. 

Pag.  179,  N"lJ  " I Comando  della  città  e forteiia  fu  traslocato 

iullu  Hiv»  degli  S.liia'oiii,  cedendo  il  ptUfio  Lored.no  ilU  B.  Delrga.ione  Pro- 
%imiole,  la  quale  lasciai  il  paUiio  Cornare  della  C*  grande,  o«a  eolloeo.M 

P I.  \\.  Luogotcnenra. 

Pag.  307,  lin.  i7.  Fu,  non  ha  guari,  barbaramente  ristanrata  la  casa  ove 
abitò  Tiiiano,  per  cui  si  diede  di  bianco  agli  affreschi  esterni  del  Corona,  e si 
tolse  nell’orto  propinquo  P all»cro  da  Tiiiano  copiato  nella  »u«  tavola  di  san 
Pietro  Mai  tire  a’ santi  Giovanni  e Paolo. 

Pag.  3S2,  Nota  N.“  I.  Si  tolsero,  per  le  nostre  istante,  le  vesti  dal  simu- 
lacro della  Vergine,  e si  che  ora  ammirare  si  può  i pregi  drIPopera. 

Pag.  3)1.  La  Galleria  Manfrin  qui  descritta,  va  a sciogliersi  essendosene 
alienate  di  già  15  fra  le  principali  opere,  e poste  in  vendita  le  rimanenti. 

Pag.  379.  Di  fronte  alla  chiesa  di  5.  Silvestro  abita  ora  il  Sig.  Vo/ch'imo 
lien fatto,  il  quale  possedè  da  oltre  150  dipinti  di  varie  scuole  e di  varii  auto- 
ri, alcuni  cele  bralissiod,  fra  cui  i ritratti  della  regina  Cornaro  del  Vurottari , 
di  Bianca  Cappello,  di  Paris  Bordone;  di  Giorgio  Cornaro,  di  Tiziano;  due  in- 
signi e quasi  uniche  vedute  di  Uosa  da  Tivoli,  due  Tiepoli  e la  tavola  d’al- 
tare col  martirio  di  S.  Mauro,  di  Paolo  Veronese,  esistente  una  volta  nella 
chiesa  dicata  a quel  santo  nell’isola  di  Durano. 

Essendoché  il  Benfatto  apre  ora  questa  sua  Pinacoteca  ad  ogni  forastiere, 
tostochè  ne  mostra  desiderio,  cosi  credemmo  pregio  dell’opera  il  qui  accennarla. 

Pag.  589.  Il  professore  Lodovieo  Lipparini,  qui  nominato,  a danno  delle 
ani,  c con  dolore  di  tutti  i buoni;  mori  nel  mano  di  questo  an(^)  1856. 


INDICAZIONE  DELLE  PAGINE 
OVE  SI  CORREGGONO  GLI  ERRORI  CHE  S’INCONTRANO 
NELLE  OPERE  D’  ARTE  E NELLE  CITDE  ANTECEDENTI 


3,  7,  8,  9,  I »,  20,  2»,  al  25  due,  al  26  due,  al  27  due,  29,  31,  32,  34,  il,  42, 
13,  44,  45,  al  46  tre,  49,  51,  52,  53,  56,  al  57  due,  63,  64,  all’82  due,  84, 
all’ 87  due,  91,  92,  93,96,99,  102,  104,  105,  109,  112,  134,  115,  117,  al  118  tre, 
al  122  due,  al  123  tre,  124,  al  125  due,  126,  al  130  due,  al  134  due,  136,  138, 
al  139  tre,  144,  148,  151,  al  154  cinque,  158,  160,  163,  166,  167,  170,  180, 
186,  192,  198,  199,  216,  219,  al  221  due,  222,  229,  al  232  due,  236,  252,  254, 
257,  259,  266,  271,  272,  276,  al  279  due,  283,  ai  284  tre,  al  286  due,  291, 
292,  al  297  due,  298,  al  299  due,  al  300  tre,  302,  303,  305,  311,  314, 
al  316  due,  317,  321,  325,  al  326  due,  al  327  due,  330,  331,  al  336  tre, 
al  338  due,  al  341  due,  344,  al  363  tre,  368,  al  369  due,  384,  386,  389,  390, 
HI,  414,  al  425  due,  426,  431,  434,  439,  440,  444,  417,  448,  457,  459,  460, 
461,  462,  463,  464,  468,  472,  473,  479,  481,  483,  al  485  due,  486,  492, 
al  493  due,  494,  499,  500,  502,  506,  al  525  due,  al  527  due,  530,  533,  536, 
545,  al  548  due,  549,  559,  621,  624,  625,  628,  629,  al  630  due,  631,  632,  634, 
637,  661,  al  665  due,  669,  672,  673,  681,  693,  694,  695,  702,  eoe. 
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